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HARANGUE 

PRONONCÉE  DEVANT      SÉNAT  DE  VENISE  PAR  JEAN  DE  MONTLUC. 


(lUpoiiw    Gnandla,  lU.  i46  «t  niv.) 


£sseado  tutti  li  danni  soc«ssi  non  d'aliro  che  da^portamenti  deii' 
impentore  likrivati,  cosa  meraveglioM  deve  parère  a  ciasçuno  che  li 
snoi  ministri  sienotaiiti  sbcdati,  die  danienapotatioiie  dremiosig" 
non  n  vei|^o^iuiio«  feaiettoidod  in  rag^  occhî  il  tenere  nn  ambasciA' 
tore  in  Constantinopoli.  A  quali  in  riposta  vorrci  volontieri  a  domanr 
daie  M  esn  ciedeno  che  le  trame  da  dieci  aani  in  qua  mane^iate 
per  commes<iionne  dell"  itnp""  «  t  ro  de' Romani,  ni  col  sig'Turcho, 
sieno  tante  scf^relo  che  la  niaggior  parte  délia  ciiristianità  non  ne 
sia  ainpianicnte  Informala?  come  sarebbe  a  dire  il  praUicare  tregua 

'  Jean  de  Mooduc.  év£^ue  de  V«leocc  et  qui  m  put  ébranler  les  Vénitiens,  a  été 
«t  frii«  da lllaiae,  Mrnt  ettiune  hû  «MU  indiûM«Bfr«nçaisfwriaiMt«,etiiuèrfc 


cinq  roiR.  Il  ne  »e  distingua  pas  moins  dans  ses  Coaunenloires.  (Voyei  Colleclioo 
dans  las  n^ociafioiu  4|ue  «on  frère  dan»     dee  Mémoire»  relaliti  à  rhisioira  de  Fi«n«e 


Im  ana^M.  La*  hanngna  dam  laqneDe  3  If.  FWîiol .  XX ,  à  i  •j-àiA.) 

■'«Argul  de  juatUier  Fidliaaea  t 
mtaas  victM.—m. 
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o  pacc,  non  dico  générale,  ma  partîcolare,  ei  otl'ercndo  grandissimo 
tribttto  del  regnodi  OngbcriaS  quantunquc  cgU  bavease,  per  essere 
di  coilidentia  teneni,  affinnato  non  vol«r  comportare  chel  piocolo 
re  del  rcgno  restasse  am  il  favore  et  appoiggîo  del  Turcho,  paren- 
dog^'i  coaar  ptfco-  cdntenknte  a  christiani.  AI  die  oon  la  Ycrhà  poaso 
aggiungcre  cbe  al  tempo  clu>  la  pace  frà  questa  sei**  signoria  et  il 
dctto  sig' Turcho  fù  fcrmata,  il  rc  de'  Romani  con  mcssi  scgreti 
tcnt«!>  quanto  possette  d'inipedirla,  cosa  cbo  per  la  pre&a  dt  essi  messi 
lu  dcbitamcntc  verificata. 

Gercano  di  più  î  detti  mmistri  levarci  il  batteaimo ,  magnificando 
et  aocomodando  a  modo  loro  la  cosa  ddrannata  turchesca»  et  dtoono 
che,  per  easere  stata  la  detia  armata  'atqnantl  mesi  ne'poiti  nostri, 
dcbblamo  esser  per  nemid  del  popolo  cbristiano  publicatï ,  volendo 
per  le  loro  appassionatc  calumnic  fabricare  un  nuovo  articolo  dcila 
fcdc.  con  dire  chc  un  principe»  per  la  defensione  sua  non  possa  ne 
dcva  io  iiiuto  de  quclli  clic  soiio  di  contraria  religinne  adoperare; 
nou  accorgeiidosi  cbe  biaâimando  il  rc  mio  sig^,  biasiuiano  David,  rc 
valentissûtto  et  santiattmo  profelta,  il  quale  trovaadoeî  dal  ce  Sftul 
perseguitato,  al  re  Aches  id<4atro  e  ddla'legge  di  0io  nemicisBinio 
fuggissene ,  et  doppo  nonnM»lto  tempo  marci6  nelle  aqnadre  delli  infi- 
deit,  i  quali  pèr  oombatterc  contra  il  popolo  délia  sua  propria  legge 
nndfivnno.  Biasîmnno  parimcnti  Azn,  rc  de'Ciudci,  il  quale  chiamô  in 
suo  aiutn  il  rc  d\  Siria  idolatrn,  per  lihrrarsi  dalla  iinportnna  mali- 
gnità  dcUi  t  e  di  Israël.  Bia^imatio  Constautino ,  principe  christiams- 
siitio,  et  più  che  nessun  altro  imperatorc  dclIa  rcpublica  chiùliana 
beMemerito,  Â  <|iiaie  nella  maggiof  pirte  délie  ane  espedidoni  nno 
numéro  dé'Gotti  idolaflïî  seeo  oonduceva.  Biasimano  Boniiacio,  tanto 
da  «anto  Agostino  nelle  sue  epistole  cclcbrato ,  il  quale  per  la  dcfen- 
sione  et  forse  per  ta  vendetta  diqualche  iogiuriarecevuta,  cMamô  in 
Africa  i  Vandali,  huomini  dcUa  noslra  religione  alienissinii.  Biasi- 
mano Narses,  eunuro  di  (Vmstiniano  .  capitano  valorosissimo  ,  ma  so- 
pra  lullo  religioso,  si  coine  per  il  tei^limoiiio  Ji  saii  Gregorio,  cl  per  le 

'  Ce  U'ibul  Euiauel  oflcrl  au  (ïratid  Seigneur  dCoil  de  cinquante  mille  ducats. 
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chiese  da  lui  edificate  in  qucstn  ili*™  cillà  et  in  llavena  m  puô  giudicare 
il  quale  chiamô  in  aiuto  suo  Lombardi,  chc  in  quel  tempo  dal  nome 
deVliristiani  abborrivano.  iNxcâdio,  imp"  do  Conslantiaopoli,  principe 
non  lueno  reiigioso  cbe  savio  et  prudente  ,  da  tuUi  gît  liistoriografi, 
volendo  nello  articolo  délia  morte  a  Theodosio  suo  figiio  piccolo 
qualche  protettore  lasciarc,  et  conoscendo  che  liooorio  suo  Iratello 
a  conservarc  la  dignité  delTimp*"  fusse  (X)co  alto,  verso  il  re  di  Persia 
idolâtre  il  suo  {lensiero  rivoUd  coq  pregarli  ael  suo  tostajOicnto  di 
volere  la  tutela  del  suo  figliolo  piccolo  et  dell'  imperio  aci:ettare  :  il 
che  fù  in  quel  tempo  da  tutti  principi  christiani  soiuuiamenlc  coni- 
nicndato,  et  tanto  più  cbe  il  dette  re  di  Persia  non  solamente  accetlô 
la  detta  tutela  ,  ma  ser>'6  la  fede  promessa  $ino  alla  morte.  Ilcraclio, 
prima  clic  da  heresia  si  lassasse  inicttaro,  in  moite  suc  guerre  i  Sa- 
raceni  pcr  soldati  adopcrô.  Basilio  et  Constafitino,  llglio  di  Giovanni, 
imp**  di  Constant inopoli,  accettarono  et  pigliarono  la  Pouillia  ctCa- 
labria  per  mcsso  et  con  lo  aiuto  delii  istes«i  Saraceni,  cbe  esai  délia 
Isola  di  Candia  baveva  scacciati.  Potrci  dire  11  mcdesmo  di  Federico, 
il  quale  con  io  aiuto  de'  Saraoeni  la  maggior  parte  délia  Italia  signo- 
rcggiô.  Potrei  dire  di  Henrico  et  Federico,  fratcUi  del  re  di  Castiglia, 
i  quali ,  al  tempo  di  pa|>a  Clémente  quarto ,  in  compagnia  di  Corra- 
dino,  chiamarno  i  Saraceni,  si  per  terra  comc  per  mare,  non  per  de- 
fensionc  de'loro  paesi,  ma  per  cacciar  i  Franccsi  d'Italia,  et  in  brève 
tempo  dclla  maggior  parte  dclla  Sicilia  con  la  armata  di  Barberia 
se  impadronirono.  Potrei  dire  di  Lodovico  Sforsa  in  compagnia  de 
molti  altri  potcntati  dclla  Italia  et  con  Bajaset  dimandare  uno  nu- 
méro de  cavalli.  Chc  dirô  io  di  Massimiiiano  di  casa  di  Austria,  il 
quale  non  per  defendcrsi ,  ma  per  ruvinare  qucsto  ill°"  dominio,  cercô 
di  provocare  il  Turco  a  danni  vostxi,  ill°"  ss"  ?  11  che  fedelmcnte  si 
irovava  in  dcluso  Andréa  Mocenigo,  insieme  li  remcdij  die  dalla 
sereoissima  ss"  furono  in  taie  necessitik  presti. 

Et  se  le  ragioni  naturali  et  luogbi  dclla  Scrittura  sacra  et  historié 
christiane  a  confermare  taie  contontione  non  bastasscro,  le  accom- 
pagnerei  di  molle  altre  che  per  non  attediar  vostra  screnità  sarô 
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sfoMtlo  di  laaNure .  parendomi  che  «pptiio  voiCn  serenità  lopn  dl 

ciô  non  mi  renianghi  scrupoio  ncssuno.  Mi  persuade  haver  per  gli 
sopra  dctti  essempli  dimoslrato  il  deboli'  ftindamcnto  dcU*  articolo 
deila  fede.novauicnto  coniposto  da  s'  iinperiali  ;  anzi  che  alla  iniila- 
tione  de  molti  segnalati  et  religiosissiini  prmcipi ,  dico  poler  neatai 
replict  •Icmui  condiidMtt  dM  al  n  nào  1%",  ad  ogni  suo  biaogno, 
t'aiutarsî  deilo  lusàdîo  AtA  s'  Tuxcho  na  leeHo  et  coocmso;  et  ae 
questo  de  tutti  aoocowi  neceasarij  ai  poA  ooo  v«ntà  et  coo  ngioiie 
intenderc ,  quanto  maggiormente  si  deve ,  non  dico  escusare ,  ma 
lodarc  il  mio  sig",  il  qnale  non  perbi$ogno  che  havcssc  a  delt  iulorsi, 
nè  pcr  giusta  vendetta  che  sua  maest^t  polesse  desîderarc  dc'tanti  lorti , 
ingiurie  et  assassinamenti  recevuli  <lalio  imp"',  non  lia  voluto  accetar 
aitro  soccorso,  se  non  cjuelio  che  coo  csperientia  si  vede  a  tutti  i 
christianî  più  presto  utile  che  damioao. 

Et  ae  da  qaaleheduao  de  quclli  dte  le  ooae  defio  imp^  &voriacoiio , 
ibaae  riceroo  in  che  modo  la  anuata  tundieaeba  da  nei  porU  noatrit 
non  meno  per  beneficio  pubiico  délia  Italia  che  per  nostro  piofitto 
parti' rilnre  accettare,  polrei  anc\ic  io  pcr  risposta  dnni-uifl.irgii  m  che 
1111(1(1  SI  mostrarè  la  chnstianità  habbia  per  tenere  la  dctta  armata 
uci  nosJri  porti  recevulo  delniiiento  alcuno;  al  che  io  sono  certo 
non  mi  potrebbe  rispoudere  quai  si  fusse  ministre  dell'  imp"  se  quai- 
cheduno  non  ai  troraase  che  del  cianciaie  o  ragionare  più  che  del 
negodareai  contentasse.  Per6,  per  non  laasave  cosa  che  apreaso  ^aelli 
che  non  sono  bene  ioformati  potesse  quatobe  acrupolo  ingenenre, 
toc(  lierù  questo  punlo  quanto  più  brcvemenle  poCrô. 

Tulte  le  voltc  che  la  serenità  voslra  è  «*tata  ricerca  dalli  ministri 
impérial!  a  concedere  il  passo  a  soldati  loro  o  thedeschi  o  italiani  e 
spagDuoU,  per  le  terre  di  qocsto  ill""  dominio,  subito  si  souo  dalli 
stratij  et  aaattsinanienti  de'detti  aeidatti  intea»  et  rapportate  grandi»* 
sime  querele  ;  et  podiî  meai  sono  che  i  Thedeachi  che  a  Gar^nano 
pcr  far  la  honoraita  peaqna  andarano,  per  avamar  ipielli  i  ipiali  nella 
robha  et  neir  honore  delli  sudditi  vostri  tanto  scelcratamente  have- 
vano  posta  la  mano,  parte  del  favor«  et  rri)bia  del  cativo  animo  loro 
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contn  le  dhi«6e  molsMo»  tagliando,  per  somiii»  vituperio  ddla  ni»' 
gionc  chn'stianat  nuo,  orecchie,  brtocu  «  crudfiin  et  ed  «hre  «Utue 

cbc  !  santi  dcl  cielo  rapprescntano. 

l'rirtcsi  (la  ConstaDtinopoli ,  ser™"  principe ,  la  armata  polentc  cl 
picnn  lie  soldati  ulicni  dalla  nostra  relij^iune ,  et  per  cs&erc  ai  soccorso 
del  rc  mio  sig"  destinata  et  iaviata ,  passa  per  mezzo  dellc  vostre  isole, 
femiesi  en  paesi  Qûesa  »  eooMtaBÎ  de'paeai  de'Stneii  et  Gene- 
veû,  popoli  che  più  presto  la  gnndeia  ddio  impF*  che  le  lovo  liberlA 
frvoriicoiioï  né  n  teon  nè  si  pu6  iniendere  penona  che  di  essergli 
frtto  torto  alcuno  si  lamenti,  ami  bste  caresse  a  tutti  quelii  che  nel 
marc  sono  stati  incontrati,  con  pagarc  lutto  rl6  che  per  la  provisioue 
dcila  armata  sono  stati  forzati  di  pigharc  :  il  quai  bene  non  credo 
già  che  ncssuno  possa  imputar  che  alla  prescnza  del  capiUu  Foiiu , 
ambeideUire  del  re  ;  conciosiacbè  nè  Turchi ,  nè  ditittiani  adcimi  non 
si  eimo  mai  per  il  tempo  paatato  in  omi  modeste  mani^  govemali. 

Gbi  aarà  quello ,  sei^ principe,  diepoeaa  o  voglia  m^are  che  l'ar* 
mata,  ee  dalla  m**  del  re  mio  sig~,  per  la  dîfesa  de*saoi  lidi  non  fusse 
stata  rctcnnta,  non  havessc  la  i  hnstianità  oou  infiftiii  danni  travagiiata? 
Cii  snrn  rpiollo  chc  non  giuiiichi  che  la  detta  armata,  con  lanta  |k>- 
tentia ,  iiavi  obbe  faite  iuiinile  prede  de  anime  de  christiani  et  di  quai- 
che  terra  de  importama,  il  che  tutto  a  beneficio  del  &'  Turchoetde 
suoi  capitani  nemici  delk  noatra  fede  iaiebbe  aocniduto?  Havendo 
diinque  la  detta  annata  a  fan  faasi<»ie  akuna  molto  più,  utile  die 
chxistianîtà,  sarà  dalle  peisone  de  intelletto  {pudicato  lervendo  alla  m" 
dcl  rc  mio  sig",  che  se  ella  da  sè,  senza  alcuno  peno,  si  fusse  a  danni 
de' christiani  invi  it-i:  51  cho  oltre  che  Taccettarla  per  reprimerc  la 
insolenza  tle  amiisin  luip'',  die  gii  qualtro  galee  ci  havpvano  to!te  in 
sul  porto  di  Tolone,  era  ai  uiio  utile  et  necessariu,  si  puo  senza 
ra|dîca  alcvaa  dire  chel  noatro  utile  particcdare.  en  in  qucsta  parte 
onigiiinio  con  il  benefieio  pnblico  di  tutta  la  cbristianitfc. 

Due  cose,  ser~  prencspe,  credo  havere  dùaramente  et  coii  mani- 
festi  argomenti  dimostrato  :  la  prima  è  che  il  re  mio  sig",  senza 
pregiudicio  del  nome  et  delf  honore  christianeanmo,  habbia  Taïuto 
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mAAdâlOgli  dal  s'  'l'urco  accettato  ;  ia  seconda ,  chc  il  detto  lOCCOino 
tk  sUto  più  utile  che  dannoso  alla  christianità;  aggiungerô  la  lerta 
con  qiiclla  brevitadc  che  la  importanza  délia  causa  lonccderà ,  tiot- 
che  la  m''  de!  mio  sign"*,  non  per  ambicione  di  doiniuarc,  uon  per 
vendicarsi  deila  rece\iita  ingiuria ,  non  pcr  insignorirsi  délia  rol>ba 
d'dtruî,  non  par  recupenre  qaello  ûut  ingiiiMlBiiiente  gli  è  nsur- 
pato,  ma  solo  per  defendenit  faabbîa  dolto  soocono  «ppresao  di  aè 
rei«iiuto.  La  difeaa  itttttddo  îo«  ilH,  del  mo  regno,  U  qualo  lo 
im^  da  tutti  i  tempi  con  violenxe  aperte,  con  astutie,  con  titttali 
H  tradimenti  contra  oj^ii  ragionc  el  dovere  de  giustitia,  ha  cerco 
di  rovinare;  et  adosso  i  suoi  miuistri,  non  altrimenti  chc  se  per 
burlaparlassero,  non  si  vergognano  di  dire  che  sua  Cesarca  m*'  non 
pet  idini  ragione  si  è  ccMuossa  a  voler  ruvinare  ii  deito  reguo  che 
per  diasohrere  U  amicttia  die  loro  dicono  caaêra  lià  la  m*^  del  i« 
et  dd  aif^  Tùfoo.  0!  coBscienlie  teneve  lanti  propoeki.  giwtifieale 
risposte  per  senrineoe  perà  appresao  i  balordi  et  ignorant! ,  et  non 
appresM)  di  voi,  il!""  s"*,  che  con  la  vostra  mirabtle  et  solita  prudenza, 
sonza  alcune  mie  parole,  noilo  animo  et  conscicnfh  vostra  tutto  il 
contrario  giudicatc,  et  conoscete  il  foudauienlo  clella  gncrra  non 
csser  aitro  che  il  disegiio  di  ruvinare  qucllo  reguo,  che  Ua  mille  anni 
ia  qua  da  tutti  î  stati  «fliitti  si  è  demostrato  vero  et  prooto  reiugiol 
.  Vord  io  intendere  da  queiti  che  ooéî  acute  ri^iosle  labricano  che, 
santo  propoaîto  délia  &de  commoase  lo  imp",  congiunto  con  il  re  de 
Inghîltena«  nel  xxi\  a  venire  ad  assaltare  la  Francia  per  le  bande  délia 
Champagna  et  Plccardia,  rcdiiccndo  fmalmcute  tutto  il  favorc  dpila 
sua  unpresa  ad  abl)ruggiart'  non  so  clie  viilaggij,  et  asse<liar<'  Mezieres? 
Chc  reiigionc  lu  spuise,  nel  tempo  che  la  italia  in  tanta  (|uicle  et  se- 
curezza  viveva,  per  essere  NapoU  et  Milano,  Fiorenia  et  Gettova  da 
diversî  prencipi  posseduta,  die  rdigloie,  dico,  lo  spinae  a  ooncitam 
et  cong^ungerû  oon  papa  Leone,  per  levazce  lo  stato  di  Mibno  die  a 
fi|^kdidel  mio  re ,  si  per  dritto  di  sanguo  conic  per  le  investiture  dell' 
imp^apperleneva?  Che  tanto  telo  délia  fiade  lo  consiglià  di  voler 

'  1531. 
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ammtr  il  fe  mio  sign^  per  meszo  di  uno  principe  di  Rraicia,  dello 
il  iP  BouAon    con  ftm  ikumero  di  gente  nclla  Franza,  cou  speranza 

di  potcre  cou  la  forza  aperta  <  onseguirc  qucllo  (  hc  con  tradimcnti, 
pcr  ia  bonlà  et  providen^ra  lo  Jlio,  non  gli  era  socccsso?  (^lie  inspira- 
tione  dei  Santo  Spirito  putrà  mai  cs&cr  quella  che,  sette  aont  ïà,  con- 
dusae  Timp"  ad  assaltar  la  Frama  con  fanli  et  ~  cavalli  per  due 
bande,  câoè  per  la  Provema  et  k  Kocardia?  Quai  commaiidaineiito 
dril*  Eviagelio  si  poltoebbe  mai  txovan  da  questi  che  del  nome  cbrîa- 
tiano  in  apparenta  »  moatttoo  telatori,  die  la  conginnlione  dell'imp^ 
con  îl  re  de  Inghiiterra  possa  appresao  di  tutto  ii  mondo  giustifîcare, 
essendo  il  dclto  rô  do  Inghiiterra,  per  il  consiglio  et  inAligatione  di 
S.  Ces"^"  m"  schismatico,  lieretico  et  rebcllt;  deila  fede  da'pontifici  di- 
diiarato?  Laquai  caugiuntione  non  si  puô  già  soccorso  necessario  bat- 
tesiare,  anu  una  ingiusta  scelecata  et  detestabiie  coagiuratione  falta 
lira  ambedue  da  parlini  uni  regno  chnsdano  etcathoUoo,  il  quale  da 
tutti  i  tempi  dia  egli  è  païao  poter  dl'ampiiatioiie  délia  fede  far 
proposito  alcuno,  si  è  aapendere  il  MOgue  et  robba  mostrato  prap- 
tissimoP  Quale  immenaa  charità  potrà  esscr  quclla  che  in  cosi  poco 
tempo  ha  indolto  l' imp"  ad  abbracciare,  favorîre  et  congiungcr&i  con  1 
prencipi  di  Aicmagna ,  i  quali  da  vcnli  anni  in  qiia  hcrelici,  scbisma- 
tici  et  alieoi  dalla  uoslra  rcligioue  bavcva  giutiicatii*  iSion  bastava  tutto 
il  mondo,  a«i"*  prcncipc,  allevare  dalla  znemoria  dello  imp**,  preocipe 
îndinatiBaiaM»  alla  vendetta,  quai  vituperoaÎRsimo  aeorno'iàttoi^i  dal 
i«  de  Ingfaihona  nella  panona  délia  zia  caxnale,  ee  diaa^o  di  ao- 
giogare  tutta  la  christianità  non  gli  baveese  la  detta  ingïuria  làUa 
dimenticaro?  Quante  voltc  indarno  .  per  ovviarc  alla  impresa  titr- 
chesca  et  remediare  alla  grave  et  cvideuli^sima  roviiia  di  Ongluna 
et  di  Alemagna,  di  procurare  quakke  pace  et  unione  tra  ii  detti 
prencipi  si  è  tentato? 

Hora  laïaando  tutti  parlicolari  odîj,  interessi  privati,  mpelio  délia 

*  Le  couaélaLlc  de  Bourbon  fiitaccusé ,  ■  du  rot  eniro  le»  taains  de  l'Aoglai»,  iisire 
dsvâBlle  pailemenlde  Pikri»>d*avoirbnné  •  det  fkk  dat  «nliMrta  da  Prtmea  et  Kmr 
h  dawwimdaw— Mwhfuwan—Mgfa     ■ArétoMgerawjda*  riclm  provinoM.* 
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religionc,  studio  delJa  coiiiniune  lîbertà,  obligo  de  tanti  Waeritij 
da  uut  aiiticajuente  et  dai  nostri  tempi  ricevuti,  si  sono  final- 
meute  a  danni  noatri  oongionti  el  ooliegatit  et  noa  «Hrimenti 
che  Uerode  et  Pilato,  da  nemtci  capitali,  per  peneguitare  Gbristo, 
amici  grandîssiini  diventarono.  Anderà  dunque  lo  imp",  8ei**pren- 
cipe,  con  animo  de  impadronirsi  de  la  Frauda  et  de  offenderc  quelle 
rc,  il  quale.  doppo  havere  roccMito  tante  ingiurte,  rosi  volontieri  et 
amorevolmenle  la  irpgtia  do  dioci  antii  consenti.  Anderà  i'imp"  con 
animo  di  ruvinai^  queiio  principe ,  il  quale  doppo  esscr  stato  tante 
volte  nel  suo  indd»itBiiiaite  asealtato ,  et  quasi  tonumdo  dalle  esse- 
quie  di  qucllo  iU**  et  aei^  Ddfino,  die  cosl  acelentunente  gli 
KwenenBlo,  andô  con  il  mto  de*«uoi  figlioU  cbe  git  avanzava  et 
con  tutU  ï  prencipi  dcl  suo  sangue  a  metteni  nella  galea  del  dctto 
impF*  con  pericolo  délia  propria  vita ,  mostnmdogli  quanlo  da  sua 
m"  cbristianissima  la  pace  a  tutti  i  christiani  necessaria  fusse  conti- 
nuamcntc  desiderata?  Anderà  lo  imp'*  con  anîmo  di  disertare,  ab- 
hrugiare  et  mcttcrc  in  preda  quel  regno ,  nci  quai  non  altraniente 
che  aarebbe  stata  b  pei:«ona  di  Clirifto,  è  stato  honorato,  caressato 
etricevuto^Tenterà  con  violenti  et  imldbiti  modi  de  ùungnorini  di 
queUo  legno,  del  quai  il  spacio  di  l  giocni»  per  cortesia  et  benigiHtk 
del  re  mio  sig*,  pîù  chc  dalla  casa  sua  propria  padrone  assoluto  si  è 
trovato?  Anderanno  i  Thcdeschi  con  animo  di  far  servir  fpiclli  chc, 
per  conscrvare  la  libcrtà  di  AIcmagna,  con  tanto  dispcndio  dclla 
rohba  et  cfîusionc  di  sangnc  si  sono  cosi  volontieri  adoporati?  Andc- 
ranuu  gli  Thedesclii  el  Inglc&i  con  animo  di  distruggere  quclla  reii- 
gione  che  noi  con  le  valonwe  anni,  oon  la  dottrina  de  molti  ecoel- 
lenli  intelleUi,  bavemo  in  tutto  il  mondo  pnblicataî*  Anderanno 
Spagnuoii ,  i  quali  da  noi  90no  atati-con  fbne  de  armi  tante  volte  alla 
fede  cbristiana  lemessî;  andeianno  con  animo  di  fare  U  vendetta 
loro  et  ronstrinpers!  a  îasciarc  la  rclipon*»,  che  con  tanto  honore 
flo!  nome  di  cliristo  liavcnio  si  iuogamentc  consorvala.'  1.1  se  dal 
resto  de'  christiani  (chc  Dio  nol  vogiia)  saremo  con  ogui  doverc  ab- 
bandonati ,  potremo  noi  «ibditt  del  fe  mio  sign**  con  grandisaima 
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nigMm«  donuuKUre  vendetU  a  Dîo  oontn  tutti  di  tanta  iofpraAitudi&e. 

QuMii  Doo  wmmo  i  menti  ehe  i  nèrtri  amichi,  sotto  U  condotta  di 
Cario  UartaUo,  appresso  de  Dio  et  dclla  chriadanità  ao^slarono  nel 
tempo  che  ^  Saraccni  infedeli  venuti  di  Spagna  amazzarono.  Questi 
non  sono  i  menti  che  i  nostrî  antichi  appresso  a  Dio  et  alla  christianità 
acquislaroii  n  i  tompo  che  con  le  armi  loro,  sotto  la  condotta  di  (.arlo 
Magno,  deiia  Spagna  c t  parte  délia  Âsia  i  Saraceni  etiniîdeii  furouo  scac- 
daiti.  Qneeti  nom  aoiio  giài  menti  che  acqinialarotioiiioetriiiel  tempo 
di  Uilieiio  aMondo ,  il  qualeUibaiio,  sema  dîffioolti  alcnna,  îl  re  pro- 
prio  et  laoî  prencipif  lutta  la  noinllà,  e  genenJmente  tutto  il  reguo 
oon  li  awenarij  de  la  fede,  in  poco  tempo  commosse ,  i  quali  insieme 
con  Tatuto  nostro  il  regno  di  Hierusalem  et  allri  luoglii  santi  acqnisla- 
rono.  I.eggeranno  mai,  scnza  lenersi  a  noi  oblif^^ati  christiani,  quella 
oratione  che  da  Oliviense  vescovo  fu  del  tempo  di  Cahsto  alla  ser^ 
ss'"  fattai^  11  priiicipio  délia  quale  ([ueste  parole  coutiene  :  •  Nessuno 

•  de  voi,  ill"'  tt",  ignora  die  lono  u  anni  die  qudlo  vittorioso  esereito 

•  de'Galli  pani  di  Europe  in  Asie,  dove  per  kbenignità  diDîo  et  virtA 

•  loro  tutto  il  territorîo  del  Boelbio  sino  in  Sirla  hanno  alla  fede  di 
■  Mahumeto  levato.  »  Questi  non  sono  giii  i  meriti  di  tante  ^edicioni 
contra  11  '\^'^  e^8a^ij  délia  fcde  fatte  da  nostri  antiqui  al  tempo  di  Phi- 
lippo,  di  AioU,  di  Cari  di  Valois  et  di  moiti  altri  loro  successori  re 
di  Francia? 

Non  credo  già  che  la  santità  di  n"*  sign"",  vedendo  tante  nationi 
nuieme  oongiunte  oon  catinaaimo  animo  di  rntinare  il  resto  délia 
dniitianitàt  qnelio  regno,  aopra  ogni  altro  délia  refniUiea  chria^ 
tiana  benemerito  non  voglia  per  defenaione  noatia  preetarci  quello 
aiuto  et  sussidio  che  giudicherà  esser  necessario,  et  quando  altra- 
mente  per  «jualclip  rispctto  facesse,  andarebbe  con  grandissîmo  suo 
danno  contra  il  dovere  di  Itaiiano,  di  christiano  et  di  potUiHcc.  Di 
Italiano,  perché  egli  sà  molio  bene  che  la  servitùe  calamité  délia 
Italie  non  pnà  da  altro  aoddente  éerivara  che  dalla  nnina  et  éAâ- 
litatione  dei  regno  di  Francia.  Andarebbe  oontn  il  dovere  di  chris- 
tiano, iroperochè  eaaendo  auto  quello  regno  da  tutto  tempo  prot- 
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tettore  et  amplificttore  del  notno  diChriiiio,  et  cssendo  hoi»  per  la 
urgem  et  aidbitionc  dell'  inip'*  da  tante  nationi  aliène  dalla  nostra  re- 
ij^ir»T)f^  oppugnalo ,  non  potrà  esserp  non  da  cattivi  cbristî?!!!)  in 
qucslo  bisogno  abbandonalo.  Audarebbecootra  d  dovere  di  pomelice, 
essendosi  ïa  tutto  et  in  diversi  modi  cLiarito  et  stcouie  lo  imp"'  per 
U.  wk  ostàiBla  voluntà  di  lotiDmettAn  i  FBneeii  «t  Itilnin  «t  tutti 
aitri  cbtisliàiii  al  giogo,  m»  ha  roluto  fucstaiiglt  ocrechie  «t  oomii- 
tioù»  akuna  di  paoe,  dw  da  svw  santità  ^  tn atala  propoata,  coêl  il 
re  nio  desideroM  délia  paœ  etripoaofmblioo  de  chnstiani,  lutte 
leaue  attioni ,  le  sue  dîflerenze  bene  spesso  ha  voluto  ncl  giudicio  di 
sua  s'^  retnettere.  Non  potrà  adunque  N.  s"  per  hrc^  lo  nffirio  di  vero 
giu(b'  <n  pontifice,  maucare  a  pigliare  le  armi  «  ontra  quelle  clic  dal 
Ji>eBe  et  nposo  commune  perturbatore  senza  ncssuna  repplica  si  puô 
dire.  Et  quando  almmaate  fiuwase,  per  liaftttoiatli  le  ingratitadiai 
che  omftra  de  noî  in  qaeato  oaae  oommetlereUw,  ievarianai  le  ossa 
di  Gregorio  III,  di  Stephano  II,  di  Adriano  I,  di  Stef^Miio  IV,  di 
Giovanni  IX,  di  Gelasio  II,  di  Innooencio  di  Eugcnio  VI,  di  bi- 
nocenlio  IV,  di  Ijrhano  IV  cl  molli  ahrî  ponlonci ,  1  rpiali  ,  pnrte 
(laili  ncniici  délia  fede ,  parte  dnlii  inip"  moicstati,  dalle  forze  di 
quel  rcgno,  coiuc  dalla  sacra  corona  di  lutta  la  rhristianilà.  sotïo 
stati  aiutali  et  aella  santa  scde  reinc!»»i.  Levariansi  le  ossa  et  ceueri 
di  papa  démente,  il  quale  dalli' ministri  dello  uap*  contra  tatla 
ragione  et  giustitia  molettato  et  in  esIreiiM  calamità  ridMto,  con  le 
f«ne  del  re  mio  ai^  cob  tant»  perdità  de'  nostri  fik  da  tutti  inoi 
travagUj  liberato. 

Non  crodô  .^n;'i  rhe  voi,  ill^'ss",  mostrarctic  haver  al  tutto  di- 
menticato  quclia  coHegatione  che  frà  qucsta  ill""  ss'-"  colla  comna 
de  I  ranza  da  selte  cento  amii  in  qua  è  slata  cosi  sanlamcnte 
întrattenuta,  et  allé  ^pedicimi  et  guerre  moderne  (attc  in  commune 
*6g'<>'^g«'^^  ^  memoiia  dî  quelle  antiche  da  gli  stotiografi  cde- 
brati,  iko  tante  ipedicioni ,  ill*^  ml^ ,  die  d^la  îll'^  et  corona  di 
Francia  furono  oon  gli  «weEsarij  délia  fede  fatte  in  commune.  Non 
havreate  giA  dimenticato  quelle  felidaaima  impreaa  quando  Conatan- 
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tÎB<qpoli  £u  d«  wi  et  dUi  noi  in  lMr«v«  tempo  oonqiiialila\  né  pointe 
compoitne  che  ime  QitMme«  da  vostri  antichi  tanto  emete  et  hoBO- 
nta,  resti  per  la  opéra  de' noetrinenictia  demi  modo  indebolita, 

con  lo  aiulo  délia  qualo  natlone,  non  «'ssendo  vot  ne  T>ni  degeneri 
dalla  virtù  de'aotichi,  polele  rinthora  sperare  di  lare  allrc  imprese 
che  saraufloraccrescimentOYOstro  etbenefick)  di  lutta  la  christianitA. 
Coosideralc,  corne  io  spero.  ss"  ili'*',  con  la  soUta  vostra  pnidensa  che 
eecMhmdo  (dke  Dio  non  il  voglia)  quddie  nnislio  al  re  mio 
la  libeità  dî  i|«eata  aei*'  repnbUce  lexebbe  eene  don  lemedio 
esposU  in preda  di  quelle cheed  ekro  fine  non  tende,  che  a  oongivn» 
gerci  in  un  medesinio  giegO,  eome  quelli  che  a  defendere  la  commune 
libortado  uniti  cl  siamo  semprcritrovati.  Et  quando  altramenlp  facesti, 
si  ievarebbono  in  favore  noslro  ossa  di  <jufi  vostri  antichi  i  ffiiali, 
vedendo  Fiiippo-Maria  Visconti,  doppo  haver  Geaova  soggiogata  et 
la  Toscana  in  qualciie  miseria  ridotta,  per  non  voler  cosa  tanto  in- 
giusta  comporlare,  et  per  non  lassir  i  loro  pten  da  pfincipi  potenti 
ciroondwe,  la  guena  con  Fîlippo-Maria  în&vore  deTiorentmijMj^ia- 
rono,  per  la  quale  non  solo  la  ambicione  deUo  tiranno  ributtarono, 
ma  con  somma  Iode  et  oUîgo  di  tatta  la  Italie,  Breacia,  Beigamo  et 
Cremona  acquistarono. 

Per  mrmoria  dellc  quali  rosr  havfndo,  corne  lo  credo,  levati  li 
impedunenti  cbc  dalle  sopradctte  caiumaïc  de'  iroperiali  ci  erauo 
opposti ,  io ,  c4»Bt  swvitore  de  tntti  voi,  ill""  ss",  vi  scongiuro  et  aup* 
piioD  voler  oonudenre  in  die  miieria  la  Italie  et  tutta  la  cfamUamti 
ai  ritrova,  et  prima  che  pigliare  reeoiutîooe  alctmat  vogliono  non 
aolo  ahitt  -volte  aacoltare  il  detto  et  illf*  cardinale  di  Ferma ma 
minutamente  essaniinare  ciô  cbe  in  nome  del  re  mîo  s**  proponeri 
a  v(i<;tra  sublimità.  Et  supplico  anco  la  serenità  vostra  che  con  la 
sua  sohla  prudenia  riconosca  l'imp'*  non  solamcnte  corne  ruvinatore 
el  evcrsorc  di  tutta  la  Ilalia,  ma  corne  msidiatorc  délia  liberlà  di 


'  L>  prise  de  celte  ciiè  ,  par  les  FraB^u 
et  las  Véaitieit»  réunis,  eut  iien  ie  ttoOùà 
dimadio  ■pièi  Piquai  de  Taii  laoi. 


*  HipiKjiyle 'l'Est ,  ranlîno!  d»"  Fenart-, 
ijoi  fut  loogteotp  uUocUi  aui  intérêts  «le 

la  Pkaacet 
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quesio  iU^  dominio;  rieoiUMca  CMa  ili  Austna  per  sua  nemica  capi- 
tale, sicome  qnella  che  in  taiti  i  tempî  ha  fatta  opéra  di  usoipare 
le  altrui  terre  et  paesi ,  et  spetialœente  quelli  di  questa  ill'°*  ss". 
AF  contrario  riconosca  la  m"*  dcl  re  mio  sig"  per  suo  antiquo  fidato  et 
aflctionalo  amtro,  il  quale  con  quanta  prontezza  habbia  tutte  le  cose 
sue  summiai&lrate  per  recuperare  le  terre  di  questa  ill"*  ss"  che  la 
caaa  di  Âustria  haveva  ingiustamente  occupate ,  la  recuperatione  di 
fiieecia  et  Venma,  ne  ponno  dare  vera  testimoiiiaiiBa.  Ne  è  da  dubi- 
taie  che  taie  amicitia  si  possa  per  akuna  via  dissohrere  o  vidare, 
percîochè  non  essendo  trà  la  corona  di  Franzia  et  quesU  ill"*  ss** 
querele  nè  aiM^che  né  moderne,  né  tenendo  l'uno  cosa  alcuna  delt* 
altro ,  vengono  a  niancare  le  cagîoni  per  le  tpiali  si  rompino  le  ami- 
citie  fra  principi;  ansi  la  similianza  et  conformità  loro  è  laie  che  la 
ruvina  dell'  uno  minaccta  et  al  securo  promette  ia  rovina  dell'  altro. 


IL 

PIÈCES 

RELATIVES  AU  MAUQLISAT  DE  MORTAKA. 
M  iSAi  X  i55o. 

(Ambusadetie  Cbantoooajf,  111,  i5i-i64>) 

Donatîoa  bke  ptr  l'empeceor  GhariM^uiot  à  Pirrho  Colflonai  dM  -ville  rt 

marquisat  de  Mortara,  dans  Je  MiJanais,  avec  droit  de  rachat,  en  pnynnt  la 
somme  d«  lâ.ooo  écus  d'or,  outre  celle  de  4i46â  écus  et  lo  sous.  Bruxelles, 
2h  novembre  ibàh. 


'  Il  oomnuadail  en  «mh  •  ordi*  dan*  ■  d'entendemeiil  et  de  Talear.  Ce  Ait  par 
Vtgmit  impériale  en  Ittlia.  •  Cél«k .  dit  i  fiwAuiiene  qu'il  prit  le  nem  de  Firrhn», 
•  MODliac,  an  haamequi  evaitiieaneatip  •niîd'É|Mn.> 
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Deux  diplAmet  du  méow,  fan  donné  à  WttUM  1«  3  aoftt         et  fmtre 

à  Aogdwai^g  le  lo  janvier  i  îâS ,  au  sujet dsItsaottHMiidwis  cette  N^Mone, 
est  étendue  aux  Biles  du  duuntaiic 
IniiÉodatiQD  du  marquisat  de  Mortara ,  ao  prolit  de  Cornélie  Coloaoa,  seconde 
We  de  lisn  Fiivlio  Cdoitoa.  per  acte  émué  de  l'empeicvri  en  date  d'Angi- 
booif  >  le  jour  dn  caleodet  de  déoemlire  i55o. 


III. 

.    JOACHIM.  ÉLECTEUR  DE  BKAiSUEBOURG. 

AU  CARDINAL  FARNËSE.  LÉGAT  DU  PAPE. 

(Journal  de  Vandenessis, 

C»fc|i>e  m  h-Sfrée«  •  jawte  i5(4' 

Trè»>fiévéreDdi  seigneur,  nos  ddiues  Tecomnunidatici»  prémÏM», 
le  sieur  roesnre  Franfois  Bnuda»  érciaque  de  Béiy,  Bunce  apoelO' 

iicqiie ,  nous  a  envoyé  les  lettres  de  crédance  de  sa  saincteté  et  les- 
cnpt  de  la  charge  que  luy  avez  donnée,  lequel  faict  mention  de  la 
guerre  qu'est  à  présent  entre  l'empereur,  notre  trèi^-df^nent  sei- 
gneur, et  le  roy  de  France,  et  avons  le  tout  révéremment  reccn ,  et  le 
tout  pesc  et  examiné  le  plus  prudemment  qu'il  a  esté  possible;  et  ji 
çoit  que  ttOos  euMÎoiis  plus  désiré  qaevmtreaeigneurterévérendîs* 
sime  se  y  fnst  trouvé  eo  penoime,  pouroe  que  en  personne  toutea 
diosM  M  trenvent  plus  bdles,  et  que  nous  trouvent  ensemble,  avec 
devises  nous  eussions  peu  prandro  plus  particulière  congnoiseence 
Tung  de  l'aultre,  et  donner  d'austant  meilleur  fondement  à  nostre 
amitié  :  toutesfois  ret  ppvons-nous  voluntiers  vostre  eicuse  fondée  en 
causes  de  si  piaii  lr  mij  ortance. 

Et  puisqu'il  appart  qu  avec  dangier  cestc  guerre  croisl,  el  mesmes 
en  ce  tempe  où  Téi^ise  est  en  si  ^nd  Iwanle ,  et  que  en  la  républictfue 
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direstienne  Mot  apprenti  tmt  de  troublet;  tmc  ce  <jpe,  miib  mille 
doubte ,  c'éstsans  U  fiiuhe de  sa  majesté impèrieie,  laqneBe  n*a  donné 
aulcunc  occasion  à  ceste  guerre ,  mais  le  François  [qui]  par  sa  déseqté- 
rée  nalbeurté,  sans  y  estre  incité  de  personne  ny  avoir  receu  Tocca^ 
sion ,  spiilement  pour  cstablyr  sa  grandeur  et  «  onformcr  la  tirannie 
lie  son  Irrro  et  confédéré  le  Turcq  contre  la  chrcstientc  et  la  saincte 
foy,  a  furieusement  coiigneu  ses  troubles  '  :  jà  convcnoil  que  le  pape, 
pour  son  office,  durtia  premièrement  ledit  roy  de  France ,  comme  le 
plus  grand  ennemy  de  la  clirestienté,.  «e  faisant  compaignon  omifédéré 
des  Turcqs.  Tontesfois  ne  nous  desplaîroii-il,  mais  le  vouldrionsbien 
conseiller  (fue  toutes  choses,  avec  bons  et  justes  moyens ,  fussent  bien 
appaisécs ,  pourveu  que  Tamurance  et  l'observation  fust  bien  ceiw 
laine  et  telle  dont  l'on  ne  peust  nullement  doubter,  et  que  ledit  Fran- 
çois, après  tant  de  ])romc.sscs,  [les]  observa  une  fois,  n'avanl  du  passé 
rien  tenu  de  tout  ce  qu'il  avoit  capitulé  et  promis  à  sa  majesté  impé- 
riale et  encoires  juré  sur  le  saint  aultel,  msis  faict  tousjours  entière- 
ment le  contraire.  Et  [si]  cccy  ce  ddivroit  différer  pour  le  déterminer 
au  concilie  universel,  et  jusque»  lors  le  suspendre ,  la  suspension  se- 
rait de  trop  longtemps,  et  4  nostre  advîs  plaine  de  dangier  et  incon- 
véniens  ;  et  scroit  nostre  opinion  qtie ,  incontinant  et  avant  toute 
œu\TC,  le  pape  oetn f  le  tillre  de  très-c hrestien  an  roy  de  France, 
comme  frère  el  couledéré  avec  le  Turcq  ,  1  avant  avec  tant  d  esnormes 
crimes  et  plus  que  punicque  desloiauilé  largement  perdu;  et  que  le- 
dit tHtre  se  donnast  à  anitre  que  avec  fius  convenabfos  se  jugerait  l'a- 
voir mérité.  Et  que  sa  saincteté,  joinetenient  «vee  sa  nrajesté  impé- 
riale, ray  des  IU»mains  et  aidlres  rays  et  potentats  chrestiena,  et 
aussi  tous  les  cstats  du  sainct-empire,  lassent  inoontinaiiitout  extrême 
de  possible,  y  continuant  à  le  j^rachcvcr,  h  ce  que  ledit  roy  de 
France,  tant  à  la  confédération  avec  le  Tnrrri  qnc  pour  avoir  injus-  » 
tement  mené  la  guerre,  pourta&l  tuc^tniiueut  ia  ]>cine  rpi'il  avoit  mé- 
rité; et  en  ce  ouiTrons-nous  de  nostre  coustel  voluntairement  toute 
diligence,  de  laquelle  nous  userons  sans  dissimulation,  qusnt  le 

*  (CoeiwwBKMi  lieiiMw,  tiitciti  ttt  IhuMmi») 
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temps  kretfoem.  Et  œ  que  daMuavon»  voulu  respondreauilflllarai 
de  TOBtre  adgamrie  révétendlisniiie,  pour  non  rinu  dtiaiaser  de 
no«tre  ddivoir,  et  suâmes  preati  de  avec  toute  volunté  fidre  ce  que 
vous  semblera  convenir.  Donné  à  Colonne,  sur  U  rivière  de  Spun, 
le  n*  de  janvier  iô44* 

JOAGRIH. 

Pur  la  grtw  de  Dieut  mm|iib  de  Brandèbooig*  âedeur. 


IV. 

ARTICLES 

GQNCERNANT  L£  GOÛTÉ  DE  BOURGOGNE  ET  SA  DÉFENSE, 

ATCe  La»  AVMTfbliM  »t  QB  MOIlAaQtft. 

(Mémoim  fb  GnaveUe.IU,  i94'i»7>) 

Pour  les  affaires  du  coiutc  de  Bourgoiogne,  pour  lesquelles  le 
aieiir  de  Ijuauil  est  venu  6iM  nfqpoft  M«to  de  k  dernière 
temie  eux  lighes»  «t  de  ce  que  semble  estre  nioeasatce  à  pourveoir, 
tant  en  leur  endroit  que  aidtrement«  pour  la  dcifense  garde  dudît 
comté ,  Ton  supplie  Tempereur  [de  donner  sa  réaolutton]  sur  les  ar* 
tides  fluivanss 


L'empereur  ayant  enleodia  lie  ni* 
sont  et  retuontimm  ikictes  aux  li< 
gbes  sur  le  contenu  eu  cesl  article ,  les 
a  treuvé  Uès-fiuQuantea  et  péreiup- 
toiici,  et  a  etié,  selea  finteatioo  de 


S'il  plaiat  à  ta  majesté  entendra  le 
pouvoir  dndit  tieur  de  Lnxsnil  at  de 

ses  collèges  on  cTsle  charge,  pour  com- 
preodre  eu  k  oéutraUté  les  comté  de 
Chingioigne,  Aaxenrois,  Ihaconnois, 
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et  inltm  terres  noentioanéea  èt  «n- 

cicnncs  neutralîlez ,  èsquelles  se  rap- 
porte celle  que  fui  panée  entre  le 
fieur  de  Uimol^  et  le  feu  ediDiiel  de 
FhuMe^ 


Mk  mAjesté.  de  non  aoy  exieodre  plut 

avant ,  quant  h  la  Dealralilé,  que  pour 
le  duché  de  Bourgoigne  et  viscointé 
d'Aoxaiine  evee  le  cooilé  de  Bonr* 
go^^e,  et  veut  que  roo  y  pirmte 

]n.i!!  \py  incsmcs  causes.  Et  aussi  à 

bien  entendre  la  neutralité  panée  entre  le  feu  admirai  de  France  et  le  aieur  de 
Maniol,  firécMmentie  réftrant  à  odle  fidcte  pir  feue  madame  rarcllidlIdle••e^ 

elle  n'a  comprins  aoltve  diose  que  Ice  susditz  pays:  iiK'!.ines  que  ,  quant  à  oe 
qu'il  est  fall  mention  en  précéd«»nte  ncntralilt'.  inic  ladite  dame  ardiiduchesse 
ne  leroit  guerre  è»  pays  de  Cbanipaigne  et  auitres,  c'estoit  un  pact  pers>onel, 
estaiact  par  m  mort,  et  auMÎ  que  k  la  vérité  ne  le  pouvait  obliger  que  en  ce  que 
concemoit  ledit  conté  de  Bourgogue.  Et  se  pourra  cecy  Rmeottrer  èsdits  sicura 
des  liglics,  en  ri'neschîs.sant  kvs  auUres  raisons  susdites,  et  que  sa  nnajesié  ne 
peult  achever  de  croire  que  lesdits  des  iigbes  se  voulussent  airester  à  cela,  que 
aeteroit  aidtie  riaon  vovloir  piidiire  le  moyen  trop  làvonMementpour  le  roy 
den«noe,  que  ladite  majesté  ne  M  penatrevancher  de  !u  y.  ayant  rerommencén 
malheureusement  la  cjnerre  en  lani  de  coustcz,  voire  et  dez  ladite  (^.hampaignc 
entré  h(»tiUement,  avant  et  depuis  ladite  neutralité,  en  son  duché  de  Liuem- 
bmitg.  cl  Mcoit  dioee  trop  dm,  inéqnale  et  exborliitante,  qoe  en  ayant  «inty 
Uléi  HiKte  majelé  impériale  le  deust  souffrir  avec  les  bras  croises ,  et  voire  qall 
occupe  encorcs  audit  Luxembourg  aulcuncs  pièces;  et  confie  sadile  majesté  que 
ayant  tousjounesté  si  bon  empereur  desditz  des  Hghes,  que  pour  leur  debvoir 
aébn  Dieu  et  la  niaon  et  rédprocqne  leqteet.  avec  la  dévotion  qu'ils  doilivent 
à  sa  majesté,  ib  ne  vouldroyent  favoriser  en  cecy  ledit  roy  de  France. 

Le  mieux  sera  que  les  lorirns  se         Et  pour  ce  que  l'un  présume .  voire 


lacent  en  narrant  seulement  la  cause 
de  la  venue  do  sienr  de  Lnieail,  et 
qoeia  majesté  ayant  entendu  tout  ce 
que  s'pstoit  démené  en  la  dernière 
assemblée,  a  enchargé  de  leur  faire 
lemonatrer,  direet  dédnrer  ce  qa*eat 
icy  dessus  et  au  présent  article  con- 
tena;  confiant  qu'en  cecy  m««meinent 

'  Nicolas  de  Gilky,  sieur  de  llamol 
et  baron  de  Franquemont,  eripsahe  dn 
conté  d«  fionrgogm,  fol  aiabiiiaduar  de 
Ghaile»4}DÎBl  «a  SaiMe  al  «n  SkuAb. 


Ucnl-l'on  pour  certain  que  sa  majesté 
ne  le  consentira,  die  aviser»,  s*H  Ini 
plaist,  d'escripre  aux  ambassadeon 
des  treize  quanlons  desdîtes  lighes  qui 
se  trouveront  a  la  proucbaine  diette, 
que  ledit  sienr  de  Lnxenfl  •  esté 
devers  elle  pour  faire  instance  bien 
exprewe  de  ladite  compréhension,  et 


En  l  a 


'  En  i&ai,  le  8  juillet. par Iraîléi 
du  k  Sainl-Jean-de-Losne. 
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ik  aaiimt  ngud  ans  titeligkliintk 

raisons  de  saditc  majesté,  comme  re- 
quiert i'amoar  et  affie^ioD  qa'dle  leur 
porte  et  a  Mttnmirêim  ■tout  ce  tpà 
in  oonMiafe^,  wat  l'obtcrvance  de  la 

lighc  h<5r(^ditairr'.  en  laquelle  sadite 
majesté  a  lousjoars  satiifiùct. 
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tfÊib  cela  M  te  pmtt  ooocsatir  pour  ht 

raisons  dosjà  d^bahics  en  la  dernière 
diette  et  auitres  (|ue  seront  remons- 
tréet;  et  que  ■•dil»  mafosté  a'ébabisl 
de  la  piliBikoe  ^  leidiu  ambiMa' 

dtnirs  ont  heu  avec  celluy  de  Franri? , 
lequel,  combien  il  eust  donné  aaseu- 
nooe  de  tnidcr  iidite  iie«ti«lilé  «n 
oonibrmitf  4e»  lectiM  •!  poavMi»  ds 
sadîte  majesté,  et  du  recè»  de  la  p»*-- 
ooltième  diette  tenue  à  Baden,  et 
que  sob  mMtne'  pouvoir  ne  fewnt 
mention  que  dea  duiihié  et  eonitt  de 
Bourf,'oitio^e ,  il  a  néantmoins  refiusé 
de  passer  ladite  neutralité ,  sans  donner 
riinn.  du  inoiDt  fiMidée,  de  aondit  raf- 
fat.  Far  où  il  lemUe  à  ndile  mijeeté 
que  lendits  sienr«  des  ligLes  debvoienl 
dés  lors  déclureremambeHedenrsiie 
FnDce,etUraaitnMli«  à  aeik  luAtie. 
qa*îla  tiemiciit  et  veoiUeikt  cooierver 
CD  leur  protection  et  assister,  en  vertu 
de  la  iighe  héréditaire,  ledit  comté 
de  Buurgoingne;  leur  donneiit  k  eii< 
tendre  qnlh  n^  edemptUMOt  comme 
qite  cp  fufit.  Et  en  tr  ra?  sa  majesté 
impériale  eust  esté  contente ,  eocoires 
qnMcette  nentiafité  n'eut  lertyêCfcet, 
tenir  en  abstinence  de  gwire  le  dn- 
ché  de  BoiufîiiingTie ,  en  contempla- 
tion deeditz  sieurs  des  iighcs,  com- 
bien ellenyt  MirMenQy,  «omme  en  mb 
vrty  patrimoine,  querelle  et  action 
très -bonne  et  inéfiagaUentent  fon- 
dée. 


Ge  aer»  bien  fàict  de  le  remonsticr 
et  y  pendater  li  avant  qne  l'en  verra 
pâmas  iranT.— m.  • 


Sadite  majesté  aura  aiuti  fegpid 
sHl  luy  plaint  adjouater,  que  eilant 
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f^no  Ion  Y  ptti»sc  parvenir,  en 
«le  l«  crédeitœ  desditea  lectrc&. 


Ce  seia  très-bien  faicl,  encoires  qu'il 

roiisto  de  soy  aider  de  cesluy  et 
aultres  ronveoabkes  inoyeus. 


Quii  ïuii  lace  le  uucuix  â«ia 
IMMibl*  m««  le»  oooMîoM  que  y  ponr- 


Qy>  eitaal  le  i«tour  du  aieur  de 
LaMiiil  en  BonRBoimne.  ce  pefaet  ae 

coiuuiuiiiique  Awc  le  sieur  do  Vèrgy 
et  aulli^Ë»  a»ainii»  pour  les  afiEures  de 
Bouifoiague.  pour  y  regarder  ce  que 
r«ù  «en*  «Mre bca^ag  et  fliM.4  pvp- 
pos  de  prompt  secours-,  tfînanl  i-egard 
que,  si  Ton  pouvoii  estre  a««ibeurié 
d'aoitre*  «ul^ecU  du  saiot- empire. 
memieB  de  Pcrrette.  que  par  advM* 
turc  «e  aérait  le  mienlx. 
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ledit  conté  de  Bourgoingne  allié  avec 
kiditz  sieura  des  ligliee  béréditaire- 
menii  «t  kn^ttoBeiit  iviut  qw  l« 
ntnQoi»  eussent  avec  eolx  tiuicté 

qudconque,  ils  debvront,  et  de  ce 
die  les  requiert,  dédairer  que  au 
Indetéda  peiK  dTcnlie  le  roy  de  Fhnoe 
et  eulx  fli  tieoDent  ladite  conté  peur 

comprins,  et  vueîllent  que  ledit  rov 
de  France  en  donne  déclaration  par 
•es  lettres  scellées. 

Si  se  aujertéeecu  contente  que  Too 
pratirque  tnu^  ou  aulcuns  des  quaa* 
tons  pour  parvenir  à  la  déclaration 
eontenue  an  préoédeut  artide,  et  ee 
aux  conditions  déclairécs  à  saditc  ma- 
jesté par  ledit  sipur  de  Luxcuil. 

Et  en  cas  que  tous .  ou  la  pluspart 
d'eaix  ne  ee  pourront  gaigner,  si  Ton 
en  del)vra  parler  à  (  oiilx  de  Berne, 
soulis  prtHexte  de  i'appoinctcnienl 
d'entre  monsieur  de  Savoye  et  eulx. 
et  aussi,  leloo  que  Ton  venu  leur  in* 
clination ,  en  commnukqoeràoeuiz  de 
Zuricb  et  Basic. 

Si  en  extrême  nécessité  l'on  debvra 
recourir  aoidits  de  Berne,  pour  eetre 
assistez  de  leurs  força ,  dont  aolcBE» 
d'eulx  ont  donné  espoir,  et  de  se  con- 
tenter d'une  partie  du  payement  de 
leurs  gens ,  moyennant  asaenranee  du 
surplus;  et  si  semblable  aide  se  deb- 
vra scrclier  envers  reulx  de  Zurich, 
iesquelz  se  sont  tousjours  déiuon&lrei 
andit  oonlé  de  Bonr- 


'  P«i  lot  traités  de  i  ^78  et  i5 1 1,  oonclos ,  l«  prtmier  dans  le  «jQa  da  Zurick,  al  la 
«acond  à  B*den,  en  Argovia. 
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Cccy  *e  poum  mieulx  advi»er  avec 
l(?s  fip^.nsfiilz  au  retour  dudil  !>icur  de 
Luxeuii .  pour  en  Ikire  seloo  que  l'oa 
Mm  fesignoe;  «t  néanloMiiw 
ftn  kffÊxiiK  ndite  majesté  aa  sieur 
do  Villenenfve,  et  escripra  lettres  sans 
supersciiptioD  pour  les  adresser  à  teU 

cripra-lon  lettres  au  jeusne  duc  de 
Wirtemberg .  qui  se  pourront  pré- 
senter selon  que  l'on  verra  son  tnclîna- 
tioa.  «t  m  bdHaiwit  aaltow  hlttm 
de  crédcncc  audit  sieur  de  Luxeuil , 
pour  en  parler  «udii  duc  eu  panavt» 
U  se  fera. 
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En  cas  que  sa  majesft^at  traovc  bon 

que  l'on  suyve  ceste  voye.  qui  luv 
plaise  nommer  quelque  capitaine  au- 
quel fon  pdiM  dooner  charge  de 
promptemcnt  lever  trois  ou  quattre 
mille  lansquenets,  pour  les  repartir 
avec  le  nombre  qu'on  verra  estre 
qubdateoljwts  daptjiplhtt  jKOft» 


Qae  foo  regarde  •« 
sieur  de  Laaeoil  œ  pina 

■  Oirisioplie.  fia  d'Orie.  était  akn 
de  MbnlIiâiÉfdt  ' 


Que  le  bon  pUusir  de  sa  miyesl^ 
•oit  mander  et  ordonner  Men 

sèment  par  mandement  patent,  cpie 

les  nobles  et  aaltres  tenans  bîens  feu- 
danlx  audit  pays ,  se  mectent  preste- 


velnr  dadit  Leipel 


dcfren»c  ,  selon  leur  dt;bvûir  et  nature 
des  biens  quilt  tieiineiit  et  possèdent 
en  fied  en  icelluy;  et  qu'ilz  y  satis- 
fiwent  de  ko»  peraoBiiee  on  auHre- 

mcnl  ^quîvalemnicnl ,  puisque  par  re 
dnef  ih  prétendent  exemption  de 
ceotribuer  ès  dons  gratoitz. 
SU  «embici»  bon  qneenr  les  Uena 

des  estrangiers ,  sulijectr.  du  rov  de 
France  et  auitres,  soit  levée  quelque 
part',  comme  d*ung  quart  ou  d'ong 
tier,  «ctenda  que  foui  eo  me  ainai  et 

plus  rigoureusement  audit  Finance  en- 
vers lea  aubiecta  de  aadite  majestés 

nUeim  nienb  à  aadite 
m^jeité  4pe  ke  SayaMeaUaDaaa 


da  son  pcre  au  gg«v<tMMCat  d* 
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dra,  poisqui!,  qoanl  àceffue  conrcrnp  vicp  du  rtvy  de  France  passrnt  par 
l'expédition  de  M  nurjecté,  il  y  va  peu  Zurich  et  Berne,  tu  qu'ioeulx  deux 
de  dilEèmioe.  ijiiMiloii»  «ontimieiit  à  Mn  idB»  éa 

ftÊMÊgt.  Bn  quel  cas  il  ert  à  doubler 
,         ■  •    .  0»  rr,f  iiidre  que  lesdita  Suysses  prrn- 

droul  ieur  cfaenuQ  droit  par  ie  hault 
da  ooDté  de  Bou]g<oingne .  au  quartier 
de  TflMwli  Lnmil  et  Fkaloangoi^. 

Pour  ooiiclii8i<nis  de  ce  dépesche,  l'empereur  eocharge  auneur 
de  Luxeaii,  ensuyvant  ce  que  sa  majesté  luy  a  enchargé,  que  ledit 
sieur  de  Vergy,  luy  et  aultres  commis  anU  affaires  du  pays,  soyent 

trè»-songneu>;  '^t  -"igilans  pour  espicr  rt  assonlir  los  dosscings  et 
moyens  que  les  Françoys  pourroicnl  avoir  allericondo  ilii  conte, 
pour,  selon  ce,  prévenir  et  pourveoir  à  la  garde  d'icelluy  et  y  iaire 
et  employer  la  dospcncc  nécessaire;  et  que  journellement  ili  ad- 
varlineDt  sa  majesté,  laquelle  y  fera  à  œ  respondre.  Bien  entendu 
«pie  reii*M  se  meete  l^érement  en  frais  superflus,  et  présuppo- 
sait qiie;'ttt'p|aîaîr  de  Dieu .  Y  an  baillera  tant  d'aflaircs  aux  Françoys 
qu'ils  auront  plus  besoing  d'entendre  à  leur  desfension  que  de  faire 
cmprinse  avec  armée  formée  pour  faire  invasion  ny  mectre  siège; 
et  aussi  lauldra  avoir  regard  que  1rs  Suysses,  allans  au  sen'icf;  du 
roy  de  France  ou  en  retournans,  ne  iacent  quelque  violence  audit 
oonté.  Fait  à  Spire,  le  vn^de  juuig  mil  V  quarante-quatre. 

Et  plu*  baa  : 

BAVE. 
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V. 

RÉPONSE 

D£S  ETATS  DE  L'EMPIRE  RÉUNIS  A  LA  DIÈTE  DE  SPIRE, 
ras  L'AWtcfci  i"  m  tA  nopostnoN  impébiale  TorcHAm  14  fitfnxB  coitrb  is  toig 

ET  LE  BOI  DB  FlUtlCE  '. 

(MéBojm  d»  GrMnIl*»  m,  66-67.  ï 

Le»  princes-électexirs,  princes  et  autres  estaU  du  saint-empire,  cl 
les  depputez  des  absens,  ont  ouy  et  entendu  la  proposition  de  la 
majesté  impériale ,  et  bien  considéré  tous  les  poinctz  y  ali^;ues  et 
k  bonne  et  patem^e  affection  de  m  majesti,  dont  Fen  mercient 
tré»-huni1iienent;  ont  mu»  bien  enlendv,  non  «wii  regret»  les  iniv 
qne»  &çons  de  faire  da  roy  de  France  et  les  maulx  qu'il  a  fidcts  et 
ne  cesse  de  faire  contre  sa  majesté  et  la  chi^stienté,  par  moyen  du 
Turcq,  commun  oTuiemy  d'icelle.  Dont  pour  satisfaire  au  bon  plai- 
sir de  sa  majesté  impériale,  lesditz  estatz ,  après  bien  avoir  pesé  les 
affaires,  ont  advisé  mectre  à  sadite  majesté  en  avant  deux  voycs, 
toiAMibîs  loiiB  le  bon  piaiiir  dl«Ue'  et  pour  dicnetr  celle  qne  hoa 
«emblm  à  sadite  majesté. 

Premier,  puisqu'il  est  tout  mmifiwit»  que  le  «oy  de  France  a 
non-scuUement  fait  confédération  avec  le  Turcq.  cnnemy  oonmntn 
(le  la  chrestîcntc ,  mais  aussi  s'est  adhéré  à  luy  et  le  provocque 
contre  la  cbrestienté,  dont  pourroit  ensuyvre  dommaige  irrépa- 
rable de  Tempire ,  nation  germanicque  et  de  toute  ladite  cbres- 
tienté, Ton  doibt  estimer  ledit  roy  de  France  autant  ennomy  de 

'  CluiW<}uiai  présidait  la  diète  de  cédeot.  Sa  proposition  aux  états  se  trouve 
9piK,q«'fl  avait  omutel»  10  flnivpré'  4MMt«JaariMldtVaiid«i«iaa.ao9V*«tt. 
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ladite  cbrosticnté  que  ie  Turcq  mesmes,  et  procéder  aussi  bien 
contre  luy  pftr  voye  de  faict,  que  contre  le  Turcq  :  principallement 
puisqu'il  dd>vroit  estre  roy  cbrestien,  et  offin  que  eulres  potentats 
chrestienft  ne  prinuent  pour  Tadvenir  occaaion  faire  le  mesmes.  Si 
doncqucs  le  roy  dea  Romains  avec  ses  paya  et  subjecta,  et  par  fayde 
et  conseil  Je  sa  majcstt  liiipcrïaîe  ,  se  pourroit  pour  ceste  année, 
et  sans  Tassistence  des  communs  estatx,  tenir  en  dcsfension  contre 
le  Turcq,  il  senilderoil  nux  princes-électeurs,  princes  et  ostatz  et 
depputez  des  abseus,  conveuable  d'euix  déclairer  contre  ledit  roy 
de  France.  non-senUement  de  paroUes  maïs  auaai  de  faict,  assavoir 
et  en  tant  qu'il  pleust  à  sa  majesté  impériale  convertir  et  employer 
telle  ayde  oomportable  que  lesdits  estats  pourrment  accorder  oeste 
année  pour  Hongrie,  avec  sa  majesté  contre  Fiance,  ayans  ferme  es- 
poir qtip  sa  majesté  impériale  par  ceste  voye  se  pourroit,  avec  l'aydc 
de  Dieu  ,  do  tant  piusto&l  faire  quicte  de  restny  enneniy  domestique 
et  tant  lioiumaigeable,  pour  après,  de  toute  sa  force  et  celle  des- 
ditz  estatz  et  autres  poteutatz  cbresûens,  povoir  de  tant  de  uùeuix 
eiploîcter  quelque  bonne  et  prouffitable  dioso  contre  ledit  Tvreq. 

Car  lesdis  estais  considèrent  qae,  pour  la  chierté  et  gnenres 
des  années  précédentes,  et  par  lesquelles  le  commun  peuple  se 
treuve  en  disette  et  nécessité .  il  leur  seroit  pour  ceste  fins  ual- 
possiblc  et  cOmportaLIe  d'accorder  ou  bailler  avde  offensive  contre 
ledit  Turcq,  sans  aydc  do  aadiic  majesté  impériale  etdesditz  poten- 
tatz  cbrcstieos.  £t  ù  sa  majesté  impéiiale  debvroit  aussi  à  la  longue 
estre  empcscbée  du  coustel  de  France  en  Fayde  offensive,  et  que 
lesdits  estât*  néanmoiogs  denssent  eontinueUement  eosAribner  pour 
la  desfensive,  de  ce  a'cnsuyvroH  noiHMniUement  peu  de  fmkt,  mais 
«Mssi  lesditi  estats  en  seroîent  é  la  longnt  tanl  dépeuples  et  desti- 
tuez de  gens  el  «vmr,  que  pour  l'advenir  ne  se  pourroient,  joincte- 
ment  avec  sadito  majesté  impériale  et  lesdiiz  potentatz  chrcslions, 
employer  potu-  roffensive,  au  grand  préjudice  d'euix  et  de  la  cbre»- 
tieuté. 

Pensenl  «naît  les^BSs  asiate  que  ails  se  dédaîrent  aiiuâ  cmitre 
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FMdm,  mm-fleiilenMiit  à»  ptroUea  n«î»  autti  de  fidet,  qa«  poar  le 
ittoiDgs  u  BMjwiA  impéntle  poum  plin  ftdUemMit  parrenir  à 
ipMllftte  hwoMU  et  advantalgieMse  paix  ou  traîcté  avec  France,  et 

par  ce,  sans  empeschement  quelconque,  vonir  k  ladite  ostension 
contre  le  Turcq,  ainsi  que  la  grande  necessué  de  la  chrestienté, 
meunes  aatiougermauia|ue,  le  re^iert. 

L'entie  voye  est,  s*il  Minble  à  ta  iii«j«Mé  impéritte  phis  come- 
naUe  et  nécaMMi»  k  deifinilioii  contre  le  Tarcq,  que  de  procéder 
oontre  Fniice  en  h  sorte  que  dît  ost,  que  lesdit»  estots  êont  aiuû 
en  ce  caa  hnnibleiaent  eadilit  et  tOvdeiktaireft  ae  dédairer  contre 
ledit  roy  de  France  :  assavoir  qu'ilz  se  mécontentent  exirémemeut 
de  s,i  fricon  de  faire  siinhonneste  et  moings  chrcîtienn':' .  et  qu'ilz  ne 
le  tieiiguenf  on  réputetit  îïioiogspotir  ennemy  couimun  de  la  chres»- 
tienté  que  ledit  Turcq.  Sont  aussi  leadits  estat2  en  ce  cas  enclins 
démonalfw  è  ladit»  m^eaié  impériale  font  oonrenaBe  «dTaneemeirt 
et  MMflt»  aadHe  majesté,  pour  un  nasonnable  prix,  de  victuailles, 
ponUfare,  artifierie  et  senblaUee,  et  que  ians  subjects  servent  sa 
nugesté  pour  traictement  raisonnable;  et  que  par  ce  fussent  de  tant 
mieulx  observez  les  mandatz  derecfaicfz  renouveliez  et  le  cours  des 
gens  de  jrncrre  m  France  empesché. 

Touiesiois  en  celle  de  ces  deux  voyes  que  sa  majesté  pourra  choi- 
sir, comme  dit  est,  semble  auxditz  estatz  nécessaire,  puisque  le 
Turcq  et  attssi  le  roy  d»  France  ae  pourrwent  advancer  d'envahir  ou 
aadonunaiger  iea  prinoea^leeteors,  princes  et  estata  de  la  frontière: 

qne  par  l'impériale  et  royalle  majesté  aussi  .  >  soient  non-seule- 

mott  pourveux  les  frontières  et  places  [au  moyen  de]  Tayde  couh 

nrane,  mais  aussi  (pie  présentement  Ton  advîse  et  de  * 

les  places  addomm  nf:i't>s  debvront  csirc  desfendiies  au.  .   * 

et  l'empire  et  naiiou  gemianicque  préservés  de  ultérieur  incon- 
vénient. 

Sa  pour  autant  qu'il  y  a  par  advenlure  enooires  quelques  piétons 
avec  ledit  roy  de  France  on  ses  adkértns,  lesdits  princes  et  esfits 

'  Laeaan  par  lacénatioii  uanaierii 
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remectent  au  bon  plaisir  de  sa  majesté  impériale  de  lea  iuM  nppiàwe 
en  ung  hri<T  terme  ([ue  leur  seroit  nommé,  espérant  que  en  eslans 
Icsflitz  piL  tons  asslieurez,  ilz  pourroicnt  être  induictx  se  retirer  et 
habaudonuur  ledit  roy  de  Fraucc  et  ses  adhérans. 

Aussi  puisque  les  Suysses  se  tirent  eontreFfuce,  si  Ton  les  deb- 
vroît  par  escript  «dmoneater  de  denteurar  en  leurs  musons  et  p<mit 
servir  contre  îimpériale  majesti  et  le  saintp^pire.  Aussi  Ton  dA- 
VToii  escripre  et  requérir  ledit  roy  de  France  désister  de  son  damp> 
nabh'  vouloir.  Mais  combien  que  Icsdilz  princes  et  estatz  estiment 
cecy  pou  prou.slitablc ,  veu  que  sur  .send)lables  admonicions  n'avent 
cy-dcvaut  receu  poinct  de  responce  du  coustel  de  France  .  et  (jue 
celle  des  Suysscs  ayt  été  assez  irrisoire,  si  le  remecteut  aussi  au  i>on 
vouloir  et  plaiwr  de  sadite  mijeslé  impéritle* 

Quant  est  que  concerne  la  demande  d'ayde  desfensive  et  osfen- 
sive  contre  le  Turcq,  lesditz  princes  et  «lati  par  ensemble  pour- 
pailez  et  bien  considcVcz,  treuvent  que  si  ledit  sieur  roy  des 
Romains  ne  se  pcult  ccslo  année  tenir  en  dcsfension  contre  ledit 
Tnrcq,  comme  dit  est  ,  que  pour  considéraciou  de  i'extrômc  néces- 
sité et  dcsscings  de  l'euncmy ,  le  royaulmc  de  Hongrie  ue  doibt  estre 
dâaissé,  ains  qu'il  nt  besdng  qoe  l'on  advne  pour  oeste  année 
d'une  compétente  ayde  desfensive ,  selon  la  puissance  desdîts  esfats 
et  commodité  du  temps;  et  cooséquemment  avec  la  première  com< 
modité ,  par  conseil»  advis  etassistencc  de  leurs  majestés  impériale 
et  royalie  et  autres  polentatz  de  la  chrestienté ,  d'une  firucUieuse 
ayde  osfcnsive  contre  ledit  Turcq.  Et  aflin  que  lesditz  princes  et 
estalz  puissent  de  tant  mieidx  adviser  et  consulter  stir  ccstuy  affaire, 
ils  supplient  trù^hunibleuieut  que  Timpériaie  uiajesté  veuille  ai>- 

solutement  déclairer  ce  que -sa  majesté,  aussi  ledit  sieur  roy  des 
Romains,  ses  royaulmes  et  pays  sont  enclins  faire  de  leur  pari  pour 
ladite  oslènsion»  d*austant  mesmes  que  lesdita  estatz  ne  doublent 

que  leurs  majcstcz,  pour  affection  chrétienne •  démentement  s*y 

condescendront.  SemLIablement  atissi  ce  qu'il  semblera  à  leurs  ma- 
jestez  que  lesditz  estaU  debvrout  laire  quant  auxditz  deux  aydes,  et 
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«ignaromcpt  de  combien  elles  doibvent  estre,  eD  quel  temps  et  jus- 
ques  k  quant  l'oa  s  en  debvra  servir,  aussi  par  quelles  voye  et  ma- 
nière l'on  pourra,  avec  lesdits  aydes,  emprcriflro  sur  Tonnemy  et 
convertir  au  bien  et  prousût  dc  la  chresUenté ,  mesine  de  Udictc 
nation  gcrniaiiic<|ue. 

Aywu  latdtts  princes  et  estais  entendu  ce  qne  dessus,  ils  se 
ouffirentsn  tonte  humilité  consulter,  peser  et  consid^er  dsdvsntaige 
lesdites  deux  aydes  oelfaMive  et  desfimûve,  et  sur  ce  dédairer  4  sa« 
âiie  majesté  impériale  au  plus  tost  leur  conseil  et  léal  advîs. 

Supplians  sa  majesté  impériale  vouloir  prendre  caste  leur  res- 
ponce  en  la  meilleure  part 


VI. 

CHAKLES-QDINT 

A  FRANÇOIS  BONVALOT.  ABBÉ  DE  LUXEUIL 

(Mémoire*  de  Gnuavelle,  III,  laS.) 

llili.Sjuill«ti544. 

L'empereur  et  roy. 

Révérend  père  en  Dieu ,  très-chier  et  féal  :  Pour  ce  que  dez  vostre 
partementde  Spire  n'avons  eu  nulles  nouvelles  âv  vous,  et  mesmes 
dc  ce  qu'avez  peu  entendre  du  coustel  des  li^hes,  nous  vous  dépes- 
chous  ce  courrier  exprés,  a&n  que  par  luy  nous  advertisseK  inconti- 
nent de  tout  ce  que  sçaves  des  oocourrans  en  ce  constsi-lk,  et  si  le 
roy  de  France  en  tirera  le  nombre  que  Pon  dit  par  deçà,  ensemble 
de  tout  le  surplus  que  pourres  entendre  des  desseinjp  de  Tennemy, 
et  nottsrsnvoyeres  oedict  courrier  le  plus  tost  que  possible  vous  sera , 
vAraiis  vêtu.  —  m.  4 
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«(  vous  non*  feras  très-agréable  lervioe.  A  tant,  révérend  père  en 
Dieu,  tiéi-eliier  et  fSèal,  Nostxe-S«gneiir  voue  ait  en  m  saincte  ' 
garde.  De  Mêle ,  le     de  juillet  itv*xt.iT. 

CHARLES. 

BtiilnibH: 

BAVE. 


VII. 

MÉMOIRE  JUSTIFICATIF 

AD  SUJET  DU  IKAlTt  DE  PAIX  DE  GABPY'. 
(Uinwiiw  <fe  Gnuwdb,  IH.  166-168.) 

Touchant  le  traicté  de  paix  avec  les  François ,  je  m'y  sub  jamais 
encline,  mais  plustost  Tai  ouvertement  contre Jict  tousjours  et  différé 
jusqucs  j'av  vu  le  parlement  contre  Soisson»,  que  tout  le  monde  et 
les  enncmys  uicsimes  ont  peu  veoir  et  juger  nostre  rcli  aictc. 

De  laquelle  il  s'ensuyvoil  que  icsdictz  euaeui)^  ù  i>ou  droit  deb- 
voîentdélaisaerdeeoDtrnnerlapoursuyte  et  practique  de  ladite  paix, 
etregaider  par  tous  mmens  de  traverser  et  empesdierladicteretndcte, 
qui,  comme  Fon  apperçoît,  fust  esté  très-difficilte  en  mectant  gens 
aux  lôUes  et  forts,  comme  rexpérience  deigà  le  commence  à  mon»- 


'  Cette  p*ix  fui  oooolue  le  i8sep«smlire 
ib!t!i.  Le  cliancdîtr  da  Granvelle  el  don 
Peruwd  de  Goniague,  vice-roi  de  Sicile, 
reprtsetiUieDi  l'empemir  dan»  le»  négo- 
caMfoM.  L'attirai  dfAiwrtwh  «t  Bimlt 


de  ChemMis ,  garde  des  sceaux .  slipalaieal 
pour  le  roi  de  Fraucc.  On  peui  lire  le  traité 
dan»  Léonard,  U,  4So;  Diummt.  0, 
227.  etc. 


Digitized  by  Google 


DU  CAHDINAL  DE  GRANVELLE.  27 
tfer;  el  luy  fust  esté  phn  lioiiBiOMbk  ipitt  â»  continuer  ladiete  prao 
tique  de  paix  et  la  pounniyr  si  loogaomeat,  et  venir  tnicler  an  camp 

de  vostriîdicte  ixiai^^sti'. 

Et  de  dire  ([ue,  en  faisant  c  ebtedicte  retrairte,  l'on  heu  peu  gaster 
et  brusler  Icdict  pays,  il  y  eust  peu  advenir  plusieurs  dangiers  et  in- 
par  advealiire  eoi^mm,  et  enfin  n  en  ftui  esté  antre 
fruyt  que  de  beîHer  plus  grande  ooGarioo  d*immytié  perpétuelle  au 
roy  de  Fienoe  et  ans  neni. 

Et  quant oirei toftredieie majesté  leust  Taiet» tottsjenrs s*en retenu» 
noit^Ue  en  ses  Pays  d'embas,  ayant  faict  despence  très- grande  sans 
aullre  efiect  que  de  brusler  et  destmir*»  rt  «Vn  rptonrnfr  avec  gain 
de  trois  places'  dont  la  guardc  fiist  esté  trop coustangeuse^  avec dan- 
gier  de  les  perdre  et  en  recepvoir  honte  ;  et  oultre  ce ,  en  faisant  ainsi 
la  retraicte ,  estoit  laissée  la  ckreitienté  en  guerre ,  et  en  dangier  de 
se  perdre  du  tout  la  rdîgien,  et  ladîole  chreslienlé  en  proye  du 
Tureq  et  rm  rayanlmea  et  paye  despéres ,  avec  impoesibilité  de  plus 
pouvoir  aoubslenir  la'  gnene,  et  cenix  dn  roy  des  Bomaîns  austant 
ou  plus. 

Et  de  (lire  que  le  roy  d'An<„'l<^t«>rro,  par  ladiete  paix,  pourra  se 
naalcontCDtor  et  prétendre  que  vostrcdicte  majesté  a  contrevenu  nu 
traicté  :  aussi  auroit-il  ccste  occasion  pour  ladiete  retraicte,  laquelle 
ne  se  posrroit  faire  suyvant  le  traicté  sans  son  consentement,  si  il 
n*y  avoit  crases  et  itysoos  du  oo«ste)  de  voetredicte  majeslé  que  la 
deigestpar  rayeon  eieascr  aussi  bien  à  Tung  comme  en  l'autre. 

Et  il  y  a,  sire,  une  msxime  en  matières  d'estat  oonme  en  toutes 
choses,  que  il  &ut  regarder  plus  à  la  réalité  des  choses  que  se  traic- 
tent,  en  y  conjoignant  ce  qu'est  possible  et  favs«.'ilit'^  selon  Dieu  et 
raison,  que  fie  advanturer  et  bazarder  pour  crainte  de  scrupules  non 
fondez ,  coiiirae  il  semble  estre  au  propos  de  ce  présent  cas. 

Car  en  prenant  la  réalité  du  tnûcté  principal  d'entre  veatredicte 
mijesté  et  l'Anglois,  et  y  comprenant  ce  que  depuis  fîisl  passé  entre 

'  (  Saint-Duicr.  Epernaj,  Chileau-ThieiTy  ?j 
*  11ii|Nndiaiise. 

4. 
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le  roy  d'Angleterre  et  le  sieur  don  Ferrante,  «u  nom  de  vostredhe 
majesté,  il  est  tout  clcr  que  le  roy  d'Angleterre  non-seulement  n'y  n 
satisfaict,  iiy  oncoircs  y  baille  commencement  qu  il  avoit  promis, 
(|u  estoil  d'eulrcr  avec  son  armée  en  France  en  dedans  ic  vingtième 
de  juing,  ce  qu'il  n'a  faict  jusque»  environ  le  xv'  de  juillet. 

Ets*y  a  «looires  un poinct  notable,  et  que  ledîct  roy  d'Angleterre 
ne  «çauroit  excuser,  de  n^avoir  faict  marcher  son  armée  pour  corre»- 
pondre  ik  commune  emprinse,  mai»  s'est  arresté  anrec  toute  sadite 
armée,  voire  et  nonohrtant  que  il  eust  fait  dire  àvostredîctc  majesté 
que  pour  le  moin^  il  feroit  niarthcr  en  dedans  le  x*  de  juillet  en 
Frant-e  trente  mille  iiouuiics  pour  correspondre  à  l'armée  de  voslre 
dicte  majesté,  et  se  rolcnoit  le  surplus  pour  assiéger  quelque  place 
en  ses  frontières ,  et  il  y  a  employé  et  retenu  le  tout:  délaissant 
voetre  majesté  seulle  en  le  principalle  emprinse. 

£i  quant  à  la  ]nectique  de  la  pair,  il  est  tout  cler  que  ledid  roy 
d'Angleterre  )  esl  entré  le  premier;  et  se  peult  souvenir  vostrcdicte 
majesté  ce  que  la  royne  doagicrc  d'Hongrie  a  eecript  ci-devant  la 
crainte  qu'elle  en  avoit,  et  (pi'il  iimis  fît  ung  mauvais  tour. 

Dadvantai>;c  se  peull  souvenir  vostredietc  niajcslé  comment  il 
envuya  demander  ce  qu'elle  prétendoit  pour  ladicte  paix ,  qu'estoit 
pour  s*^  vouloir  faire  l'arbitre  ;  et  le  traicté  de  paix  que  Tostredicte 
majesté  faict  est  am^  Inen  justisfié  en  ce  qne  vouâ  l  y  comprenei , 
^avec  submission  du  roy  de  France  à  jugement  de  vostredicte  majesté 
de  tout  ce  que  ledict  roy  d'An^etwre  peult  prétendre  luy  estre  deu, 
par  les  traictez  d'entre  eulx  :  qu*est  ung  poinct  notable  et  pour  la 
bourse  auflict  roy  d'Angleterre  et  à  tout  le  monde. 

llcni,  l';uant  adverty  confidammcnt,  comme  vostre  majesté  a  fait 
par  mon  lil/  d'Arras,  en  Testât  où  elle  se  retreuvoit  tant  de  la  paix 
que  de  gueiTc ,  et  que  la  chose  ne  pou  voit  souffrir  dilation  queU 
conque,  ny  en  Tuog  ni  en  Fautre,  la  rayson  vouloit  qu'il  vous  re»- 
pondît  incontin^  pour  ne  point  perdre  la  conjoncture  et  tomber 
en  inconvénient  de  Tung  et  de  l'autre* 

Et  de  dire  que  le  roy  d'Angleterre  sera  plus  brave  de  non  en- 
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tendre  à  U  pab  pour  lapriiue  de  Bouloigae^  et  le  roy  de  France 
plus  indigné  à  rencontre  de  li^,  cela  ne  peut  estre  imputé  à  vostre- 
dicte  majesté  à  Tendroit  de  l'ung  ou  de  Tautre,  puiaque  voua  estes 

amy  de  tous  deux,  et  de  l'ung  vous  avez  vostre  raison,  et  de  l'autre 
vous  la  hiy  pourrez  Faire  avoir,  en  vertu  de  ladicte  submission  envers 
ledit  rov  dp  France. 

Et  quant  à  doubler  i'inymitié  dudit  roy  d'Angleterre,  elle  sera 
sans  cause,  actendu  ce  que  dessus,  et  se  n*a  esté  la  première  fuis 
qu'il  s'est  déclairé  ennemy  de  vostredite  majesté  i  très-nulle  cause, 
sans  vous  avoir  peu  nuyie;  et  que  ledit  roy  d'Ai^tetre  s'appoincte 
avec  ledit  roy  de  France  contre  vostredite  majesté,  il  l*a  desjà  faict 
aultre  fois  suis  vous  faire  grand  rlommaige,  etsi  est  tant  moiags  ap- 
parent, pour  ce  qu'est  .succôrlé  dudit  Bduloigne ,  par  finsolence  de 
l'ung  et  irritpment  de  l'auitre. 

Joinct  qu'il  sera  difficile  qu'ili  se  fient  fung  de  l'auitre,  ny  ^c 
apoinctAit  touchant  Escosse,  ny  moings  quant  aux  debtes  préten- 
dues; etsi  n'est  vraysemblable  c^ue  le  roy  de  Frwice  voiUe  rompre 
ce  qn^l  tnûcte  maintenant,  mesmes  pour  l'espoir  de  l'ung  ou  f  aultre 
des mariaigea pour  mons'  d'Orléans,  et  qu'il  congnoitbien  que  aiant 
rendu  à  vostre  majesté  ce  qu'il  luy  a  occupé  et  détient  tant  de{i 
que  delà  les  mons,  elle  sera  pi"'*  forte  que  luy,  et  a  trop  appris 
vostredite  majesté  le  chemin  de  Irance  et  aura  peu  d'espoir  à  l'as- 
sistance du  roy  d'Angleterre,  selon  qu'il  a  veu,  coiuiue  il  l'a  bien 
nonstré  ceste  fois  à  vostre  majesté. 

'  La  cspiiulaUon  deoede  place  fui  sigitéeie  là  aepteiubre  1344- 
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VIII. 
L'EMPEREUR 

A  JEAN  DE  SAINT-MAUBIS,  SON  AMBASSADEUR  EN  FRANCE'. 
(Anb)iM«de  à»  9«a(-li*itris,  3.) 

L'onipereur  et  roy. 

Chicr  et  féal  :  Depuis  vostre  parteiueot  pour  aller  en  court  de 
France,  nous  avons  receu  lettres  de  nos  commis  estans  i  Cambray, 

 non»  advcvtisniw  oonnw,  après  «voir  sèjovcné  «ucoitt  j<nin  mdict 

Cambray,  «mk  du  roy  trè»dirc8tieo ,  noalre  Imw  frère,  y  %ont  w- 
rivei  sans  avoir  îaatruetion,  comn'ili  dùoieut,  de  u  qn*i]x  avment 
à  beMmgMV.  Et  après  leur  avoir  proposé  lc5  nostres  aucuns  points, 
et  mesmes  celluy  des  Ivmilcs  de  rabbayc  de  Mont-Sainct-Jehan  pt 
autres,  nV  ont  voulu  entrer  ny  riens  respondre,  disans  n'en  avoir 
aucune  charge  du  rov  leur  maistre,  comme  pourrez  veoir  plus  au 
long  par  Tescript  eu  avons  fâict  faire,  (|ue  vous  envoyons cy-Joi net , 
suyvaot  kqncl  «oos  enchaigeons  parier  audicl  sieur  roy  et  eeidi  de 
son  conseil  comme  verm  convenir,  et  mesmes  des  biens  qa'SIs 
détiennent  abbez  de  Sainct-Vaast,  Seinct-Bertbin  et  autres  pré- 
latz  de  par  deçà,  nos  lubîe^,  tant  à  l'occasion  de  ladicte  abbaye  de 
Saiiict-Jelian ,  que  pour  ce  que  prétend  par  deçà  le  cardinal  de  Le- 
noncourt  :  sur  quoy  lesdiis  prclalz  nous  recjuii  rpnt  journellement  de 
remède,  que  ne  leur  pourrions ,  faisant  debvoir  de  bon  prince,  à  la 
longue  rcliuscr;  et  il  sera  beaucoup  mieulx  qu'il  se  remédie  i  vostre 
réquisition  de  U  part  dudict  sieur  roy  sans  autre  mistère.  Leur  don* 

'  Voyez  »ur  Jetii  de  baint-Uauri»  U      été  nommé  à  l'ambaMade  de  hranre  le 
noticeprjlmiinnfe.'  1 1,  p.  ii  «(    11  mail     maïs  préaideBl. 
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aant  au  surplus  bien  entendre  le  contenu  oudict  billet ,  et  tiendrec 
main  à  ce  qu'iU  y  pourvoient,  et  de  U  responce  advertirez  incon~ 
tioent  la  royne  douaigière  de  Hongrie,  madame  nostrc  scur,  pour 
selon  ce  advertlr  nosdicts  commis  de  ce  qu*ilz  auront  à  faire  au 
surplus. 

£n  oultre  nous  sûmes  esté  adverty  comme  celluy  ayant  charge  de 
la  part  dudict  sieur  roy  de  la  reddition  d'Estenay,  après  avoir  faict 
démolir  partie  du  fort  delà  ville,  et  non-seullement  de  ce  que  ledict 
sieur  roy  y  avoit  fait  fortisGer,  mais  aussi  les  vieilles  murailles  que 
y  estoient  auparavant  que  ladicte  ville  vint  en  ses  mains ,  a  faict  advcr- 
tir  nostre  nepveu,  le  duc  de  Lorrayne',  de  y  envoyer  pour  la  recepvoir, 
avec  condicion  d'en  faire  ouverture  audict  sieur  roy  toutes  les  fois 
qu'il  luy  plairoit,  pour  faire  parachever  le  surplus  que  reste  à  dé- 
molir; ce  que  à  la  vérité  avons  trouvé  estrange,  pour  estre  directe- 
ment contre  le  traicté  de  paix,  et  ne  povons  penser  qu'il  procède 
du  sccu  dudict  sieur  roy.  Car  oultre  qu'il  est  expressément  dit  qu'il 
ne  démolira  que  ce  qu'il  y  a  fortisfié  seulement,  aussi  doit-il  rendre 
ladicte  ville  audict  duc  sans  autre  condicion  quelconque;  ce  que 
aussi  remonstrerez  audict  sieur  roy  et  ceulx  que  bon  vous  semblera, 
faisant  semblablemcnt  instance  que  ladicte  démolition  et  reddition 
se  face  conforme  audict  traicté,  comme  nous  confions  entièrement 
que  ledict  sieur  roy  n'y  vouldroit  contrevenir.  Et  nous  advertirez  au 
plus  tôt  que  pourrez  de  la  responce  que  sur  ce  l'on  vous  fera ,  pour 
nous  régler  selon  ce. 

Et  au  surplus,  nous  treuvons  journellement  niieulx  de  la  goutte 
que  nous  a  tenue  aucuns  jours,  et  fait  séjourner  en  cestc  ville  plus 
que  n'avions  délibéré.  Mais  nous  espérons ,  au  plaisir  de  Dieu  ,  nous 
partir  la  première  ou  seconde  des  proucbaines  festes,  et  aller  en  An- 
vers et  dès  là  à  Malines,  tirant  oultre  contre  Worms,  et  ferons  le 
meins  de  séjour  que  pourrons;  et  de  ce  que  succédera  vous  adver- 


.  '  François ,  TiU  du  duc  Antoine ,  auquel 
il  avail  succédé  le  i5  juin  i  bàà,  ne  régna 
qu'un  an,  éUnt  mort  le  1 3  juin  de  l'an- 


née suivante.  Il  s'élait  allié  ,  en  1 54 1  >  a 
Christine  de  Danemarck  .  veuve  de  Fran- 
çois S(bne,  dernier  duc  de  Milan. 
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«irons  dé  temp»  à  âotre,  vont  recoimiMiidukt  mam  ^mrmt  ét  vos 
nouvelle*  le  plus  souvent  <|iie  poumi.  A  tant,  ehier  «t  ftal.  Dieu 
vous  ayt  en  ss  asincle  gtrde.  De  Gand*  ee  xxi  de  décembre  iSAà' 

CHARLES. 
BAVE. 


IX. 

CUÀALË&-QU11MT 

A  JEAN  DE  8AINT.MAURIS,  SON  AUBASSADEDR  EN  FRANCE. 

(  Amhimuto  d»  SamUimiM,  ii .  ) 

Gna.SiaéoMdmiBAA. 

L'empereur  lui  recommaDde  ies  intérêts  de  Guillaume  de  Na&sau  tant  au- 
près roi  qoe  dn  cardiml  de  Towoon.  Les  dépeté*  de  ce  prinos  le  randent 
enfance  à  lefTet  d obtenir  mainlevée  de  la  prindptalé  «fOnage  et  dfs  sntrei 
torm  qu'il  ponède  ton»  ia  donuDatioii  frw^ae. 


'  GoiflwnMlajwM.fibdeGinllMaM 

l'ainé .  couile  lîe  Nassau  ,  cl  île  Julienne, 
oomteue  de  Stolbei]g,  avait  été  iostitué 
par  René  dt  Naiiai,  priaea  d!t)ran0a, 
MB  ooaûn  gatmam,  Vriliar  «nivancl  da 


loua  aat  bioM.  11  m       pMi— iwi  à  la 

mort  (le  Rem',  qui  fut  tu(?  d'iui  coup  de 
coulerrine  au  siège  de  Saiitt-Dixicr  en 
Champaipia,  la  iS  oo  le  1 7  juiliel  lUà. 


DU  CARDINAL  DE  GRANVELLE,  33 


X. 

RÉSULTAT 

DES  CONFÉRENCES  DE  CAMBRAY 
MHW  vnàaymm  mt  nuni  m  caérr. 
( Ambassade  de  Saint-Maoris,  1&-19.} 

Si»  4ala  •  [mmmAn  «l  diMaaki*  iS44 1. 

Les  députez  de  rcnipereur  estans  k  Cacubray  advertissent  coiu- 
meot,  suyvant  le  commandement  de  sa  majesté,  ib  se  sont  treuves 
audktCambny  Undemaiik  de  Saint-Martin  denûer,  où  ils  n*ont  trauvé 
personne  de  la  part  du  roy  de  France  ;  mais  leur  a  convenu  ajour- 
ner sans  riens  foire  jusques  au  ixti  du  mois  de  novembre  dernier: 
que  lors,  des  qviatre  députez  du  costé  de  France  sont  comparus  les 
trois  ayans  povoir  de  Iraictcr,  sans  la  clause  que  les  deux  ou  les  trois 
d'icculx  pourroient  bosoingner  ;  avec  ce  disoient  n'avoir  instruction 
de  ce  (ju'ils  debvroient  faire,  requérans  vision  de  l'article  du  traicté 
de  paix  selon  lequel  iU  debvroient  besoingner.  Aussi,  interroguei 
qui  estbîent  ceulz  qui  debvoient  entendre  Ji  visiter  le  procès  de  Crftve- 
cueur,  respondirent  n'avoir  riens  entendu,  et  qu'ils  enadveitiroient 
le  roy,  qui  depuis  y  a  envoyé  deux  maistrcs  de  requestes,  qui  sont  ar- 
rivez à  Cambray  le  xiu^  de  dAcembre,  et  à  leur  arrivée  ont  déclairé 
n'avoir  riens  apporté  avec  eulx,  mais  qu*ilz  advertiroient  le  roy  al- 
liii  de  laire  (  ci  ber  les  pièces  par  cy-devant  exhibées  par  le  procu- 
reur général  dudici  sieur  roy  :  tellement  que  lesconuuis  de  l'empereur 
sont  illec  sjoumaus  sans  espoir  de  besoingner  enocnres  en  longtemps 

'  Ce»  oonC&reoces  fureot  terminées  ie  16  janvier  ibàb.  Lacle  final  est  inséré  dant 
DamçBt ,  Cupt  igrfMMfifiM.  H»  aSS. 
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sur  ledit  affaire  de  Crévecueur.  Les  premiers  députez  de  l'empereur 
du  commcDcliemcat  ont  exhibé  plusieurs  doléances,  concernant  taat 
if»  limites  des  deux  pays  que  les  sobjectt  d^un  oosté  et  d'autre,  sur 
lesquelles  les  députes  de  France  n'ont  vouUu  respondre  sans  les  pre- 
mier^ envoyer  vers  le  roy  pour  avoir  instruction.  Depub  ont  dit  n'a- 
voir pouvoir  ni  instruction ,  sinon  pour  besoingner  sur  les  afifaires 
des  limites,  combien  que  l'article  [du  traité]  de  paix  contient  par 
exprès  que  Ton  doit  esclarcir  les  diiTérens  des  limites  et  des  subjectz 
d'un  co&té  cl  d'autre. 

Et  pour  ce  que  les  commis  de  l'empereur  avoient  rMUonstré  com- 
ment ,  soubz  cunbre  du  diffèrent  qui  est  ^tre  les  deux  princes  pour 
Tabbaye  du  MontSaint^ehan  près  Thérouenne,  que  f  empereur 
prétend  uuement  estre  (comme  à  la  vérité  elle  est)  de  son  omté 
d'Artbois ,  le  roy,  au  contraire ,  que  c'est  des  appertenances  de  Tbé- 
rouennc ,  l'on  a  saisy  en  France  les  biens  des  abbés  de  Saint-Vaaat 
d'Arrns,  de  Saint-Berlin  è  Salnt-Omcr  et  de  Aruoise,  notoirement 
contre  les  Iraictez  passés  par  cy-devant,  tant  à  Madril  qu'à  Cambray, 
requérons  que  vouIhA  donner  naîidevAe  ausdtts  aUtes  de  leurs 
ImÔis,  et  accorder  le  diffireirt  de  ladite  aUba^fe  de  MoittrgeintFJe- 
han,  en  promeltailt,  ei  on  ne  sçauooit  aeeorder  ledit  dilSkent»  de 
faire  ndmiliifltrer  bonne  et  briefvc  justice  au  dcnonmié  de  par  le  roy 
de  France,  s'il  venlt  quereller  les  ])iei!S  de  ladite  abbaye  cstans  rière 
l'obéissancfi  de  .sa  majesté.  A  quoy  les  députez  diulit  sieur  n'ont  vouisu 
entendre,  souâlenans  que  ladite  u])baYo  du  Mont-Sainl-Jehau  est 
des  appertenances  de  ibérouennei  et,  sans  esclarcir  ce  point,  ne 
vBullent  entendre  à  ladite  mainlevée ,  qui  est  ahoae  .«DtièfemeQtt  hors 
des  tennes  de  raison,  en  tant  que  cfest  chose  inique,  non  fondée  et 
contre  tous  les  traictcz,  n^snies  contre  le  dernier  traictc  fait  à 
Greppj,  de  retenir  iisa  hiens'desdîts  abhés  souba  umbre  dudit  dif- 
férent. 

Davantaige,  les  coinnùs  de  l'empereur  ont  remonstré  comment  le 
cardinal  de  LcQoncourt,  prétendant  en  un  pryoré  de  Mersin,  scitué 

'  Pr«aiièreiMal. 
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'OU  Enlwaft,  auroîl,  «faut  ies  dernières  guerres,  fait  adjourner  le 
piyieuf  dudit  Metsin  pour  désister  do  rocciipation  dudit  pryoré; 
où  «;i  avant  aiiroit  rstr  -procédp,  que  après  que  la  royne  avoit  fait 
vcoir  ies  procédures  des  lieux  [wrlie»,  auroit  esté  ordoimc  que  le 
tout  seroit  comiuunic(pié  au  procureur  général  de  Brabant  pour  y 
gnrdor  la  idtoH  de  Vtufênut,  Depuis  laquelle  oFdonnaiioe  ledit  oer- 
diiial,  comlnen  qu*ii  tfeust  jamais  poMeenon  dudit  pryoré,  peu  au- 
paiavant  les  guema  •  «Atenti  mandement  de  pouvoir  aainr  aahies 
biens  dudit  ûAié  de  Seint-Vaast,  deaqueb  il  a  joy  'durant  ies  guerres, 
et  les  entend  encoîres  tenir  «ans  s'en  wnlorr  dépmirter,  dc?t(ptelr 
biens  les  commis  de  rempereur  ont  requis  avoir  aussi  mainlevée:  et 
comUien  qu'il  a  y  ayt  nulle  i^ai^on  ou  prétendu  dudit  cardinal,  veu 
inesmes  qu'il  n'eust  jamais  possession  dudit  pryoré ,  avec  oe  'qa^sn 
luj  préeenle  fidre  bonne  et  briefire  jusUoe  sur  son  prMendo,  ai  ne 
vrâllent  iesdits  députes  de  France  acoordor  kdiie  mainlevée. 

L'empereur»  de  ce  adverti ,  a  ordonné  d*en  advertir  snn  ambassa" 
denr  résident  en  Pfance,  alBn  d'en  faire  remonstrance  audit  S^roy 
et  eeux  de  M>n  conseil,  en  leur  faisant  bien  entendre  que,  quoique 
les  commis  dtidit  S'  roy  eslans  à  Ombray  ne  veullent  accorder 
choses  tant  justisfices  et  fondées,  que  sa  majesté  n'espère  cstrc  l'in* 
tendon  dnifit  S'  roy,  mais  qu'ils  doiveul  en  toute  stMérilé  proeé" 
der  A  la  pacisfieetion  de  tous  différens,  dont  r<Mi  n*apperdioït  petite 
•Pparenoe,  n*est  que  le  roy  y  poumrfe  anltrement.  Ce  que  ledit 
ambassadeur  requerrera  que  ainsi  se  fikoe;  mesmement  que  Ton 
donne  la  mainlevée  ausdits  abbet,  en  mettant  ordre  aux  principaulx 
débatz,  tant  de  ladite  abbaye  de  Mont-Saint-Jehan ,  que  du  dioil 
prétendu  par  ledit  cardinal,  autpiel  on  est  content  de  faire  adminis- 
trer bonne  et  briefve  justice,  pour  éviter  ies  doléances  desdits  obbez, 
qui  ne  osssent  importuner  sa  in^fitfié  effin  de  ponmeotr  à  4enr  in- 
dempnité,  et  vouloir  faire  erinr  les  Ueas  aj^rtanans  aux  prélats  et 
élises  de  France  estans  en  r<d)éisssnce  de  sa  majesté  et  leur  en 
donnw  la  joyssance ,  tant  qu*ik  n'auront  mainlevée  de  leurs  biens  en 
France,  suyvant  les  traictes;  oe  que  finablement  sa  majesté  ne  leur 

,5. 
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pourroit  rt-fiiser,  \cu  qu'îlz  ne  peuvent  demourer  dépossessez  pour 
lesdits  diflerens  du  Mont  Snint-Jelum  et  du  droit  prétendu  par  ledit 
cardinal,  qui  jamais  n'iMit  joyssanrr'  du  pryoré  par  luy  qucrelli'- ;  et  si 
pour  sondit  ilroil  1  ou  pourioit  s,u>vir  les  biens  des  subgccli  de  par 
deçà  sans  faire  saisissement  au  contraire,  seroit  en  cU'eci  déterminer 
du  droit  que  ledict  cardinal  prétend  is  ïAem  giatdB  par  deçà  :  ce  que 
on  ne  pense  cstre  l'intencion  dodit  coy.  Et  de  ce  que  sera  le^ndu 
audit  ambaMadeur,  il  advertirà-à  diligence  sa  majesté  et  la  rbyne. 

L'on  remonstre  en  oultre  comme  celluy  ayant  charge  de  la  part 
du  roy  de  la  reddition  dTstcnay,  après  avoir  faict  démolir  partie  du 
fort  de  la  ville,  et  non-seulement  de  ce  que  lediit  S'  roy  y  avoitfaîct 
fortisûer,  uiaiâ  aus^i  les  vieilles  niuradlcâ  que  y  c&toieot  auparavant 
que  ladite  ville  vînt  eu  ses  moinn ,  a  fait  advertir  le  duc  de  Lorraine 
de  y  envoyer.pour  la  recevoir,  avec  condition  d'ouv^tore  pour  ledit 
&  roy  toutes  les  fois  quil  luy  plairoit,  pour  fiàre  parachever  le  sur- 
plus que  reste  1  démolir;  ce  que  l'empereur  trouve  estrange*  pour 
estre  directement  contre' le  traité  de  paix,  et  ne  pouvant  penser 
que  procède  dudit  S'  roy  :  car,  oultre  qu'il  est  expressément  dit  par 
ledict  traicté  de  paix  que  ne  démolira  que  ce  qu'il  y  a  fortisfié  seule- 
ment, aussi  doit  ledit  S' roy  rendre  ladite  ville  sans  aultre  condic- 
ti«ni  qudoonque,  et  faire  démolition  avant  la  restitution,  selon  qu'il 
est  expressément  dict  par  ledict  tiaicté;  et  si  ladicte  démolition  se 
pouvoit  &ire  après  ladicte  restitution,  et  quant  il  plairoit  audict 

roy,  elle  daneunoit  de  nul  poinct  audict  duc  de  Loirayne, 
lequel  ne  pourroit  bonnement  ny  emtvenablement  réparer  sa  ville , 
en  cas  qu'il  le  voulsist  faire.  Et  pour  ces  causes  l'on  parsiste  de  la 
part  dudict  S'  empereur  que  ladicte  dèujolilion  et  reddition  se  lace 
coulurme  audict  traicté ,  comme  il  confie  entièrement  que  ledict 

roy  n'y  vouldioit  eontrevenir;  et  désire  ledict  empereur  avoir 
inoontinant  re^nce  sur  ce  que  dessus,  pour  se  pouvoir  sur  ce 
régler. 
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XI. 

L'EMPEREUR 

A  SON  AMBASSADEUR  EN  FRANCE. 
{AmbMMde  de  8tt»t*M«in, 

GmmI.  7  j*nvi«r  i544,  V.  s. 

CWier  cl  fcal  :  Nous  avons  receu  vos  lettres  des  xxiii ,  xxviir  et  pé- 
nitUièmc  du  passé  ft  m  «lu  présent,  lesquelles,  poiu'  le  mal  de  la 
goutte  que  uous  a  tenu  el  travaille  jusi|ue$  à  maintenant,  et  dont  en- 
coires  ne  sûmes  du  tout  relaict,  n'avons  «u  1«  temps  pour  les  voir, 
et  senllemeot  nous  «  fiât  féveeque  d'Arras  vednde  rdecion  du  plu* 
sobitancial;  mab  «u  plus  tôt  que  noire  disposition  le  poum  souf- 
-  fiir,  que  sdon  la  mélioration  eq>éran»  sera  en  Biief  ,  nous  les  venons 
et  vous  y  ferons  responce. 

Et  cependant,  ayant  cntcndti  par  vo«*di(cs  lettres  du  pénultième 

l'indisposition  du  roy  trés-chrestien ,  iiHiiisieur  nostre  bon  frère,  et 

dont  avons  eu  le  sentemcnt  que  requiert  la  parfaicte  amytié  d'entre 

nous,  n*avonB  volu  dtiaisser  Tenvoyer  visiter,  et  pour  ce  despéchons 

expressément  Dostre  premier  escnyer  d'eseuyrie ,  le     d'Andelost  ^ 

présent  pourtenr,  duquel  entendre»  ce  que  aoisi  vous  pourrions 

advertir  de  nostre  santé  et  compte  que  faisons  de  nostre  partement 

d'icy.  Kt  setilcnïent  y  adjotistt^rons  comme  nostre  cousin  ie  duc  de 

Cièves  nous  a  fait  savoir,  par  sou  ambassadeur  cy-résident,  comme 

« 

'  Jmh),  fili  dt  SidMa  dTAnddot.  dont     deerd*Aleuitara.  A 1»  hattlB*  de  PÉfi», 

b  miiMio  lirait  »on  nom  d'un  village  «ilaé      où  François  I"  te  betth  comme  un  voBhI 
•lar  Im  mont»  Je  Salini,  dan*  le  comté  de      geodarme,  d'Aadelot  rcfut  k  la  joue  on 
fiourgogue.  U  était  en  même  temps  sei-      violent  coup  d'épée  que  lui  porta  U  nri. 
gnenr  dé  Jomdle  «(  de        el  OMMBitt- 
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il  ne  treuve  les  protestations  et  renuncîations  ftictes  par  la  princeiM 

d'Allebrecht  suflisanles  :  ains  désireroit ,  pour  sa  plus  grande  sheurtc 
et  satisfaction,  qti'olles  se  feissent  en  prcsencp  de  quelque  cardinal 
et  autres  personnes  de  qiialitez ,  comme  ledit  évesque  d'Arras  le 
vous  escript  plus  au  long;  et  conforme  à  ce  regarderez  ce  que  en  cest 

«ndrmt  poinret  &ire  pour  le  contantement  de  noitre^  oourin   

A  tant,  etc.  De  Gand»  le  tu  de  janvier  t544. 


XIL 

LETTRES  PATENTES  DE  FRANÇOIS  T 

AU  SUJET  D£  STENAY. 

FontaiiMlileatt,  i3  janricr         V.  8. 

Françoys,  par  la  grfice  de  Dieo  roi  de  Fronce,  à  tous  ceulx  qui 
cet  préMâtes  lettres  venont,  salut.  Comme  nous  ayons  cejourdluty 

déeeroé  noz  lettres  de  commission  au  sieur  d'Espaulx,  pour,  suy^ 
vant  l'article  du  traicté  de  paix  dernièrement  fait  entre  nostre  très- 
chier  et  tràs-amé  frère  l'empereur  et  nous,  cy  attaiché  soub/  îo  coa- 
tre-scel  de  noslrf  chanceUerie  ,  restituer  et  remectre  es  mains  de 
iiusire  trës-cbier  et  amé  cuusiii,  le  duc  de  Lorraine,  la  terre  et  sei- 
gnorie  de  Sienay,  ses  appartenances  et  diApendances,  et,  en  «0  fidsaiit» 
luy  céder  <!t  tnnsp<Nrter  de  par  nous  les  loy,  hmnniaige  et  aerement 
de  fidélité  que  lés  offidess  et  subgedi  d'icelle  noua  avoient  fais  et 
prestez;  ayans  quant  et  quant  délibéré  luy  faire  rendre,  comme  il 
est  raisonnable,,  les  lettres  de  transport  que  feu  nostre  cousin ,  le  duc 

'  Voir  k  pnlartrtioii  d«  Jaune  d'Albnl,  n  a»  XXX  ei^pèi. 
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ds  Lorraine,  son  pèr«,  nous  en  hh  :  et  pour  autant  que  les  lettres 
ne  se  peuvent  si  promptement  treuver  ny  recouvrer,  au  moyen  des 
mutations  advenues  en  l'estai  de  nostre  chancellier»  qui  ont  eatâ  cause 

qtie  Ips  papiers  qui  estoicnt  en  ses  mains  concernant  noz  affaires, 
entre  lesquclz  csloicnt  lesditcs  lettros  He  transport,  ?nnt  dèpartiz  r»l 
séparez  en  plusieurs  lieux;  veuUant  bien  que  nostrcdit  cousin  ait 
seurcté  de  nous  et  les  luy  restituer.  Nous,  à  ces  causes,  comme  par 
ces  présentes,  en  bonne  foy  et  paroile de  roy,  «I  aoulw  ToUigatîoii de 
tous  et  chacuns  noe  biens,  avons  promis  et  promectons  à  ieeliuy 
nostredit  oousîn,  le  duc  de  Lorraine,  luy  rendre,  restituer  etre- 
tnectrc  en  ses  mains  ou  de  ses  depputez,  le  plus  tôt  qu'il  nous  sera 
possible,  Icsdites  lettros  transport  à  nous,  comme  dit  est,  faici 
par  nostredit  cousin  ,  son  perc,  de  ladite  terre  de  Stenay,  lesquelles 
par  ce  moyen  nous  voulons  et  entimdons  demeiurer  nulles  et  de  nul 
effisct.  En  lesmoing  de  ce,  nom  mcm  signé  cestea  de  nostre  mak, 
et  k  io^es  fiiict  mettre  et  apposer  nosÉre  teel.  Donné  à  Fontainebleau , 
ie  treise  de  janvier.  Tan  de  grftoe  mil  v*  quanuate-quatve,  et  de  nostre 
r^e  le  %J3sf. 

FRANÇOY5. 

EtfltU  Us: 

DE  L'AUBESPINE. 
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XIII. 

« 

NOTE 

UBSTISéc    À   PROCVBn    QVt,    LE    DLC    DE    LORHAINB    DOIT    SB   CONTEJtTBH   DEâ  LETTRES 

MTmm  am  i5  j'iann,  X  b^aot  bv  tru  nuiunMAt  m  ia  CBiiiaii  w 
saaux  ao  mi  m  muuigb,  iHAini  n  mr  «ânt«  r  «m  n  w  MnwmTi  m'. 

(  AnbMMde  4t  Suint'lltiii» , 

Puisque  b  difficulté  qu'on  fîtict  maiuleiMnit  touchant  Steo^  con- 
siste sur  ce  que  le  roy  1rè»«lirestien,  se  deassisissant  de  h  posws- 
skm ,  quidsnt  le»  foy  et  hommeige  des  va&saulx,  et  &isant  toutes  au- 
tres choses  que  iuy  est  possible  pour  satisfaire  eonme  il  désire  au 
traicté  de  paix  entre  la  majesté  cîc  l'empereur  et  luy,  ne  pcull  pour 
resto  heure  rendre  b  cession  et  transport  faict  par  feu  M.  de  Lor- 
rayne ,  fauH  avoir  égard  : 

Premièrement,  ledit  sieur  roy  an  bien  et  sans  aucune  longueur, 
tant  deçà  que  ddà  les  mous,  procédé  à  la  reftitution  des  villes  des- 
quelles ii  estoit  convenu,  qu*il  Aie  Umte  ia  suspeçon  quV»  pounroit 
avoir  que  la  longueur  et  la  difficulté  vienne  de  luy.  En  iqirés  que, 
bonnement  et  sans  luy  faire  granttort,  on  ne  peuit  affermer  qu'il  ait 
une  rhoRc  qu'il  dit  et  afferme  sus  sa  fnv  n'nvoir  pas;  et  davantaigc 
qu'il  est  flosraisonnable  qri'on  If  vm  illi  (  hligcràunc  chose  impos- 
sible, de  bailler  une  cession  qu  li  n  a  pas,  et  que  ne  luy  soit  permis 
user  de  mesme  droit  quelesloix  errill^  ordonnent  aux. princes,  ad- 
venant que  les  instrumens  et  lettres  fiissent  dépéries  par  incursion 
d*ennemys,  par  feug  ou  autrement,  ésquels  cas  on  ne  se  peut  mectre 
en  autre  devoir  que  ledit  sieur  roy  &ict  maintenant. 

■  Voir  le  n*  XIX  ci-apte. 
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Autti  ^'il  v/L «atii&iet  au  tnidé  de  la  paix,  «a  m  qu'il  «tt  fKfiA 
ituneetce  l«dit  Stmay  eaitre  les  nuiii»  de  mondit  sieur  deLomyse; 
CÊOt  3  tenu  à  faire  autre  chose ,  avec  ce  que  à  Fadvenir  il  ne  pourra 
préleiidie  aucun  droit  en  ladite  seigneurie. 

Et  ne  pcult  avoir  lieu  de  dire  qtte  îa  setircté  ne  soit  afîseT  grande 
|>our  niondil  sieur  de  Lorra\ne  :  car  l'empereur  mesuies ,  qui  est  prin- 
cipal coulrahant,  en  choses  d'autre  nature,  rpiant  à  ro})ser\ance  des 
loix  de  France  et  de  plus  grande  consécjuence,  et  tous  autres  princes 
qui  ont  troicté  les  uns  avec  les  autres,  n*w  demandbvnt  jamais,  et 
ne  s'en  peult  bailler  d'aultre. 

Et  après,  à  le  bien  considérer,  il  n'y  a  raison  de  re^garder  si  aspre- 
ment  i  cela,  veu  que  le  roy  se  dessaisit  dudit  Sienay,  et  n'est  k 
craindre,  quant  à  l'effect  de  ia  possession,  qwe  plus  y  puisse  ladite 
cession  que  la  déclaration  faictc  par  ledit  sieur.  Et,  quant  à  Thouneur 
et  congnoissaiice  des  princes,  autant  conlrevicndroit  ledit  sieur  roy 
à  sa  foy  et  paroilc,  faisant  contre  ladite  déclaration  et  article  de  paix, 
ayant  ledit  transport,  comme  B*il'n«  VtHÀt  pas-,  mais  par  ce  fèroit^ 
il  ung  acte  d'ung  par  trop  frauduleux  et  anèanty  prince,  de  cacher 
maintenant  une  lettre  pour  s^eo  ayder  par  après,  ce  que  n'est  aucu- 
nement vraysembiable  qu'il  voulait  feire. 

En  oultre,  ou  le  tiltre  par  quoy  tenoit  ledit  sietir  roy  ledit  Stenay 
estoît  hon  rt  vaillaLle,  ou  du  contraire;  s'il  estoilhon  ,  le  seul  traict^ 
et  accord  iaict  par  liiy  avec  l'empereur  l'irrite  et  casse,  et  pai  ce  ne 
sert  de  rien  la  restitution  du  transport:  car  ce  que  esvertue  l'aliéna- 
tion dudit  Stenay  n'est  pas  la  restitution  de  l'instrument,  mais  rauo» 
torité  et  foy  dudit  tiaictè ,  qui  seul  en  ce  cas  transfert  le  droit  acquis 
audit  neur  roy.  Si  le  tiltre  n*estoit  vaillable,  comme  remperaurprà» 
tend  audit  traitic  de  paix,  de  quoy  peult  servir  ung  ineirament 
d'nng  tiltre  non  vaillable?  Onltrc  ce  que  ledit  instrument  ne  peidt 
de  rien  servir  audit  sieur  roy,  il  a  doniui  lettres  patentes  suyvant  ce 
que  M.  de  Lorraync  luy  escri])t,  par  lescjuclles  il  irrite,  casse  ladite 
cession,  et  néantmoins  prouiecl  en  buime  loy  et  paroiie  de  prince 
la  remectre  ès  mains  de  BI.  de  Lorrayne  tooteafins  et  quutles  il 
vttM.  —  m.  6 


42  FAPlEKi)  D  ÉTAT 

la  pourra  recouvrer,  et  est  [H>est  et  offre  bailler  telle  autre  seuretc 
qu'il  sera  adrisé  par  la  majesté  de  Eemperaur,  «t  gAnénkroeni  Miii- 
friiwMi'iotttoe  qu'il  luvteia  poMÎbla  à-son  désir^-eomiite  cdlny  qui 
entend  demeurer  son  bon  frève  et  perpAluel  nny,  le  peiant  «nisi  se 
tenir  pour  bien  content  et  satis&it,  «fin  que  cela  n*enipsecbe>phis  le 
cours  et  paracVèremeni-de  ceste  ùnt- désirée  paît  -et  Jinion  en  b 
chrastientié. 


XIV. 

LE  CHANCELIER  DE  GHANVELLE 

A  SON  FILS  L'ÉVÊQUE  D'AftRAS. 
(MédaoirttdaGraiiYdle,  m.  159-160.) 

Sn»  dau  [FoiM«M|  m  Votge»},  iS  jtinrttt  iStS. 

Mon  £1»,  je  délaisseray  de  respondre  aux  partieniarites  de 
lettres ,  puisque,  au  plainr  de  Dieu/po«Tons.e8li!e  ensemble  n  brief. 

Seulement  ne  veux-je  obmettre  que  vous  avez  trës-bîen  usé  quant 
à  aller  devers  le  rartliiial  Sfondrat'  avec  le  hon  plaisir  (le  l'empe- 
reur; et  a  esté  vostre  billet  parlinenment  arr.ivsnTir  et  la  res- 
ponce  touchant  vostre  particulier  convenable  à  son  propoz  et  à  la 
matière;  et  je  délai&scray  de  rcspoudre  aux  lettrés  que  ledit  car- 
dinal ma'escript,  jusques  je  aeray  par  ddlli,  supposant  que  aussi 
aesshil  party  :  «t  sine  restoit,  .k  >diku»on  n'emporte,  mais- -bien  me 
eemble**îl  que*  vous  debiret  monstmr  tout  contentement  do  pape 

'  Frauçois  Sfondrete  embrassa  l'élat  èvèquc  de  Crémone,  ou  il  était  ai  en 

«edéiSaaliqne  après  U  raortdeM  feaune,  \à^,  M  pen  à»  temps  apria  eaidîaai. 

Annr     , .  ,nii,  rt  parvini  lieniot  .itix  prc-  R  rendit  k  Cbulet^iMt  de  iris-dlilef 

tnièr«»di|{nité9.  Le  pape  Paul  m  k  nomma  «ervic». 
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et  du  cirdiwJ  Farniie,  et  que  en  loi»  advAiMmens,  cest  ce  que 

convient  suyvant  ce  que  m'cscripvez.  Auni  me  semble-il  que  si  par 
adventure  ledit  Sfondrat  n'estoit  encoîres  Hépesclié  de  sa  majesté, 
vous  feriez  bien  de  cercher  l'occasion  de  hiy  dire  ou  advcrtir  icclle 
par  uiig  billel,  qu'elle  veuille  considérer  coiuine  eucoires  le  pape 
diffère  sa  responce  touchant  l'aide  et  ce  que  concerne  le  Turcq  et  les 
proteataitt,  et  que  pair  adventure  c'est  par  industrie,  oullre  m  cou» 
tiimière  longueur  etgénéralitâ  de  responce»  pour  veoir  comme  m« 
dite  majesté  prendra  cestcdite  créacion ,  et  que  Hidite  majesté  poiu^ 
roit  dire  audit  Sfmdtat  qu'elle  venlt  lainer  ee  que  concerne  ladite 
créacion  jusque»  elle  s^aiche  eertennement  sa  volonté  sur  les  deux 
autres  poinct?.  susdite,  èsqucl?'  il  va  trop  plus  que  ladite  créacion  '. 

Depuis  que  je  vou^  e&cripviiiK  (i^rnièremeot,  le  traictè  de  i'arclie- 
Teaché*  et  les  procmacioos  se  pa&sèrçnt  il  ^  bcut  dimencbe  ttuict 
jour»  à  Besançon,  après  les  sept  Imuios  de  larnuict,  que  lutlaosnse 
pour  laquelle  je  ne  pens.psrlie  jnsqnes  le  Innd^..  J*aî  eslé^  pins  w 
pesdié  eor  ce^  et  wrec  tant.dftfiwolMviee«  que  je  vons  diray  que  je 
ne  fus  oncques  plus  ennuyé;  et  aele*'<{ae  fwf  veu  que  mon  beau- 
frére  a  conduicl  et  démené  cest  affaire,  et  avec  tant  de  variété/,  et 
si  peu  ou  quasi  poînl  de  soing,  je  ne  sçay  qu'en  dire  :  si  \uy  a\-je  en- 
voyé dois  Fonteno)  envirou  dis-huit  ou  viuct  ietUeii  pour  Rome,  el 
escripteSr  ou  la  plupart  d'icelles,  de  ma  main^  mais  je  double' 
qu'elles  demeuraronl  longWMiwy  ilemiat  que  d-estne  prÂssnties,  et 
jesuie.déliMré^eemma  qu'il  en  soit,  d'en  retirer  ma  main,  et  fen 
laisser  frire-  au  surplus»... 


'  AlitMÏon  au  projel  du  poolife  de  dé- 
corer Péviqw  d*Ajm  de  b  pooriwe  fo- 

munc. 

*  A  la  mort  du  cardisai  Pierre  de  la 
Baume,  ardiovéquc  deBesan^,  enîvée 
le  '»  mm  i  .  le  clinpilre  mélropoIilBin  . 
<}ui  jouùsaii  du  droit  d'élection,  avait 
utmÊt  pow  lid  iiMoéder'Tltiii(rf»  loo- 
lalDt.  ikbt  ds  Lettinl.  CedMix.  mt  au 


préjudice  de  Claude  de  la  Baume .  neveu 
de  prélat  décédé  al  wb  coadjnieiir,  lîit 

annulé  »  Rome;  mais,  nllemlu  que  !f  m  i 
v«l  archevêque  était  i  peine  Agé  de  iraua 
an»,  Boimlol  obtint  peadant  m  aûnorilé 
l'ndminislralion  du  spiritu^  etdulempo. 
rel  du  diocèse,  avec  k  tien  dea  revenua. 
*  (Oaine.) 
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XV. 

ANTOINE  PËRRëNOT  D£  GRANVëLLë. 

A  JEAN  DE  SAINT  MAllRIS.  AMBASSADEUR  EN  FliA;\CE. 

Gand .  1 S  jMviar  1 54é ,  V.  S. 

Mon  oncle,  reste  sera  pour  vous  advertir  de  la  continuation  du 
boo  portement  de  l'empereur,  et  que  dcsjà.  Dieu  mercy,  il  est  tant 
refiiit  qu'ii  part  aujourd'hui  pour  lier  à  Bnualla»,  de  où ,  après 
avoir  kât  s^otur  de  sept  ou  huit  jouWi  il  fut  son  compte  de  partir 
incontinent potir  sler  à  la  dietto  de  Womes;  et  n'ay  voulsu  dâtisser 
de  vous  fiàre  oest  advertissement,  afin  que  vous  le  fttes  entendre  i 
la  royne  pour  très-bonnes  nouvelles. 

J'ay  receu  vos  lettres  du  viir'"  et  x*  de  ce  mois,  et  sont  venues  joinc- 
tement  celles  que  vous  avez  cscript  à  l'empereur  de  mesme  date, 
lesquelles  sa  majesté  a  veue&i  mais  je  tiens  que  la  responce  sera 
pour  Bnnelles,  à  quoi  je  tiendray  la  nain  de  mon  povoir.  Et  oepon* 
dant  ne  veux  délaisser  de  vous  escripre  qn*îl  sera  bien  que  vous 
tenez  soing  de  (sens  toatMfoistrop  faseher  par  importunaeion)  avoir 
la  responce  que  encoires  vous  attendez  du  roy,  plus  résolute  que 
celle  que  vous  ont  donné  ceulx  du  conseil  touchant  le  fait  des 
commis  qui  sont  présentement  à  Cambray;  et  avez  tr^s-bien  fait  de 
accepter  et  tenir  bon  ee  qu'ila  vous  ont  accordé  de  vostre  poursuyte; 
et  je  ne  voys  comme  à  la  reste  ik  se  peuvent  excuser  de  donner 
maiolevée  à  messteora  de  Sain^Wast,  Saint-Bertin  et  aidtres  pour 
recouvrer  les  Inens  que  l'on  leur  occupe,  avec  couleur  du  difiërent  de 
Saint-Jehan-au-MoAt;  et  B*ils  veuUent  que  en  préalable  ledit  diffé^ 
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Mud  M  Yuyde ,  il  «eroil  liSeii  qt^'ÛM  «ichargcasMikt  à  l«m  gens  de 
Mcongnoiitre  la  raison,  quaad  on  la  leur  mat  au  davant,  et  »*aoco- 
vAder  auHÎ  à  ioelle.  Et  cecy  vons  eacripa^e  de  moy»maame;  et  de 
mewne  ajf^e  parlé  au&  ambassadears  de  France  en  recommandation 
de  recouvrer  des  biens  que  Ton  a  prins  au  duc  d'Alboucquerque  sur 
mer,  leur  desduyaant  bien  particulièrement  le  fait,  et  iU  m'ont 
promis  qu'ils  feroient  l)on  ofBce:  mais  enfin,  s'il  n'y  a  mieulx,  j  auray 
ceste  satisfaction  de  u'avoir  rien  délaissé  de  ce  que  je  devoye  audit 
duc  ^  à  Famytié  qu'il  me  porte. 

Lesdha  ambaaaadeui»  ontkeu  hier  audience  ver»  aamajj^etlé,  et  œ 
qu*ila  ont  nropoaé  a  eaté  pour  juatûfier  leur  demande  de  la  compré- 
hension d'Ecosse,  des  aîeurs  deCedan*  et  du  conte  Galéot  de  la  Con- 
cordia  \  et  (suivant  ce  que  sa  magesté  leur  avoit  requis  ainsi  le  faire) 
iiz  m'ont  déclairé  aujourdi'huy  particnlîèrcnicni  îonr  rhai^e,  et  jà 
çoit  qu'il  me  semble  que  les  argunjens  qu'il*  proposent  sont  facile- 
ment solvables,  si  ne  suiâ-je  voulsu  venir  jusques  au  bout  de  les  leur 
débactre,  maïs  ay  lemia  daleurUre  responoe  après  que  j'auroye  re> 
présenté  le  tout  à  sa  magesté  et  à  son  conaentement,  à  quoy  ih  se 
sont  anreatet. 

n  n'est  besoin  user  d'excuse  en  mon  endroit  sur  ce  que  vous  ne 
m'adressâtes  vos  premières  lettres,  et  est  tout  ce  que  je  vous  en 
escript  scnHement  pour  la  cause  contenue  en  mes  lettres,  «ans  y  avoir 
aultre  sentemeot.  Aussi  sçavez-vous  bien  que  entre  nous  il  ne  fault 
nulle  ccrymonio;  et  quant  à  ce  que  vous  excusez  qu'il  ne  vous  est 
possible,  pour  FïndispositiMi  du  Foy,  de  Ikégocier  ^ant  vous vonl- 
dcies,  et  que  pour  tant  ne  pouvesp-vous  plus  tost  mpondre  i  ce  que 
.  Ton  voua  escript,  Texcuse  cet  trop  congneue  et  tiendray  main  à  oe 
que,  quwt  il  aerabesoing,  elle  soit  bien  prinse. 

Vous  avez  heu  raisonnable  cause  de  non  envoyer  coppie  de  vos 
lettre  au  roy  des  Romains  jusques  à  maintepiant,  et  sera  bien  que 

» 

'  Gaiaot  Pic ,  seigneur  île  la  Mirandole  «on  oncle  Jetn-Fnntoisi  auquel  3  toc- 
at  4s  Gonoordia ,  aMa»»in ,  en  i533,  de  céda. 
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voitt  «XMiMs  sur  icetie  nuis  touieflfoû  nous  mectre  en  ■  jaulles  tl  ce 

que  conviendrait,  à  mon  advis,  seroit  que  vous  luy  ftities,  en^oo» 

fxrusnnt,  une  bonne  lettre,  l'adverlissant  du  plus  Important  et8li]B> 
tanciul  des  occiirans,  dont  ii  est  curieux  et  y  prent  bien  grant  plaisir, 
sans  luv  reprendre  parliciili^rement  tontes  voz  lettres  ny  moins  luy 
on  envoyer  cuppie,  pour  ce  qu'il  y  auroit  beaulcoup  de  choses  que 
Mroient  pour  mAÏntenant  hors  de  «dsoo;  et  m'envoyeiit  voetra  peo- 
quet  pour  luy,  jelîendny  main  à  ce  qu'il  voise  seureineat......  < 

Quant  à  Asteney,  j*ay  veu  ce  que  vqus  ea  esèrifiYei  à  l'empereur, 
et  m'en  rappoilevay  à  la  reaponce  que  aa  majesté  voua  en  fm'de 
dessus;  seulement  ne  veulx-je  obmcctre  de  vous  faire  sçavoir  que 
l'empereur  a  dépesclié  le  sieur  Bernard  de  Chanihonrp  pour  se 
treuver  présent  à  la  reddition,  de  la  part  de  sa  luagesté,  el  tenir  main 
k  ce  que,  se  faisant  iccllc,  ce  soii  sans  aulcune  condition  et  sans  y  rien 
prétendra  pour  cy-après ,  coofome  au  traiclé. 

A  ce  propos  vous  veulx-je  faîn  sçavoir  que  Ton  a  nouvellee  du 
niaïquis  d'Ai-Gaste,  que  la  rastitution  d^Albe  en  Italie  est  ftiete; 
mais  il  reste  cncoires,  oultre  aultres  peUtes  places,  le  diasieaulet 
ville  de  Cavors  qu'est  bien  important ,  et  est  assis  ledit  chasteau  sur 
une  montagne  tenant  de  circuyl  prés  de  trois  milles  italiens  de  haul- 
teur  une  et  demyc,  assise  au  mylieu  d'une  plaine  de  douze  iniilcs  à 
la  ronde  pour  le  moins,  et  au  pied  de  ladite  luuutaigne  sur  laquelle 
est  ledit  diasteaul,  la  ville  y  est,  le  tout  près  deCarignan,  Pignerol, 
Fossan  et  aultres  lieux  d'in^ortance;  ouquel  lieu  le  due  de  Savoye 
«voit  mis  ung  personnaige  aasArameiilè  à  luy  pour  la  garde  de  ladite 
place,  lequel  treuva  moyen  de  gaigner  l'amour  de  la  dame  dudit 
lieu,  et  la  print  pour  femme;  et  depuis,  par  accord  fait  avccles  mi- 
nistres du  roy  trés-clirestien,  leur  délivra  la  ville  en  recevant,  comnie 
l'on  dit,  escuz  et  quelque  aultrc  récouipense  eu  Dauiphiné.  Et, 
cecy  est  eutreveou  depuis  la  trêve  de  Nice,  dois  laquelle  ce  que  a 
este  prins,  tant  d'ung  coustel  que  d'aultre,  se  doibt  |dainement  res- 
tituer, et  non  pas  seuHemeut  (comme  prétend  M' de  Morelte)  dois  la 
guerieouverte;  et  de  direque  ce  soit  par  achat,  ledit  qui  a  esté  commis 
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i  b^trde  du  chastcau  navoit  aulcun  povoir  de  vendre  les  biens  de 
feu  roonnenrde  Gevon^ùsn  ^  b  maison  de  Savoye;  auMÎ  furent 
les  (Icnicrfi  qu'il  receut  seuilemeot  pour  faire  ladite  délivrance  et 
non  pour  achat.  Ki  si  y  a  dadventaige,  que  si  bien  il  en  fusl  esté 
seigneur  (ce  que  non),  k  vendition  esloit  nulle,  pour  non  y  estre 
ontrevenu  le  consentement  du  seigneur  du  fief;  et  m'a  encbargé  sa 
«Mgeali  de  le  vous  eicrîpre,  afin  que  vous  fiâclet  instance  pour  ladite 
coddition,  et.von»  ay  lûen  vcnilsa  escripre  le  tout  si  particulièrement, 
pour  misuk  néiggder  ep  ayani  si  pertîculièire  înfpimatioD;  et  ferea 
ladite  poursuyte  sans  venir  à  lire  mes  lettres  

Vous  faictes  tr^s-bien  d'n^^ister  les  deux  EspaignoU  qut-  nostre 
pnuce  vous  a  recommandés,  ei  espère  bien  qu'il  ne  vous  fera  négocier 

chose  que  ne  doige  bien  estre  au  contentement  de  sa  raagesté  

.  Je  vous  ay  desjà  escript  que  sa  magesti  désire  sçavoirqui  est  le 
capitaipe  lequel,  .ofre  d^  mener  Espaignolz  en  France;  ne  açay  ai 
e*eaile  jnestnes  dqnt  vos  lettres  à  sa  magesti  font  mention,  par  le»< 
quelles  vous  escripvses  qu'il  Im  doibt  amener  d'Alleniaigne  aane  dé- 
dairer  où  ilz  sont.  Il  sera  bien  que  "ypne  regardée  d'eadairdr  ce  point 
par  voz  premières. 

Le  frère  du  cardinal  d'Ausbourg  beau-fdï  du  conte  Frédéric 
de  Fustemberg,  qu'est  frère  au  conte  Guillaume  ^  m'a  donné  une 
lettre  pour  ledit  «ieur  conte  Guilbnme,  avec  une  inatructioii  y  jointe, 
de  laquelle  il  vouldroit  bien  vous  enchargissiez  quelqu'un  de  voa 
gens,  luMume  «Uscret,  pour  luy  porter  lesditea  lettres,  et  Iny  d^ 
daiier  le  contenu  en  Udite  instruction  ;  que  n'est  chose  acnqmleuse 
mais  consernant  seullcment  reffcct  de  sa  délivrance,  et  pour  çn- 
tendre  de  son  l  i  n  prirtonicnt.  Mais  i!  me  dit  que  l'on  ne  permect  ay- 
sénient  que  l'on  puist  parler  audit  conte,  et  beaulcop  moins  que  luy 

*  La  nauon  de  CavooM  d«Mendai|  de  '  Otton,  ooml*  Trucluaa  de  Wald* 

Lmib  de  Savoie,  prince  ifAcIialk  «Ida  ]«  bourg,  cardinal -évéque  dëa  i543;  mu 

Morée,  par  un  lih  nnuirei,  Louis,Mij|iifliir  frère,  Jean  de  Tnichsca.  avait  époaié 

de  Raooni»,  do  Pancalier,  de  Cavntir<i ,  olc.  Jeanne  de  Furslemberg. 

flariuail  au  coromencenienl  du  x\''  '  Guillaume ,  comte  de  Furstemberg, 

ubde.  veuf  de  Boiwe  de  NcNlbUUiel  «n  Bovr- 
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escriprtt;  et  pour  tant  fiiuldroit  qu«  ceUuy  de  vos  gens  quy  yroU 
print  peine  de  se  souvenir  de  ce  que  ledit  conte  luy  re^ndroit  sur 
«^acun  point  de  ladite  instruction.  Et  ii  me  semble  qne  l'on  ne  vons 

pourroit  fairo  ilirTiculté  d'y  envoyer,  rommp  i)z  ne  feirent  h  mov 
lorsqu'il  yavoit  plus  de  <  imse  de  ^^arde ,  (|iiant  je  y  envoyai  Saganla, 
et  mesmes  sî  vous  dt-clairex  à  ceulx  <jui  ont  iiianiance  des  alFaires, 
que  vous  désire/,  advertir  sadite  majesté  de  sa  disposition  et  de  ses 
noavellee,  bien  aaichent  que  ce  swa  plaisir  i  sadite  majesté.  Vous 
verres  ladite  instruction,  et  vous  prie  user  du  tout  comme  vous 
treuveres,  suivant  la  dispmition  des  affiores,  estre  pour  le  mieulx; 
seulement  vous  dîray-je'que  je  suis  tant  amy  et  serviteur  dudit 
carcliiiai  d'Ausbotirg  et  de  ses  parens,  que  je  désireroyc  sinpiilièrc- 
luent  cri  cecy  et  en  aultros  choses  raisonnables  leur  complaire.  Et 
si  vous  treuvCT;  qu'il  se  puisse  aisément  négocier,  vous  prie  me  vou- 
loir adverlir  tant  de  l'estrc  dudil  cunle  que  de  tout  le  besoigné  de 
voetredbt  homme  et  responce  particulière  sur  totu  les  points  conte- 
nus en  ladite  instructif.  Et  à  tant,  après  mes  très^alEeetueuses  re- 
commandacions  k  voatre  bonne  gr&ce ,  je  feray  fin  à  ceste  en  priant 
le  Créateur  qu'il»  mon  onde,  vous  doint  vos  déràs.  De  Gand»  ce 
XV*  de  janvier  i544- 

Vostre  meilleur  nepyeur. 

PERRENOT.  évéque  d'Arra». 

Momieur  de  Sauit^Msuris,  mon  onde. 

gogoe  ,  scTTait  dans  l'année  impériale      dan*  ic  mois  d«  juillet  i546.  On  l'aivait 
^nd  ti  Alt  iâil  primiiiter  «ht  Fna^     envasé  à  h  BMtilk. 
•u  passage  de  la  Marne,  ea  Gbiaftpegoe. 
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XVI. 

CHARLES-QUINT 

A  SON  AMDASSAD£IIR  EN  FUANCE. 
(AaabtMftdt  de  StinlpHinit.aS^?.) 

BroieUes,  17  janticr  iSM.  V.  S. 

L*empereur  et  roi. 

Chier  et  féal  :  Nous  vous  avons  desja  advcriy  de  la  réception  de 
vos  lettres  du  xi'  du  présent,  et  depuis  sont  orriT^  celles  du  if*  et 
ixui*,  et  suyrant  qu^  lors  vow  escripvimes  cjue  par  le  premier  y  re»- 
pCMidrions  plus  pirticuliAremeiit,  y  «atisferons  par  cette. 

Et  au  pramier,  quant  au  gentiUioiiiiiie  de  Pacpi|;iian,  il  va  bien 
que  noiù  ayez  adverty  par  le  menu  des  propos  que  Ton  luy  a  tenus  ; 
et,  puisque  l'on  ne  peut  encoires  bien  comprendre,  par  ce  que  s'est 
passé,  la  Ûn  à  quoy  tendent  les  propos  que  l'on  luv  a  tenus,  ce  que 
toutefois  désirons  bien  et  nous  emporte  de  sçavoir,  vous  regarderez 
de  Oicoirea  Iny  parler  avec  démonstration  de  confidence ,  qu'il  veuille 
continuer  b  praticque  en  se  monsirant  enclin  d*y  vouloir  entendre 
en  qw^  que  ce  soit  que  ils  ayent  leur  dessein,  et  mesme  au  eélÀ  de 
Perpignan,  où  il  auroît  plus  de  moyen  de  s'y  employer;  et  qu'il  re- 
garde en  ce  cas  d'avoir  ziffrc  d'eux  et  pour  les  autres  desseins  qu'il 
verra  estrc  possibles,  et  toutes  autres  enseignes  qu'il  pourra,  et  en- 
coires qu'if  lâcbe  par  tous  moyens  d'avoir  quelques  lettres  d'eux  sur 
ce«»te  praticque,  el  que,  s'ils  luy  écrivent  chose  par  où  l'on  la  puist 
plus  dèrement  entendre,  il  nous  fime  incontinent  sçavoir  ou  à  nostre 
vioe-roy  de  Catalogne,  pour  nous  en  adverlir. 

Et  quant  à  nonneur  le  daulphin,  nous  avons  âussy,  tant  par  vos* 
PAHMS  irÉTAT.  ■^m,  7 
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dite»  lettre*  que  w  <](m3  nous  en  a  dit  le  sieur  d*Andelost,  entAndu 

le  sentenienl  qu'il  a  des  propos  conlrouvez  que  l'on  luy  a  rapportez; 
et  comme  ce  sont  choses  qui  pourroient  engendrer  plus  d'inimitié, 
sera  bien  que  coniimmu  queï  avec  le  siciu  de  Loi  drcs  pour  rej^ar- 
derpar([ucl  meillcui  uiuyun  et  comment  vous  pourrez  iairc  entendre 
audit  sieur  daulphin  que  tel  propos  a  esté  contreuvi  (oomme  à  la  vé-< 
rité  il  est)f  soit  par  le  moyen  de  la  séneschale*  et  en  luy  parisnt,  ou 
encoires  audit  daulpiiîn,  auquel  pourrez  faire  entendre ,  dire  et  cerUs- 
fier  que  jamais  nous  ne  pensasiïics  en  tels  prApos,  et  nW  ny  nostre 
naturel  ny  coustiinip  de  ma!  dire  de  personne,  cl  moins  le  vou- 
drions-nous faire  diidil  daulphin, lequel  nous  avons  lousjours  con- 
fié estre  enclin  à  avoir  et  tenir  bonne  amytié  avec  nous,  comme  aussi 
avons  singulièrement  désiré  la  réciprocque  avec  luy,  comme  nous 
£u8oAs.  Et  que,  quant  «u  tnutté  de  paix  que  nous  avons  deraièro- 
ment  £ùct,  nous  y  sommes  condescendu  meameroenl  pour  son- res- 
pect et  mosidératîont.  et.de  non  endommager  le  royaume  dudit 
France,  comme  eu^ions  pouiàirc,  et  restituer  les  pièces  que  nous 
avions  p;agiiée.s  do  la  couronne  de  France;  et  sçavent  bien  l'admirai 
de  France  et  auilres  minisli  es  du  rnv  que  leur  a  esté  dit  de  nostre 
part  et  reprinâ  par  plusieurs  ibis,  (pic  ne  voulions  rien  traitter  ^u'il 
ne  (ùl  agréable  audit  daulpbiu,  et  bignammeot  quant  à  M  que  con> 
cemoit.son  frire  .monsieur  d^Orlésns,.  dont  ils.  assurèrent  toosjouxs 
qtte,  toute  leur  conclusion  esloit  de  son  bon  ^  et  vouloir;  et  aussi  le 
luy  fieimes  dii«  expressémeat,  avec  lettres  île  nostre  main,  par  f  A- 
vesques  d*Ams,  lequel  envoyasmes  pour  ce  en  'partie  en  France,  le 
dernier  voyaige  qu'il  y  feist ,  voires  et  Fcussions  fait  quant  oires  il  n'y 
eût  eu  antre  occasion  ;  el  nous  l'ust  trcs-grant  plaisir  et  salisi'uctiou 
d'avoir  entendu  par  luy  qu'il  fust  bien  coutcat  dudit  truiUc  de  paix 
et  de  tout  le  <»Hitenu,  avec  ce  qail  nous  on  cscrivit.  Et  que ,  quant  à 
oe  qui  conoenie  ledit  traité  de  paix,  il  doit  considérer  que  ce  qui 


'  l>iane  de  Poitiers ,  veuve  de  Louis  de 
BrM .  gnid  ■éoéduil  de  Noraundw^  Ella 
4Mitiinili«nedwdaa|ililii,d«qpat»H(«ftll, 


qui  i*  créa,  en  i b(ib ,  ducbesie  de  Valenti- 
Dob. 
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touche  Je  roy  tungr  Cfl  très-bien  et  favorablement  traitté ,  vobev  et 
iidvcntaigeusempnl  pour  le  bien,  repos  et  li rinfiuillité  d'iccluy. 

El,  de  ce  qui  concerne  le  mariaige  de  monsieur  d'Orléans,  aussi 
doit- il  avoir  regard  que  Tun  ou  laultre  de.H  partis  que  nous  avons 
aocordé  a  etté  pensant  obliger  aMsmetiieat  ledit  .lievr  deiii|rfmi  k 
vmye  et  bonne  amytié,  et  que,  ea  fimant  l'ahe  ma  faiiitre-  dee  A- 
lianees,  la  raison  et  l'hoiiMaleté  venUent  que'  nom  n^dàoiis  le 
traittement  que  son  père  et  ledit  sieur  daulpfain  li^  veullont  faire; 
et  que  nous  somnips  en  peine  d*aTOtr  entendu  un  rapport  tant  sinistre 
et  fau,s.s«'in»Mit  cuitlreuvé,  sinon  que  nous  confions  tnnt  de  la  vertu, 
honucslclr  et  discrétion  dudli  danlpMn  et  de  re-stunc  en  qu«n  il 
nous  a ,  avec  ce  qu'il  a  congneu  de  no»tre  affection  en  son  endroit, 
qu'il  entendre  bien  que  tocy  proeède de  grande  malignité,  et  ne  s'y 
anesten,  maïs  centinnere  k  la  bonne  wieoté  qu'avons  confié  de  luy  ; 
et^^e  nous  aurons  par  ensemble  myé^  sineère,  parfaite  et  indiaa»* 
luUe  amytiè»  «m  quoy  nous  serons  cotrespondans  jusqit  au  bout  i  et 
qu'il  nous  fera  très-grand  plaisir  de  nous  en  faire  entendre  sa  vo- 
loatc,  puisqu'il  doit  eslrc  certain  de  !a  noslre.  Et  si,  par  advanture, 
il  y  avoit  chose  qui  luy  fût  gnefve  oudit  trnilté  de  paix,  qu'il  nous 
en  advertisse,  et  que  de  cecy  nous  n'avons  vouisu  faire  sembianl  à 
panome,  coinnie  aus^  ne  feres,  pour  œ  que  ne  vovdiion»  bailler 
occasion  quelconque  de  ■talcontentenie&t  entre  le  roy  sen  père  et 
luy  ny  oondît  frère .  suyvant  ce  que  noslre  intendon  e  tousjonrs  esté 
et  est  de  user  et  fidre  tous  bons  offices  A  rettabliMement  de  bonne 
paix  cl  perpôtucUe  amytié  entre  nous  et  ciix. 

Et  baillerez  part  à  ia  royne,  madame  notre  lufilleur  sceur,  de  ce 
que  dessus:  teuajU  loutesfois  regard  qu'elle  ne  se  inesle  ny  enveloppe 
en  lien  de  ce  point,  pour  éviter  qu'il  ne  luy  en  pusl  advenir  quelque 
liacheiie  d'une  part  ne  d*aultre;  et  aussy  vous  y  conduire!  vous- 
mesmes  discrètement,  tenant  la  mesme  considération;  et  «gnam- 
ment  que  nous  ne  âésirons  mettre  contencîon  ny  division  entre  ledit 
roy  de  France  et  ledit  daulphin,  entre  luy  et  SOU  frère  OU  ceux  ^ui 
sont  ou  dépendent  d'eux  respectivement.  Et  vous  assenterex  si  avant 
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que  pouirei  de  la  satisfaction  on  malrontentemenl  diidit  daulphin, 
et  dont  t!  provient,  et  en  quoy  il  &e  fonde,  et  nous  en  advertisse» le 
plus  to.st  que  pourrez'  

Quant  aux  lettres  et  représailles  des  Porlugalois,  nous  supposons 
que  aurez  du  tout  adverty  rainlwwadeiir  dndît  Porti^  rendent  Ut, 
et  regarderas  de  beiller  Unugoun  toute  f  «Mistence  que  pourrei  aux 
affiûres  dudit  roy  de  Portugal,  et  meamea  touchaDt  la  navigation, 
oommeutron  luy  a  de^àeseript. 

Et  au  regai  il  de  cp  (pjc  sur  rp  passaipe'  a  este  dit  quant  à  l'obser- 
vance des  traiclez  de  Madnl  et  Caniljrav,  où  le  propos  s'en  adonnera 
aultre  fois,  direz  que  lesdits  traictez  demeurent  en  leur  force  et  vi- 
gueur, comme  mesmes  lesdits  François  s'en  aident  et  vcullent  aider 
en  oe  qui  leur  convient,  et  aignaminent  encoirea  par  Tescript  demiè- 

reroent  baillé  icy  par  le  oonaeilUer'  touchant  la  comprèhenr 

sion  du  roy  d^Bsooase  entre  lea  oonfédéres;  et  que  en  cecy  meame- 
ment  que  concerne  les  représailles,  c'est  chose  que  se  doibt  autant 
favorablement  obsor^'pr,  pour  cslrR  solon  droit  et  équité  que  nulle 
aultre  chose  que  l'on  ayp  traie  té.  Aussi  favorisei-ez-vous  la  restitu- 
tion des  six  navires  espaignoles  en  tout  ce  que  pourrez ,  et  l'on  a  parlé 
icy  audit  Morette  bien  expressément  sur  ce,  afin  qtie  tek  arresti  vio- 
lenta et  volontaires  cessent,  et  que  Ton  ait  regard  de  bien  ttmMr 
nos  subjecta,  si  fon  veult  que  de  ce  coiutel  se  face  le  semblable; 
et  ainsi  le  pourres  faire  entendre,  là  où  il  conviendra,  que  noua  8eii> 
tons  les  plainctes^enosdits  subjects  nous  en  font.  Et  quant  à  celle 
venant  des  Yndcs,  ce  a  esté  bonne  euvre  quelle  soit  restituée, et  te- 
nons a  service  lrès-af,'rcable  la  ddligence  dont  y  -ivez  ufi*'- 

Touchant  l'afiaire  du  duc  de  Clëves,  il  sera  bien  que  continuez  la 
poursu)le,  et  si  Ton  ne  peut  avoir  ung  cardinal,  qu'il  se  face  devant 
un  évesque 


'  Le  dauphin  n'avait  vu  qu'avec  beau- 
coup de  jalousie  ie^  avanUigeit  promis  a 

son  frén,  le  éoffOMu»,  p«r  te  lnlt< 


'  (  Du  Imité  de  Crépy.  ) 

*  Nom  resté  en  blanc  dans  l'original, 

*  Vogres  n*  XI.  d-deraoL 
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Et  quant  à  ceuU  de  la  dune  d'Egpioiid  et  Sp  de  Moat&loonetS 
l'on  les  en  advertira  pour  y  regarder  ce  qu'il  conviendra. 

Au  regard  des  propos  que  vous  a  tcnuz  Tanabassadeur  de  Venise, 
et  ce  qu'avez  entendu  que  le  roy  tient  pour  certain  que  nous  arres- 
terons  i  ce  de  Millen,  voitt  ftitte*  bien  de  vou«  enquérir  m  pêrticiiliè- 
nement  et  WH^pMUMment  de  tous  occonnans  ;  en  quoy  vous  requeiv 
rons  de  eontiniier.  et  nous  en  advertii*  le  plus  souvent  que  pennes  « 
et  signamment  comme  fli  sont  avec  Angleteire«  et  si  la  tresve  dont 
est  question  se  fera,  et  si  ce  sera  du  consentement  du  daulphin,  et 
seolbisbiement  s'ils  aunmt  (ait  ratisfier  par  les  estats  le  traité  de 
paix. 

£n  ouitre,  le  sieur  d'Andelost  nous  a  dit,  à  so|i  retour  de  France , 
conune  U  «cvoit  aceu  que  le  coule  GuSlanme  s'estoît  mis  à  rançon 
de  trente  mille  escos,  et  qu*il  debvoît  pi^|«r  prestement  la  moytié 
et  en  brief  terme  k  surplus.  Mais,  pour  ce  que  nous  ne  sçavons 
comme  la  diose  passe,  et  désirons  en  estre  |dus  acertené ,  vous  en> 
voyerct  quelc'un  des  vostres,  personnaigc  discrnt,  vers  îcilit  conte 
pour  l'entendre  de  iuy,  et  aussi  comme  il  est  traictc;  et  srlnn  le  rap- 
port que  vous  en  aurez',  sera  bien  que  tenez  main  qu  i!  sou  lâché  et 
mis  hors  de  prison  et  bien  traicté ,  et  iitesiues  si  ladite  rançon  est  ac- 
cordée comme  dît  est,  puisque  en  ce  cas  fon  ne  luy  peuH  ni  dmbt 
demander  aultre  chose.  Et  si  sera  bien  quetenesadvertence  qu'il  ne 
perpaye  ladide  rançon  jusques  à  ce  quHl  soit  bien  asseuré  de  sa  plaine 
délivrance,  et  que  l'on  ne  le  puisse  détenir  à  l'ocession  du  prince  de 
la  Rochc-sur-Yon'  ni  d'auîtrc.  Et  scion  que  le  propos  s'adonnera  de- 
vers le  roy  et  les  siens  et  verrez  convenir,  pourrez  dire  que  ladite 
rançon  est  iort  haulte,  et  que  i  on  ne  peult  prendre  occasion  de  re- 
tenir ledit  conte  Gui^ume  pour  respect  dudit  prince,  ny  encoires 
qu'il  soit  si  esiroictement,  mesmes  qu'icelluy  prince  est  seulement 


'  Pliiliberl  dp  la  Bnume .  irsître  «i'hi^td 
de  l'eiupereur,  qui  l'honora  de  son  estinie 
et  de  SCS  ùman, 

'  ebariw,  priMsds  la  RhIimw-Yoii. 


duc  de  Beaupréau ,  HU  du  prince  Louis  et 
de  Louise,  comtesse  de  Monijtcusier.  U 
■Irak  tlà  6îl  priioiiiiîflrdit  rampcnur  pan» 
daot  la  deniièra  goeire. 
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sur  »â  ïoy  en  cesie  ville,  bien  et  favorablemeut  traicté,  et  que  jus- 
qucs  à  maintenant  ne  h'esl  voulu  mettre  à  rançon  toUérahle,  et 
mesmcs  parie  eocoires  maintenant  de  quatre  mil  escm  poui  une  fois 
settlement,  qu'est  cho«e  fort  déportionnée  «le  aoit  estât  et  qualité,  et 
en  quoy  l'on  pewik  bien  penser  q«e  don  Pranciaqiie  d'Esté,  ay  œU 
luy  qui  a  charge  d»  luy,  ne  presteront  jamais  foreille;  et  que  nom 
désirerions  fort,  comme  mennes  avons  dict  et  faîct  dire  audit  prince, 
qu'il  se  moi'il  h  telle  rançon  rpie  sein})la  cstro  convenable,  afin  que» 
nous  eussions  moyen  d'v  niectrc  la  mnin  pour  sa  plain»-  (If'  livr.nioe. 
Et  si  pourrcîs  adjoustcr  cumiiie  de  vous-mesmes  que ,  quaiui  ledit 
prince  feroit  quelque  bonne  ofTrc,  nous  y  vouldriom  mccLre  la  main 
et  penlt-estre  aider,  de  quelque  ehoee ,  pour  dâmonstrer  au  roy  et  i 
monsieur  d'Orléans  et  anhres  nous  ayana  recommandé  ledit  prinoe, 
et  aussi  pour  son  bonnestelé,  que  nous  vouldrions  qu'il  fût  du  tout 
libro;  sans  toutesfois  VOUS  extendre  du  tout  plus  avaiiL  Et  pourres 
.«djouster  à  ce  propos,  (jiie  si  l'on  vouloit  regarder  au  reveiui  diidît 
conte  Guillatime ,  comme  ledit  prince  de  la  Hoche  dit  vouloir  fnjre 
livi  sien  d\ing  an  et  de  eeiluy  de  sa  femme  \  la  rançon  dudit  conte 
!>eroit  merveiUieusement  baulte  :  car  il  est  tout  notoire  qu'il  ne  tient 
pas  grant  rente,  et  aussi  que  fou  veult  laire  payer  au  sîear  de  Vftu> 
villers  deux  mil  escus  de  rançon ,  lequel  doibt  plus  et  sa  mère 
auaeit  de  rente  annuellement  qu'ils  n'en  out  de  ioii<s  leurs  biens. 

Touchant  le  prince  de  Piedroont ,  les  gom  du  duc  son  père  s<wt 
icv,  ot  regarde ra-t-on  avec  eux  sur  ce  qu'escripvpf ..... 

Au  surplus,  pour  ce  que  par  les  Iraictez  fais  entre  nous  et  ledit 
•sieur  roy  est  dit  que  ledit  sieur  roy  nous  fera  rendre  et  restituer 
tous  filtres  et  pièces  senrans  à  iiostre  conté  de  Bourgoingne  et  nos 
droictnres  et  auctorites  en  icelluy,  estans  m  la  obambre  des  conqrtes 
à  Oijou,  i  quoy  néantmoins  n*a  encores  este  sstisftict,  combien  quis 
cy-devant  y  ayons  envoyé  commissaires  pour  iœulx  recepvoir,  sera 
bien  que,  à  la  première  conjoncture ,  en  tenez,  propos  noz  cousins 
le.s  cardinal  de  Tournon  ou  admirai,  aiin  que  ladite  restitution  se 

'  PhilippÏM ,  fiile  lie  JoMhim  de  lloal€»pe<km .  baron  de  Chemillé  de  Beaupréeu. 
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ftce ,  et  adon  que  Tod  vous  en  reapoodra,  ferons  eommeetre  quel- 
o'uD  pow eUer  ludit  Dijon  à  cest  effect.  A  tant,  ohicr  et  féal,  Dieu 
VMM  ait  en  auncte  gerde.  De  fimxeUee,  ie  xxvu*  de  janvier  iSàà- 

CHARLES. 

El  flflt  \m  : 

BAVE. 


XVII. 

CUARLËS'QUINT 

AU  B01  FERDINAND.  SON  FRÈRE. 

(AmbuMdt  d«  Sunl-Mitiiris .  4>*&9«) 

Bnndl»,  1*' Rniw  i»a.  V.  S. 

Monsieur  mon  hou  lierc,  je  vous  e^cri()vi8  dernièrement  âoh 
Gand,  respoiidaiit  mr  la  cliarge  de  Bernardin  de  Meneais  et  à  tous 
les  pmocU  d*iceUe,  et  depuie  m'en  vine  ett  ce  lien,  le  vn*  dm  pané, 
pour  essayer  «  je  m^en  pourroye  mieulv  porter,  et  pour  ancuns 
jours  ay  eu  bon  espoir  et  tenoye  pour  certain  de  partir  le  tiers  du 
présent  et  passer  par  Malines  et  Anvers,  séjournant  en  cbascnn  lieu 
une  paire  de  jour^^  ,  et  (î"is  là  lirer  droit  à  ^^'orms  ;  et  à  cest 
efiect  ay  tenu  prest  de  longtemps  quelque  iiomhrr  de  ceulx  dr 
mes  ordonnances  pour  mener  avec  moi,  faisniit  couiple  de  prendre 
le  bois'  audit  Worms,  pour  du  moins  avoir  quelque  tresve  avec 
ceste  goutte,  que  si  souvent  et  Ibrt  me  travaille,  coniaie  les  iné> 
dodo»  tiennent  oonrnie  pour  certain  qu'il  me  prousfiteroit,  et  aussi 
pour  la  fitschene  que  souvent  me  donne  la  poictrîne.  Et  combien 

*  Daqninquin»?) 
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que,  estant  en  ce  lieu ,  je  me  soyc  coQtngudé  ftUSiaïkt  qu'il  a  «té 
pénible,  néantmoins,  après  aucuns  jours  et  que  je  tcnoye  estre 
quasi  comme  quîctc,  ladite  goutte  m'a  reprins  plus  forte  en  i'cpauie 
senestre,  avec  Jolcur  p;ir  tout  le  bias,  et  encoires  en  l,i  main,  et  aussi 
m'a  chasloiiié  au  doit  et,  fait  encoires,  et  aussi  en  l'uu  des  piedz  ; 
de  sorte  que  j'en  suis  au  lîct  à  pkt  :  tellement  qull  n  y  a  appenaee 
quelconque  pour,  au  mieulxeller,  je  aceuase  a-voir  le  noyen  de  per- 
tir  d*ii»  de  vingt  joufs,  de  manière  que  ce  que  le»  médecins  «voient 
mis  en  avant,  depuis  qu'ils  ont  veu  que  ladite  goutte  se  croisaoit  et 
la  dolcur,  que  je  ne  povovr  si  lost  partir  comme  je  faisoyc  compte, 
l'i  [qn'jil  leur  senibloit  trop  micuk  rpio  je  prinse  icy  ledit  bois,  que  de 
m'aveaturer  en  clieniin  et  attendre  jusqucs  audit  Worms,  est  main- 
tenant chose  forcée  et  impossible  de  diiayer'i  et  pour  ce  suis  contrainct 
prendre  icy  ledit  bois,  considérant  que  autrement  je  pourroyetumber 
en  plus  d'inconvénient,  iiiH  par  le  chemin  ou  enonres  en  venant  audit 
Woims,  et  que  aussi  mon  portement  soroit  long;  et  prenant  la  mé- 
decine audit  Worms ,  aussi  ne  pourreye>;|e  omivttablement  négocier, 
et  que  Icsdits  médecins  treuvent  pour  certain  que  elle  me  baillera 
guérison  pour  longtemps  et  seray  en  disposition  pour  m'cmploycr 
en  ce  que  l'on  verra  pour  le  mieulx  se  {wvoir  faire  au  service  de 
Dieu  et  bien  des  affaires  de  la  Germanye;  et  par  amsi  espère  i 
prcudre  ledit  bois  en  dedans  la  fin  de  ceste  sepmaine,  après  que 
j'auray  léMdu  et  pourven  aux  |dus  importans  «ffinres,  et  mesmes 
touchant  la  dédaratiou  de  Tsltemative.  Et  espère  que ,  au  plaisir  de 
Dieu  •  je  pourray  partir  envyron  le  xxv*  de  mars  ou  là  environ ,  et 
povez  estre  asseurc  que  ce  sera  le  plus  tost  que  je  pourray,  sentant 
très-fort  et  desplnisant  que  je  ne  puis  dès  maintenant  partir,  et  en- 
coires que  je  ne  l'ay  fait  plus  tost  selon  que  je  l'avoye  escript  à  vous 

et  aux  estais;  mais  rempësdiement  de  midaifie  otrune  des  eseuses 
pèremptoins  que  l'on  saroit  avoir. 

Or,  véent  cette  impossibilité  et  avoir  beaucoup  pensé  et  exammé 
que  se  pourroit  faire  pour  excuser  mon  absence,  et  de  faire  durant 
ioelle  ce  que  l'on  pourra  [pour]  tenir  la  diette  et  avancer  les  affiûres  que 
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M  doivent  traidert  ai  poi»  y  gi^pMr  temps  comm*U  etl  plue  qûé  ce- 

<juis,  et  mesmement  pour  ce  que  concerne  raffairc  cluTtircq  ou  coustel 
d'Hongrie,  je  n'y  vois  autre  moyen  nv  rxpéfliont,  synon  d  escriprc  aux 
électeurs,  princes  et  autres  eslat^  i'empesclienipnt  pour  lequel  je  ne 
puis  partir  maintenant,  et  les  exhorter  et  reijuéiir  lrè&-e]Lpresii«uieut 
et  a&ctiieaeeiiieiit  6»  tous  eux  treuver  audit  Worme  le  derrier  du 
présent,  et  que  je  dépMche  espreasément  devers  voue  en  diligence  «fin 
que  y  «oyei  Ion,  et  que  je  y  envoieny  aucuns  personnaiges  de  confi- 
dence et  de  ma  part,  pour,  en  mon  absence,  dédairer  avec  les  cook 
mis  qui  sont  dcsjà  audit  Worms  mon  intoncion  ,  et  faire  enli^rrpment 
comme  si  j'y  estoye,  et  les  asseuranl  de  mon  parlement  pour  faire  et 
exécuter  ce  que  sera  déleruiiaé  eu  ladite  diette,  et  que  j'espère  que 
le  déiay  que  je  feray  icy  se  récompensera  avec  ma  meilleure  disposi- 
tion ,  et  que  je  avanceray  et  non  voiage  et  le  temps  venant  U  pour  en 
tout  ce  que  sera  possible  le  rcgaigner;  confiant  qu^ilx  «"employwont 
de  leur  coustel  en  tout  ce  que  conviendra. 

Et  puisque  \  us  vées  wsle  mon  excuse  tant  nécessaire  et  inévi» 
ialde ,  et  combien  il  va  en  ce  que  ladite  dictte  se  tienne  et  s'avance,  eu 
y  gaignant  le  plus  de  temps  que  sera  possible,  et  mesmcs  pour  autant 
que  la  chose  vous  touche  tant,  en  quoy  je  tiens,  comme  aussi  povez  te- 
nir, pour  certain  que ,  en  vostre  absence  et  la  mienne ,  ny  aussi  les  élec- 
teun  ny  lesanires  princes  viendront,  comme  desjà  l'on  a  expressément 
escript,  ny  se  besongnera  riens;  il  me  semble  qu'il  n'est  besoing  vous 
persuader  ce  que  sçavei  qu'il  emporte  que  vous  treuvei  audit  Worms 
le  plus  tost  que  pourrez,  et  tenez  main  de  vostre  coustel  de  haster 
et  faire  venir  lesdits  électeurs  cl  autres  princes;  et  je  feray  partir  les 
sieurs  de  Granvelle,  évesque  d'Arras  et  vis-chani  ellier  Naves',  pour 
soy  treuver  le  plus  tost  qu'il  sera  possible  audit  Worms,  pour  en- 
tendre à  la  proposition,  et  tiendront  main  de  chemin  devers  les 
électeurs  du  Rhin,  afin  qu'ib  se  treuvoit  petsonnellem«it  à  Fj»- 
signatbn,  et  porteront  commission  pour  vous  et  ceulx  qui  devront 

'  Jam  M*v»,4t  Liuaiiilioiug.  êUà  eoDMiikrd*r«iBperc«r  «t  ftèiàt  de  Mmils 
ta  i54o. 

pmwu  véta. — ni.  ft 
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bêMHignëÉ'  âvéC  woa*  tu  iactite  diette  avec  instruction.  Et  supposant 

qtic  viendrez ,  rcinecitay  pour  lots  vo««  dke  l«  saipiua  conoemant 

ladite  diptlo:  cl  pour  ce  que  je  suppose  que  voi  gens  estanii  icy  vous 
pscripwnl,  ne  seray  aussi  prolixe  du  surplus,  sinon  que  j'espère 
prendre  résolution  cesledite  sepinaine  touchant  1  alternative ,  et  avec 
icclle  dépescheray  ledit  de  Menesis,  que  je  tiens  vous  treutera  sur 
le  chaiftin;  et  à  eeste  fin  dépesehe  oe  oounrier  exprès  en  diligence. 
A  faut,  etc.  Da  BroxaBas,  la  pfaniier  da  février  i544' 


XVIII. 

LË  CHANC£LI£R  DE  GRANVELLË 

A  JEAN  DE  SAINT.WAURIS.  AifBASSADBUR  EN  PEANCE. 
(AmkMtade  do  SainlrliMiri»,  47*49.) 

Bnullm,     ftfriar  i5i4,  V.  S. 

Mou  Irère,  je  ne  lais  doulito  que  vous  entendrez  de  la  royne  Irès- 
chrcsticnne  ce  que  l'empereur  luy  escript  par  main  de  secrétaire, 
touchant  le  traicté  d'assignal  passé  par  madame  la  princesse ,  la  sa- 
fiora  idànte  de  Portugal, 'fiile  de  ladite  royne,  et  pour  ce  n'en  s«ray 
icy  plus  prolixe.  Ken  voua  adviai^jé  que  ce  que  aVn  est  escri]^  est 
après  avoir  beaucoup  examiné  la  chose,  et  véhu  le  traicté  et  les  es- 
dfiptures  que  l'on  en  a  receu  d'Espaigne;  et  à  tout  ce  que  je  puis 
comprendre,  il  n'y  a  inconvénient  rpio  ladite  princesse  aye  passé  ledit 
traicté  et  joyssc  desassignaulx,  mesmes  pour  les  considéracions  con- 
tenues èsdilcs  lettres ,  et  qu'elle  a  tousjours  ie  temps,  jusqucs  aux 
zxix  am  de  son  aagc,  pour  réclamer  et  avoir  n»tSl!ucion  par  entier, 
ai  Ton  ftreuve  qu'U  aoît  beaoing. 

En  onltre,  il  a  esté  longuement  débatu  et  euminé  si  Ton  davroit 
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procurer,  mwmes  par  vostre  moyen,  avec  h  meilleure  dextérité  que 
faire  se  pourroît  ,  d'avoir  la  ratisfication  du  daulphia  sur  les  dot  el 
douhaire  convenuz  par  leatraictez  avec  France  et  assignaulx  d'iceux; 
signamuieiit  considéré  la  disposition  du  roy,  et  ia  double  que  plu- 
aieura  font  de  sa  lougue  vie;  et  sembioit  d'un  cofité  que  la  chose  se 
pouvoît  Ibmler  on  oe  mwemwrt  que  par  k^t  damier  taniclé  • 
etti  oondu  et  iwenis  qve  ledit  dauljphÎD  rttiifieMil,  eoaune  mm» 
avoit  fait  le  défimott  el  que  de  cecy  l'on  se  pourroit  pléaeaMaA 
adresser  4  hxj  et  le  refuirir  et  persuader,  selon  la  bonne  volontA 
qu'il  a  tousjours  démonstré  à  l'endroit  de  ladite  royne,  k  laquelle  il 
emporte  avoir  rièrc  sov  ceste  asseurance,  puisqu'elle  a  esté  promise 
et  traictée  signammeat  sans  sou  pourchaia;  et  d'autre  part  qu'eu  la 
pourdiaissant,  fust  eaven  ledit  roy  ou  ledit  daulphin ,  iceluy  roy 
pouvoit  «MpidiMiner  qnnladàte  nym^êéSe  de  aa-vie  etaim^  delV 
mitié  dndit  dndphin,  el  y  puiaiMnt  motr  dea  nialina  eiprila  qvi  te 
poaiToientayder  de  ceste  occaoion  pou*  faire  manvaiee  œuvre  enveis 
Tun  et  l'autre  contre  kdite  royne ,  et  encores  bailler  suspicion  que 
l'on  ne  voulait  de  ce  coslé  procéder  sincèrement  au  compliss«'riiont 
du  traicté  de  paix,  et  que  pour  ce  se  rechcrcbast  paxlicuiicrenient 
cette  asseurance.  Et  davautaige,  que  combien  que  l'on  accorde  cela 
luy  lieitteff.  Ton  en  pounek  &ire  luae  en  la  manière  que  ron  dit  en 
Fnnce ,  telle  que  ladiie  royne  ne  lairoudnùi  aeoeplar,  et  quant  elle 
le  vottdroit  faire,  luy  aeroh  plne  donwnaîgeiMe  qa»  prousfitablet  «t 
mennea  en  la  narration  des  deux  cent  mille  escus  que  le  roy  a  conr 
fessë,  par  le  traicté  de  Madril,  avoir  reœu  d'elle,  qu'est  un  point  dé- 
licat i:l  qu'il  n'est  Lesoin  de  remémorer  particulière  ni  eut  an\  Fran- 
çois, coauiie  chose  qui  leur  cuist.  Et  si  ladite  royne  lue.Hluit  qu>'i(|iif 
diiEculle  d'accepter  ladite  ratisficaliun  telle  que  l'on  la  luy  douroit, 
leadita  père  et  fils,  par  maligne  &ugestion,  se  poomnent  inifigner 
et  entrer  en  débat  oonlre  ladite  royne. 
Et  le  tout  «auoniné  aecrottèaieal  etioonfidemvMnt  dcfver». 

*  Hom  prapra  en  dûftw:  peefréM  calaî  de  loi  dis  HooMios  oa  ds  m  «cear  hriwn* 
doaairiii*  de  Hongriet 
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il  ateniUé  le  mieux,  sauf  le  meilleur  avis  de  ladite  royne,  différer 
cecy  jusque?  l'on  haillc  la  déclaration  de  sa  majesté  imprrialc  sur 
l'alternativo,  estant  dcsjè  preste  comme  vous  ay  écrit,  et  qii  elle  ne 
reste  sinon  à  faute  de  la  restitution  de  Astenay  et  jus<j[u' elle  soit 
ftilte;  et  lorsqpie  ladite  déclaratwn  se  baillent.  Ton  pourra  de  oe 
coBtA  perler  des  ratisfications  que  se  doivent  domer  dNin  costé  et 
d'autre,  et  reqairir  de  oetuy,  comme  je  le  feray  bien  venir  en  taille, 
de  voir  celle  que  les  ambassadeurs  françois  estant  ont  certisfié 
qae  ledit  daulphin  a  dcsjà  dépcsché,  affîn  que  nostre  prince  baille 
la  sienne  en  conformité-:  e»  elle  esi  en  boniie  forme,  elle  com- 
prendra le  faict  particulier  de  laditr  ruyiic,  selon  qu'il  est  expres- 
sément et  bien  articulé  par  ledit  (ieimer  Iraicié  de  paix,  avec  la  re- 
lation des  pricédens,  et  en  demenrera  assenrée  «ans  qu*il  puisse 
sembler  qa*eHe  en  aye  fait  instance  parUo^ère,  ny  pour  dooble 
de  la  bridve  vie  du  roy,  ny  pour  disfidence  dudit  davlphin.  Voires 
pouira-t-on  bien  enoores  encfaeniïner  qne  ladite  loyne  en  aye  une 
particulière ,  comme  cbose  provenant  du  propre  mouvement  de  sa- 
dite  majesté;  et  en  ce  je  tiendrav  aussi  le  soin  pour  l'endrcsser,  selon 
que  l'on  verra  le  progrès  des  affaires  principaux.  Et  à  la  \étitc  iiu> 
semble  bien  que  par  ce  chemin  ladite  royne  eut  une  asi»eurance  pai^ 
tieulière  dudit  daulphin,  et  à  cecy  s'est  arresté  et  l'empereur  et.. .  J 
et  oecy  pounres-vous  faire  entendre,  quant  fopportunitâ  s*addonnera, 
à  ladite  royne,  gardant  le  secret  que  vous  sçavec  tfOB  U  chose  re^ 
quiert;  et  s'il  luy  semble  autre  diose,  son  bon  plaisir  s'ensuivra.  Et 
à  tant,  mon  frère,  je  me  recommande  tousjours  très-affectueuse- 
nieut  ^1  vosfre  bonne  souvenance,  et  prie  le  Créateur  que  vmis  doint 
voz  désirs.  De  Bruxelles,  ce  xx*  de  février  i544-  L'entièrement  vostre 
bon  frère, 

N.  PERRENOT. 

P.  S.  Quant  à  rarchevesché  de  Besançon,  je  ne  pois  achever  de 
croire  que  le  roy  aye  écrit  en  faveur  de  monsieur  d'Aulberive,  pour 

*  ht  mlnM  noni  pMore,  «•  diiiirn. 
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empescher  l'accord  dudit  «idieyeMliè,  oonuM  l'onle  m'a  voulsu  faire 
entendre;  altcndn  '-e  que  m'as^our.i  sur  ce  point  îrisK  ol  ce  que  j'ay 
veu  par  vos  Ictii  i  s  (|u'il  écrit  à  Home  :  car  autrcuicnt  ce  seroit  chose 
trop  disconvcuable  k  rintégritê  d'un  tel  seigneur,  et  que  j'a^  tous- 
jours  tenu  pour  un  tri»-grant  homme  de  bien,  avec  ce  que  son 
neveu,  monneur  le  oonle  de  Monlievel»  m?*  Sût  dire  et  asseuré  der- 
nièrement à  Bewn^n  per  son  nuistre  dlioatd,  avec  ses  lettres  de 
créance,  que  noii-seiilement  ledit  accord  ne  so  contrediroit  de  son 
COSté,  mais  qu'il  le  désiroil  et  favoriscroit.  Ët  outre  que  ledit  sieur 
rarrUmal  ;î  hu^n  pu  sçavoir  les  choses  estranges  et  sinistres  inventions 
que  les  Ircrcs  dudit  sieur  d'Aulbcrive  ont  mis  en  avant  icy  et  devers 
Rome  pour  empescher  paix,  et  touchant  la  déclaration  de  l'alterna- 
tive ,  et  niesme  quant  au  mariage  de  nostre  princesse ,  pour  me  cayder 
mal  imprimer  et  caliunnier  du  bon  office  que  j'y  ay  fait;  dont  à  la 
vérité  peu  je  me  soude,  puisque  j'en  suis  à  repos  de  conscience,  et 
que  ie  maisire  en  est  et  demeure  très-satisfait ,  à  leur  confusion  et 
dont  ils  en  ont  i-eceu  rude  remonstrance.  Toutesfois  le  mieux  sera 
non  faire  semblant  de  cette  particularité,  afin  qu'il  ne  scmblast  que 
je  le  voulsisse  faire  valoir  pourgaigner  faveur  niesmes  audit  afiaire; 
mai!>  bieu  luc  »emLle-t-ii  que  vouâ  aa  pourrez  dire  un  mot  audit  Iris, 
et  le  suflier  de  ma  part  qu'en  cecy  il  démonstie  sa  bonne  volonté, 
puisque  mesmement  c'ot  cboee  que  ne  touche  en  riens  quelconques 
audit  sieur  roy,  et  est  pour  le  bien  et  très^rant  piouslit  du  cousin 
dudit  sieur  conte*. 

'  N6m  pseudonyme  d'aa  personnage      de  )•  Baume.  —  *  Le  jeone  archevêque 
influent  à  la  cour  de  France,  décoré  de       Claude  delâBwUH*  (  Vow  !•  n*  XIV 
la  pourpre  romaine  et  allié  ■  la  tuaiioa  devant.) 


62 


PAPIERS  D'ÉTAT 


XIX, 
L'EMPEREUR 

K  SO?i  AMBASSADEUR  £N  FAANCEL 

♦ 

(  AmbiuMde  de  Suiiit-Mauru.  56-58.  j 

BmdlM,  97  llniw  i»4A,  V.  9. 

L*einp«rei]r  el  roy. 

Gbier  et  féal  :  Peu  avant  le  partement'  du  aieur  de  GnnveUet  cal 

iey  arrivé  le  sieur  de  FVeaae,  lequel, avec  les  ambassadeurs  de  France, 
nouaafaitt  déciairerooimiie,  par  charge  du  roy  très-chrestien,il  avoil 
esté  vers  le  duc  de  Lorrayne  pour  luy  olVrii  la  restitution  de  la  ville 
de  Satlienay,  suyvantle  traiclé  de  paix;  et  pour  ce  qu'on  avoit  requis 
ravoir  les  lettres  de  la  cession  que  cy-dcvant  feu  nostre  cousin  le  duc 
de  Lorrayne,  dernier  décédé,  avoit  &ict  de  k^te  ville  au  prouafit 
dudît  aieur  roy,  leaquelle»  apréa  toutea  iea  dilligencM  laietaa,  tant 
vera  ceux  dea  chambrée  des  comptée,  garde»  des  cbarirea,  <pie  «ers 
le  cbancellier  Poyet*  qui  fiit,  qui  coofeasoit  lea  avoir  aultres  fois  eu 
entre  ses  mains,  on  ne  sçavoil  trouver  ny  lecouvrer,  ledit  sieur  roy 
avoit  faict  dépescher  trois  patentes  telles  que  verrez  par  le  double  d'i- 
celles  ry-joinctcs,  lesquelles  il  avoit  présenté  audict  duc  de  Lorrayne, 
qui  s'estoil  excusé  de  i«s  recepvoir,  remectant  à  nous  d'en  faire  ce 
que  treuveriona  eonvemr.  P!ar  quoy  ledit  aieur  de  Presse  s*eslcHt 
treuvé  par  deçà,  pour  nous  requérir,  au  nom  dodit  sieur  roy, 

'  Pour  la  diét«  de  Wormt.  à  la  mort  du  cbiuicelier  Aoue  Duboui^, 

*  Airèlé  en  ibH,  et  privé  Ini*  aai     en  iSS?: 
apièi  de    4igmlé,dool  3  «vait  M  révéla 


Digitized  by  Google 


DU  CARDINAL  DE  GRANVELLE.  «3 
qii*ftyanl' regard  au  désir  ({u'iceiuy  roy  âvoit  d'eflÀcItter  ledit  traicté 
et  le  debvoir  auquel  il  s'estoit  mis  pour  trmiver  et  rendre  leaditet 
lettres  (le  cession  ryiie  rto  so  |iouvoifnt  trouver,  nous  vonlsissioM  estre 
ronten«  ^yf^r  le  couteau  desdites  lettres  patentes  et  faire  reccpvoir 
ledit  Salhena^',  asseurant  que,  si  par  cy-après  iceiles  lettres  de  ces- 
sion se  poav<miiÉ  treovert  qu'eUn  aaroiwit  mlit«éi»;  et  finable* 
meut,  pour  mieuh  emeadve  llnteiititm  dadit  sîeitr  roy il  a  donné 
«a  escrifit  dont  le  doiiUo  va  antst  avec  cestea. 

Snrqnoy  ledit  lieur  de  GraliveUe  «  pour  ouvertfenient  et  ainoè- 
rement  hcsongnerovec  lea  minittrea  dnditsienrroy,  selon  que  con- 
vient à  la  bonne  amytié  qtte  désirons  conserver  avec  leHit  sieur  ro> 
et  les  siens ,  rcmonstra  au&dits  ambassadeurs  comment  nous  te- 
nons pour  chose  asseurée  que  le  roy  vouldroit  entièrement  furnir 
et  satisfaire  audit  traicté,  mais  que  aea  minîatres,  qui  dès  le  common- 
oement  avoient  en  charge  dndit  Satbenay,  a*esloi«nt  depuia  ledit 
traicté  de  paix  tellement  oonduids,  qu'ils  démonstioiënt  par  trop  in- 
damtnent  n'avoir  aflSwtiod  d'accomplir  ladite  restitution,  selon  la 
capitulation  dudit  traicté;  et  en  premier  lieu  où  ilt  dévoient  dcsmolir 
la  nouvelle  fortisHcation  d'icelle  ville  ft  1,t  remectre  en  tel  estât 
comme  elle  estoit  avant  ladicte  cessïon,  a\  ii-nl  au  contraire  des- 
mollix  la  vielle  muraille  en  délaissant  la  uuuvclie  fortisficatiou ,  ot 
après  remonftranoe  à  euli  sur  ce  6iete,  «voienl  faiet  ceaaer  ladiie 
desmoiition.  Depuis,  comme  ils  TOiditrBnt  faire  ladite  reititution  , 
apportèrent  povoir  pour  relaxer  le  aerement  des  officiera  seulement^ 
et  non  des  subj«ctz ,  fanlte  inexcusable  pour  cenlx  qui  avoient  dé- 
pesché  ledit  povoir;  et  finaLlement,  comme  Ton  pensoit  du  tout  les 
affaires  estre  prètz  pour  faire  ladite  reddition,  et  que  le  sieur  de 
Pbnchcz  advcrtil  qu'il  avoit  po\OJr  suffisant  et  aussi  iesdicles  lettres 
de  cession,  et  que  eussions  |dépescbé  ung  gentilhomme  exprés  pour 
Mtrc  présent  à' faire  ladite  restitulion,  ès  mains  duquel  d'adventure 
estoient  tnmbées  les  lettres  dudit  de  Ponobes,  qui  anrmt  dit  n'avoir 
lesdites  lettres  de  cession  et  qu'il  avoît  mal  regardé  son  paoquet, 
qu'estoient  dioaea  malaéantes  aux  romistres  user  de  teUe  aorte,  oA 
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ledit  sieur  roy,  comme  e^ron»,  entend  entièrement  et  de  bonne 

foy  fiimir  audit  traiclé. 

Sur  quoy  ledit  de  Presse  a  voulsu  liiire  excuses,  cl  q\ic  i'orrcur 
dudit  sieur  de  Ponchez  esloit  procédé  parce  que  les  lettres  close» 
dudit  sieiir  roy,  qu'estoient  dépeschées  à  FontatneUean,  contenoîent 
que  on  envoyoitjoioclementlesdites  lettre»  de  ceanmi,  et  qaVin  nroit 
envoyé  le  pecqoet  à  Tnrâ  pour  le»  jonidre,'ni«s  qu'on  ne  les  avoit 
sccu  recouvrer,  et  que  impossible  seroit  les  treuver,  et  que  desji 
ledit  pacquet  esloîl  passé  ouitre;  el  ledit  sieur  de  Ponchez  ayant  veu 
ses  lettres  doses  avant  visiter  les  pièces  dudit  pacqucl  avoil  escript  ' 
sesdites  lettres;  que  trouvons  excuses  bien  froides,  procédant  vray- 
semblablement  des  ministres,  qui  jus<[ues  à  présent  ont  traversé  ia- 
liBte  restitution  contre  l'intention  dudit  sieur  roy.  Néantmoins,  pour 
ce  qne  ledK  de  Presse  présentoit  de  dminer  idles  lettres  d'annuU»- 
tîon  de  ladite  oession  que  désirions  avoir,  lectit  de  Granvelle  lenist 
sa  négociation  jusqucs  à  ce  qu'il  nous  en  aiiroit  fait  rapport. 
.  Et  après  avoir  faict  examiner  en  conseil  lesditcs  lettres  du  roy, 
ensemble  Tescript  dudit  de  Presse,  n'avons  treuvé  icelles  lettres 
sufiBsantes  pour  annullation  de  ladite  cession;  mais  (juc,  par  le  con- 
tenu d'iccllcs,  il  appert  que  facillement  en  faisant  visiter  les  inven- 
taires des  papiers  dndit  Poyet  et  de  oeuLt  qui  ont  eu  la  garde  des 
aeela  depuis  luy,  on  les  penlt  recouvrer;  aussi  que  sans  rendre  lea- 
dites  lettres  ne  aeroit  formellement  satisfaict  au  traicté,  puisque  ledit 
sieur  roy  a  promis  de  jamais  riens  prétendre  en  vertu  de  ladite  ces- 
sion, nous  avons  requis,  pour  éviter  toutes  disputes  et  pour  non  don- 
ner occasion  aux  ministres  dudit  sieur  roy  d'en  mal  usfr  que  Ton 
voulsist faire  ladlUigence  pour  recouvrer  et  restituer  lesihle.s  lettres, 
ofirant,  ce  fait  et  ladite  ville  rendue,  incontinent  faire  la  déclaratiou 
de  f  alternative  des  mariages. 

Sur  quoy ,  après  diverses  remonstrances  faictes  d'un  ooustel  et 
d'aullie,  ledit  sieur  de  Presse  a  iàit  grande  instanee.qne,  ri  d'a^ 
venture  Ton  nepeult,  après  toutes  dilligences  faictes,  trouver  les> 
dites  lettres,  comme  il  diaoit  fort  craindre,  que  dès  mainlenant 
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DOus'  vouImmmmw  donner  telle  miimte  «fasaennnce  que  en  ce  et» 
déttrons  «voir;  et  aunî  pour  non  plus  longuement  à  ceste  oocanon 

retenir  les  ostaigiers,  puisque  Jedil  sieur  roy  oflVoit  satisfaire  en- 
tièrement de  son  coustel.  Et  par  dessus  ce ,  lesdits  ainbH^<^nHr>iirs 
pressèrent  que ,  pour  la  difficulté  dudit  Satlionay ,  ne  voult»iî(Sioiis 
diiayer  ladite  déclaration  de  l'alternative,  que  navoît,  connue  iiz  di- 
«oient,  riens  de  commun  â«ec  raffiàrè  dudît  Sathenay ,  et  que  pour 
une  peau  de  pardiemia  on  ne  vouldroit  déinMCK  d  gjnat  bien 
(|u*ib  penioîent  enceédeMMt  de  ladite  déclaration.  Et  depuis  nous 
ont  fait  monstrer  une  lettre  dudit  aiôir  roy,  dont  avons  fait  prendre 
le  double  que  va  joinctement  avec  oestes;  et  apr^^s  avoir  le  tout  fait 
bien  examiner,  n'avons  trcuvé  ny  l'une  nv  l'autre  dosdites  réquisi- 
tions raisonnables,  et  que  en  baillant  dès  uiainlenant  la  minute 
demaudéc  nous  scniblcrions  déporter  de  la  reddition  desdites  let- 
tres ,  lesquelles,  pour  plusieurs  eonndteations  et  afin  que  par  cy- 
après  les  ministres  dudit  neur'  roy  n*ta  poissent  mal  user,  désirons 
avoir;  arec  ce  quil  est  ^ns  que  notoire  que  fadllenent  les  peuvent 
recouvrer  si  les  veullent  rendre,  et  s'ilz  ne  le  veullent  faire,  nous 
ne  saurions  percevoir  anltre  rbose  sliiou  qii'llz  en  veullent  encom- 
mencer  nouvelle  fâcherie,  comme  on  a  tacitement  donné  à  sentir 
ausdits  ambassadeurs,  en  ayant  inesmes  regardé  à  ce  qu'est  passé 
jusques  icy  ù  l'endroit  de  la  reddition  dudit  Sutlienay.  Et  si  treu- 

yons  moins  raisonnable  de  relâcher  lesdits  ostag^ers  en  oeste  oon- 
juncture. 

Aussi  ne  nous  tenons  obliges  à  diklsirer  ladite  alternative  des  ina- 

riagcs,  avantreOectuelle  reddition,  tant  des  ville  etdhastellenie  dudît 
Sathcnay  que  desdites  lettres  de  cession;  et  combien  qu'il  peuit  sem- 
bler que  ledit  sieur  roy,  parlesdîtos  lettres,  se  ressent  que  différons  la- 
dite déclaration,  soubE  umbre  dudit  Sathrnay  ,  si  avons  fait  dire  aus- 
dits ambassadeiu-s  qu'il  ne  doibt  avoir  aulcuu  ressentemcnt ,  puisf|ue 
sûmes  prest  de  dédurer  nostre  intemeion  sur  lesdits  mariages  et  que 
plustost  nous  ddbvriotts  ressentir  de  la  iongueiur  dont  Ton  a  usé  et 
use  en  Tendroit  de  la  reddition  dudit  Selben^.  Sur  quoi  ils  ont  re- 

HvlnS  trktgw. — III.  9 
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ijws,  avant  d'advertir  ledit  sieur  roy  de  cestc  noslrc  résolution ,  avoir 

audience  de  nous,  aussi  qpip  voulsissions  (I/-pntpr  quelques  gentil- 
i)oninir><i  pour  recepvw  ledit  Sathiaiay»  pais<|ue  icelluy  roy  le  tou- 
loit  restituer. 

Et  depois,  vwaaaa  v«r»  dohs,  ont  tenus  le«  ■fiaii«a  propos  qu'ilr 
anroîettt  &ict  à  cenis  qu'aVoient  oommunie^é  avec  evh,  dûaas  aéaait- 
maam»  que  du  Uwt  iU  «dvertiroient  Uih  siaur roy»  feroît  u»iit  deb> 
wirpoiBSila;  iiiaîa[9ia]  si  d'aventure  lesdites  lettres  ne  se  pouvoient 
trenver,  ou  que  si  elles  se  trcuvcnt  [et]  qu'eUesvoQsfuaeent  délivrées, 
qu'en  re  [cas],  en  les  vous  dtMivrânt,  nous  tous  \ii»"illon?  envoyrrlatlito 
déclaration  pour  la  si^nifRcr  audit  sieur  roy,  ce  que  ne  nous  a  seoïblé 
convenable  pour  plusieurs  rcsp^clz  :  ntais  leur  avons  répété  la  lon- 
gueur et  manière  de  faire  dont  les  ministres  dndit  sieur  roy  avoieot 
uaè  en  la  reatitutiom  dodit  Sathenay,  et  que  estions  preata  de  déchirer 
Boatre  intention  sur  ladite  ahomative,  comme  in&iUiUement  nova 
ferMNwaiUMt  que  ledit  sieur  roy  amoit  fnmy  à  la  reddition  dcadites 
lettres;  persistant  que  ledit  sieur  roy  voulait  fcire  faire  en  ce  toute 
tliUigcncft  possiLle,  et  si  nulcuns  de  ses  ministres  vouloicnt,  l''s  tren- 
veroient  facillement  :  ne  faisant  doubtc  que  ledit  sieur  roy,  du  tout 
adverty,  n'aura  contentement  de  la  façon  de  faire  de  sesdits  minis- 
tres, et  y  fera  tel  debvoir  qu'il  ccmvient  pour  conservation  de  noetre 
amytié;  et  de  oostre  coustel  ne  de&uldrons  de  faire  tout  ce  que 
oempète  poor  Fentretènement  d'iodie. 

Et  sur  ultérieure  instance  qa*Us  nous  ont  laict  de  vouloir  envoyer 
ladite  dédaration  en  voe  maina,  avons  parsisté  de  faire  faire  ladite 
diligent«nient,  et  que  selon  la  responce  qu'ilz  auront  dudit  sieur  roy, 
nous  adviscrons  sur  ce,  leur  dounant  à  sentir  (juc  ne  vous  voul- 
drioos  envoyer  ladite  déclaration  pour  la  signillier  audit  sieur  roy, 
ne  fiiil  que  premiers  ledit  artide  de  Sathenay  fût  accompli;  et 
finablement  lesdil»  amhaswsdenrs  ont  prina  charge  du  tout  advertir 
ledit  sienr  roy.  Ce  que  voua  avons  bien  voidsu  fiiire  entendre  ^  parti- 
cnliércmenl,  afi»  de  pouvoir  donner  raison  k  cenh  du  conseS  dndît 
siew  roy,  quant  ii viendra  en  taille,  assenrant  tousjoors  que  n'en^ 
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tandem  riens  délaisser  que  convient  pour  aceompiiisement  de  la 
paix  «tijne  ne  prenons  oeete  eicuae  pour  aucunement  dilayer  bdite 

déclaration  de  ralternative  des  mariages,  laipieUe  sûmes  presti  de 
faire  sitost  que  l'article  du  dit  Sathenay  sera  accomply.  A  tant,  chier 
et  féal .  Dieu  VOUS  ait  en  sa  saincte  farde.  De  Bruxelles,  le  xxtii  de 

février  iâ44. 

CHARLES. 

Etphebui 

AAV£. 


XX. 

CE  QUE  L'ON  DOIBT  CONSIDÉRER 

wn 

lA  DÉCURATION  DB  L'ALOBNAIIVB  OOmOBH»  AD  liUnÉ  DB  CRBSrY. 
(  AV»  DM  MisTus  nt  GDkBi.BaH}o  I  NT  Rt  omov  m  CEirm  ai.tm»4TIVi.  ] 
(MéoMires  d«  Gnnvelk,  Jll,  t^ifi.) 

Bnidltt,  fia  ét  Rtint  i54S. 

Estant  la  dédararion  que  rempenwr  eet  tenu  faire,  aeloU'le  der> 
nier  traicté  de  paix ,  touchant  l'altemalire,  tant  importante  et  pleyne 
de  diflicultes,  oonridémcions  et  reqpect,  de  soy  et  ponr  les  diverses 
et  estranges  rondicions  du  roy  de  France  et  des  siens,  semble  que 
sîgnammcnt  il  iault  avoir  regard  aux  particularités  suivantes  : 

i"  Premièrement,  h  qtii  des  seigneurs  de  par  deçà  et  coninifnf 
l'empereur  consultera  l'affaire,  soit  par  ensemble  ou  particuiierp- 
ment,  a(in  que  chacun  en  puisse  sans  excuse  en  dire  plainetneot  son 
adris. 

9*  Item ,  fadvertence  que  Ton  ddmn  tenir  à  proposer  et  examiner 
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ledit  aflaire,  pour  ygtrd«r  le  secret  très-requis,  ea  que  «rt  toutei&i» 

difTîcile  en  commnnirpiant  etparlimt  avec  fdiuîeim  gBUSf  etlDOmes 

en  chose  de  telle  qualité. 

3"  Si  l'on  fera  mcncion  des  enffaDs  du  roy  des  Komaius,  actendu 
qu'il  s'en  parle,  et  que  leur  venue  par  deçà  a  baillé  occasion  de  penser 
que  ce  imt  pour  en  faire  mariage. 

4*  Si  Ton  proposera  ledit  affaire  pour  avoir  Tadvis  noiplement  sur 
ladite  alternative,  puisque  c*eat  le  poinct  sur  quoy  ilz  doibvent  opi- 
ner,  sans  qu'ilz  puissent  entendre  que  sadite  majesté  tieniie  fin  de 
temporiser  et  dilayerrafTairc.  afin  de  garder  le  secret  plu?  que  requis, 
et  actendaiit  si  de  leur  advis  mcsmc  l'on  pourra  prendre  occasion 
du  deslay. 

ô"  Si  sera  requis  de  bailler  de  nouveau  raison  et  compte  auxditz 
personnaiges,  sur  généraleiiient  ou  paiticulièrenient  des  causes  et 
raisons  pour  lesquelles  sa  majesté  a  &ict  le  dernier  traicté  de  paix 
et  condescendu  à  ladite  alteniative;  on  s*il  suffira  de  s'en  remecire 
briefrement  à  ce  que  desjà  ils  ont  entendu;  combien  que  si  sa  ma- 
jesté leur  en  faisoîl  ntt  mriings  nng  «ommaire  récit,  il  senihle  qu'il 
viendroit  hicn  à  propos,  en  excusant  d'avoir  différé  si  longuement 
de  leur  consulter  cedit  atlaire  À  cause  de  son  indisposicion. 

6*  Ët  au  surplus,  pour  examiner  plus  amplement  ledit  affaire, 
convient  regarder  si  saiGte  majesté  se  dédUirera  dois  maintenant 
touchant  ladite  alternative,  ayant  regard  que  le  terme  est  desjà  passé 
et  à  la  amvBlescence  de  sa  majesté,  sur  laquelle  Texcnae  juaquM  à 
maintenant  est  très^isonnable,  ny  si  l'on  temporisera  encoree,  ao- 
tcndu  me^mesqup  dti  eoustcl  de  France  l'on  a  complî,  en  dedans  le 
tenip»  prélix,  les  restitutions  que  se  dchvoient  faire  delà  et  deçà  les 
montz;  tenant  aussi  considcracion  que  de  demeurer  plus  longuement 
en  ces  termes,  les  Françoys,  voires  et  généralement  tous  autres,  en- 
treront en  scrupule  et  donbte  que  l'on  n^  veuille  observer  ledit 
traicté  de  paix. 

7*>  Si  l'on  ])ourra  trouver  expédient  pour  gaigner  temps  et  edon- 
gner  la  déclaracton  et  effiectuation  de  ladite  akematîve,  et  signam- 
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ment  «n  nMClaiit  en  advant  aucuns  moyens  sur  rmi  «t  TAWlre  àm 

partis  pour  les  csclarcir  preniier  du  coustcl  de  France,  avant  que  de 
faire  ladite  dérîrirn  ion.  que  serviroit  aussi  pour veoir  comme  il  suc- 
cédera de  la  dispuiiciuii  du  roy,  tt  ^emblablement  de  rintencion  et 
voulenté  du  daulphin,  qu'est  ung  point  très-importaut;  prenaul  autifii 
coaâ4^ndon.^n»  b  praticque  que  Tçn  paédMitiiilMkèijiNtf.idvuit 
tarce  nèiaciiMUimdi^  pkkMpsll  fa»Fni^oifi  ott-fetètCToirt^l  ^ 
tim«r  an  gifiAnd:  de  .là  cbmlMnté^ifiu  h^He  pais,  né  ilsAiÊnaiVAtiff 
tiendra»  cé  que  les  diM^n  Tetotnmeront  en  confusion  ;  et  mesmes  qii« 
selon  que  Ton  a  entendu,  tant  du  cardinal  de  Sfondrat  que  du  sieur 
de  Nidoetï,  quedesjà  et  le  pape  et  aullres  potentats  d'Italie,  et  aussi 
aulcungs  princes  de  la  Germanie  espèrent  et  désirent  que  ladite  paix 
ne  durera,  pour  tenir  sa  majesté  en  nécessité  et  les  aHaires  de  ia 

«hmtMttté  en  tnraUe;  et  ft'!en  tmu  adviénenientijfiiiiUiiiiQMMrqae 
nttyMnAlableineirt' ladite  pratiefq^ne  aeni  kmgm  et  VNfondMnt 
les  Francoys  d*amvée  qu'ils  se  veidlent  tenir  k  ce.  qneià  ieslé  treâclé , 
etsignammenl  pour  non  faire  chose  que  doige  desplaire  au  dau^bint 
lequel,  pour  demander  du  coustel  de  sa  majesté  dadvantaige,  poiir- 
loit  prendre  occasion  de  sov  inimiter  à  l'encontre  d'elle.  Et  avec  ce 
tousjours  demeurera  la  suspicion  que  l'on  ne  aye  vouientè  de  com- 
plir,  et  pourroit  estre  aussi  cause  que  les  Françoys  s'apoioc Lassent 
sans  sa  majesté  et  à  son  préjudice  avec  les  Angloys,  et  prendre  epl- 
leurdetnnienerleschoses  publiques,  si^paammeutlaréaisteneeciMitre 
le  Toroq  et  remède  de  la  rdUgion. 

8°  Item,  si  Ton  debvroit  premier. faire  qaelque  dilligence.en  l'en^ 
droit  du  daulphin,  sur  l'advertissement  que  l'on  a  heu  de  son  maul- 
vaix  contentement  d'aucuns  raportz;  aussi  quant  au  peu  d'amytié 
qu  on  dit  cstre  entre  hiy  et  son  frère  le  S'  d'Orléans,  doutpar  adven- 
lure  l'on  pourroit  avoir  fondement  pour  ddayer. 

9*  Item,  s'il  y  auroitaultre  moyen  pour  eslon^;Ber  refieotiiaiion 
de  raltenwtire,  £&t  en  soy  dédeirant  en  Tung  on  IVutre  des  partis, 
mesmes  à  roocasion  de  lûre  le  traicté  de  mariage,  que  quoy  qu'il 
soit  tnicté  entre  fenipereur  et  le  roy  de  France ,  &ult  qu^ii  se  &ce  et 
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passe  entre  ledit  sieur  d'Oriéans  et  U  fille  ou  la  niepcc,  et  que  Ton 

se  asslieure  du  partaigR  dridit  sienr  d'Orléans,  (^i     ip  l'assiète  s'en 

face  mesmes  conforme  iuidit  traictè  (io  paix,  et  aussi  pour  l'assbeu- 

rance  du  douaire  et  drois  dotaulx  de  l'une  on  l'aultre  desdites  pria- 

oesMi. 

10*  Awn  ftnlt  eonaidém  qa«,  ai  m  nMtjMtàooiidfigceiidoit  au  omk 
liage  de  la  prinoeHB  •»  fille  eveo  IttpejB  4e  par  deçà,  reffeetiialiaa 
dSoeUny ,  avec  le  cottMntMnedi:  des  paya  et  subjectz  de  par  deçà,  en 
•eroHplos  difiîciie,  et  mennes  estant  sa  majesté  sur  son  partement 

du  voyaigP  pour  AHemaigne  et  inccrtaînne  du  rplour 

1  i°  hem ,  fatildra  regarder  comme  i  on  fora  de  l  i  rdTijirfu  itmTi  du 
traiclé  de  paix,  que  Toa  a  promis  bailler  réciproquement  dc&  pa^-&  de 
par  deçà. 

ta*  SemUaliieinait,  quant  4  le  d^dairer  tonaehant  l'ealat  de 
Millau,  dont  d*amvie  les  potantalt  d'Italie  potimMent  endîner  au 
ooustel  de  France. 

i3*  Sit  traictant  de  ladite  ahemative,  l'on  debvroit  prendre  re- 
gard, si^amment  pn  cas  que  l'on  se  condescendît  à  traicter  de 
Testât  de  Millan,  à  Palme  et  Plaissance,  tant  pour  l'ouverture  que 
s'en  est  faicte  du  coustel  du  duc  de  Castro'  que  ausj>i  à  cau^c  du 
tiitre  dont  naguère»  l'on  avott  trenvé  la  mynute  £ucte  par  feu  Mont- 
rond*  et  depuis  Toxiginal,  comme  le  conte  de  Ladrian;  tenant 
eonaidéracîon  que  en  disposant  dudit  liillan,  Tadion  «pie  Ton  peut 
prétendre,  en  vertu  dudit  traicti  et  aultres  drots  de  l'emptn,  {«it?] 
procédant  et  deppendant  dudit  estât  de  Millan. 

I.  LA  UANrkitE  DS  COMSVLT^a  UALTÏBMATIVE  ATEC  LSS  SBMHBOAS  OBS 

PATS  CEUfiAS. 

Ayant  esté  longuement  examiné  cette  matière  et  tout  le  contenu 
en  ces  articlea,  il  a  aendïlé  devers  la  rojne,  souba  le  bon  plaisir  de 
Vempereur,  ce  que  s*eo  suit  : 

■ 

'  Borne ,  doe  iê  CtMfO,  le  pivi jeaiM  de»  fib  de  Piene-Loub  Fernèee. 


■ 
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An  pranier,  qtie  le  plus  cenvemblt  et  ewpèàMaA  sera  qa«  sa  «mw 

jeaté  impémle  parie  particulièremorM  à  chascung;  de  ces  seigneiTTs 
qoi  sont  icy  <>t  anltros  qur  l'on  a  mandé,  âfm  qn'ilz  puissent  lihre- 
menl  dire  leurs  advis  et  ce  qui  leoT  semblera ,  et  qu'ils  ne  s'en  puis- 
sent excuser  pour  crainte  ou  respect^  pour  la  présenee  des  aoKres,  et 
d*afOÎriiiiidvai8  gré  de  ce  qu*îb4inntetq««  «adile  majesté  leur 
efattige  le  eecrel  de  ce  qv»  tfen  |M«enr  «Mre  elle*ttl  eoh. 

El  en  ooltte  que,  pour  ioD^ement  de  ceste  eoMoHation,  il  est 
aéoeiMOfe  que  sa  majesté  dît  et  déclaire  à  ceulx  qu*elle  parlera,  lea 
causes  et  raisons  pour  lesquelles  elle  a  fait  la  j)aix  dernière  avec 
France;  commençant,  sclnn  <on  hon  plaisir,  parce  qu'elle  a  esté 
contraincte  à  rentrer  en  Lulitr  dernière  guerre  pour  les  invasioot 
£ùctes  par  le  roy  de  France ,  tant  contre  les  pays  de  par  deçà  par  le 

nwycn  de  Afartîa  Ve»  Reiim  et  Loaguetil',  qve  itov  ôpuantÊiaA 
pir  le  duc  de  Glèvee,  et  «un  tu  oouslel  de  Aesnlloii  et  Italie,  et 
acodblaUemeDt  per  le  moyen  d«  Tiuvq.  tnt  per  mer  qoe  pir  tem  ; 

et  aîgnamment  comme  ndite  majeeté  sV!>toit  obligée  eu  roy  d'An- 
gleterre k  la  dernière  expédicîon  et  entrée  audit  France,  particulari- 
sant les  causes  <^t  rni<u^ns  po\ir  los-rpielles  aussi  se  traîeta  ladite  em- 
prinse,  et  que  le  punLipal  i  widciii  int  d'icelle  fut  pour  contraindre 
ledit  roy  de  France  à  faire  la  raison  à  l'ang  et  à  l'autre ,  estant  chose 
que  emportmt  anstant  andît  roy  d'Angleterre  que  à  eadile  majesté , 
tent  pour  I*  cemroveiee  d*Eeeoase  que  pour  le  payement  de  aee  pen> 
aione  et  erréreigee  et  éebtee.  Et  «osai  pour  le  gmnde  deepence  quM 
Itti  &iIloit  uéi  eHsaîremeDt  supporter  en  Italie,  de  le  provision  ifer> 
geaÉ  qu'elle  avoit  fart  pour  ladite  expédicion ,  et  qu'elle  n'avoit  peu 
recepYoîr  aux  fermes  l'aide  de  l'empire;  le  temps  qiie  «îVstoit  employé 
au  recouvreiuenl  de  la  ville  de  LnxcniboTTrg  et  en  i  expugnation  de 
Lygny  et  Commercy  et  au  siège  de  Saint-Disir;  Fcmpeschement  pour 
la  difficulté  et-néceaeilé  dee  vktUMllee,  la  fauite  de  le  eonespon- 
dence  de  f»naé%qae  deWH  finmir  et  fcin  entrer  eudit  Fntnce 

'  NïcoIm  de  B(»5ul.  MÏgaeur  de  Lon-  mori  i»  François  I".  par  ordre  de  son 
pianlf  itiigi'MiiA  al  ans  an  pnioa  1  Is  tuccanaar» 


I 
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ledit  roy  d' Angleterre  ;  la  diflicuité  et  conscquemment  impossibilité 
de  recouvrer  et  faire  venir  argent  pour  payer  l'armée  de  sadite  ma- 
jesti;  et  comme  aadlite  majesti  fat  en  termes  et  comme  nécessitée, 
sein»  que  aussi  o*esloit  l'advis  de  pluneurst  de  s'en  retourner  arriére, 
et  les  causes  pounjuoy  elle  le  vouUt  &ire,  aîns  se  détermina 
passer  oultre,  et  la fetncte,  dextérité  et  secret  que  sur  ce  il  iaillnt 
user,  et  la  fin  à  qnoy  sa  majesté  tend<Mt;  et  comme  la  praticque  da 
traicté  de  la  paix  ne  se  commença  jnsques  après  que  l'on  scetit  que 
celle  du  roy  d'Angleterre  cstoit  desjà  bien  advant ,  et  prétendoit  d'at- 
tirer à  soy  l'apoinctcment  de  ce  que  touchoit  sadite  majesté  et  ses 
royaulmes  et  pays. 

.  Et  dadvantaige ,  comme  ïm  temporisa  k»ikgaei|Mnt  et  tant  que 
l'on  doubla  que  les  ministres  firançois  ne  retoviniasseiit  plus,  et 
mesmes  quftls  veirent  qne  desjà  sa  majesté  se  retiroit;  et  la  finale 
respoDoe  dudit  sieur  roy  d'Angletenre  de  Aon  pouvoir  ny  vôulw 

correspondre  à  l'emprinsc,  avec  son  consentement  que  sadite  ma- 
jesté peuit  traictcr  de  son  coiistol  ;  nnître  re  qnf  de  \nn<x  temps, 
voyrc  et  dci  la  descente  desdiU  Angloys,  i  on  apperccut  clercmenl 
qu'il  ne  vouknt  correspondre  à  ladite  eroprinse,  mais  s'arresler  comme 
il  a  &it  à  occuper  Boullogne,  et  qu*il  n'avoît  artillerie  suffisante  ny 
aultre  équippsige  an  siège  de  Hontereul,  et  que  les  gens  qu'il  a*oit 
là  ne  sarvotent  que  d'advant-garde,  comme  iU  le  disoient  conunu- 
némeut  au  camp,  et  qu'il  tsîchoit  à  son  cas  partiodier,  délaissant  la 
fin  principale  et  cmprinsc  commune;  le  tout  MUS  en  avwr  jamais 
faict  semblant  à  sadite  majesté. 

Àdjoustant  à  ce  le  temps,  saison  et  lieu  où  ledit  traicté  fut  faict, 
et  le  derreiglement  et  inobédience  plus  ou  moings  de  tous  les  gens 
de  guerre;  Tempescheibeot  du  bagaige  et  pillaige,  et  comme  pour 
oeste  cause  les  Franco»  gaignèrent  le  devant;  le  dangier  de  se  pou« 
voir  retirer  sans  pnte,  signamment  de  Tartillerie,  et  mesmes  estant 
si  prochaines  et  grandes  les  forces  des  Françoys,et  la  doubte  que 
sa  majesté  avoit  que  TAngloys  ne  s'appoincta  en  la  délaissant ,  comme 
l'on  a  bien  entendu  despuis  qu'il  n  estoit  hors  de  cette  voleuté  ;  et 
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I»  eonflîdértàon  que  wdit»  majesté  avoit  de  non  aoy  retirer  avec 
raimée  ainsi  desré^ée  éa  pa^fa  de  par  deçit  sans  paix,  et  meamea 
lonqœ  ledit  roy  de  France  avoit  assemblé  ses  forces  et  estoit  puii- 
sant;  congtioissant  aussi  sadilc  majesté  l'impossibilité  desditi  pays 
de  par  deçà  de  supporter  la  guerre,  et  de  ses  aultres  royaulmes  et 
estatz;  tenant  ledit  roy  de  France  ce  qu'il  avoit  occupé  au  duché 
de  Luxembourg,  hormia  k  ville,  et  aiusi  LaÀdretajr  et  semblable- 
ment  en  Teatat  de  MiUan,  au  Fiedmonl  et  Montlemt,  et  le  dangîer 
dndH  Ifillan. 

Et  aoaaî  semble  que  ceste  déclaracion  des  causes  ayant  méu 
aadite  majeatéà  &ire  ladUte  paix,  convient  tant  plu^  qu  i!  s'en  parle 
par  deçà  diversement  et  mesmes  en  faveur  de  l'Angloys;  et  en  faisant 
déclaracion  desdites  choses  ausditz  personnaiges,  ilz  en  pourront 
bailler  raison ,  que  servira  aussi  pour  ce  qui  concerne  ia  ratisiicaciou 
dudit  traicté  par  les  eetaU  de  par  deçà,  ausquelz  on  ne  peult  si  bien 
dire  lea  particalaritex  auaditea.  Auisi  se  pounra  finre  mentiw  que 
parledit  traicté  toutes  lea  remmciacîoiia  des  souverainetés  et  reaaoïrts 
^e  ledit  roy  de  France  prétendoit  par  deçà,  sont  bien  comprovéei 
et  esclardes  et  aussi  les  droits  qu*il  prétendoit  sur  Naples  et  SéciUe, 
et  sur  les  royaulmes  et  couronnes  des  Espai^nes ,  et  aultres  choses 
advantaigeuses  pour  sadite  majesté  mises  audit  traicté,  ,iver  b  rrsti- 
talion  des  choses  occupées  tant  deçà  que  delà  les  montz,  hormis 
Headin,  en  quoy  il  iauldra  regarder  le  moyen  convenable  ponr  le 
fecouvrenaent,  sdou  qu'il  est  articulé  par  ledit  traicté  de  paix. 

Et  avec  ce  préambule  dea  causea  et  laisona  ayant  méu  voirea  et 
nécessité  sadite  majesté  à  Cure  ladite  paix,  elle  pourra  suyvamment 
parier  de  l'alternative  promise ,  fondée  en  ce  que  Forigine  et  source 
des  guerres  d'entre  sadite  majesté  et  le  roy  de  France  a  esté  pour 
l'envie  de  la  grandeur  de  sadite  majestf^  rirrreno  «vec  la  succession 
des  corronnes  de  Castille  et  Arragon,  et  pour  vouloir  tenir  sadite 
majesté  inférieure  et  subjecte  à  cause  des  paya  de  par  deçà,  et  les 
tenir  sonbs  la  main  et'aervitute  dudit  neur  roy,  et  aussi  pour  cause 
de  Testât  de  Millau;  et  que  dèa  lesdilesguerces  commencéest  Ton  a 
MMS»  vévâv.  —  m.  lo 


7'i  PAPIERS  D'ÉTAT 

touqoun  tenn  que  la  paix  ne  se  pou  voit  sans  aucune  allian<%  de 

mnriago,  en  disposant  en  faveur  d'icelhiy  àudil  estât  de  Milian;  et 
depuis  a  pstfi  parlé  de  la  disposicion  des  pays  de  par  deçà,  signam- 
ment  pour  ce  que  concernoitle  bon  gouvernement  d  iceidx  pays  avec 
la  satis&ctioa  dessubJecU:  exteadant  cecy  sadite  majesté  comme  bon 
luy  Mniblera. 

OM^oingnant  ainsi  l'aslat  où  se  fatraave  la  ehreetieailé  et  le  da»> 
gier  d'icelie  quant  k  nostre  saincte  fey  et  feligion,  et  que  la  diose 

ne  passe  à  extrême  confusion ,  selon  mesmesque  Ton  voit  le  teng^m 
allumer  tousjotirs  do  plus,  el  signamm^nt  ce  que  s'en  descouvre 
pays  de  par  deçà;  et  pareillement  pour  ce  que  concerna  |p  Turcq  et 
la  nécessité  de  luy  résister  par  mer  et  par  terre,  et  comme  cecy  at- 
touche  sadile  majesté,  non-seulement  en  qualité  d'empereur,  mais 
aussi  pour  la  -deflknsiott  de  ses  royaulmes,  tant  de  Napies  que  de  Se- 
e9e  et  senUablcmeiit  pour  respect  du  roy  son  frère,  Ice  estats  do- 
quel  sont  en  manifeste  adventure,  en  quoy  sans  ladite  paix  estoit  im- 
possible y  bailler  remède;  et  que  de  retourner  sans  icelle  en  ladite 
Germanie  fnst  esté  do  piain  sault  y  perdre  crédit  et  réputacion ,  et 
despt  rncion  des  csUtx  d'iceUe,  quant  au  remède  de  ladite  foy  [et] 
contre  ledit  Turcq. 

Et  quant  à  ee  eur  quoy  sadite  majesté  doibt  demander  advis,  l'on 
tient  comme  pour  certain  qu'il  n  y  aura  personne  qui,  en  proposant 
la'  di^oflicioo  de»  p«p  de  par  déçi ,  ne  respoade  qn*il  aymeroit 
mieuk  rester  soubs  sadite  majesté  impériale,  et,  après  ses  bien-heu- 
reux jours ,  soubz  celle  du  prince  et  les  enflans  procédans  de  luy, 
et  au  deffault  de  luy,  des  princesses,  et  si  elles  Jcffailloicnl  sans 
hoirs,  de  ceutxdu  roy  des  Romains,  que  nulz  autres,  moyennant  le 
bon  gouvernement  et  asseurance  desditx  pays;  de  quoy  tous  sup- 
pUerent,  sîîJaveilUstttiuerprudeounent,  et  que  en  proposant  cecy, 
que  ceuk  qui  ae  vomldront  aoquicter  et  entendront  bien  faf&tre, 
supplieront  sa  msjeslè  que,  en  ayant  regard  qu'il  est  originel  et 
nslif  de»  paye  de  par  de^,  et  eçaiehmt  la  grande  loyaulté  des  snl>- 
jecli  et  les  grsndee  chargea,  pertes  et  4ommaq|et  quilz  ont  eop- 
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pert^,  et  le  ooustel  où  ilz  sont  assis  et  les  estrangst  voyiiae  qu'ils 
ont,  eteocoires  le  dangier  '^e  confusion  de  la  religion,  que  m  mîqcsté 
veuille  eo  discourant  ce  que  de&sus,  pour  à  sa  vie  et  après  se^  '\<-<urs 
pourveoirii  la  provision,  ordre  et  sheurté  requi&e  pour  lestlitz  pays. 

Et  pour  ce  semble,  soubt  le  bon  plaisir  de  sadite  majesté ,  qu  elle 
doîbt  ivemièremeat  r^arder  de  soy-mesmet  ai  die  vovldra  relMiir 
leidita  pi^  pour  loy,  et  dgntmmiwt  pour  le  priaee  Mm  fiis,  ou  au 
deffault  dlcdhiy  pour aes  fiUet,  «t  ooméquemmeni  pour  les  ealbos 
dttdit  sieur  rey,  et  quel  moyen  il  y  aura  de  les  deffendre  et  eon» 
sprvor,  tenant  regard  r^ie  en  tous  advéncmentz  aussi  fault-y  que 
sadite  majesté  y  ordonne  el  pourvoye;  c\  selon  re  qu'elle  s'en  dé- 
terminera, elle  pourra  parler  au&ditz  bons  persounaiges  plus  ou 
iDOÛlgs,  selon  qu'elle  congnoit  leurs  qualités  et  portée*  «t  v«m 
convenir  à  la  matière;  et  m  aukangs  desdils  bons  personnaiges 
parient  plus  advant  de  dire  que  ksditt  pays  se  pomront  bisn  garder 
et  deffendre,  sadile  majesié  leur  pouna  demander  comment  et 
adviser  le  fendenent  qu'A  y  ausa,  pour  adon  oe  s*en  aiieulx  lé- 
•oWre. 

Sur  les  VI''  el  vu'  articles,  semble  que  ayant  regard  que  les  princes, 
oiesmes  ès  traictez  de  paix  qui  se  font,  doibvent  sincèreotent,  ron- 
dement et  plaineueot  procéder  en  l'observance  de  ce  qu'ils  traictent, 
à  (éviter  que  non  sealeaent  l'on  leur  poisse  in^puter  oontravendon 
ou  deffiùUanee»  mais  ausai  suspicion  ou  scmpi^  avec  occasion,  ce 
que  en  «ecy  «pesmeinent  aadite  majesté  a  tousjoqr»  esiée  hotmorée 
et  i  plusgruide  dépression*  dudit  noy  de  Franea,  et  qu'elle  doibi 
tenir  singulière  adverlance  à  toutes  choses  et  ocrasions  scnipuleuses 
que  pourroieui  uiectre  en  dispute  !'ob»crvancc  de  sa  promesse;  et 
que  en  cecy  concernant  l'inobservance  du  coustel  dudit  France, 
aignamment  touchant  la  rcsUtucion  que  se  doibt  faire  deçà  et  delà 
Im  monta,  et  mesme,  puisque  le  tout  a  esté  ooo^y»  honans  Estenay , 
que  Ton  peult  tantr  àeijjk  pour  rsndn,  et  qu'il  y  a  eu  qndqoe  ooea* 
sion  en  k  dilacion ,  tant  pour  U  dénioUcion  que  «eqn*en  a  esté  teakié 

■•fins ,  nimnciMoii 
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anrec  Lorrayne  ;  actendu  mesmcmcnt  qu'il  n'est  question  de  délivrer, 
mais  seuUemcnt  de  cîéclaircr  laquelle  des  deux  alternatives  elle  veult 
faire,  demeurant  tousjours  l  exceplion  de  l'inobsenancc  précédente 
et  future  en  son  entier;  et  si  faict  ù  doubler  que  la  plus  longue  di- 
Jacion  ne  baille  occasion  de  rappoinclement  entre  ledit  roy  de  France 
et  lea  Angloys. 

Et  pour  oe  tembleroît  mieulx,  mwI»  le  bon  plaisir  de  sadtle 
majesté,  que  n  elle  ne  se  vouUoit  pour  maintenant  détenniner 
touchant  les  pays  d'embas,  pour  rimportanoe  de  ce  poinct,  ou  ea> 
coires  qu'elle  le  voulsit  faire  avec  condicions  toutesfois  qu'elle  y 
vouidroit  mectre,  pour  le  bien  et  assheurancc  desditz  pays,  qxie  en- 
coires  ne  seroit-il  que  bien  convenable  et  le  plus  expédient,  et 
meemes  pour  pouvoir  mieulx  parvenir  A  la  mélioracion  de  ce  moyen 
desditz  pays  d*embas,  de  dédairar  auxditi  Françoys  que  aadite  ma- 
jesté, auyvant  ledit  txaidé  de  paix  et  ce  qu'elle  a  promis,  veult 
beaongner  touchant  Testât  <Ie  Mlllun;  et  néantmoins,  pour  ce  que 
sadite  majesté  a  entendu  que  ledit  sieur  roy  avoit  plus  d'affection 
à  l'aultre  partv  de  mariage  de  la  princesse  et  des  pays  de  par  deçà, 
que  pour  iuy  complaire,  sadite  majesté  seroit  contente  que  l'on 
regarda  encoires  aucuns  moyens  avec  lesqueU  on  eu  peult  traicter 
pour  le  bien  et  assbeurance  desditx  pays  et  babitans  d'iceulx;  avec 
quoy  elle  peult  bailler  raison  et  contentement  à  ses  anltresrayaulmes 
et  eststs,  et  aussi  ansdits  pays  de  psr  àeçk  d'avoir  plus  regsrdé  en 
cecy  à  faire  office  de  bon  prince ,  que  au  propre  întérest  de  luy  et 
du  prince  son  fils  et  descendans  d'iceulx. 

Et  est  l'on  nu'u  h  bailler  ccstuy  advis,  et  de  mectre  advant  ce 
moyen  pour  auslant  que  si  ledit  roy  de  France  a  plus  de  voiuDté 
auxditc  pays  d'embas,  cecy  conviendra  pour  luy  bailler  tant  plus 
d'occasion  de  soy  en  dédairer  et  en  tenir  praticque  ;  et  en  tous  adv^ 
nemens  se  gaignera  le  temps  pour  veoir  comme  les  chosw  au  surplus 
succéderont,  fit  s'il  ne  veidt,  il  ne  pourra  dire,  ny  aultre  quelconque, 
que  Ton'MMt  allé  hors  du  traicté,  et  lors  il  fauldra  regarda*  comme 
l'on  dànmi  user  en  ce  qui  concernera  ledit  Adiiisn,  et  comme  la 
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niesme  n^oenuion  baillera  occasion  et  moyen  de  dcslay,  ainsi  que 
les  Franooys  se  raaintiemlront,  quant  h  l'observance  dudit  traictc  de 
paix  et  bonne  amyti»' ,  envers  sadite  majesté  et  du  roy  des  Romains. 

Et  est  vTay  qu'il  emporte  beaucoup  de  rogurder  sur  ce  poinct  de 
la  déclaracioD  de  lestai  de  Millan ,  que  les  potcnlatz  de  l'Italie  ne  [»ej 
•mlèvail  d'uiivée  \  au  couitd  de  Fkance  :  en  quoy  il  fkuldrott  furé- 
venir  en adveclîiBuit  les  ambonadeun etminutres  de  sadite  majesté, 
diacun  endroit  soy,  pour  en  dire  ce  que  Ton  verroit  convenir;  et 
mesmes,  comme  encoires  n  est  dehors  de  l'auhre  party  des  pajs 
d'embas,  aussi  que  venant  à  cedit  party,  [si?]  ce  qu'il  concerne  pour 
i'asshcHrance  de  sadite  inajesti'  est  bien  clausulé  et  articulé  par  ledit 
Iraicté  de  paix.etsientetuiroit  sadite  majesté  de,  en  ce  cas,  assHeurcr 
ritalic  et  regarder  songueuseiueut  au  repos  et  respect  qu'elle  a  et 
tient  susdits  potentats.  Et  en  cecy  Ton  ponnoit  user  de  sorte  que, 
ascsDies  estsnt  enomres  sadite  majesté  psr  deçà  «  et  prenant  son  che- 
min en  la  Germamo,  iesdis  potentats,  avec  ce  qu'ils  congnoissent  le 
peod*asslieurance  du  coustel  des  Françoys,  se  maintiendront  comme 
ilz  sont  de  présent;  joinct  qu'ils  voyent  que  ledit  roy  de  France  n'est 
apparent  de  longue  durée 

Et  quant  à  ce  qui  concerne  le  dauipliin ,  le  moyen  advise  par 
sadite  majesté  semble  très-bon,  et  le  plus  tost  l'effectuer  sera  le 
nitedx;  et  par  adventan  «Kra-il  tdles  cboses  dont  Ton  se  pouna 
aider  en  quoy  Tcn  aura  à  foir»  plus  oultve.  Et  touchant  la  coafir- 
macion  dudit  trsicté  que  Ton  doibt  bailler  aux  Françoys,  des  pays 
de  per  deçà,  selon  que  la  résolution  de  ladite  dtemative  seloa,  Ton 
regardera,  mesmes  avec  Tadvis  desditz  bons  psffsonnaiges,  comme 
elle  se  debvra  encbeminer  et  procurer. 

>  D'amUéa. 
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II.  DtSCOUnS  ET  AniiAlSONNEMENT  DR»  COUSIDÉnAClONS  nt  r  r  'ON  PEt'I.T 
rnt\DHK  SI  R  I.'U.TKUNATIVE  DES  MARIAIGES  DU  DVC  I)  UlU.t:AlSS  AVEC 
LA  HUNG£SS£  FILLE  AIâNÉE  i>K  L<£Mi'Eh£ijM ,  tN  Û1SI>0SANT  D£6  l'ATS 
DVIIBAS,  OD  knC  hlk  8K0DNBK  FILU  DD  BOT  DIS  «OlfAINS,  AVIC 
L'SaTAT  m  KILLM. 

Se  prftiMci  que,  tnîct«ttt  la  paiz  «rec  1«6  Fruitojr»,  fe  veoit^lé- 
rement  et  expressément  que  Ton  ne  U  pouvoit  &in  SBBt  Fiiii^  m 

laultre  desditz  mariaiges,  avec  ce  que  Ton  a  tou»jours  veii  que,  i 
l'occasion  AuAh  rsiat  de  Millan,  se  sont  sn^'ités  et  si  longtemps  con- 
tinués les  gui  ru  s  .  cl  que  iesditi  Francov^  V  sont  demeures  tant 
plus  obsliaé&  poux-  i  occupactou  de»  estau  du  duc  de  Savoie,  tant 
deçà  que  ddà  les  moiiU,  et  lei  forts  qu'îk  y  tiengnent,  memieiiMiit 
au  Piedmont,  avec  leaqneb  Us  ont  touqoun  eu  espoir  et  teiiii  fin 
de  trenver  moyen  et  opportnniti  pour  occuper  ledit  estât  de  IKUmi, 
comme  meines  eneoires  ceste  année  ils  ont  essayé  avec  cesie  com- 
modité, occupans  grande  partie  du  marquisat  de  Montferrat,  avec 
apparence  de  pns'îor  plus  advant  si,  par  l'entrée  de  sa  majesté  en 
France,  ilz  nt  lubscnl  estez  forcez  de  révocquer  les  gens  de  guerre 
qii'iU  avoient  en  ce  coustel-là.  A  raison  de  quoy,  et  aussi  que  l'on 
n'eust  seu  sttiier  iesdîte  Françoys  d^assister  et  wyésr  au  i«mède  des 
cboses  de  la  religion  et  contre  le  ÎWcq,  sans  l\n^  ou  raultn  desdîts 
mariai^,  et  pour  ce  ^ne  c^f-devant  en  avoit  esiA  communîcqué  et 
tenu  plusieurs  consnltadons,  a  aemUé  conTenable  iraicter  de  Tung 
d'iceulx  alternativement. 

Et  estant  Tune  et  l'autre  desdilt  mariaiges  de  si  grande  impor- 
tatKC,  et  qu  il  tauit  dctcrniiner  de  1  ung  d  iceulx,  et  tant  plus  tost 
uiieulx,  pour  cncheminer  et  endr&»»er  ce  que  s'en  résouidra,  con- 
vient pour  le  mieulx  pouvoir  discourir  ce  que  s^ensuyl  : 

Premièrement,  se  doilit  considérer  rinconstance  et  peu  d'assbeu^ 
ranee  que  se  trouve  aoxdits  Françoys,  tant  en  leur  gouvernement 
que  en  ce  qu*ils  traictent,  et  dnsi  Ta-l'on  tousjoors  veu  du  passé; 
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et  combien  qa*il  tembie,  par  tout  ce  que  Ton  a  peu  comprendra 
d'eulx,  en  traictant  et  aussi  depuis,  qu'ilz  soient  fort  contens  de  ladite 
paix  xDovpiinant  Vun^  desfîitz  raariaiges,  et  qtie  c'est  le  vrnv  mnven 
pour  extuiiiiii'  iiiiitf  «4  querelles,  prétenssioiis  et  occasions  de  guerre 
d  uDg  coustel  et  d  auitre ,  si  ne  iaiâse-i  on  aussi  à  considérer  qu'ils 
dénwMlWPt  OHtvy  oontentenMOt  pour  pmoiir  à  l'ung  de«djii 
nmfgtSt  afin  dTetlre  tant  plus  puisaani;  et  «uni  que  oen'eatla  moindn 
cause  pour  sortir  d«  guorra,  sa  retrentant  le  royaalma  de  Fianoe 
ttvnSàà  et  g;asté  comme  il  est. 

Et  quant  au  duc  d'Orléans ,  ses  di^HMiciens  et  qualités  sont  assez 
congnues:  mais  il  fault  regarder  qu'il  ne  suyve  la  tiaase  de  cetdx 
dont  il  est  sorty,  et  cclon  ce  traictcr  cestuy  affaire. 

Far-dessus  ce,  fault  aussi  considérer  et  est  à  doubler  que,  pour  main- 
tenant  ou  àl'adveilir,  ilny  eust  [més]intelligence  «rire  le  daulpihinet 
leditdne  d'Orléans  :  jà  çoit  que  ledit  daulphin  a^  démonslré  conter 
tement  de  ladite  pan  et  de  ce  que  toudie  sooditfrère,  et  Taye  aussi 
dédaïcé  expressément  sur  ce  que  luy  en  a  esté  perlé  de  la  part  de 
sadite  majesté;  et  combien  aussi  que  aucuns  treuveroient  bon  qu'il 
y  eût  ^înemylit^  entre  euK ,  pour  tenir  tant  plus  ledit  royaulme  en 
travail,  toutcsfois  les  aultres  qui  discorcnt  et  regardent  les  maulx  et 
inconvénieus  qui  en  pourroieut  succéder,  ne  treuvent  que  ladite 
division  fdt  à  propos  pour  le  repos  et  séureté  des  voytubnes,  pays 
et  eststs  de  sadite  majesté,  et  que  tousjoun,  selon  Dieu»  la  raison  et 
bonnesleté,  Ton  doibt  Isscfaer  et  tenir  fin  i  la  bonne  intelligence 
d'entre  euk. 

Et  posé  oyrcs  que  les  cboses  du  monde  n'ont  aulcune  stabilité 

ny  fermeté,  et  que  les  sai<»es,  confornie  à  nostre  mère  saincte  église, 
s'arrestent  do  faire  paix  pour  i«;  temps  présent,  et qrie  rmi  a  extrême 
nécessité  d'icelle,  et  que  par  ce  l'on  attire  ledit  roy  de  France  d'ayder 

au  remède  des  ohoese  de  nostre  saincte  fcy  et  religion,  résister  contre 
ledit  Turoq  et  ans»  pour  pouvoir  respirer  des  gr)e&  travaub  des 
guerres  passés;  toutesibys  il  emporte  beaucoup  de  aussi  regarder 
de^  pour  le  moing»  éviter  le  plus  q«*on  pourra  les  inoonvéniens  à 
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Fadvenir;  et  que  puisque  sadite  majesté  a  traicté  de  Tniig  deidits 
inariaiges,  que  le  choix  soit  avec  l'aide  de  Dieu,  pour  donner  et 
laisser  la  moindre  occasion  qxtc  faire  se  pOVTâ  «UX  IBOOnvéniene 
que  auilrement  en  pourroicnt  succéder. 

Quant  à  disposer  de  Testât  de  Millan  en  faveur  du  mariaige  dudk 
eieur  d'Orléiutt  avec  U  seconde  fille  dndït  àeat  roy  des  Romains,  se 
considère  que  mectant  une  fois  le  pied  en  Ytalie,  m  majesté  poturoit 
incontinent,  s'il  vty  estoit  tenu  grand  et  soingneux  regard,  perdre 
Tauctorité  et  respect  que  Ton  luy  tient  généndcment  en  !<  elle  ;  et 
lesdits  Françoys  ne  pouiroient  laisser  leur  sensualité  et  affection 
qu'îlz  ont  tousjours  eu ,  et  avec  ce  les  potentat!  y  élargiroient  la 
main  et  altireroienl  ledit  sieur  roy  et  le  daulphin,  leur  mectanl  en 
advant  de  laire  grand  ledit  duc  d'Orléans  et  se  venger  des  offenses 
passées;  etFoocupadon  des  royaulmes  deNaples  et  Sécille.  que  sont 
mourçaox  si  grands  et  de  teUe  importance  que,  snyvant  leur  ooua- 
tume,  pour  promesse,  traicté  ny  serment,  îb  ne  kîsseroient  de 
l'essayer  et  pourroit  estre  en  temps  que  Ton  n*y  pourroit  remédier; 
et  selon  rexpcrience  du  passé,  la  Germanie  s'en  soucieroit  peu,  et 
iesditz  Françoys  ne  délaîsseroient  de  y  prévenir  et  empescher  ce 
qu'ilz  pourroient,  et  avec  ce  ayant  à  leur  dévocion  les  Suysses  et 
Grisons. 

D'aultre  part,  tous  ceulx  qui  désirent  ladite  paix  (comme  qu'il 
soit,  pour  rextrême  nécessité  d'^icelle  et  impossibilité  de  soidrtenir 
plus  avant  la  guerre)  ireuvent  bon  ledit  psrty  de  Blillan,  puisque, 
comme  il  leur  semble,  ce  sera-cause  de  entièrement  oster  le  diaeord 

que,  pour  ceste  occasion,  a  si  longuement  duré;  et  que  encoiresque 
ledit  roy  de  France  tiondroit  ledit  estât  comme  sien ,  c^innl  h  son 
filz,  toutesfoys  leur  semble  qu'il  suiBroit  le  tenir  bridé  par  la  reten- 
cion  des  deux  principales  places  et  fortz  dudit  estât,  selon  quil  a 
esté  capitulé ,  et  enooires  que  ceulx  qui  seront  éa  aultres  places  d'i- 
celluy  debvront,  comme  il  est  aussi  expressément  capitulé,  estre 
confidens  et  agréables  à  sadite  majeaté  impériale,  avec  oe  que  ledit 
roy  de  France  n'est  apparent  de  longue  vie;  et  n*y  aura  après  telle 
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unytîiA  entre  ledit  daulpliin  et  duc  d'Orléan»  i{u*icelluy  duc  d'Or« 
léans  voulsist  confier  audit  daulphin  ledit  estât,  et  tiendra  ledit  dur 
d'Orléans  plus  de  respect  de  s'appuYer  h  sa  majesté  impériale,  ledit 
S'  roy  des  Romains  et  à  nostrc  prince  et  aultres  parens  et  cnffHns  de 
sadite  majesté,  que  tenir  et  iier  audit  daulphin;  joi net  le  respect  que 
ledit  nenr  d*Oiléaii»  «ara  mm  k  la  fille  dudit  sieur  roy  des  Romains , 
et  la  craÎBcte  qpe  ledit  sieur  daulphin  ne  se  voulait  agrandir  en  Italie 
et  netoarner  à  occuper  pour  soy  ledit  estât,  ^*il  vouldroit  préférer  le 
|n<oufict  de  luy  et  ses  propres  en&ns  audit  sieur  d'Orléans  ;  et  que  les 
Italiens  saiges  et  d'entendement,  et  aultres  ayant  tant  expériiuent(; 
rinstabilito  et  rTiuabilité  des  Francoys,  et  les  dommaij^cs  qne  ladite 
Ytalie  a  receus  par  lant  ircnipi iii.M  s  ([n'ilz  v  ont  laides,  s»- arrcste- 
ront  plus  à  la  concession  et  investiture  que  se  fera  audit  duc  d'Or- 
léans, avec  Tappuy  de  sadite  majesté  et  pour  respect  de  ses  toyaulmes 
de  Naples  et  Sécille  et  adhérens,  et  aultres  estais  et  pays  de  sadite 
majes^,  [et]  désireront  plus  de  joyr  de  lapaixcertainne  que  de  s'ad- 
venturer  de  nouveau;  et  les  républicques  dltalie  pourroient  de- 
meurer fermes  et  avec  stabilité  qu'il  ont  trouvée  en  sadite  majesté, 
et  bénéfice  qu'ilz  en  ont  rcceu  et  pourront  recevoir  de  ses  rr)vanlnip?; 
d'Espaîf»ne  ,  Naples  cl  Sécille,  desquciz  ilz  rspéroront  plus  d'assis- 
tance que  du  coustel  de  l'raucc;  elle  général  de  ladite  \lalie  ayant 
tousjours  désiré  qu'il  y  oust  seigneur  particulier  audit  estât  deMillan, 
s'en  contenteront  mieulx.  et.  aussi  tous  les  potentats  en  particulier, 
et  l^it  duc  d'Orléans  pouiroit  aussi  gaigner  les  cueui»  et  volentex 
desditz  Italiens,  avec  la  crainte  qu'ilz  ont  de  la  grandeur  et  puissance 
de  sadito  majesté  impérialo.  Et  ne  le  trcitveront  mauvais  les  ostatr 
de  l'empire ,  nv  se  laisseront  plus  pet  stirtdfT  dcsdil/.  Françoys  d'aller 
au  contraire,  puisque  la  provision  et  uivestilure  se  Icroil  en  gardant 
rauctoritc  et  droits  d'icelluy  et  conrormc  à  iceulx,  et  treuvcroient 
tous  bon  la  reMitncion  des  estais  du  duc  de  Savoye,  moyennant  la- 
quelle et  le  maleontentement  que,  par  rayson,  ledit  duc  ddivroît 
avoir  dudit  roy  de  France  et  des  liens,  ne  consentiroit  jamais  le  pas* 
saïge  auxdits  Françoys,  et  se  feroient  plus  advisés  ses  subjects  pour 
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eulx  ponrveoir  en  temps  de  ce  que  seroit  nécessaire  pour  y  résister; 
et  si  se  pourroil  faire  iighe  de  toute  l'Ytalie  et  ledit  duc  de  Savoye, 
pour  demeurer  ensemble  eu  tout  ce  que  se  traicteroit  avec  ledit  duc 
d'Orléans. 

Ausii  a-ron  ragardé  que  Ton  pounoit  pourvttoîr  dudh  «staft  de 
MilUn  ledit  prince  d^Espugne,  considénnt  qae  sadite  majeaté  ie 
powToif  faire  comme  empereur,  ei  pour  le  conaerver  aouba  le  aaindr 

empire,  et  que  ledn  prince  auroit  meilleure  commodité  et  moyen 
de  le  deffontlrc  tt  soubstonir  qup  nul  aultro  tfnrmt  les  royauimes 
drNaplcs  et  Sorilie  el  ce  qui  |>uurroiL  pourvcoir  de  cculx  d'Espai^e, 
et  aussi  pour  obvier  aux  iuconvéniens  susdite,  et  non  laisser  lieux 
amdits  Fraaçoys  contre  Icaditz  royaulmea  de  Naplea  et  SéeîUe,  et 
leur  dorre  le  pssaige  en  Italie;  car  ai  leadita  Fraiif^ya  se  serroyent' 
par  là  à  aadite  majesté ,  ny  elle  ny  ledit  prince  aon  fila  ne  pounoient 
entrer  en  Allemaigne,  ny  par  deçà  [ny]  du  coustcl  del;\ ,  et  seullement 
leur  resteroit  le  passaige  de  la  mer  occane,  qu'est  fort  dangereux  et 
incertain,  avec  re  .ty.iTtt  ledit  estât  de  \fil1an  tant  coQBté  de  sang  et 
biens  à  sadiie  majcslc  ei  sesditz  |>ay^  et  sulijectz. 

Et  au  contruue  de  ce,  l  un  dicl  que  la  ligbe  d  Ytalio  cy- dessus 

mendonnce  pourroit  aaaeurer  sadite  majesté  et  ledit  sieur  prince,  et 
pour  ce  aeroit  meiliieur  garder  son  propre  patrimoyne,  que  8<mt  lea 
paya  de  par  deçà  et  disposer  dudit  estât  de  MiUan  avec  la  fille  dudit 
sieur  roy  dea  Romaina,  et  demeurer  hors  du  travail  tpA  ndite  mar 

jesté  et  ses  royanlmes  et  estais  ont  sotihstenu  pour  conserver  ledit 
estât  de  Millnn  et  à  cause  d'ircHny;  et  du  tnoin.s  sadite  majesté  seroit 
obligée  d'en  teinr  tel  soing  comme  elle  debvruit.  le  vouUant  tenir 
à  aa  main  ou  dudit  prince  son  lilz ,  pour  austant  que  lesditz  poten- 
tats d*Ytalie,  avec  lea  aollicitacîona  et  praticquea  firançoyiea  et  la 
crainte  de  la  puiseance  de  sa  majesté  et  dudit  prince,  ae  pourroient 
joindre  pour  affoyblir  les  forces  de  aadite  majesté  en  Ytalie.  Et  auaai 
emporte  beaucoup  de  tenir  lesditz  pays  de  par  deçà  pour  contre-poix 
deschoaes  de  France  etaussi  de  la  Germanie ,  comme  se  dira  cy-après. 

'  S'ofipoMient. 
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Et  quant  au  marîaigc  de  ]a<Ute  infante  «fEtpaigne,  fille  de  sa  ma- 
jesté ,  avec  les  pays  de  par  deçà,  se  considère  qu'elle  est  desjà  iTaage 
pour  estre  mariée,  et  semble  qrtp  pour  )p  présent  n'y  a  mariaij^e 
hors  de  parentaige  pins  convenabk-  sa  rpialité  ol  anpc  que  ledit 
duc  d'Orléans,  et  que  d'icellujf  lesditz  Françoys  auront  sans  compa- 
nnon  plus  d'obtigacion,  comme  dérenent  ib  le  dient,  que  de  l'aul- 
Ire,  avec  ce  que  l'on  •  tousjoun  considéré  lesdits  paya  de  par  deçà 
tant  inportanit  et  amipek  ladite  majesté  a  tant  d'oUîgadon  pour 
ce  qu*ib  ont  continuellement  faict  pour  elle,  et  signamment  és  der- 
nières guerres,  qu'ilz  sont  cstrr.  pt  sont  si  longuement  sans  prince,  et 
se  congnoit  clércment  qu'ils  ne  peuvent  plus  demeurer  sans  en  avoir 
ung  qui  y  réside. 

Et  ne  voil-ron  conuue  saditc  majesté  ny  ledit  prince  son  fik  puis- 
sent bonnement  résider  par  deçà;  et  d'attendre  enffans  dudit  prince 
qm  y  poorroient  venir,  seroit  chose  fort  longue,  et  y  a  desjà  long- 
temps que  la  royne  s'est  voulsu  excuser  et  descharger  de  ceste 
diarge»  et  que  dilayer  la  provision  desdits  pays  si  longuement  serott 
occasion  dp  quelques  désespéracîon  aux  suhiocfz.  Et  rnnibien  que 
saditp  majesté  porte  l'amytié  et  aflection  quelle  a  audit  prince  son 
filz,  toutesfois  elle  est  aussi  fort  obligée  de  regarder  la  bonne  provi- 
tton  et  conservacion  desdils<pays,  et  que  en  les  donnant  en  dot  à 
ladite  princesse  sa  fille,  seroit  office  de  bon  prince,  et  seroient  bien 
employés  en  elle  avec  ledit  mariage;  et  ce  moyennant  se  poorroient 
conserver  en  paix,  justice  et  tranquillité,  joinct  qu'ils  demoreroîent 
soubz  sa  main  sa  vie  durant.  Et  si  vicndroit  bien  audit  ])i  incc  pour  se 
soullager  dti  continurl  soing  et  travail  que  nécessairement  luy  convien- 
droil  avoir  au  bon  gouvernement,  soubstènomont  et  deflension  des- 
ditz  pays  ;  et  si  ne  sçauroit  estre  ledit  duc  d'Orléans  tant  indiscret  et 
ingrat  qu  il  ne  tînt  vray  amytié  avec  ledit  prince,  se  souvenant  d*ung 
si  grand  b^iéfice,  joînctement  avec  raflS&tîon  qu'il  anroit  à  bdite 
.princesse  pour,  si  les  roys  de  France  voulsissent  emprendre  aucune 
chose  contre  les  royaulmes  et  estats  dudit  prinee,  que  ledit  duc 
d'Orléans  ne  se  déclsira  en  sa  fiiveur,  pour  de  son  coustel  l'assister 

1». 
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et  leur  donner  à  quoy  entciulro  et  divertir  leurs  forces;  et  aussi  que 
ce  seroit  pour  son  propre  l)lcn  et  Intôrestz,  puisqu'il  ne  se  pounoit 
aultremcnt  tenir  bien  a^seurù  Uesditz  roys  de  France. 

Et  dftdvantMge.dieiit  que,  puisqu'il  n'y  a  auhn  party  de  raariaige 
jwiir  ladite  pnnccMe  que  de  l'uiig  des  enfians  dudit  roy  des  RenwiiM, 
que  celuy  dudit  duc  d*OrUaiii  semMe  {dus  convenaUe,  powr  plus 
obliger  ledit  roy  de  France  et  les  siens  à  Tobservance  de  ladite  peîx 
et  pouvoir  reméflier  les  nécessitez  (1(>  la  clirestienté  :  pour  austant  que 
avec  Lclliivde  la  fille  duclil  sieur  roy  l'oii  ne  peult  espérer  telle  lermeté 
et  seurcté  de  ladite  paix,  ny  pour  le  bien  publicque  ny  particulier 
des  iroyaulmes,  pays  et  cstatz  de  sadite  majesté  ;  et  que  par-dessus  ce 
ladite  princesse  [ne]  se  pourra convenoblemeiitiiiarierRelonsa  qualité, 
SUIS  la  disposicion  desdUli  pays,  et  si  Ton  les  luy  donnoit,  ledit  prince 
demorcroit  quicte  d'icculx  et  aussi  dudit  estât  de  Millan,  ae  faisant 
le  mariaige  avec  ia  fille  dudit  sieur  roy  des  Romains. 

Et  parnlessus  ce,  venant  à  faire  celluy  de  ladite  princesse  avec  le 
second  filz  du  rov  des  Romains,  leurs  paf*es  seroient  fort  inégaulx 
et  si  ue  pourvoieroit-l'on  au  gouvernement  nécessaire  dcsditz  pays 
si  Ton  disposoit  d'iceulx  en  vertu  dudit  mariaige;  et  la  menant  avec 
l'ang  ou  Taultre  des  enl&ns  dudit  sieur  roy,  luy  donnant  seullement 
dot  sans  iceulx  pays,  ne  sçauroit  estre,  du  moings  pour  le  {W^sent, 
sans  nécessité  et  travail,  et  seroit  obliger  sa  majesté  et  ledit  prince 
son  fil?  h  «grands  et  conlinueiz  Iravaidx  pour  remédier  ledit  sieur  roy 
et  sesditz  cnflans  :  ce  que  se  pourroit  pourveoir  faisant  l  aidtrc  ma- 
riage de  ladite  princesse  avec  ledit  sieur  d Orléans;  obligeant  par 
ce  ledit  roy  de  France  et  les  siens  avec  ia  faveur  qu'on  en  debvroit 
espérer.  Et  aussi,  »  Ton  faisoit  le  mariaige  de  ladite  princMse  avec 
le  filz  aisné  dtidit  ûeur  roy  des  Romains,  en  disposant  desditi  pays, 
les  estati  et  subjects  d'icauK  ne  dcmoreroient  à  repoz  de  la  crainte 
qu  ili  auroicnt  qu'il  les  v(fuldroit  tenir  avec  les  royaulmes  d'Hongrie 
ctBohcsme,  et  estro  la  pluspart  du  temps  en  ieeulx  royaulmes  et 
absent  d'iceulx  pays,  el  seroient  en  continuel  travail  pour  ayder  aux 
aflaires  d'iceulx,  et  tant  plus  eulx  souvenanlz  de  l'eu  de  bonne  mé- 
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moire  l'empereur  Maxi mil i en ,  grand-père  de  sadiU;  majesté,  et  les- 
travaulx  qu'ilz  OdlflBt  dunuit  la  ininnrité  du  roy  doo  Phiiippes,  aottî 
(le  ])ut)iic  tii^moyre,  père  de  sadite  majesté,  jmqoes  U  vint  au  gou> 
vernenieut  d  iceuix. 

D'aultre  coustel  se  considère  aussi  que,  a  ia  vérité,  c'est  chose 
ttè»-graDde  desditz  pays  de  par  deçà  «t  trèj  ampOiUHite  de  les  dé- 
laiwer,  eatana  ancieii  patrimoyne  de  sadite  majesté,  et  les  snbjects 
d'iceulx  si  oliéissans  et  affectionnes  comme  ils  aomt;  et  quant  il  se 
ddnrroit  faire,  ayant  espérance  que  ledit  prince  aura,  au  plaisir  de 
Dieu,  des  enflans,  seroit  meilleur  le  faire  en  mariant  ladite  princesse 
avec  Tung  des  filï  fliidit  stcur  roy  des  Romains,  pour  la  consenacion 
de  tous  îes  estalz  cl  royaulmes  de  la  maison  de  sadite  majesté,  la- 
quelle, taul  plus  seruit-ellc  eslroictc  el  unye,  lâut&e  pourroit  mieuU 
conserver  et  durer  pourtonsjours.  Et  oulire  ce,  si ,  que  Dieu  ne  veulie, 
ledit  prince  décédoit  sans  en£Guks,  il  emporte  merveilleiuemeut  de 
regarder,  comme  est  chose  naturelle  et  qae  pourroit  advenir,  com- 
bien ceste  succession  emporte  aux  Mtata  et  royaulmcs  de  sadite  ma- 
jesté, et  cpie  sp  mariant  ladite  princesse  avec  ledit  duc  d'Orléans,  ilz 
y  succcdtTuiout  et  viendroient  en  leurs  mains  ;  et  estiins  Icsditz 
royaulmcs  et  estatz  tant  divisez  l'ung  de  l'aultrc,  lix  demeurcroient 
au  travail  et  difficulté  du  gouvernement  dessus  mencioné,  et  en- 
coures plus  n'estant  ledit  duc  d'Oiléans  ny  naturel  ny  praciicijue 
des  drois,  coustames  et  manières  de.  vivre  dlceulz,  et  enomres  la 

pluspart  d'avdtrc  langue;  et  combien  Ton  tint  respect  à  ladite 

infante,  et  qu'elle  fût  de  si  bonne  nature  et  volonté  à  icculx  royaulmes 
et  pays,  comme  la  raison  îc  vouldroit,  loule-^roîs  luimionl-iiz  crainte, 
pour  estre  son  niaiy  cslrangicr,  et  elle  ne  puiu  ioil  délaisser  de  luy 
porter  révérence  et  l  obéir,  et  si  y  auroit  occasion  de  suspe^nner 
et  ciaindre  que,  par  moyens  31icîles,  se  procureroit  le  chemin  de 
venir  i  tant  grand  inconvénient,  que  de  aspirer  à  oeste  succession. 

Et  entre  aultrea  choses  seroit  aussi  à  r^^urder  le  confoitement  ou 
mescontentement  qu'en  pourroient  avoir  les  vassank  et  subjectz;  et 
sémblablement  seroit  à  craindre,  ce  que  aucune  fois  l'on  a<vonsidèré. 
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q«ie  venant  ladite  princesse  /i  ladite  snccession  desditz  rovaulines  de 
sadite  majesté,  estant  mariée  avec  ledit  duc  d'Orléans  et  linfante  donna 
Johanna  en  Portugal ,  en  ce  cas  les  naturelz  et  vassaulx  de  la  coronne 
de  Costillc  s'eDdineroient  pluslost  à  la  maisoée  que  à  Taisnee,  à  l'oc- 
canon  de  leurs  marys,  langues  et  coustumei  d'eulx  ;  [et]  que ,  oultre 
le  dommdgeque  en  ce  se  feroit  à  Uditeaîsnie  ssns  sa  culpe,  aeroit  don- 
ner lien  et  occasion  à  gueire,  dissension  et  division  entre  lesmesmes 
sttbjeetz,  et  avec  cp  donner  et  laisser  grand  mcscontentement  audit 
sîPHr  roy  dcv^  R'  riuiins,  irère  de  sadite  majesté,  comme  l'on  a  en- 
li-ndu  de  iuv,  el  eoeoires  le  disent  icy  les  siens;  et  il  n'y  a  respef  t 
de  ce  du  Turcq  ou  coustel  de  Hongrie ,  ne  aultrc  chose  quelconque 
que  touche  m  néceMÎté  qu*il  ne  postpose  pour  faire  le  marîaige  de 
i'ong  de  ses  fili  avec  la  fiUe  de  sadite  majesté»  et  avec  cestc  esp^ 
rance  a  envoyi  14^  lesditx  en&ns,  lesipieU  tous  deux'  sont  sy  bien 
oondicionnez  que  l'on  n*y  sçaurott  que  désirer,  avec  bonne  appa- 
rence et  espérance  d'estre  prudens,  saiges  et  vaîlians  pour  bien 
gouverner;  el  potirra-l'on  prendre  entière  confiance  de  ce  cjue  ce 
traiclera  avec  (|ui  rjue  ce  soit  des  deux,  lit  au&si  ^ca1bleroit  que  sadite 
majesté  n'auruit  eu  aniytiù  audit  sieur  roy  ny  k  culx,  et  peu  de  res- 
pect à  son  sang  et  maison;  et  oultre  ce  se  considère  que  si  ledit  duc 
d'Orléans  venoit  à  succéder  i  la  coronne  de  France  par  le  trespas 
■dtt  daulphin  et  ses  enffans,  se  treuvant  sieor  de  par  deçà,  avec  lin* 
telli^nce  qu'il  pourroit  avoir  en  Allemaignef  et  qu*U  fût  ennemy  des 
rov.iTilmes  d'Espaigne,  d  seroit  men'cjllcusement  puissant,  et  les 
pourroit  travailler  ;  et  le  niesmes  jjourroicnt  faire  lesditx  daniphin 
ou  roy  de  France,  se  ledit  duc  d'Orléans,  estant  seigneur  desdits 
pays,  les  assisloit  et  se  joindit  avec  eulx  contre  les  royaulmes  de 
sadite  majesté.  Et  semblablement  est  à  considérer  que,  se  mariant 
ladite  princesse  avec  ledit  duc  d^Orléans  en  disposant  desditi  pays 
de  par  deçà,  si  elle  dccédoit  sans  enfKins,  ou  perdit  espérance  d'en 
avoir,  il  se  pourroit  joindre  avec  sondit  père  on  frère  pour  exdure 

'  Les  Brcliiduc!>  MaxiioQîaa  el  FefdisaDd.  1b  «imel  pour  nén  Aaae,  fiDa  4e  Wl«- 
dislM.  roi  de  Hoogrie  el  de  BoUnt. 
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Mdite  majetté  et  m«  hèritieis  »  «t  d«inoiir«r  aioir  dewlits.pAy»  comme 

que  ce  fîih. 

Et  que,  fpiatit  aux  diftîcultez  au  contraire,  le  tout  halancé, 

l'on  poiirroii  plusiosl  bailler  provision  et  remède  à  ceulx  <jiil  sont 
quant  au  luanaige  dudit  sieur  d'Orléans,  que  en  cellu^  de  1  ung  des 
m>BKM  dndit  nenr  des  Ihmniiis,  netaim  oflnnt  ledit  »eur  roy 
l'ungDtt  IWtre  desdits  eaffins,  et  les  apporliooner  et  parla  iger  à 
l'arbitra^  de  sadite  majesti  impériale.  A  Bruxelles,  Tan  i545i  au 
moys  de  fdbvrier. 

m.  DÉCLARACION  DE  L*ALTBailATIVB  '.  • 

La  dédaracion  que  l'empereur  a  déterminé  tuucliaiii  i  aiieruative 
capituiée  au  dentier  tnicté  de  paix ,  passé  i  Crespy  le  jcvui  de  sep- 
tembre. Tan  de  Fincairiuitioii  de  Nostre-Seigneur  mil  cinq  cens  qua- 
raate-quatre ,  ou  tnicté  de  mariaige  d'entre  monsieur  d'Orléans  et  1* 
prinoesse  inCmte  desEspaignes,  fille  aisnce  de  sa  majesté  impériale, 
en  disposant  en  faveur  d'iccHuy  (les  pays  d'embas  et  Hp  Rourgongne. 
ou  du  dit  sieur  d  Orléans  avc(  la  seconde  fiHf  du  rov  tics  Romain», 
et  avec  Testât  de  Millan,  comme  est  contenu  audit  traicté: 

Que  sa  majesté,  obviant  sa  longue  et  continuelle  maladie,  pour 
gttérison  de  laquelle  eUe  est  enooire  empeadiée,  n*a  pu  partir^ 
comme  elle  avoit  délibéré,  pour  soy  treuver  en  la  G«rmanie  avec 
ledit  sieur  roy  des  Romains,  son  frère,  et  oommunîcqucr  avec  luy 
sur  ceste  alternative,  ny  examiner  la  chose  comme  requéroit  Tiin- 
portance  d'icclle;  et  néantmoings,  pour  ensuyvre  ledit  traieté  de 
paix  et  y  satisfaire  de  bonne  loy,  déclaire  que,  combien  elle  eust 
vuuisu  que  le  mariaige  d'entre  ledit  sieur  d'Orléans  et  madame  la 
princesse  in&nte  des  K:>pa ignés  »e  fût  peu  convenablement  faire, 
pour  tant  plus  démonsiter  au  roy  trèa-duesben  et  aua  aiens  TaSiso- 
tion  que  sadite  majesté  a  d'établir  perpétuellement  la  paix  et  amytîé 

*  Galle  déeUMUon  ««t  ioipriné»  dkntrLéonnd.  Timtè$  it  jmmx.  II,  M 
OuhkiiM,  CSptpf  «BpbiMtiifH,  H,  aSQi. 
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traictée,  que toutesfoys  elle  treave  que,  sekm  les  respectz  qu'elle  y 

doibt  tenir,  ledit  mariaigc  ne  seroit  convenable  mus  méliorer  le  par- 

taige  dudit  sieur  iVOrléans.  jimpos  des  pB]fs  de  par  deçftetpour 
le  bien  d'iceulx  et  à  leur  satisiaclion  «  l  <ips  aultres  rovaulnies  et  es- 
fat*;  desadite  majesté.  Kl  pour  ce,  denu-uraiit  ès termes  dudit  traicté, 
sarreste  audit  parly  dudit  sieur  d'Orléans  avec  la  seconde  fille 
dudit  sieur  roy  des  Romaios,  et  dy  satisfaire  selon  et  couiment  il 
est  contenu  en  iceiluy  traicté. -Et»  si  bon  semble  audit  sieur  wyt  il 
regardera  encoires  si  l'on  pourra  aoconunoder  moy^is  duisans  à 
Tattltre  party.  Combien  que  saditc  majesté  impériale  n'entend  ny 
veult  resercher  ledit  sieur  roy  de  chose  que  luy  scmbleroit  griefvc 
ny  aux  siens ,  mais  Inen  le  vcult-fllc  advertir  en  sincère  amytié  qu'il 
semble  que  rappoi  lionnempiU  pour  lodit  sieur  d  ( Orléans  pourroit 
bien  cstrc  uieiliicur,  soit  pour  l'uug  soit  pour  l'autre  desdils  ma- 
riaiges. 

Et  pour  ce  que  par  ledit  traicté  il  cft  articulé  que  Ton  regar- 
dera sur  la  restitueioD  de  Hesdin  et  ses  appertenances,  moyeoiuiitt 
récompense,  sadKe  majesté  requiert  et  prie  ledit  sieur  roy  y  faire 
entendre  selon  que  sadite  majesté  impériale  confie  de  la  bienveillance 
dudit  sieur  roy,  puisque  mesmement  saditc  majcslc  impériale  faict 
plus  grand  chose  en  sa  considéracion  et  de  messieurs  ses  enflans. 
Aussi  se  confie  saditc  majesté  qu  il  n'y  aura  difficulté  en  la  restitu- 
don  de  Gharrolois  selon  ledit  traicté,  et  ensuyvant  les  lettres  que 
sur  ce  ledit  sieur  roy  •  faic^expédier,  et  qu'il  se  oomplira  de  bonne foy. 

Et,  comme  sadite  majesté  veult  et  entent  procéder,  mesmes  en- 
vers ledit  sieur  roy  et  les  siens  plaincment  et  léalement,  observer  ce 
qu'a  esté  traicté  et  y  satisfnirp,  sadite  niajpsté  prie  bien  affrcttiouse- 
ment  ledit  sietïr  roy  vouloir  considérer  la  grande  longueur,  qu'a  esté 
Irès-douunaigeable  à  sadite  majesté,  en  la  restitution  que  ce  debvoit 
làirc  des  places  de  deli  les  niontz,  et  que  encoires  détient- l'on;  que, 
tout  pesé  et  considéré,  se  doibt  en  bonne  équité  restituer. 

Et  aussi  les  estranges  termes  qu'ont  esté  tenus  par  ses  ministres, 
que  ne  l'en  sauroient  excuser,  touchant  Astenay  et  ce  que  y  a  esté 
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finict  contre  la  disposicioik  «npriessc  du  tralcté  de  paix,  et  ce  qu'ilz  ont 
semblabiement  prétendu  au  préjudice  de  sadite  majcMét  quoiqu'ils 
•y«Bt  voulsu  s'en  descbaiger  wx  le  duc  de  Lomyii»,  que'0*y  a  «u 
culpe  quelconque. 

Ouitre  ce ,  les  coiumis  dudit  sieur  roy  trè»-chréiien ,  qui  sont  esté 
«B  la  oommiiiaimckm  de  Canihny,  as  loat  mmulretf  tant  desniaeiH 
naUat  M  absobu  que  plus  ne  pauvoient,  «ojrea^l  en  chotes  évidam- 
ment  laboaaabJm  du  coustel  de  sedile  migesté  qa*il  ae  debvoit  avoiv 
difficTihé  quclcouqua  à  lea  yvyâM'i  qua  joot  iermaa  qui  na  paovavt 
convenir  à  la  bonne  amyllé  estant  entre  leurs  deux  majestez^  et  est 
bien  requis  que  Ie<1it  sieur  roy  ypreigne  regard .«i que tou*  dilTérciis 

i'\iaiji(lciil  et  viiydcnt. 

Dud vaiitaigo,  les  subjectz  dudil  sieur  empereur  de  tousses  royaui- 
mas  et  pays  se  pkignentcontittueUeflaent  «Ua  daaiHnioanÉaate  ei  vioi 
lances  que  sa  fout  par  mer  et  par  terre  iur  aulx;  al  quant  r<m  es 
fiuct  reeMmstrance,  fou  las^remeoft  en  )oa0iie«r,.aoQbs  oonlcwr  de 
yoyaa  de  justice  ordinaire,  encoires  que  leur  droit  y  soit  tout  dar  et' 
évident.  Et  aussi  prcnd-l'on  occasion  en  particulières  ordonnances 
df  sov  grieives,  et  que  ne  peullenl  oblij^er  les  non-subjcct?,  dti 
ro)'aulme,  igaorans  icelles;  et  teliemeot  que,  eoit  par  ung  bout  ou 
aultrc,  jamais  restitucion  quelconque  s'en  est  &icte.  Et  combien 
que  l'on  allègue  que  du  couitel  des  subjeett  de  sadite  majesté  im- 
périale soient  esté  ftictes  semblables  pilleries  et  violences,  aussi  ne 
s'en  est  janoaîs  riens  trenvé,  ny  que  plus  est ,  spécisfié  personne  eul- 
pablc;  et  toutesfois,  comme  tout  la  monde  sçait,  choses  de  oestc 
qualité  se  doibvent,  potir  l'observance  de  la  paix,  pourvcoir  et  re- 
médier très-favorablement,  sucnniairemcnt  et  de  plain,  comme  aussi 
c'est  chose  que  convient  à  honnestetc,  bonne  amytié  et  mutuelle 
voinnanoa. 

En  ouhra,  anooires  ne  peuvent  avoir  restitucion  las  snbjactx  de  - 
aadita  nujasté  des  biens  que  leur  sont  esté  occup»  à  cause  des 
guerres,  comUan  quatella  rasdtudon  doilil  astre  faicta  plainamant,  ' 
simplement  al  sans  figura  de  procès  quiconque. 

Mnns  viaix.  —  m.  ta 
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-Dadvitttaîg«^  ledit  aienr  roy  sçait  l'obligacion  que  sadite  majesté 
impériale  a  4U  Wf  de  Eottogal,  et  «un  qu  il  doibt  joyr  du  bénéfice 

de  la  paix,  comme  comprins  an  dernier  traictô,  scion  que  anssi 
\[  a  esté  ès  préccdens,  par  lesquolz  toutes  rcprosaillos  rt  lettres  do 
marque  sont  annuilées  et  prohibées;  ©l  toutesfois  l'on  procède  à  i'en- 
eontre  de  ses  sabjectz  par  4>e  boalt,  en  quoy  sadite  majesté  prie  ledit 
aieor  roy  très-chmtten  yonloir  avoir  regard  et  y  remédier  et  pour- 
veeiB,  VMMMS  ooiifidéréiee  que  aadite-inajeilé  &ict  en  enhns-  dMeea 
ponrrespect<dudit-aieur«xoy,  «ncoineqo'enieene  anyent  li  fevuraUes 
et  Jostisfiées. 

Et  pour  rondusion  prie  sadite  TnaiVstr  impériale  î  'fîit  sipiir  roy 
très-chrestien ,  son  bon  frère,  bien  rnnsidérer  les  choses  susdites,  et 
sur  iceiles  bailler  telle  provision  pour  maintenant  et  à  Tadvenir.  que 
reqpiiertrolnervaacede  ladite  pak  et  la-paiiaicte  amytié  d'entre  lenre 
deux  majealnt ,  comme  ladhe-majesté  eonfiesipi'iedluy  «eur  tré»* 
dmstieii  fera  et  qoe  c*eet  aon  entière  iatenoieo,  et  que  ledit  tmieté 
•e  remplisse  et  efleetue,  non-seulement  en  ce  que  éessue^et  choses 
concernans  le  particulier  de  leurs  deux  majestez,  mais  aussi  quant 
aux  a&ircs  publicques,  et  missi  ledit  sieur  empereur  fera  tellement 
que  Ton  ne  treuvera  jamais  tauite  de  son  coustel  «a  tout  ce  qu'elle 
est  obligée. 


Digitized  by  Googlc 

  -   ■     .    •  JL  ' 


DU  GAROIKAL  Dfl  GIIANVELLE.  «1 


XXÎ. 

LE  CHANCELIER  DE  GAANVELLË 

AD  aEGRÉZAUlE  BAVE*. 

(MéiDcnret  de  Grttuvcfle.  III,  iGi.) 

t,  6  «in  iSM. 


Moniieur  1«  secrétaire ,  je  respondvai  plus  briefrement  i  vos  deux 
lectrcs  du  xxvi  du  mois  passé  et  premier  du  présent,  pour  estre  de 
chemin  et  avoir  esté  empcsché  en  ma  lettre  ou,  pour  mieuh  dire , 
volume  qxte  j'cnvoyc  k  î'pmperenr  en  r«>!iponce  et  satisfaction  des 
sionnos,  et  pour  luv  bailler  raison  de  mon  voyaige  jusqucs  i  icy, 
qu'est  à  quatre  lieux  de  Worroes,  où  j'espère,  au  plaisir  de  Dieu, 
eefre  anjcnird*huii! 

Et  touchant  ce  que  concerne  les  dioses  et  affiires  avec  France , 
j'en  escrips  asses  prolixement,  et  le  fais  pour  mon  débvoir  et  des* 
charge,  me  remettant' au  surplus  aux  plus  saiges.  Mais,  à  le  dire 
entre  nous,  je  me  double  fort  que  nous  ne  retournons  k  ia  guerre 
plus  tost  que  nu!cungs  ne  pensent,  dont  la  rcpcntanrM  ponrroit  e<*tro 
longue  et  tardive;  et  n'ay  voulsu  touclier  aulcungs  pouu  U.  de  veux 
que  sont  ès  leclres  que  l'empereur  escnpLa  luoos'  de  Saiut-Mauris, 
que  toutesfins  je  n*«ntensbien  ,  et  nesmes-où  Ton  dit  que,  ,  sans 
rendre  lesleetres  de  transport*,  ne  sennt  fmaiellement  satis&icC  au 

*  Jmd  Bore,  originure  de»  Payi-Bia,  ii'étaîl|M»iaoiMMtiiiiéparlNcbMBGMii* 

•  estoit  ISSU  de  Tienne  maison  el  appareillé  vcHe,  el  l'évi^ijc  d'Arru  turtoul  no  cl('- 
«tvec  ceiu  d«  Heligra.»  Devenu  aecré-     <kigiudtpwdecoo»i|lierioaveat«a  vieiUe 


dûgrtoe  de  Jean  LaDemand  (  t.  I,  3ao  ) ,      on  Age  déjà  avancé,  3 

•  3  Buuiia  «fluiM  iré»4iD[)orUot«  et  do     ttiviroo  Iw  ibSu 

•  gneds  ooafiuMo,  nignciant  joonmUo» 
i«tMya»nBndM.*B 
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tnicté  de  paix ,  que  toutcsfoys  n.'en  faict  mencîon  quelconque ,  ny 
s'en  peuit  prandrc  fondement.  Et  vousadvise  que  ledit  aîeur  de  Saint- 
Mauris  iii'cscript  expressément  qui  craint  que  In  paix  ne  soit  de 
longui'  durée,  mais  il  me  conjure  de  n'en  faire  semblant  jusques  il 
voye  et  entende  plus  avant  les  désaiogs  de  ce  cou5tel-ià  ;  et  vous  me 
ferez  plaisir  de  m*adv«rtîr  comme  Tempereur  et  la  royne  attrottt 
prias  mesdites  leetres,  signamment  sur  ce  dndit  France. 

Et  quant  i  An^elerre,  et  mesmes  touchant  la  charge  de  Paiget^ 
j'en  attendray  ce  que  s'en  résoldra,  et  ne  ni*adTance  d'en  rien  es> 
criprc;  mais  je  crains  que  Françoys  et  Angloys  ne  se  ralient  à  nostre 
dommaige,  en  lestenans  dcsantans^  les  ungs  et  les  aiiltros 

Touchant  le  roy  des  Romains,  il  n'y  a  que  dire  ne  adjolister 
au  debvoir  qu'avez  laicl  descnpre  et  ollice  envers  le  iicenciado  et 
amys  ;  et  à  la  vérité  Ica  gens  dudit  sieur  roy  estans  audit  Wormes 
eussent  mieulx  faict  de  taire  que  le  roy  ne  viendra  jusques  à  sesième 
du  présent,  et  aoy  arrester  à  ce  que  précédemment  il  avmt  escript, 
par  où  l'on  s'arrestoit  que  sa  volentc  seroit  au  dixième;  et  je  tiens 
comme  pour  tout  certain  que  nulx  des  princes  bougeront  de  leurs 
maisons  avant  ledit  sezièmc,  ny  cncoires  d'aiilcungs  jours  après  

Et  pour  In  haste  et  non  détenir  plus  le  courrier  ny  moy  aussi,  la 
Hn  sera  de  mes  tres-alTectueuses  recommandations  à  vous  et  toute 
la  oonipai^niie,  priant  le  Créateur,  etc.  De  Openan,  le  yi  de  mars 
i545.    ,  '       '        .  ' 

'  Ce  négociateur  de  Ileiui  VIU, dont  ii      prit  fin  et  d^ié,  1  élevèrent  aux  preaiièrm 
dota  (piaorier,  «rcit  iim  'oliieliéB     di^nilét  du  royaumt. 
oinniMinc. S* ei|Meiilé» «1  ««rMa* ttmm-        *  Ed djiNiitiB«Bt. 
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XXII. 
INSTRUCTIONS 

DU  CHANCELIER  DE  GRANVELLE 
X  SON  riLS  niÉROiiE  PEnnr.NOT,  siecb  db  cn«MPACKeT ',  par  lui  tmori  kvnrs  dc 

nOI  DES  ROMAIX»,   ALLANT  A   I.A  DIFTE  DE  WORIIS. 

(Mémoires  de  Granvelle,  III.  i63-i6ii. ) 
■ 

Wofin*,  il  mai»  iStS. 

Il  regardera  l'opportunité  sur  le  chemin  pour  dire  au  roy  par  con- 
fidence, et  le  suppliant  qu'il  n'en  face  semblant,  que  quant  l'empe- 
reur estoit  en  France  et  au  point  de  se  retirer,  et  que  desjà  la  paix 
estoit  comme  faicte,  monsieur  de  Mayance^  et  monsieur  le  comte  pa- 
latin *  escripvirent  lettres  pour  soy  meslcr  dc  la  paix ,  et  sceit-l'on 
bien  qu'ils  sentent*  qu'elle  soit  faicte  sans  leur  intervencion ,  et  sceit- 
l'on  bien  que  c'estoit  pour  leur  particulier  intérest,  dont  l'on  s'ap- 
percevoit  desjà  dois  Speir,  dont  ledit  sieur  roy  en  doibt  sçavoir  par- 
ler. Que  tost  après  l'arrivée  de  l'empereur  en  Flandres,  ledit  couite 
palatin  envoya  requérir  à  l'empereur  de  soy  vouloir  déclairer  île 
guerre  contre  le  duc  de  Holstain,  que  se  dit  estre  roy  de  Dannc- 
marke^,  disant  que  tousjours  l'on  luy  en  avoit  donné  espoir,  et  que 
l'empereur  y  estoit  tenu  par  le  traicté  de  son  mai  iaige  et  de  luy  faire 

'  Voir  la  notice  préliminaire,  I,  p.  XL.  *  (Ont  du  resftentimenl. ) 

*  Albert  de  Brandebourg ,  cardinal ,  ar-  *  Christian  III,  qui  avait  succédé,  en 
cbevéqu*- électeur  de  Maycnce,  élu  en  Ô33,  à  Frédéric  I",  «on  père;  lui-métne 
1^1  à,  mort  en  i  bftb.  successeur,  dix  ans  auparavant,  de  ton  ne- 

*  Frédéric  II,  aumommé  le  Sage,  hé-  veu  CImstiern  II. 

riticr  de  son  frùre  Louis  V  d<u>s  la  dignité  • 
électorale. 
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rendre  ledit  royaulme  de  Dannemarke  et  de  Suède;  sur  quoy  U  fui 
rcspondu  à  son  maislro  d'hôtel  et  à  son  secrélaire  Iliibreist  que  sa 
majesté,  et  mcsniement  ses  pays  d'enibas,  denieuroyt'nt  apovris  et 
nécessitez  de  la  guerre  passée  tant  plus  que  ne  pouvoyeat ,  et  que 
encoires  falloit-îl  entendre  &  Texpédiction  contre  le  Turcq,  et  »î  ne 
a^avoit-fon  encoîres  cooome  Ton  eetoit  de  ladite  paix  pour  ce  que 
conceraoit  Anj^eterre;  et.^e,  qnani  m.  tniciè  de  mariaige,  aa^e 
majesté  n^estoit  obligé  par  icellui  à  faire  restituer  lesdits  royaidmea 
audit  tteupooiito:nuua  Jbien  vouldroit  sadke  maiesté  qa'il  iee  eust, 
et  en  son  temps  y  feroît  toute  la  bonne  œuNTC  qu'il  pourroit. 

Sur  cestc  responce,  ledit  conte  et  madame  la  princesse  safoiumr 
se  sont  monstrez  fort  indignez  ;  et  comme  ledit  secrétaire  Ilubrci&t 
rapporte  toutjoun  1^  choses  axi  pis  et  stfuvent  contre  virité,  comme 
Ton  l'a  prins  i  sa  parole  quelques  fois  aux  autres  diettes»  il  rapporta 
ansdits  conte  et  pnueea0«.qn*leditiaîeur  de  Gieoitvdle'euat  dit  que 
ledit  «ieur  conte  n  oust  mil  droit  auxditE  royanimee  par  ledit  trai^, 
chose  contre  vérité  et  hors  dudit  traicté. 

Et  4  ce  que  ledit  sieur  de  Grantvelle  a  entendu  de  personnaigc  de 
qualité  et  en  granl  secret ,  ledit  conte  a  tenu  main  devers  les  Iroys 
éjecteurs  dessoubz  le  ilhin  qu'iU  se  sont  assemblez  à  W  âseli  où  ilz 
ont  tiaictè  de  demeurar  unie  fwspmlite  pour  oontiedire  à  l'empereur 
en.  tout  ce  qu'iil  voudroit  &ire  en  ceste  Geitnaajpe  contre  leur  vou- 
lenti;  mai»  fou.  ne  «Geit  si  letraicté  est  pessi:  ou  non^  Bien  ont  tenu 
ptopoalesgens  dudit  sieur  comte -coiunie  Ton  dit  qhe  sadîte  majesté 
impériale  ny  ledit  sieur  roy  ne  se  socient  que  de  leur  partirnlicr,  et 
que  la  venue  dudit  Grsotvelle  n'est  pour  auicung  bien  de  la  G«»- 
manye. 

Que  ledit  sieur  de  Graulvelle,  dissimulant  tout  ce  que  dessus,  a 
envoyé  deven  ledit  sieus  conte  sou  fils  Ams  et  le  vioe-diancelier 
lbwee«  peut!  lo  visiter  au  nom  do  l'empereur,,  et  le  requérir  do  sa 
part  qu*îl  voulsist  venir  i  la  (Uette,  et  y  aooompaigucr  sadite  majesté 
royale,  ce  qu'il  a  accordé  faire,  monstrant  tout  bon  semblant  audit 
évesque  d'Arraa;  mais  il  s'est  plaint  à  part  audit  vice-chancelier 
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Naves  touchant  ledit  Dannemarke,  et  du  traicté  que  l'on  fit  l'anuée 
pagsée  k  Speir  ameiedit  duc  de  HobtaÎB  *  et  d^aulouiM  ptrticiilaritM 
d'ioeUiiy ,  déni  ledit  denr  d«  Gnntvelle  ne  «ont  A  pailw;  ét  que  cecy 
te  dh  povr  prAidveitir  ledit  sieur  roy,  suppliant  qu'il  n  en  fece  sém- 
biant,  mais  que,  estant  préadvisé,  il  assheure  ledit  conte  de  la  vo- 
lent(^  rie  sadiln  majesté  impériale  et  de  ses  ministre^t,  rn  hiy  remons- 
tram  l'oblif^ation  cpi'il  a  à  sa  majesté  et  la  disposition  des  afFaires, 
et  i'impossibiiité  de  pouvoir  faire  auitre  chose  potur  lUitiuteQant. 
-  Et  au  r^ard  dudit  sieur  de  Grantvelle,  n'en  estant  en  rien  cul- 
paUe ,  il  n'en  veult  ftire  atdcutie  justisfecatioii  ;  «eulkment  prétentoil 
que  ledit  eoote  ne^ftee  malwia  office  eu  eeete  dîetle  comme  ont  Itit 
aee  miaietrae,  et  mesmes  son  midtre  d'hôtel  jusque*  à  eeate  heure, 
comme  le  cfaventie*  ministree  nHennet  dodit  neor  roj. 


XUIL 

HILilUME  DE  CHAMPâGJNEÏ 
AU  CHANGCUBR  DE  GRANVELLE.  SON  FiR& 
(HtefliMsd*  Gimftlla*  m.  iSlî.) 

Maamutt  je  tiWMgr  devant  :lriefle«oy  A  llltualiadb«qualM  ^ruMlea 
lieues  par  delà  Édelberg*.  lequel  arrivoitieuUement,  etlfr^ay  tMn- 
ver  qu'il «o^ipoit,  lequel,  soubdain  qu'il  m*apperçut,  me  fit  appro- 
cher à  soy,  H  hiy  haisay  lors  les  mains,  estant  encoires  sa  majesté  k 
table.  Âprés  soupper,  il  me  commanda  de  le  suivre  en  sa  chambre, 

'  Peiiitant  U  darée  de   In  diùle  de       François  \",  «1  AH  M  ftioL  pAHiculUf* 
Spire,  en  i54&>  l'empenur  avait  déta-      avec  lui. 
chè  la  niî  deDmanwck  derdUanM  de        *  HeiddiNnr. 
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où  je  loy  présenUiy  vos  lectres,  fuwmt  vos  trèsJramUes  noomiiMB.» 
dadons  et  excuses  ;  à  quoy  il  me  respondil  qu'à  u^estoit  besoiog  d'es- 
CUMS,  sçoichant  bien  comme  vostre  présence  estoit  icy  plus  que  né- 
cessaire, encoyres  que  vostre  indisposition  vous  excusa  suiEsamment. 

Et  comme  jfi  viz  (jm:  ions  sVstou'iil  relin"  de  sa  chambre  et  qu'il 
avoit  ouvert  \ot  iectres,  diilcrant  louleslolâ  de  les  lire,  voyant  Top- 
porliloité  de  luy  pouveoir  décUrinir  en  secret  oe  que  m'evies  oom- 
mattdé  luy  dire«  et  mesmes  que  sa  majesté  m'en  mecloit  en  profNM, 
me  demandant  si  vous  aviez  encoyres  heu  la  parole  d^aulcungs  des 
éieeleurs  qu*ils  deuasent  venir*à  ceste  diettc  :  je  luy  dix  que  je  penr 
soye  que  une  partie  de  v07.  Icctres  estoit  en  crédcncc  sur  moy,  et 
que  vous  ni'advicx  cn(  bairgé  de  luy  dire  en  confidence  quelques 
poinclz  (Icsquelz  il  vous  avoit  semblé  [devoirl  préadvertir  sa  majesté, 
avant  qu  il  vint  en  comumnicacion  avec  monsieur  le  conte  palatin, 
lesquclz  je  diroy  à  sa  majesté  quant  il  luy  piairoit.  A  quoy  il  me 
l'espondit  que  ce  pourroit  estre  en  ce  mesme  instant;  et  lors  je  Iny 
dis  oe  que  vous  m'avies  fait  donner  par  instruction. 

Et  me  donna  sa  majesté  fort  boone  audience  jusques  au  bout,  et 
ayant  acbcvé ,  il  me  dit  que  vous  Iny  aviez  fait  singulier  plaisir  de 
l'avoir  préadvisé  des  menées  du  conte  palatin ,  et  de  son  ressentiment 
et  des  causes  d'icelluy,  couuoe  de  chose  qu  estoit  très-nécessaire  qui 
sçeut,  et  de  quoy  il  vous  remercioit  grandement,  prenant  vostre  con- 
seil pour  très-bon  et  duquel  il  useroît  dextrement,  m*assheurant 
.  du  secret.  Adjouslant  de  sojf^mesmes  qu'il  sçavoit  asseï  lès  malices 
d'Hubert,  et  que  de  longtemps  il  l'avoit  heu  pour  suqwct,  ensemble 
le  chanceUier  et  le  maistre  dliostel  dudit  sieur  ««mte,  mesme  d'eftre 
bons  Françoys. 

Il  fut  fort  joyeux  quand  il  entendit  que  ledit  sieur  COntC  avoit  pro* 
mitz  de  laccompaigner  à  la  diette  


Digitized  by  Google 


DU  CARDINAL  DE  GRANVELLE.  VI 


XXIV.  ; 
MARIE,  REINE  DE  HONGRIE, 

A  L'AMBASSADEUR  DE  L'EMPEREUR  EN  FRANCE. 

BiwmUm,  19  mm  iSii,  V.  S. 

Monsieur  l'ambassadeur,  j'ay  différé  à  vous  respondre  jusques  i 
ceste  heure  sur  vostro  lotirc  du  xxii  de  février,  pour  vous  envoyer  ma 
lettre  par  propre  courrier,  et  combien  que,  par  lettres  depuis  écritles 
à  TempereUT  et  à  tnoy,  semble  assez  que  la  matière  dont  par  icelles 
ftiai^s  mention  de  ce  ^a*eitoit ,  Aucuns  jours  auparavant,  succédé  à 
h  royne,  «st  awes  acoisé*:  si  est-ce  que  ne  veux  pourtant  laisser 
TOUS  envoyer  la  responce  que,  après  avoir  communicqné  à  Feinpereur 
ladite  }<^tre,  il  sembloit é  iceli^ que  voosdevois  faire,  pour  la  com- 
municqner  k  ladite  roynr,  ce  que  pour  le  présent  pr.Tirrei  faire,  se- 
lon que  verrez  qu'il  en  sera  i]c  besoin,  ayant  entendu  sa  majesté  le 
démené  et  la  juste  cause  que  icelle  royne  a  eu  d'en  avoir  le  marrisse^ 
ment  qu'elle  a  eu. 

'  Sa  majesté ,  pour  Taniow  et  afection  qu'il  luy  porte,  n*a  pu 
délaisser  d'en  avoir  le  sentementque  tel  amour  mérite,  et  de 
mon  cdsté  en  ay  eu  très-bien  ma  part;  et  combien  que  sera  juste 
considérer  bien  que  telles  façons  de  faire  sont  bien  dures  à  porter, 
si  sernli|p-t-il  à  icellc  que  puisqu'il  a  pieu  h  Dieu  faire  à  ladite  dame 
tant  le  grâce  d'avoir  si  vertueusement  siijiporlé  semblables  fasche- 
ncs,  qu'elle  devoit  prendre,  avec  la  même  patience  dont  elle  a  usé, 
de  encoîre  le  supporter,  comlrien  que  l'empereur  tt*a  Ireuvé  mau* 
vais  le  sentement  qu*elle  en  a  déinonBtré.Trop  bien  lui  semble-f-il, 
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que,  »  MBoblible  cas  luy  succéderoit,  qu'elle  se  pourroH  adresser  au 

roy  evee  la  mesme  modestie  dont  elle  a  dit  à  l'empereur  autrefoia 

avoir  usé,  Iny  remonslranl  ce  que  luv  seroit  advenu;  prendant  son 
fondement  le  faire  pour  sçavoir  si  c'est  son  bon  plaisir  que  tel  cas  iuy 
soit  faict,  que  l'amour,  désir  et  obéissance  qu'elle  a  de  luy  complaire 
«t  tel,  qu'elle  sa  cçtQrttt  trenver  mal  oe  qu'il  diake  astre  &ict; 
combien  qu'il  ne  peut  estre  que  l'esloigoement  de  la  prisence  pour 
la  mesme  cause  ne  li^  diûst,  si  est-elle  preste  à  prilS&rer  l'obilssance 
et  complaire  à  son  affection  et  désir  :  luy  priant  ouvertement  luy 
vouloir  faire  tant  de  bien  de  luy  déclairer,  et  à  ceste  heure  et  pour 
!'a<îvpnir,  son  bon  plaisir  pour  le  entii^rement  ensuivîr,  comme  elle 
est  tli  lihéréc  de  faire;  lui  priant  que,  en  itcouipeuse  de  cet  amour 
et  obéissauce,  il  iuy  plaise  luy  moustrer  tant  d'amour  et  pnvaulé, 
que  ce  soit  luy  qui  luy  commande  et  déclaiie  sa  voinnlét  et  que  ce 
ne  se  fasse  par  antre  nain,  voyant  que  par  la  ricnne  ne  sQammt  treur 
ver  rien  mauvais;  mais  ai  par  autre  elle  devoK  recevoir  loy  si  oo»> 
tt«ii;e  à  son  désir,  luy  laisse  le  jugement  du  mal  qu'elle  en  devoit 
sentir.  Je  ne  fais  celte  proliiité  pas  si  grande,  par  double  que  j'ay 
qu'elle  en  saura  trop  mieux  user  que  no  s<-aurt)is  coucher  par  es- 
cril;  mais  se.  fait  icclle  seulumeul  aliu  qu'elle  en  use  selon  quelle 
verra  les  humeurs  régner,  et  que  telles  ou  semblables  remonstrances 
peuvent  estre  bien  prinses. 

Vous  entendrez  par  les  lettres  de  sa  majestA  tout  ce  que  a'eet  paasA 
icy  avec  les  ambassadeurs  du  roy  de  France,  et  la  résolution  que 
l'empereur  a  prinse  sur  la  déclaration  de  l'alternative.  Vous  feret 
bien  d' estre  vigilant  de  regarder  de  quel  pied  ilz  danseront;  icelle 
déclaration  faille  :  car  je  tiens  qu  iU  auront  bien  à  faire  k  dis-siniuler, 
qu'ils  ne  déuionâlrent  pas  ouvertement  ce  qu'iU  ont  sur  le  coaur. 
Et  ne  veuillez  aussi  perdre  la  commodité  en  ceste  chaulde ,  pour  sol- 
liciter la  confirmation  de  M.  le  daulphin  sur  le  traicté  de  mariage 
de  la  royne;  car  il  est  tombé  merveîlleuseroeat  bim  à  propos  sans 
quelque  scrupule  d'en  (aire  la  poursuitte,  sur  ce  cpi'est  passé  sur  les 
poincts  des  ratisficationa,  et  les  pourres  asshenr«r  que  Tempereur  ne 
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dbdMUmpoûu*  qoi  luy  conomio  et  w»  «ans,  pou*  j  fiôn  le  bon 
office  que  lamour  qu'il  iuy  poule  taénl»,  et  de  mon  costé,  qn'oires 
qu'il  n'en  soit  besoin,  dv  le  ramentevoir  h  sa  majostf^,  Toccasion  s'y 

adonnant  vous  luercyant  du  commuiiicquê  que  m'avez  envoyé,  car 

je  l'ay  trouvé  bon.  A  tant,  nions'  l'ambassadeur,  Notre-Seigneur  aoit 
garde  de  vous.  De  BnueUes.  le  xix  de  mars  1 545. 

Depuis  «et  eaci^ptee  «y  re^  vos  lectre»  du  x  de  oe  moia,  et  pu- 
ce qu'avez  cscript  àeft  m^evtié,  bien  amplement  entendu  tous  ocou^ 
rens,  AaqmUe  «  majesté  se  -eonleate  tari  bien  du  bon  devoir  qne 
fairtps  si  pertinemment  tousjour»  l'avertir  de  tout;  et  ferei  bien  d'y 
continuer  le  plus  souvent  que  pourrez.  Au  regard  des  difficultés  en- 
trevenues à  Cambray  entre  les  ambassadeurs  de  l'empereur  et  du 
roy,  je  désire  bien,  après  qu'en  aurez  parié  aikUtS^  roy,  m'en  voidoir 
sdvifftir* 

MARIE. 

LOETS. 


XXV. 

SUHMARIUM 

PROrosmONIS  HABIIiE  WORMATIA  OORAM  STATIBI»  SACRI  ROMAMI 

nonui. 

Kk  ■■filM  IMftlMiaOll  R  GOVMlSStflM»  tm»Mm  MAJUTATIS. 

(IMBoim  de  GMMdk.  m,  1 77- 1 78.  i 

i4  man  iS43. 

Prindpio  expoeite  tunt  caiiM  prtesentis  convciitiM  impuiiaKi^ 
vîdelioet  utieeundum  reeesMimpnecedentnim  oomitierum  conauHe- 
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tar'd«  reconcilîtnda  concordûi  religkmis  et  refonuatione  ecclesite; 

de  cottwrvatione  {Mcb  «t  justititt;  de  satariis  nec  non.conttitatiQiM 

seu  prspsenlatione  novonini  assessorum  nfl  judicium  camerse  impc- 
rialis  ;  itom  fie  expeditione  oilcmiva  scu  dclcnsiva  contra  Torcas, 
ncc  non  de  aliis  quihusdam  in  reccssu  Spircnsi  expressis. 

Deinde  ostentam  fiiit  impedimeiitiiiB  ■dveatns  GieaamB  majea- 
tatis  ob  advenam  valetudineitt;  item  comini«sio  per  eandem  data 
regiae  laajeatali  et  alîis,  cum  aignificttieae  reeottvaleaoentiB  Cs- 
Mreœ  majestatis  ac  spe  farevis  adveotus  ejiudem. 

*Item  Cssaream  majeslatem,  que  «upradicta  imperii  negotia  ad 
optatum  fmem  deduci  possent,  pacem  cum  rege  Francorum  non  ha- 
bita ratione  ad  siium  intéresse  confccisse,  ac  in  ea  coniprchonsos 
esse  nominatim  status  imperii.  Curasse  quoquc  ut  auxiiiuni  sexcen- 
tonim  caCaphractoram  equitum,  item  deeeu  millMun  pedîtuiu ,  ad 
primam  espeditiotiem  imperatoris  et  stalttum  imperii  contra  Tuvcea 
rex  Francorum  se  missurom ,  et  indictum  ab  pontilice  condlîuro  se 
promoturuni  promiserit. 

Apud  pontificcni  similiter  Caesarem  cffccisse  quod  suspensionem 
concilii  revocavcrit  ;  et  logattim  ad  hnnc  ronvcntnni  missnrum  se 
pollicitus  sit,  qui  super  requisitis  ab  eo  auxiliis  contra  Turcas  in- 
tentionem  sux  sanctitaùs  statibus  imperii  declaraturus  sit. 

Ostensa  est  quoque  prins  facta  dîligentia  per  GaMorem  in  condlii 
celd>raQdi  promotîene,  tam  in  propria  persona  Bononiœ,  Rom«,  Ge- 
mm ,  Nisse  et  Bucey»  quam  per  aaos  oimtoie»  apud  piHitificem.  Item 
promiseio  l^ti  apoetoiici  anno  xi.i  Batisponx,  de  concilie  et  refor- 
matione,  nec  non  Cesarnae  majestatis  instantia  eadem  de  re  luce  facta. 

Item,  quod  etsi  C.T^^ar  adversa  valctudinc  î»lii«rnio  fuerit  impedi- 
lus,  attamen  super  raricinla  reformatione  opiniKiics  doclorum  viro- 
rum  requisierit  et  inscriptis  redactas  abeis  acceperit,  sperans  statua 
imperii .  suo  quoque  officio,  bac  in  parle  aatisfeciase.  Sed  quia  con- 
dlium  mrsua  patefiK^m  et  negolium  refonnationis  matura  discva* 
aione  indiget,  Turcicum  vero  negolium  deliberationem  ulteriorem 

'  BuMlo.  pins»  «au  4n  duché  de  Pkrme. 
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mm  patitur,  eonrakiua  Cmntm  majertati  videtnr,  nt  dM|iiitfltioiii 
leformstknûs  ùupfesentianim  snpenedettur,  qvo  sdlioet  progrewus 
omuâii  «^qms-ibi  spes  reformaitimii*  fiitun  sit;  tntena  spectetur 
Vtt  n.  illa  deficiat  ante  hujus  conventus  mitnnit  aln  Jndicetiir  dieta 
in  qua  httjusmodi  reformât! on is  ft  T-pjioionis  negotinm  p<»rtractelur. 

Porro.quod  pcrtinet  ad  pac£m  publicam,  sufficerc  constittitiones 
précédentes,  co  adilito  quod  si  e  contra  aliquis  alium  gravaverit,  is 
jurta  earum  jurisque  scripti  tenorem,  puniatur. 

Qao  autein  jodicinm  caiiiem  jiiqpenalia  ntmu  inatîtiiatur»  «ine  qoo 
pao^  ac  juatitia  lelineii  Mqneant,  path  QaaarM  majastas  «t  statua 
in^rii  danuo  pro  novis  aissessonbiia  atipendia  eoiieRa  ac  de  eoroni 
aiaaeontione  deliberare  velint,  nec  non  ut  assessoras  ihomiiiéirt  aau 
praesentcnl  juxta  prius  acta  et  conventa;  vd  si  forte  stiper  asspiwv 
niTt)  prT'«^nt;(tione  inter  ae  concQrdare  uc^uivçrint,  C^aesari  assesM^ 
mm  iiisilitutiout  iii  pcnnittant. 

Ad  lia^c  e^poMtum  c»t,  Ciesarem  ad  expeditioneni  Turcicaiu 
secundum  -^orem  oiblationdDi  eaae  paratum,  quippe  ipaum  et 
antea  in  Afincam  bia  profectmii  contra  Tureas  «t  Maimw,  Hem  ad 
Viennam  Turc»  obviam  ivissc.  Itaque  si  statua  anint  parati  eo  modo 
quo  Spine  tnctatum  fuit,  ipso  quod  Spire  {oumiait  éx  aua  parte 
împlere  ar  prfpstare  oITert  ;  petit  item  tit  mature  an  offensivam  cxpedi- 
tionem  faccrc  velint  aut  possinl,  [délibèrent]  quo  Caesar  se  tetupes- 
tive  queat  ju&truerc;  vcl  si  oQensiva  iieri  nequeal  hoc  anno  expu- 
^ditio,  ut  de  dcfensivo  auxUio  provideatur,  idque  ita  ordinent,  quo 
posait  per  id  Caaar  inTÎtarl  ttt  ex  parte  aua  vires  suas  eodem  ooin^ 
fent,  ae  personalHer  se  iia  conjttO|^. 

Eaae  autem  opua  cdeâ  deliberatione ,  pmpler  qu*  de  Turca- 
mn  masimo  apparatu  contra  Hungariam  et  Gennaniam  quotidie 
annunciaTittir. 

Prcclerca  Cœsarem  intcllcxissc  ex  comniissariis,  qtiomodo  super 
rcduclionc  taxa;  per  deputatos  statuum  diligeiitcr  iaboratum  sit  ; 
quaproptcr  peti(  corum  relationcm  ab  statibys.percipi  et  ea,  quie 
per  illoa  aunt  daBbevata,  Id  aliquot  annoa  ooiifinuari;  offert  etiam 


m  PAPIERS  D*ÉTAT 

Gttiuv  «  quid  in  ep  aegotio  fuerit  quod  onjeitM  mu  poiMt,  m  mi 

«tatttttm  ttltenomn  requisitiomai  lubens  qiM  ooBvenh  fiicturum. 

Item,  qu«  de  orflinnlione  novce  monet»  ejusdemquc  probatiooe 
couccpla  sunl,  el  quod  iioc  negotîum  a  comniuiii  concordia  super 
vendiliuut:  ar^ËUÙ  depeudeat,  intellexisse  Ciesarem:  petit  nittcm  ut 
lioc  quoque  negotiam  ad  conuuuaem  statuum  ac  subdituruxu  uii- 
lâtatMn  ipii  absolvuit. 

Item  ubi  vident  mijeetu  «oa  «pm  de  pofilia  ordioite  Mmt,  ee 
qpioque  confirmare  auctoritate  sua  noa  gnvabhtir. 

Fjostremo  petit  ahereetioiie»  de  jure  senioms,  aeu  voci»  «ceaft»- 
giis,  in  dletam  so^uentem  rejici. 

Novissinic  concludendo  petitur  nt.  propter  ininiincns  Turcarum 
periculum,  mature  de  hisce  proposiQs  reLus  dcliberetur,  et  super 
pfopositis  capilibus  per  ^tatiu»  respouMo  utatura  detur. 


XXVI. 
LfiS  POINCTZ 

DE8QIIBI2  L'AWlASaADEUR  DE  ntANCE  A  PARLÉ  A  L'EMPEREUR. 

(  Ajnba»aade  de  Smnt-Maurit .  67-6ç).  ) 


L'empereor  a  respondu  audict  ana- 
butadeur  sur  ce  prenùsr  poiact  qull 
«Mvit  bieo  que  le  roy  vmn  fcit  «ud- 
nuniîcquerrinttnedoD  qu'il  envetttà 
son  ambassadeur,  pour  niieulx  dresser 
celle  du  «yen,  laquelle  aussi  il  fera 
eemneiMcqiier  wriittamliiiii  wW  nr  \  «t 

■  •  •  '  •  • 

•  ■    •  •*  -  * 


S«M  d«te  [msr*  i  bkb  j. 

Qoe  le  roy  son  maistrc  avoil  du[)«s- 
cbé  devers  le  iurcq  pour  avoir  le  laolf- 
cooduit  de  odloy  que  m  nuigesté  in»- 
pérhle  venlt  envoyer  deveie  kiy>  et 

que  ledirt  sieur  roy  tenoît  pour  rertain 
que,  avant  que  lambassadeur  de&adicle 
magcsté  aniveroità  Vcnîaei  lediot  MHlf- 
coodill  MreitèiinMiMdefldlaydiMHat 
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icf  «t  pMMT  devers  le  loy  dtt  Bo- 
rna in*,  pour  dois  Ik  poroir  tller  k  Ve- 
nue se  joindre  avec  ledict  ambas&a- 
Jwr,  t  jf  iwlrii  I»  ch— lin  qalbiNr* 
i««t«aMnir.  et  faire  ca 
MM  poar  oblmir  U  tnsve. 


Que  M  magetté  n'en  •  riensentendu, 
et  s'en  fera  informer  pour  savoir  qodle 
cbai|{e  il  avoit  et  de  qoi. 
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mar  ray«  lequel  le  tenoit  pMrt  ftnt 

partir  avec  celluy  de  sadicte  majesté; 
•t,  que  selon  que  les  Torcqs  sont  nia- 
filloiioeiiz.  tt  Mtoit  nqnia  que  Vma^ 
baasadeurde  sadicte  magesté  se  hasta» 
car  i)z  pensent  <\nr  \Mic\  sieur  roy  les 
veuU  entretenir  de  paroJics  et,  abuser, 
pour  {tt^OTT  taiBpB  et  perdre  h  pvA* 
sente  opportunité  et  saison. 

Que  afin  que  le  tout  se  puist  roieuix 
conduire,  et  metmes  pour  parvenir  à 
plot  Umfae  trave  que  ledict  neur  roy 
espèro  (sf'loii  Fadverlissement  qu'il  A 
du  coustel  dudict  Turcq  )  l'on  pourra 
obtenir  pour  quatre  ou  cinq  ans,  sa< 
dicte  nwgeaté  vueîlle  ofdoDiier  à  ton- 
Oct  ambassadeur  de  commanieqner 
son  instruction  avec  celluy  dudict  sieur 
roy,  lequel  auui  fera  le  cemblable,  et 
qa*Qt  ne  tiaktant  ricaa  feoy  mm 
i'aultre.  Qae  odluy  que  le  roy  deeRo- 
maîns  a  envoyé  devers  lediclTurcqy 
est  arrivé  aprè»  le  partemeut  de  ceUuy 
du  roy  dePortagd,  onîaqtffl  nlnoit 
encores  rien  fait;  et  si  y  avoît  peu 
d'apparence  d'obtenir  aucune  chose, 
et  ce  à  l'occasion  que  l'homme  dudict 
■iear  roy  n'evoit  à  ton  arrivée  tut 
rbooneur  et  por(é  la  révérence  aux 
bassas  comm'ildebvoit,  ains  leur  avoit 
parlé  bravement  et  rudement,  ce  que 
gMtereit  aâ  négodetioo/ 

Que  ung  gentilhomme  milanoys. 
allant  au  ooustcl  de  Polone,  avoit  esté 
piins  et  mené  andicl  Turcq,  et  avoit 
bit  reeahawedwr  de  Fnaoe  li  bon 
ddivoir  qoH  ee  tenoit  iMcnié  quint  à 
le  vie. 


104 


PAPIERS  D'ÉTAT 


Quant  au  duc  Mourire  ,  qiip  sa  ma- 
geaté  ne  le  pouvoit  bitii  croire,  ac- 
teudu  la  défense  géuérak  que  Ml  ett 
k  G«itiMUi;e'  de  oao  aller  «u  aerace 

de  nul  prince,  cl  ({»(•  Icdicl  duc  se 
rendoit  difliciki  de  venir  au  «emcede 
Tempereur  l'an  passé  i  cl  quant  aux  au- 
tre» deux  q[iie  Mdkte  miigeitè  id  at- 
•heuioit  qii'it  b'eo  ettoit  itow.  ■  - 


Qoc  ces  saitif-cbndniclz  fiirenl  <k- 
Iroyez  avant  ia  paix ,  et  que  sa  magevlé 
regardera  de  n'en  laisaer  tirer  plus  de 
«BoaieyoD  pow  l'adveaiR.  ■ 


Que  k  duslean  est  dte  nutotentot 

<>s  mains  du  duc  de  Lori  ay  ne ,  pour  en 
laire  ia  joalice  qu'il  appartieudra. 


Chaidongne?) 


Qi!»-  Il'  ro\  t?f>  Fraii'-f  avoît  eu  ad- 
vvrti&scmenl  que  le  duc  Mauris  de 
Swoo,  le  ooiito  de  Roedz  et  liartiD 
van  BoHcni  levoient  geo»  ponr  dicr 
an  srrvîce  du  roy  d'Angleterre;  et  que 
puisque  icdiu;  near  nj  eatoit  com- 
pria»  an  tndcté  de  paix  fiiH  Ctttiv  H' 
dicte  magesté  et  kdict  ûeor  roy  de 
Fi'ance,  et  qu'il  n'avoil  voulu  enstiyr 
iccilui  et  rendre  ce  que  l'on  avoil  prins 
l'ung  sur  raaitre.ooiniiie  avnNCotfait 
aadicfe  magôté  iaiiiériale  et  ledict 
sieur  roy  de  France,  il  prioit  sa  ma- 
gesté  nuu  donner  aulcuoe  aide  audict 
roy  d'Angleterre  »  et  ddfaodra  lox  dea- 
ausdicts  daller  en  aoo  aerviee. 

Aussi  avuit-il  entendu  qtrf  sadicle 
magesté  avoit  donné  saulf-conduit  an- 
dkt  roy  d'AugleleiTe  pour  tirer  dea 
paya  de  par  deçk  grande  quantité  de 
poutdre,  boulet/.,  pirques,  harnois  et 
«ultrea  municions  de  guerre ,  dcsqu,ds 
Ton  «n  «voit  deqà  mené  en  Angleterre 
la  pluspart ,  et  que  oultre  ce  Ton  me- 
noit  enroircs  dp  Millan  cincq  ou  six 
fuille  barquebuies  que  sadicte  mageaté 
pennecloit  aussi  passer;  à  quoi  kdict 
sieur  roy  de  France  prie  sadicte  ma- 
gesté  avoir  r€L,ard  et  non  permectre 
kdict  passaige  à  son  si  grant  pr^u- 
dice. 

Que  Gilles  de  Chappoigne  '  avoît  as^ 
siégt^  Ji'han  de  Chappoigne  son  filz , 
en  ung  cbasteao  de  k  prévoaté  d'Iù> 
tenay.  et  quoyque  lediol  fik  se  f6ta«b- 
mis  à  uions'  de  Lorrayne»  comme 
skur  du  fief  dudict  chastcan.  tonki- 
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Que  l'on  âvoil  desjà  par  cy'devanl 
rMpoodn  audiet  «mh— adeor  tor  «a- 
luy  article,  et  que  puûque  il  confes- 
toit  et  constoit  par  riofonnacioi)  que 
cet  biens  furent  prias  auparavant  la 
poUiaitioii  de  la  paix,  qo'Q  n*en  de- 
voit  faire  poofsoyte. 

Que  sa  mages  lé  trouToit  bon  cestuy 
espédient,  et  en  a  lut  advertir  le»  aiA- 

bas&atîciirs  <i  fac  teurs  du  roy  de  Por- 
tugal, pour  adviser  les  moyens  ;  et  après 
y  avoir  rcspoudu ,  sadlcte  majesté  eo 
adverlira  ion  ambaHadeur  pour  en 
parier  aodkt  eimir  roy  tièeduietien. 
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fois  soodîct  père  n'avoit  votda  lever 
le  siège;  et  pour  ce  requiert  Icdîrt 
sieur  roi  que  sadicle  mageslé  veuille 
flMcife  l'afbJie  en  julka  devant  lediet 
duc,  et  faire  cetwr  toote»  fimet  et 
cuvres  de  fait. 

Que  Janotin  Doria  avoit,  le  xxvi  de 
•eptembfc  deniier,.aaGCi^«t  pillé  let 
port  et  ville  d'Antibe;  et,  puisque  ce 
a  esté  depuis  la  paix  traictée,  ledict 
sieur  roy  prioit  sadicte  magesté  d'es- 
cripre  aadid  Jaaotin  «t  loy  mander 

(.te  rendre  les  h'icm  qu'il  aVOit  priu 
aux  subjectz  dudict  Autibe. 

Que  ledict  sieur  roy,  pour  faire  tout 
ce  que  en  lui  eat  en  eenaîdéraciiMk  de 
sadif  to  rnagosté,  estait  contenl  de  faire, 
({liant  aux  représailles  du  roy  de  Por- 
tugal, tijut  ce  que  aucunement  loy  w- 
roit  pomUe.  m»  porter  noiable  pré- 
judice à  ses  subjectz  ;  et  que  pour  oe 
*Vo^,  boq  advis«i;  les  moyeqf  tgne  y 
«onnêndnMent>  aur  leeqncia  fl  finit 
penaer;  et  que  aadicte  majesté  vudlle 
faire  If  smTiLIablc  et  faire  advertir 
Fambassadeur  dudict  Portug^  pour  de 
■en  «ooftel  aussi  y  regarder. 


pinaas  rint.  —  m. 
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XXVIL 
CHARLES-QUINT 

A  SON  AMBASSADEUR  EN  FRANCE. 

{AmbaftMckde  Saint-Maura,  65.) 

Bnndl».  i^niiliSU.V.S. 

L'empereur  et  roy. 

Chier  et  féal  :  Depuis  le  parlement  du  sieur  de  Morette,  le  roy 
des  Romains,  mcmsieur  noctre  bon  irére ,  et  aussi  le  sieur  de  Gran- 
vel]e  nous  ont  envoyé  lem»  advis  sur  FolTre  fait  par  le  roy  trè»> 
cbrestiai,  monsimr  nostre  bon  firère»  d'envoyer  devers  le  Turoq, 
pour  praticqucr  une  trcsvc,  suy>-ant  l'espoir  que  son  homme,  qui 
en  est  dernièrement  rctomé,  dit  avoir  de  la  povoir  obtenir;  et  après 
avoir  le  tout  examiné  avec  la  royne  douaigicre  do  Hongrie,  madame 
nostre  seur,  ei  reiilx  du  conseil  de  par  deç<>.  avons  advisé  faire  res- 
pondre  i  lambassadcur  dudit  sieur  roy  trcs-chrcslien,  et  vous  escripre 
pour  luy  parler  de  nostre  part  ce  que  verres  par  la  copie  des  lettres 
qu'en  av<ms  escript  au  sieur  de  Granvelle,  dont  vous  envc^ons  la 
copie  avec  oeste,  vous  endiargeant  d'en  user  en  oonfionnitâ  envers 
ledit  sieur  roy,  et  nous  advertisses  incontinent  de  ce  que  vous  y  sera 
respondu,  et  asseniez  le  plus  avant  que  pourrez  de  la  charge  que 
aura  ecHuy  que  y  ira  do  la  pari  dudit  sieur  roy,  pour  selon  ce  dé- 
peitciiur  le  nostre  et  mieulx  adviser  de  ce  qu'il  aura  à  faire. 

Vous  verrez  aussi  par  ladite  copie  ce  que  madame  nostre  nyècc, 
la  duchesse  de  Bar,  a  escript  4  nostredite  seur  de  quelques  autres 
lettres  touchant  Estenay  que  sont  encoires  rière  ledit  sieur  roy 
trè»-ebrestten,  pouic  le  recouvrement  desquelles  ferez  instance  con- 
forme à  ladite  copie,  que  teiwns,  pour  estre  chose  si  raisonnable , 
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ledit  sieur  roy  ne  reOmera.  Et  aussi  assenleres  et  vous  en qu errez 
avec  toute  dextérité  sur  l'autre  article  de  ladite  copie  de  1  allée  des 
cardinal  de  Lorraync  et  sieur  de  Guyse  devers  nostre  nepvou  le  duc 
dudit  Lorraync ,  et  de  tout  ce  qu'en  pourrez  sçavoir  nous  advertirez 
MX  piiu  tmt  que  pounres. 

Nous  escripwoos  deui  mots  à  nostre  oonsin  de  Guyse,'  lui  remèot 
tsnt  Is  foy  qu'il  nons  «voit  donné  comme  Tmi  des  faostsigiem  pour 
le  complissement  du  traicté,  et  sera  bien  que  luy  fiâctes  tenir  nos- 
dites  lettres.  A  tant,  chier  et  féal,  Dieu  vous  ayt  en  sa  saincte  garde. 
De  Bruxelles  le  i*  d'avril  1 544  avant  Fasques. 

CHARLES. 
Bt|ilaalMt!  •  . 

BAVE. 


XXVIIL 
EXTRAIT 

DES  INSTRUCTIONS  DONNÉES  AU  S'  D£  MQNTLLG. 
t'Ai  u  jm  as  rsAHCi'. 

(  Ambassade  de  ^aint-Mauiis ,  6(j.  ) 

De  la  part  du  roi. 

Le  sieur  de  Montluc  in  par  devers  le  Grant  Seigneur  aveoques 
r>mba— deur  que  y  d^ppuHen  l'ejupcreur,  et  commumoqaem  se 
préeante  instruction  ensemble  toutes  antres  daoses  qii*il  pourra  en- 
tendre par  delà  audit  ambassadeur,  qui  fera  le  — ennwm 

'  FièM  «TOMie  k  h  d<pédieprMd«nlft,  da  i*  urA 

là. 
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affin  qwe  eulx  deux  ayant  par  ensemble  cesto  bonne  intelligence 
puissent  faire  une  bonne  paix,  sy  faire  se  peiilt,  sinon  une  longue 
tresve  et  abstinence  de  guerre,  avec -conditions  redondaus  au  bien 
et  repos  des  subjecz  desdits  sieur  empereur  et  roy',  et  semblabie- 
ment  àa  surplus  de  la  dmstientéf  dunnt  laqudle  trevre  le  roy 
méelra  touie  la  paine  qu'il  hiy  sera  pessIUe  de  nM^fenner  une  bonne 
et  annta^eum  pabi.».. 


XXIX. 
L'BMPERËUfi 

AU  CHANCELIER  DE  GRAKVELLE. 

* 

(AmbttMde  deSaiiU^Maiins,  70-71.) 

■ 

Monsieur  de  Granvellc,  après  avoir  vcu  ce  que  m'avez  escript  par 
vra  demèrea  des  propoz  que  vous  a  tenu  le  voj  Aou  fi?ivei  de  ce 
que  luy  et  ses  royaumes  et  pays  pourront  fiûre  œsle  année  pour  la 
résistence  contre  le  Turoq,  et  aussi  ce  qu*aves  escript  au  secrétaire 

Bave  de  la  responce  qu'il  semble  i  mondit  frère  et  vous  se  devroit 
faire  au  roy  très-<:hrcstien,  sur  ce  qu'il  a  ofTort  prat  tiquer  une  tresve 
devers  ledit  Turcq.j  ay  le  tout  commtinicqué  avec  la  rcync  douairière 
de  Hongrie ,  madame  ma  bonne  seur,  et  ceulx  du  conseil  de  par  deçà, 
où  que  la  chose  a  esté  longuement  dèbatue  et  signammanl  les  dîfll- 
enhes  que  mondit  frère  et  vous  aves  treuvé  de  mectre  ès  nains  et 
pouvoir  dndit  roy  de  France  la  practîqiie  de  ladite  tresve»  et  que  si 
ledit  Turcq  a  volenté  d*y  eslmdre»  que  ausN  bien  le  fersrt-il  avec 
eelli^  que  mondit  frère  y  a  envoyé  que  avec  autre.  Et  au  otHitrsire 
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raufisi  este  posé  révidente  nécCMÎté  d^kdle  tresve  et  ce  que  Ton  a 
entendu  de  la  détention  de  l'homme  de  mondit  frère  à  Belgrade, 
sans  que  l'on  i'aye  voulu  laisser  passer  :  ce  que  l'on  suppose  cstre 
pour  actendre  le  retour  de  celuy  dudit  roy  de  France;  et  pour  au- 
tres plusieurs  considérations  ay  finablement  résolu  d'écrire  à  mon 
tmbMsadMV  devev»  ledit  roy  de  France  de  mevcier  audit  sieur  107 
sa  bonne  volenté,  quant  k  vouloir  envoya  et  tenir  nuûn  à  ladite 
tresfe  ;  mais  d'y  envoyer  de  ma  part,  ii  wçtyt  que  n*ay  8auf<conduit 
pour  ce,  et  que  le  Aire  autrement  ce  ne  seroit  avec  laseursté  qu'il 
conviendroit ;  et  potir  ce,  si  bon  luy  spmhle,  il  pourra  envoyer  de- 
vers ledit  Turcq  tel  personnai^'o  qn'ii  iuy  plaira,  tant  pour  l'effect 
de  ladite  tresve  que  pour  obtenir  sauiK:oQduit  pour  le  mien,  lequel 
j'envoyeray  passer  devers  mondit  frère  et  se  ira  joindre  avec  celuy  qui 
y  est  desjà  allé  de  sa  part,  et  pourra  ausey  treuver  celuy  dudit  sîeut 
roy  de  France.  Confiant  toutedTois  que  ce  nonobstant,  ledit  sieur  roy* 
puisque  pour  toutfe  seureté  est  plus  que  requis  de  tousjours  s'ap- 
prester  pour,  n  besoin  est  et  Von  ne  parvient  à  ladite  tresve,  résister 
audit  Turcq,  ne  di^laissera  d'envAyer,  quant  il  en  «era  requis,  l'ayde 
accordée  par  le  dernier  traicté  et  deans  le  temps  y  mencionné,  puis* 
que  son  envoyé  n'aura  nul  povoir  ni  instruction  autre  que  de  iaire, 
joinctement  avec  c^uy  que  j'envoyeray,  toute  la  bonne  ouvre  qu'il 
pouxn,  et  tousjours,  comme  qu*il  fut,  ledit  sieur  roy  ne  délaisseroit 
d'y  envoyer  et  feroît  entendre  audit  Turcq  ce  qu'il  vondroit. 

Et  pour  faire  cestuy  voiaiye,  m'a  semblé  que  le  secrétaire  naistre 
Girard  y  seroit  bien  duysant,  ayant  desjà  ces  jours  passez  esté  ou  cous- 
tel  de  Hongrie  ,  on  stnoTt  fjno  mondit  frère  et  vous  regardez  s'il  v  an- 
roit  quelque  autre  plus  à  propoz  pour  ledit  voiaige;  et  à  ceste  fin  sera 
bien  que,  en  attendant  ce  que  ledit  roy  de  France  reapondra,  que 
mondit  fièra  et  vous  advîses  qiidle  charge  il  luy  vonldra  donner,  et 
si  ne  serott  bon ,  en  frisant  ladite  tresve,  eiqiresBdment  y  comprendre 
la  Tranaiivanie  et  pays  adjacents  à  ceux  de  mondit  firère ,  affin  que 
ledit  Turcq  ne  les  vint  envahir,  sous  couleur  d'avoir  faict  seulement 
tresve  avec  mondit  frère  et  ses  pays  ou  ceux  qu'il  possède;  et  que 
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Uiexmrfn  le  povoir  et  lettres  de  crédence  dressées  pour  le»  a^ntr» 
et  lors  poiirvoyeray  ai!s<«v  pour  les  deniers  du  voiaige.  Mais  aussyquc 
ledit  voiaipp  '^f  fasse  do  sorto  qiio  les  estatz  He  l'empire  ne  le  puissent 
mal  prendre,  ni  pour  ce  délaisser  d'eulemlre  à  l'ayde  requise  pour 
lâ  résistance  contre  ledit  Turcq,  et  aussy  que  1^  Hongrois  en  puissent 
avoir  quelque  plus  d'espérance,  et  demeurer  j^os  fermes  à  la  dévo- 
tion de  mondit  firère  ;  et  de  ce  qae  deams  a-t^m  seulement  parié 
généralement  à  l'ainbassadeur  dudit  sieur  roy  très-chrestien  cy  rési- 
dant, lemectant  le  surplus  à  ce  que  j'en  écriray  plus  particulièrement 
au  mien  pour  le  d^  Iairer  audit  sieur  roy. 

Au  âurplu!»,  la  duchesse  de  Lorraine,  niadanie  nia  «yèce,  m'a 
escript  que  par-dessus  les  lettres  de  cession  que  ledit  sieur  roy 
tr^Hchr^îen  avoH vendues,  il  en  avoil  encoires  une  autre  tik^  luy 
de  sonmary  de  lasonverainieté  de  la  duchié  de  Bar,  où  ieditEsIciiay 
estoit  comprins,  comme  verrez  par  la  coppie  desdites  lettres,  que  vous 
envoyé  cy-joinct*;  et  pour  ce  qu'il  semble  que  par  icclles  ledit  sieur 
roy  ponrroit  cy-après  encoires  faire  querelle  do  in  souveraineté  dudit 
Ëstenay,  ay  envové  copie  desdiles  Irtlres  à  mondil  amLassadeiir  en 
France,  afin  de  parler  audit  sieur  roy  et  poursulr  la  restitution  d'i- 
ceiles,  en  baillant  par  ledit  duc  de  Lorraine  autres  semblables  lettres 
quant  i  sa  souveraineté  dudit  Bar,  et  délaissant  ce  qui  touche  ledit 
Estenay,  et  que  de  ma  part  feiay  solliciter  et  tenir  main  envers  ledit 
duc  pour  lesdites  lettres.  Aussy  ne  .venx-je  délaisser  comme  celuy 
que  roadîte  nyèce  a  icy  envoyé  a  dit,  comme  mondit  neveur,  son  * 
mary,  estoit  retombé  merveilleusement  malade  et  jusques  en  dangier 
de  la  vie,  et  que  quelques  jours  avant  son  partenicnt,  un  conte  pa- 
latin et  un  duc  de  Saxe,  sans  les  sçavoir  autf émeut  nommer,  avoienl 
e.Hcript  à  mondil  neveur  de  se  vouloir  treuver  &  uu  lieu  à  deux  ou 
trois  jonmées  de  Nancy,  pour  illec  eommumoquer  sur  aucuns  affai- 
res, sans  qu'il  sache  quels;  et  mondit  neveur  s-estoît  délibéré  d*y  aUer 
et  fiûre  porter  en  litière  incontinent  qu*il  se  treuvevoit  mieux,  et 

*■  DHtée»  da  i&  uovembie  i&ii.  ( Voyes  rHitloira  de  LorraÎM,  par  dom  Calmel, 
m,  Sgs.) 
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ayant  depuis  entendu  U  Yeoue  des  cardinal  de  Lomina  et  sieur  de 
GuÏBe',  ledit  voiaige  avoit  esté  retardé.  Et  pour  ce  qu'il  est  à  craindre 
que  s'il  mésavenoil  de  noslredit  ncvcur,  que  Icsdits  cardinal  et  sieur 
de  Guise  poarroieul  mener  quelques  pracliques  pour  occuper  ses 
pays  ou  partie  d'iceulx,  ou  du  moins  avoir  I  niiiiiinistration,  sera 
bien  que  von*  en  inlbnncz ,  et  ai  besoin  est  envoyer  pour  ce  devers 
nostre  nyèce  affin  d'y  pourveoir,  si  l'on^treuve  qu'il  soit  requis  et  il 
convient  pour  le  bien  de  mes  «Aires. 

L'ambassedeur  d'Eacoase,  qui  est  \cy  pour  £dre  comprendre  ce 
royauline  au  dernier  traictc  de  paix  fairt  avec  ledit  sieur  roy  très- 
clirestien,  ayani  onlondu  ce  (jue  avant  voslre  parlonicnt  avoit  esté 
respondu  à  l'aiiiLiassadcur  de  France,  et  que  je  voulo)e  j)ersistcr  en 
ce ,  a  est  resseutu  que  ledit  steur  roy  n'avoit  enliërenieat  satislaict 
aux  promesse»  faictea  i  ceulx  dudit  royaulme,  combien  que  ledit 
ambassadeur  de  France  ayt  &iet  devoir  de  luy  donner  contentement; 
à  quoy  /ai  oidonnA  de  tenir  la  main  envers  lesdits  Eaeosso»,  avec 
les  meilleures  parolles  que  Ton  a  peu,  et  joindemcnt  faict  traicter 
avec  Iny  sur  la  communication  et  hantise  des  siihiectz  d'un  coustel 
et  d'autre  par  sauU-eontlaitz,  et  aussi  de  point  envahir  ïnn^  l'antre 
en  mer,  moyfMuiaiil  IctUes  de  recognoissance,  dont,  comme  il  dit,  il 
n'avoit  charge,  par  ce  que  à  son  parlement  d'Escosse  Ton  tenoit ladite 
oomprtiiensioii  toute  «sseurée  et  sans  scrupule.  Néantmoins  il  ad- 
vertit  le  ^ouveramr  dudit  Escosse.  pour  savoir  sa  résolution  »  de 
laqudle  il  donne  bon«sp6ir,  et  qu'il  accordera  voluntiers  tout  ce  que 
convient  pour  le  bien  de.sdits  .subjectz  d'ung  coustel  ei  d'autre.  A 
tant,  etc.  De  Bruxelles,  le  i*"  d  avril  i  Sàài  avant  Pasques. 

'  Qnida,  én  ia  G«te,  Mn  da  dae     i  l'âge  de  cinqaMile-qaatrtt  «os.  B  eut  dh 

Antoine  ei  du  cardinal  Jfun  Lorraine  onfinLs  do  sa  femme  ATiIcincttc  de  Boiir- 
(  t  U ,  p.  457,  note  a  ) ,  décéda  en  1 55o .      bon ,  tiHe  de  Fran^oia ,  comte  de  Vendôme. 
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XXX. 

PaOT£STATION  DE  J£ANN£  D'ALBRET 

AU  S1]JÏT  DE  SON  HAJIIAGE  AVEC  LE  DUC  DE  CLÉVB& 
(AsabNiMla  de  SaintllUiim,  76-79.) 

Umçm,  «loin  i5i4,  ctTflOM,  S  «nfl  iS4S. 

A  tous  ceulx  qui  ces  présentes  verrou! ,  nous  Jehan  Légiers  et 
Baitolomy  Terreaul,  notaires  jurez  soubz  les  contractz  royauU  de 
la  ville,  dté  et  lesMWt  de  Toms,  galut.  Sçavoir  faisons  qae  ce  joor- 
dliuy,  fcete  de  Pasques,  ctnquiesme  jour  du  mois  d'apwil  l'an  mil 
cinq  cens  quarante-cinq,  à  l'issue  delà  grande  mossc,  dicte,  chantée 
et  célébrée  en  T^lise  et  chapelle  du  Plcssis-du-ParO'iez-Toun,  très- 
haultc  et  très-puîssantc  (\dmc  Tcli  inne  de  Navarre,  estant  ou  cueur 
de  ladite  cliapcUc,  ès  proseuces  de  monscif^ncur  le  révcrendissime 
François,  curilinal  de  Touruou,  luesâire  Jeliau  de  ^aiiict-Mauris,  am- 
bassadeur de  remperenr,  >et  de  inessd^euTs  les  rèvérendttnnics 
Pierre  Palmier,  ard»veSqae  de  Vienne,  Philippe  de  Q>ssay*,  évesque 
de  Goustances,  Philibert  Babou,  ^«««lae  d*Angoulesme,  Pierre  du 
Chaste],  évesque  de  Mascon ,  et  plusieurs  aultios,  a  dict  et  déclairé, 
en  présence  des  dessusdits  et  de  nmis  notaires,  les  motz  et  pau-olles 
que  s'ciisiiyvcrrt  :  «  Messeigneurs,  je  ay  c>'-dovant  fair.t  des  déclara- 
tions et  protcstacions  louchant  le  mariage  ([iie  i  on  a  voulu  faire 
entre  nions'^  le  duc  de  Clesves  -«t  moy.  Je  vous  déclare  eucoires  de 
présent,  messeigneun  les  •cardinal,  archevesque  et  érasqu»  qui 
estes  ky  assemblez,  que  je  veulx  et  entends  persévérer  en  mesdj^ 
protestaci<His  et  dédaratioiis  et  y  persiste,  et  n'en  feray  jamais  «ultre 
chose;  et  pour  «utant,  messei^eurs,  que  je  ne  le  vous  puis  pas  si 

*  Cané'BriiMie» 
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bien  dèdaim  comnM  j«  l'entends,  je  Tay  icy  rédigé  per  eicript  et 
aigné  de  ma  main.  Je  von»  en  vois  faire  la  lecture  et  voua  jure  et 
affeime,  meaMignemSi  pur  mon  Dieu  que  je  viens  présentement  de 

recepvoîr,  que  ce  que  est  cy-escrîpt  contient  vérité  ol  v  parsiste.  «  Et 
a  ladite  dame  leul  iedict  cscript  qu'elle  Icnolt  on  sos  mains,  estant 
en  une  demîe-feniHe  de  papier,  duquel  la  leueni  s'ensuit  : 

•  Monseigneur  le  cardinal,  et  vous,  messeigneurs  les  évesques  et 
prAlata,  qui  estea  icy  présens,  je  déclaire  en  vos  présences  et  des  no- 
taires que  sont  icy^  que  je  ay  par  cy-devant  faid,  escript  et  signé  de  ma 
main,  deux  protestacions.  Tune  du  jour  de  certainnes  prétendues  fiana- 
çaillcs  et  sollempnitez  d'entre  monseigneur  le  duc  de  Clesves  et  moy. 
l'aultrc  du  jour  précédent  lesditcs  prétrnducs  fiancaillés  et  soUemp- 
nitez,  desquelles  protestacions  je  vous  faiz  présentement  apparoir  et 
les  vous  vois  lire.  Je  jure  et  afTeriiie  sur  les  sainctes  évangilies  de  Dieu 
que  je  les  ay  faictcâ,  escriptes  et  signées  csdits  jours,  et  faict  signer 
pour  plus  grande  approbation  par  ceutx  que  se  s<mt  sîgnei  avec  moy 
Je  jure  et  afferme  aussi  qu'elles  contiennent  vérité,  et  que  telle  estoit 
lors  ma  vofamté  et  intendon,  en  laqodQe  j'ay  tousjoun  persévéré 
jnaques  an  temps  delà  déclaration  que  je  fis  au  mois  d'octobre  dernier 
en  la  \illc  d'Alcnçon,  et  laquelle  déclaration  aussi  je  jure  et  afferme 
comme  dessus  qu'elle  contient  vérité,  et  que  depuis  icelle  déclara- 
lion  j'ay  tousjours  dcmcuré  en  ce  mcsmes  vouloir  et  encoires  y 
demeuré-je  de  présent  et  y  veuix  demeurer,  et  que  je  n'euz  jamais 
vouloir,  comme  enodIreB  je  n'ay,  estre  obligée  ne  de  me  obliger  par 
loy  de  mariage  audit  sieur  de  Gesves,  ne  de  le  prendre  à  mary,  et 
que  ce  qu*^  fut  biot  lors  des  prétendues  fiansçBÎUes  et  soUeni|«ites 
a  esté  ùâxH  par  la  manière  contenue  en  mesdites  protestacions.  De 
laquelle  ma  déclaration  et  cboses  susdites  faictes  en  vot  présences 
de  vous,  messeigneurs  les  cardinal  et  évesques,  à  ce  présens,  je  de- 
mande acte  aux  notaires  que  aussi  icy  sont  pré&ens.  »  Aiiiai  signé , 
«  Jehanne  de  Navarre.  > 

Et  ladicte  lecture  &icte  dudict  escript  par  ladictedame,  luy  a 
esté  présenté  un  missel  auquel  sont  les  saincti  évangilles,  sur  léqod 
MKiw  vint.  —  m.  i5 
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ouvert  elle  a  pose  et  mis  sa  main,  et  ft  juré  et  eflfomié  que  le  con- 
tenu oudit  escript  et  es  déclarallnns  et  protesUcions  par  elle  préc^ 
damment  faictes  sont  vcritabies,  et  qu'elle  y  parsiste .  veislt  p\  pnXcnd 
persévérer.  Ce  faict,  ladite  dame  a  présenté  deux  ieuiieîs  ei  une  <le- 
inie-feulle  de  papier,' qu'elle  a  dict  estre  escriptes  et  signées  de  sa 
main  et  contenir  iesdites  déclaraùoas  et  protestacions  donlcy-desMis 
a  esté  friete  mentMNi» desquelles  les  teneurs  ensuivent: 

«  Moi»  Jehenne  de  Navscre,  oontîauut  mes  protestacioiis  que  f  ty  cy- 
devant  fwctes,  èsqndles  je  paraîste,  dit  et  déclaire  et  proteste  encoires 
par  ceste  présente  qœ  le  mariage  que  Ton  veah  faire  de  moy  au  duc 
de  Clrsvcs  est  rontre  mavoluiitc;  que  je  n'y  ay  jamais  consenti  et 
n  y  consentiray,  et  que  tout  ce  que  je  y  pourray  faire  ou  dire  par 
cy-après,  dont  l'on  pourroit  dire  que  je  y  auroie  consenti,  ce  sera  par 
force,  oultre  mon  grey  et  vouloir,  et  pour  crainctc  du  roy du  roy 
mon  père  et  de  la  royne  ma  mèret  que  m'en  a  menassé  et  fiiict 
foueter  par  la  baillyve  de  Cain,  ma  gouvemante,  bquelle  par  pfai- 
■ieuTs  fois  m'en  a  pmMée  par  eommandement  de  k  foyne  ma  mère, 
me  menaasant  qae,  «i  je  ne  fiusoîs,  au  &ict  dudit  mariage,  tout  ce 
que  ledit  roy  vouldroit  cl  que  si  je  ne  m'y  conscntoic,  je  serois  tant 
fessée  et  luallraictée  que  l'on  me  furoit  mourir,  et  que  je  seroic  rnii<«f> 
de  k  perle  et  deslrurtiou  de  mes  père  H  mère  et  de  leur  mait.ou; 
dont  je  suis  entrée  en  telle  crainctc  et  peur,  mcsmcment  de  la  des- 
truction de  mesdicta  père  et  mère ,  que  je  ne  sçay  à  cuy  avoir  recours 
que  à  0iëtt  quant  je  vois  que  mes  père  et  mère  m'ont  d^iseée,  les- 
quels sçayveUt  bien  ce  que  je  leur  ay  dict,  et  que  jamais  je  n*ay- 
meroie  le  duc  de  Clesvee  et  n*en  veulx  poinct.  Pour  ce  je  proteste 
dererhicfr  que,  s'il  advient  que  je  soyc  fiancée  ou  mariée  audîct  duc 
de  Clesves,  en  quelque  sorte  et  manière  que  ce  soit  on  puist  advenir, 
ce  sera  et  aura  esté  contre  mon  cueur  et  ma  volunté.  et  qui  ne  sera 
jamais  mon  uiary,  et  que  jamais  je  ne  le  tiendray  pour  tel,  et  que 
ledit  marisge  Bera  nul,  et  que  j'appelle  iXeu  ei  vous  k  tesmoings,  et 
vous  signeaavec  moy  ma  protestadoa  et  d'avoir  souvenance  des  feroes, 

'  De  FniicB. 


DU  CARDINAL  DE  GRANVELLE.  115 
violances  et  conlrainctes  dont  l'on  use  contre  moy  pour  le  faict  dudit 
mariage.  Ainsi  signé,  Jehanne  de  Navarre;  J.  d'Arras;  Francès  Na- 
varre, Amaul  Duquesse.  Moy  Jehanne  de  Navarre,  en  la  présence 
de  vous  que  m'avez  faict,  pour  la  vérité,  ce  plésir  de  signer  la  protes- 
taciou  que  j'ay  cy-devantfaicte,  et  que  voyez  et  congnoissez  que  je  suis 
contraincte  et  forcée,  tant  par  la  royne  ma  mère  que  par  ma  gouver- 
nante, ou  faict  du  mariage  poursuyvi  du  duc  de  Clesves  et  de  moy,  et 
que  aussi  voyez  comme  l'on  veult,  contre  mon  vouloir,  faire  quelque 
ftolempnité  de  mariage,  que  je  dis  et  dcclaire  que  je  persévère  en 
madite  protestacion  faicte  devant  vous  le  jour  des  prétendues  fian- 
çailles entre  ledit  duc  de  Clesves  et  moy,  et  ès  aullres  protestacions 
que  j'en  ay  par  cy-devant  faictes,  tant  de  parolles  que  par  escrïpt, 
et  que  ladite  solempnité  et  toutes  aultres  choses  que  y  seront  faictes 
seront  contre  mon  vouloir,  et  qu'elles  sont  nulles  comme  faictes  ou 
consenties  par  force  et  contraincte,  vous  appellant  aussi  à  tesmoings 
et  priant  de  signer  la  présente  avec  moy;  espérant,  avec  l'aide  de 
Dieu,  qu'elle  me  servira  quelquefois.  Ainsi  signé,  Jehanne  de  Navarre; 
J.  d'Arras;  Francès  Navarro;  Arnauld  Duquesse.  En  la  présence  de 
vous  notaire  et  des  tesmoings  cy-après  mis,  je  déclaire  et  vous  jure 
que,  depuis  les  protestacions  que  j'ay  par  cy-devant  faictes,  tant  le 
jour  de  certainnes  prétendues  fiançailles  entre  le  duc  de  Clesves  et 
moy,  que  le  lendemain  desdites  fiançailles,  je  ay  tousjours  demeuré 
et  encoires  suis  en  la  même  opinion ,  volunté  et  intencion  que  j'estoie 
lors  et  au  temps  de  mesdites  protestacions,  et  n'ay  voulu  ny  entendu 
prendre  pour  mary  ledit  duc  de  Clesves,  comme  aussi  je  ne  le  veuU 
ny  entendz  prendre  pour  mary;  et  ce  que  j'en  ay  dict  de  houche  a 
esté  par  force  et  contraincte ,  tout  ainsi  qu'il  est  contenu  ausdites  pro- 
testacions, et  encoires  je  y  parsiste.  Fait  à  Alençon,  au  mois  d'octohre 
quinze  cens  quaranle-tjuatre.  »  Ainsi  signé,  «  Jehanne  de  Navarre.  » 

Dont  et  de  toutes  lesquelles  choses  dessusdites,  à  ladite  dame  prin- 
cesse, ensemble  audit  de  Saint-Mauris ,  ambassadeur  ce  requérans, 
avons  ouctroié  le  présent  acte  pour  leur  servir  et  valoir  respectivement 
en  temps  et  lieu  ce  que  de  raison,  et  estoient  à  ce  présens  maistres 
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Jehan  Salvort  et  Thomas  Formy,  notaires  du  saint-siége  appostollcque 
et  de  la  court  métropolitaine  de  Tours,  lesqtjelr.  ont  pareillement  ouc- 
trotc  acte  de  ce  que  dessus  ausdicle  dame  princesse  et  ambassadeur 
susdietf  ftttwî  ce  requiiam.poiir  leur  servir  comme  dessus;  et  oultre 
ès  présences  de  vénérables  posonnes  msislre  liecre  Ifenard,  cbe- 
noiiie  de  ladite  é^ise  du  Plessis,  nobles  hommes  maistres  Jebaos 
DescboreSt  conseiller  et  secrétaire  du  roy  nostre  sire  et  de  mon- 
sieur le  duc  d'Orléans  ou  duché  et  bailliage  dudit  Orléans,  Jacques 
Aulbcry,  advocat  en  la  court  de  parlement  à  Paris,  Jchans  Roti- 
bert,  boui^eois  de  Tours,  et  plusieurs  aultres.  En  tesmoigoaige  de 
vérité,  etc. 


XXXI. 

LE  CHANCELIER  DE  GRÂNYELLE 

A  L'EHPEREl]!). 

nuCIUUIt  OB  LBTTIIIt. 

(  AabMMds  4s  SmiêlMirii .  Mu) 

f  Wanm^  7  anîl  i545. 

 Et  quant  à  ce  que  madame  la  duchesse  de  Lorrayne  a  escril  k 

votre  magestc,  et  la  pièce  qu'elle  a  envoyé  faisant  mention  de  Aste- 
nay»  ii  me  semble,  sauf  meilleur  advii>  (comme  aussi  fait  à  mon 
fiia  d*Arra»  et  eus  docteurs  Boisot  et  Viglius) ,  que  ladite  pièce  et 
contoitt  en  icelle  ne  comprend  en  façon  quelconque  Estenay  et  sa 
souveraineté  y  inentioanée«  et  que  davantaige  le  contenu  en  ladite 
pièce  toudiantleditEstenay  est  conditionné  moyennant  récompense, 
et  qtiG ,  puisque  le  roy  de  France  s'est  entièrement  désisté  par  le 
traicté  de  paix  de  ce  qu'il  pouvoit  prétendre  aaditËstcnay  et  Ta  resti- 
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tué  mâk  Aac  de  Lomyne ,  âvee  le  tnmsport  cusé  en  fut  pur  le  feu 
duc  de  Lorrayne  el  annulMnent  de  toue  lettni§es,  <{ue  ledit  duc  est 
trèe^en  eueuré»  voire  et  que  ledit  roy  de  France  ne  peult  luy  jamais 
rien  quereller,  quant  il  n'y  auroit  autre  tiltre  du  couatel  dudit  duc 
fpic  de  monslrer  Toriginal  de  ladite  pièce  ;  et  que  aussi  il  est  bien 
pourveu  à  votre  magesté  par  ledit  traicto  de  paix,  qii^nt  oires  ledit 
roy  de  France  eust  peu  prétendre  par  le  contenu  en  ladite  pièce  la 
souveraineté,  que  non,  comme  évidamment  il  eu  appart.  Et  à  ce  que 
Feu  pouiToit  dire  <pie  la  oonceinoa  d'uaardu  droit  de  «ouveraineté 
à  la  vie  desdits  dues  père  et  fila,  a  esté  eu  laveur  du  transport  de 
Estenay,  cela  ne  peult  préjudicier  audit  fili*  puisque  ledit  ni  de 
France  n^a  comply  de  la  récompense,  nj  s'est  dcppourtc  dudit 
Efïtenav  à  rinslancc  dtidil  duc  moderne,  ains  en  vertu  tludit  traie  te 
de  paix  el  en  considération  de  vostreditc  majesté  ;  et  pour  ce  demeure 
la  (  oiu  ossioa  de  ladite  souveraineté  à  la  vie  dudit  moderne  duc  eu 
sa  force.  • 

MaiSt  Oultre  oet^,  &it-il  à  craindre  plus  grant  inoonvèaient,  si 
ledit  duc  devoit  bailler  autre  noweile  ou  reoongnoissance  ou  tatis- 
ficati<m  du  ressort  et  souveraineté  aocosdé  à  son  feu  pire  et  luy 
joinctement,  pour  ce  mesmement  que  l'on  sçaît  que  lesdits  pire  et 
Glz  furent  contraincts  avec  menasses  de  bailler  ladite  reconnoissance, 
et  la  firent  à  très-grand  regret;  et  par  ce  procura  et  obtint  ledit  déiunct 
sa  comprébension  et  de  ses  pays  avec  les  estatz  de  l'empire. 

Et  SI  maintenant  sondit  Eliiaisoitcoiifermer  ladite  reconuoissauce, 
il  n'y  pourra  plus  ny  les  siens  contredire  ;  et  que  plus  est  vostre  ma> 
jesté  se  mectant  w  oe^»  préjudidera  inexcusablement  au  droit  et  i 
rauthorité  de  Tempire ,  dbnt  la  duché  de  Bar  est  mouvante  et  est 
feudale,  du  moins  la  plus  grande  partie  d'icellc ,  mesmcs  ce  qui  est 
deçà  l'eau.  Et  ne  pourroit  avoir  ledit  roy  de  France  jamais  meil- 
leur tiltre  que  par  ce  bout  icy;  et  se  feroit  dommaige  irréparable 
à  l'empire,  et  vaudroit  mieux  en  touls  advènemeiis  audit  duc  laisser 
la  cbose  ainsy,  quant  oyres  elle  seroit  douteuse  en  vertu  du  contenu 
en  ladite  pièce ,  que  non  :  pour  si  Y<m  luy  en  ftisoît  oontrovnrse,  soy 
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«rmar  de  fâuthorité  de  l'empire  et  s'en  valoir  pour  défendre  le 

tout,  ou  du  moins  pour  parvenir  à  traicté  plus  limité  et  modéré 

que  n'est  latlite  rccon^noîssan»  <■  prclonduo  sur  luy  par  France.  Et  sî 
telle  ratislicalion  se  laisoil  m  luiii  nant  par  le  jTioycn  de  vostrc  ma- 
jesté, le  conte  palatin  et  autres  <|ui  le  sçauroient,  ne  laisseroient 
de  prendre  occasion  d'en  mal  parler,  comme  l'on  doute  qu'ils  la 
cherdient. 

Peonnt  que  c*est  chose  que  emporte  au  service  d*icelle,  et  dont 
il  sera  bien  dïadvertir  nostredit  ambassadeur  prestement,  afin  qu*il 
ne  passe  plus  oultre  ;  le  tout  soubs  le  bon  plaisir,  comme  dit  est, 
de  vostre  majesté. 


XXXII. 

LA  HEINE  MARIE 

A  L'AMBASSADEUR  JEAN  DE  SAINT<MAURIS. 

Marie,  par  b  grftce  de  Dieu,  reyne  douaigière  de  Hongrie,  ré- 
gente, etc. 

Très-chier  et  bien-amé  :  Avant  la  réception  de  vos  lettres  du  xu 
de  ce  mois,  avions  faict  dresser  un  mémoire  des  aflaires  particulières 

que  auriez  k  romonstrer  k  ceulx  du  conseil  de  par  delà,  el  aussi  au 
roi  quant  l'opportuuité  se  ordoimcroit ,  que  i  ei  evrez  avec  cestes 
qui  satisfera  eu  partie  à  vosdilcs  lettres,  depuis  la  réception  des- 
quelles avons  receu  le  départ'  de  la  journée  de  Cambray,  signé  des 
commis  dudit  sieur  roy  que  l'ambassadeur  de  France  icy  résident  a 

>  Rscis. 


Digitized  by  Google 


DU  CARDINAL  DE  GRANVELLE.  110 
tenu  sonbs  hd jitti|aM  à  priAieiit,  mm  en  fiÛM  meoeioii.  Et  pour 

ce  que  ceulx  du  conseil  par  delk  démonstrent  ouvertement  nVnroîr 
volunté  de  riens  redresser  desdites  aflaires  particulières,  mesmes 
que  l'ambassadeur  Morfttf  n'a  faict  si  bon  devoir  qti'il  avait  donné 
espoir  à  son  parlement  de  par  deçà,  convient  lant  plus  vivement  les 
soliciter  et  remonstrer  leur  évident  tort,  et  qu'ils  ne  preudent  au- 
cun regard  à  tout  ce  que  ga  majesté  làtctpoorledîct  neur  roy  el  les 
aiena.  Car  a'ili  ne  font  présentement  riens  en  fitveur  de  sa  majesté, 
il  est  certain  qu'ils  fenont  encotres  moins  aprèa  quHls  auront  tout  ce 
qo^ils  demandent;  par  quoy  ne  fiiult  perdre  cette  opportnnilé,  et 
jusques  au  bout  enfoncer  ce  que  Ton  pourra  obtenir  d'eux,  pour 
selon  ce  adViser  sur  Teiécution  des  afikires  de  plus  grande  impoip' 
tance. 

Et  avez  très-bien  rcmonstré  le  grant  tortquilz  ont  en  TatTaire  de 
fabbaye  de  Sainct-Jeban-au-Mont-lez-Tbérouenne,  duquel  ils  ne 
peuvent  estre  juges,  comme  ils  prétendent,  par  le  salsiasement  des 
biens  des  abbes  de  Saînet-Vaast,  Ssinct^olbin  et  d'Amoise,  en 
quoypamisteiras,  leur  déclarant  que  s*ils  ne  veullent  donner  main- 
levée des  biens  desdicts  abbes,  que  sa  majesté  sera  constraincte 
d'exécuter  les  lettres  de  saisissement  fpt'elle  a  accordé  à  icculx,  non- 
seullemcnt  pour  les  indcinpner  pour  l'avenir,  niais  aussi  pour  les 
récompenser  des  fruits  que  damp  Pierre  Disque  a  iiidéneinent  rereu 
depuis  le  saisissement  des  biens  desditz  abbez  ;  et  ne  se  peult  ex- 
cuser ne  justifier  ledit  misissement  soubs  umlwe  qu'il  sersH  faict 
devant  la  derrenière  guerre,  et  que  an  temps  de  Touverture  d*ice11e 
lesdîts  abbex  ne  joiyssoient  de  leurs  Inens  en  France ,  en  tant  que 
avant  l'ouverture  de  ladite  guerre  les  abbes  se  sont  continuelle* 
ment  plaints  et  douluz  dudit  saisissement  comme  notoirement  Faict 
contre  la  teneur  du  traicté  de  Cambray,  lequel  par  le  dernier  traicté 
est  expressément  confirmé.  Par  quoy  ,  tout  ce  qii'a  esté  altenipté  au 
contraire  doit  estre  réparé ,  aulrciucnt  ne  seroit  satisFaict  au  der- 
nier traicté  ;  et  avoit  sa  majesté  délibéré ,  avant  la  derrenière  guerre , 
depourveoiririndempnité  desdits  abbes  par  saisissement  des  biens 
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qn»  les  ccclésÎMtiqttes  de  France  ont  nkte  son  obéissance ,  ce  que  à 
cause  de  ladite  guerre  ne  sortist  effect,  et  préteotement  laissant  la 

chose  ainsi,  iesdits  abbcz  perdroieirt  à  tousjours  leurs  biens,  ce 
(jue  n'est  chose  tolltrable  :  parquoy  s'iiz  ne  veuUent  autrement 
pourveoir  du  costc  de  delà,  sa  majesté  est  force  dy  pourveoir  de 
son  costé ,  et  pourra  à  bonne  raison  dire  ^'ilz  ii*ont  furay  au  Iraicti 
dernier  oomme  ils  doivent. 

Et  quant  à  Taflèire  principal  de  ladite  aUieye  de  SaincUlelMuii- 
au-mont-lez-Tbérouenne,  si  on  ne  se  peut  accorder  amyablement,  il 
se  dml  vuyder  par  adiitres,  puisque  les  deux  pinces  y  prétendent 
souveraineté  f't ,  an  moyen  d'icellc,  droit  de  nomination,  sans,  soubs 
unibrc  «le  <:e ,  saisir  les  biens.  Et  si  ceux  de  par  delà  vouloient  autre- 
ment respecter  ou  favoriser  les  affaires  de  sa  majesté,  devroient  sans 
difficnhé  laisser  à  icelle  la  disposition  des  biens  que  sont  lière  son 
obéyssance,  puisque  l'abbaye  est  entièrement  démolie;  et  n'est  m 
majesté  tenue,  ores  qu*il  n'y  prétendit  droit  de  souveraineté  et  de 
nomination  en  ladite  abbaye,  de  laissw  niyvre  Iesdits  biens  à  tel 
que  plaïst  au  roy  de  France,  puisqu'il  ne  réside  au  lieu  auquel  Ies- 
dits biens  par  ses  prédécesseurs,  coi\tcs  de  Flandres,  sont  donnez  ' 
ce  ([ue  aussi  pourrez  remonstrer.  Et  si  cculx  de  par  delà  venUent 
entendre  à  l'une  ou  l'autre  des  voyes  (rappoinclenient  dont  par  nor 
précédentes  vous  avons  adverty,  vom  y  pourrez  condescendre  selon 
lesdites  lettres,  bien  entendu  que ,  souîte  umbre  de  accorder  sur 
Taffidre  principale,  vous  ne  délaisserei  de  autre  foy  requérir  abso- 
lute  responsc  siur  b  mainlevée  des  biens  des  abbei. 

Quant  &  Taffidre  de  Ûièvecueur,  puisque  ceuK  1^  ]<nr  delà  ne 
goustetlt  la  voyc  amyable,  vous  afcordrrez  avec  eiilx  sur  l  inlorlocu- 
toire  de  appoincter  les  parties  en  faiz,  tant  sur  le  pétitoire  que  pos- 
scssoirc ,  si  avant  que  les  faiz  soient  trouvez  pertinens  et  selon  droit 
admissibles. 

Touchant  le  laict  de  Novyon ,  le  sieur  de  Laval,  cy  estant,  avoit 
accordé  mainlevée  à  la  vesve  et  béritiers  de  Novyon  de  leurs  biens, 
et  il  ceste  fin  escript  à  ses  officiers  de  Rételou ,  qui  avoient  reqpondu 
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d'accorder  ladite  mainlevée  :  mais  elle  a  esté  smt  effflCt;  flt  axL  re- 
gard du  débat  principal  de  la  jurisdiction  de  Novyon,  vous  conti- 
nuerez vostre  poursuyte  alTin  (ju'ilr  fti  veulieat  parier  audit  tieur 
de  Laval  et  après  donner  leur  finale  responro. 

Et  au  regart  du  ressort  de  Berc<j,  Verlon  et  Merlimont,  et  gêné» 
nloneiit  de  toute  le  contrée  à»  Stinct-Pol,  il  eit  tout  notoire  que 
de  tout  tempe,  mceaiei  quant  le  ressort  d*Arlhoîs  alloît  en  Fitnce, 
les  habitane  de  Saînct^oi,  toul»  lequd  «ont  oompiins  lea£t«  trois 
villages  (combien  qu'ils  soient  enclaves  en  la  «onté  de  Bouloogne), 
ont  tousjours  ressorty  en  la  gouvernance  d'Arras,  et  d'iflec,  avant 
la  guerre  de  l'an  xxi,  il/,  ressortoiont  en  France  à  Reauquesnc  rt 
Amiens,  et  depuis  la  paix  de  Camhray  nnt  ressortv  an  conseil  en 
Artlioiz  et  au  grant  conseil,  sans  qu'ilz  feront  apparoir  du  contraire. 
Aquoy,  s'ili  exhibent  aucuns  extrait ,  «>imendra  prendre  regard;  et 
puisque  les  commis  de  sa  magt  hit  c^ui  ont  esté  k  Cambray  ont 
plus  que  à  sousfisance  fiiict  apparoir  du  ressort  de  SainctpPol  audit 
Arras,  il  n'y  aura  que  bien  de  vcoir  leurs  vorisfications,  moyennant 
qu'ilz  ne  mectent  soubz  ceste  couleur  les  atTaircs  vn  longueur. 

Nous  avons  faicl  escripre  à  ceulx  de  \  ^1  n  liionnes,  d'envoyer 
enseignement  anclenticqtie  du  namptissemcnt  des  deniers  de  la 
rente  préteodue  par  les  boui^eois  d'Amiens;  sitost  que  i'auron» 
recette  le  vous  eovoyerons«  et  néantmoins  avons  mandé  aus£ts  de 
Valenchiennes  d'envoyer  semblable  enseignement  audit  Amiens 
pour  faire  eslaijgir  leurbomgems,  en  présentant  faire  le  semblable 
des  bourgeois  d'Amiens  qu'ilz  ont  en  arrost. 

Quant  aux  déprédations  faictes  par  les  Franchois  snr  les  subgectz 
de  par  deçà  dppnis  le  dernier  traicté,  quecenlx  de  par  delà  voullenl 
mectrc  en  poiu.suyte  de  justice,  ne  sommes  d  aus  que  les  poures 
subgectz,  oultre  le  donimaige  qu'ilz  ont  eu,  doibvent  aller  des- 
pendre leur  argent  en  procès,  dont  jamais  ne  sauroient  avoir  Irait; 
et  aussi  n*i»t  raisonnable  que  ung  poure  homme  à  qui  on-  a  prins 
ung  dieval  ou  une  vacbe,  pour  cda  deuat  aller  ftîre  enqueste  en 
France  contre  ung  homme  de  guerre,  où  les  despens  excéderoient 
Mnmi  irirAT.'— III.  t6 
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le  principal;  mais  doivent  «  snyvant  le  tmîct^*  «oumurement  eulx 

informer,  s'ilz  ne  veullenl  adjooster  foy  eux  attesUcioDS  exhibez, 

et  faire  faire  la  rostilucion.  Ce  fjue  encoiro?;  rcmonstrcz  ausdils  dti 
conseil;  et  si  ik-  pouvea  avoir  plus  frucluoiis»;  responce  nous  nd- 
vertirci,  pour  par  autre  moyen  pourveoir  à  Tindempuité  desdits 
subjcctz. 

Au  regard  de«  oeuùgien  de  Tonrnoult  el  de  Baœle  que  ceulx 
de- par  ddà  disent  estre  ès  maîna  du  «ieur  de  Loogueval,  et  rien* 
tottcber  au  roy  :  quant  ledit  sieur  de  Longoeval  estoit  par  deçà, 
noua  luy  en  fiâmes  pailer  par  le  chancelier  de  Tordre,  auquel  il 

donna  pour  responce  que  les  ostaij^iors  nVsloicnt  on  ses  mains, 
airis  ès  mains  du  roy,  cl  que  à  son  retour  ticndroit  voulenlicrs  la 
tnaiii  à  leur  cslargisseraent,  couuue  scet  Tainiiasi^aiieur  Morette  et 
aussi  Pierre  Thierry,  à  qui  il  dit  le  semblable,  et  autres  de  par 
deçà.  Par  quoy,  ou  il  esprgnic  la  vérité,  ou  ceulx  du  conseil  voua 
veullent  abuser;  et  comme  qu'il  soit,'  puiaquil  a  déeadvoui  lesditt 
Mtaigiers,  pour  autant  qu'il  concerne  son  prousfit,  lesdit»  du  cMt- 
seil,à  son  préjudice,  devront  consentir  ledit  eslargissement;  avec  ce 
que  en  toute  raison  dp  f;;m'rrc ,  puinque  losdits  ostaigirrs  ne  sont 
obligés  pour  le  hrantschal^  coinnu'  iiulcuenu'nt  laict  rontre  noslre 
ordonnance  ,  et  qu'ilz  présentent  pour  leurs  personne:»  rcncbon  rai- 
sonnable ,  assavoir  vingt  esçuz  pour  chacune  personne ,  qu'est  plus 
que  tout  leur  vaillant,  et  que  ne  parmeclrions  jamais  que  la  com- 
munaulté  payast  pour  eulx,  on  les  doit  relaxer  sans  les  tenir  en  pri- 
son perpectucUe.  Et  doyvent  considérer  qnilx  ont  esté  prisonnier» 
desjà  environ  de  trois  ans ,  et  nous  semble  petite  considération  de 
refuser  si  petite  chose  tant  fondée,  s'ilz  ontenvye  de  observer  et  aug- 
menter i  amiiii-  t'i  i^ardcr  bonne  voisinance;  etUQ  ieur  voudrions  re- 
fuser si  peu  en  nostre  endroit. 

Quant  è  Texemption  de  ceitlx  d'Anhoiz  pour  les  impositions  des 
haulx  passaiges  et  ysaue  du  royaume,  après  en  avoir  communicqué 
au  conte  de  Reulx,  il  nous  a  déclairé  jamais  navmr  entendu  que 

*  Coolribiilîoii  de  pMiw,  pour  le  pctserrer  de  rînecodie' 


Digitized  by  Google 


DU  CARDINAL  DE  GRANVELLE.  ISS 
c«iilx  d*Arthoîs  désinmnt  confinnation  de  ladHa  cnemption,  ûw 
que  les  est«U  d'Aithoii  ayent  donné  charge  de  la  sollîdier  à  son 
deacheu  '.  Trop  bien  quelque  pertîculier  estoK  venu  en  ceste  court  > 
requérant  lettres  de  recommandacion  à  vous,  que  luy  a  vous  ex- 
pressément n  riisc  ,  et  avez  bien  fiiit  de  non  avoir  insisté  plus  avant 
pour  cenix  de  Harulres,  f^n  tant  que  quant  le  roy  le  vouldroil  ac- 
corder, ne  vouidrions  pennectre  qu'ilz  en  puissent  user,  comme 
mieulx  aymans  qu'ilz  soient  forains  du  royaume  que  sufagectx  ou 
réputes  membre  dudit  royaume ,  pour  respect  de  la  souveraineté; 
et  n'en  ferex  ultérieure  instance.  Aussi,  se  antres  psrticuliers  cy> 
après  vcnoient  à  réclamer  pour  quelque  empeschement  qu'on  leur 
pouiroit  &ire  en  la  joyssance  de  ladite  eiemptîoii,  vous  ferez  bien 
de  riens  ponrsnyr  sans  avoir  expresse  rharjje,  laquelle  de  nostre 
cousté  ne  sera  donnée,  n'est  à  ia  requeste  des  esta/  (rArllioi/ ;  et 
nous  advcrtirea  qui  est  celluy  qui  a  sollicité  pour  lesdits  d'Arthoiï. 

Quant  au  fait  de  Hesdin,  vous  pourrez  régler  selon  ledit  mémoire 
si  avant  que  trenverei  convenir,  et  non  contredire  à  ce  qu'ai 
eest  endroit  est  passé  jusquHcy;  et  en  besongnant  sur  la  récom- 
pense si  avant  qu*îls  patient  de  Thérouenne ,  vous  convdéreres 
que  Thérouenne  n'a  aucuns  appartenances  ny  aussi  renies  ou 
domaine,  si  ce  n  e^t  rhose  usurpée,  et  ne  scauroil  valoir  |>ar  an 
cent  livres  de  renie,  pour  lesquelles  le  roy  despend  touts  les  ans 
trois  mille  livres,  non  ii  autre  fin  sinon  pour  faire  lasclierie  à  ses 
v(»8ins«  Et  ne  sert  ledit  Thérouenne  à  l'empereur  à  autre  fin  que 
potM>  éviter  ladite  fiischerie  et  lè  dégast  du  plat  pays  en  temps  de 
guerre;  et  la  ville  de  Hesdin,  avec  le  bailliage,  vallent  par  an  en 
domaines  réanlx ,  dès  en  tenips  de  paix,  plus  de  trente  mil  livres, 
et  contient  bien  h  troisième  partie  du  plat  paîs  'd'Arthoïz ,  ayant 
grand  nombre  de  fiefs  qui  présentement  sont  an  service  de  l'empe- 
reur, le(juei  perdroit  plus  de  cent  gentilshommes,  geiih  de   ^  ik  e  ; 
de  sorte  que  seroit  chose  griefve  à  l'empereur  de  donner  ou  quitter 
la  ville  et  bailliage  de  Hesdin  pour  ladite  vîUe  de  Thérouenne: 
'  Imo. 

16. 
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maift  lauaer  le  fort  avec  b  vifle  de  Uesdin  au  roy  au  lieu  de  ThA- 

rouenne  scmblcroit  Fort  convenable  pour  les  deux  princes,  doutant 

qiH'  I.i  situation  de  Hesdin  convient  pour  France ,  et  celle  de  Thé- 
idiM'iniL'  jiour  les  païs  de  par  deçà.  Ce  <jue  vous  avons  bien  voulu 
advertir  atiin  de,  eu  Uaictant  de  Hesdin,  y  avoir  regard,  pour  i>eion 

ce  entendre  Tmleiioioii  de  ceidx  de  ptr  ddà. 

Vous  avec  trè84)ieD  feict  riens  n'avoir  touché  du  chisteau  de 
Contés ,  et  n*est  besoin  d*en  parler,  ai  n*est  que  on  vous  en  tient  pro- 
poz ,  puiMjue  le  conte  de  Reulx  le  tient  en  la  joyssance  et  souverai- 
neté de  sa  majesté. 

Nous  avons  fait  dire  au  sieur  de  Btisancy  estant  Icy,  et  aussi 
mande  a  l  ablic  de  Sainct  -\aast  (jue  s'ilz  vouHent  avoir  mainlevée 
de  leurs  terres,  qu'ils  envoient  (juelcun  eateudu  vers  vous  pour 
Soliciter  leurs  afbires. 

Le  duc  d^Arschot  nous  a  déclairé  n'a  enooires  sceu  obtenir 
mainlevée  des  greniers  de  sel  de  Porcbean  et  Connusay,  dont  il 
joyssoit  avant  le  recommencbement  de  la  derrenière  guexre.  Il  a 
donne  charge  à  ses  gens  de  poursuyr  la  reslitucion,  ausquelz  vous 
requerrons  faire  loute  assistence  possible ,  pour  «voir  briéve  et  fruc- 
tueuse despécbe. 

Et  pour  ce  que  sa  majesté  partira  de  brief  pour  Allemaignc  et 
que  aussi  pourrions  bien  esloingner  Brabant ,  avant  nostre  part^ 
ment  donnerons  ordre  que  tous  les  pacquets  que  adresserez  à  sa 
majesté  soient  inoontinent  dois  Bruxelles  adresses  et  envoyés  vers 
Worms  avec  la  meilleure  dîlligence  que  faire  se  pourra;  et  celles 
qxradressercz  à  nous  «voient  aussi  incontinent  envoyez.  Parquoy 
comvicndra  cjue  laides  deux  pacquetz  séparez,  les  lyant  ensemble, 
mectant  de  i'un  custe  à  l'enipereur,  et  de  l'autre  à  uuus;  et  cellui 
qui  tiendra  la  poste  à  Bruxelles  les  desjoindra ,  pour  envoyer  comme 
dict  est,  et  joindres  1  nostre  pacquet  ce  qu'cscripvres  i  sa  majesté 
potu:  autant  qu*îl  est  requis  que  en  ayons  cognoisaance,  pour  le  gou- 
vernement des  pays  de  par  deçfc. 

Nous  avons  veu  ce  que  avez  escript  i  sa  majesté ,  touchant  oe 
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que  vous  a  eité  respoodu  touchant  les  ratisfications  du  demîer 
tnicté  bâcles  en  parlement  et  chambre  de*  conptei  à  Paris,  que 

ceux  de  par  riclà  disent  soulEsantcs;  en  quov  n'y  a  apparence, 
purcf  que  lesdiles  ratisfications  ne  contenoyent  nul  [juvoir  m-  a))S<H 
lucion  de  serment  à  l'endroit  du  procureur  générai  du  roy,  pour 
consentir  à  rintérinement  dadittraicté ,  et  &oy  submat^  &  robseï^ 
vanoe  d*ioellay,  qui  est  cboie  plus  que  nAca—aire  et  à  quoy  est 
pourveu  par  k  nnnute  à  voua  envoyée.  Trop  bien  dit  rambaaaadeur 
de  France  que  ledit  procureur  avoit  eu  povoir  à  pari,  mais  d'iceiiuy 
ou  ne  luy  avoit  envoyé  copie;  si  on  vous  monstre  copie,  vous  rcquor 
re2  vision  des  lettres  principales,  et  regarderez  si  par  icflip-;  ft  ledit 
intérinemeut  soit  satislaict  à  l'elléct  du  contenu  en  la  nuimtc  vous 
envoyée. 

Vous  continueres  vos  sollicitations  sur  la  dédaracion  des  lettres 
de  Asthenay,  m  d^aventvre  on  en  trenvoit  ai -après  aulcnnes;  en 
ayant  icelles,  vous  déporteres  do  parier  de  la  lettre  donnée  par 

M.  de  Lorraine  touchant  la  souveraineté  de  Bar.  Très-chier  et  bien- 
amé ,  Nostre-Seignepr  voua  aîi  09  sa  garde.  Ëscript  en  Anvers,  le 
xxii*  d'avril  XV*  XLV.  '  ' 

MAHIË. 

EipliMba»: 

DESPLËGHeU. 
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XXXIII. 

L'£MP£IIËLR 
A  SON  AMBASSADEUR  EN  FRANCE. 
(AmbMHMlcdeStiAt-lluirii,  i66>i€8.) 

ÀÊMn,  Mi  avril  i54&. 

U«mp«r«ar  et  roy. 

Ghter  et  fétl  :  Nous  aatiaferom  par  ceste»  i  trois  vos  lettres  du 
dernier  du  mois  passé,  et  quant  à  tous  les  advMtisseaaens  contenus 
en  la  première,  tant  touchant  remprinse  contra  Angleterre,  ce  que 
s'est  passé  entre  le  cardiDal  de  Totuod  et  dame  d'Estampes',  que 

aultres  parti cularitcz ,  il  n'y  a  que  redire,  et  vous  rerommandons 
d  y  continuer  et  nous  advertir  le  plus  souvent  que  pourrex  de  tous 

occurrans. 

El  au  regard  du  contcntcmcni  que  le  roy  très-chrestien  mons. 
noetre  bon  frère,  mesaF*  nos  nepveurs  les  dauphin  et  duc  d'Oilèans, 
et  les  aultres  ministres  dudit  sieur  roy  ont  monstré  avoir  de  la  dé- 
claration qu'avons  faicte  sur  Talternative  des  mariages,  le  secrétaire* 

l'Aubespine,  qu'arriva  icy  le  jour  du  vendredy-sainct,  nous  en  a 
aultant  dit  et  certisfic  de  la  part  dudit  sieur  roy,  avpc  tr^s-grande 
remerciation ,  sans  passer  en  riens  quelconque  plus  avant  aux  aultres 
articles  contenuz  en  ladite  déclaration,  ny  aussi  riens  respondre  sur 
Tescript  particulier  que  fut  baillé  au  sieur  de  Morelte;  et  seule- 
ment nous  dît,  sans  towleaiins  en  faire  aultre  instance,  que  l'escript 
de  ladite  déclaration  n*estoît  signé  de  nous,  et  demanda  si  aviex 
lettres  de  crédence  pour  dédaîrer  ledit  escript,  en  nous  monstrant 

'  Anne  de  Pimlmi,  dudiMM  dTÉtui-        *  ïféM. 
pw,  l'uM  dca  milraiMf  de  Pnntoi»  1*. 
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kdli^.  En  quoy  lui  respondiames  (jue  pensions  que  ledit- escript 
«toh  eelliiy  qu'avions  envoyé,  et  qu'estoit  chose  certaine  questiei 
nostre  ambassadeur  emprès  ledit  sieur  roy,  le  imneetant  à  conunu-> 
nioquer  du  surplus  avec  aulcuDS  de  nostre  conseil  qui  se  irouvart-iii 
devers  hiy.  Va  Vuntrc  ambassadeur  dtulit  sieur  roy,  la  vfMlle  de 
Pasqup<^  on  tous  di;ux  par  ensemble ,  reprindrent  les  mêmes  pro- 
pos qu  Hz  nous  avoient  tenuz ,  du  contentement  dudil  sieur  roy 
quant  à  ladite  dédaraiion,  sans  riens  quelconque  toucher  desdits 
aidtret  articles.  Sur  quoy  nosdhs  commb  dirait,  oomne  d*eax- 
mesmes,  qu'ils  avoient  veu  la  responee  que  l'on  vous  avoit  donné 
par  eecr^t  sur  lesdtts  points  ,  et  qu'ilz  Tavoyent  treuvé  tant  con- 
traire aux  bons  propos  et  démonstration  d'entier  contentement 
et  parfaicte  amyté  que  vous  avoit  tenn  ledit  sieur  roy,  qu'il/  n»^ 
pouvoicnt  achever  de  croire  que  iceliuy  S'  roy  l  eust  ainsi  ordomu'. 
et  moins  veu  ladite  responee:  actendu  mesmes  qu'il  vous  avoit 
expressément  dit  qu'il  entendoit  que  l'on  y  satisfeit  le  pins  fiivoni~ 
blement  et  à  nostre  piu<>  gitint  contentement  qne  làiie  se  pourroit. 
A  quoy  ledit  f  Aubespine  re^ndit  n'avoir  aulcune  chaj^  quant 
ausdits  articles,  et  que  si  Voù.  treûvoît  que  sondit  maistre  n'y  cust 
satisfait  k  nostre  contentement,  que  luy  pourrions  dire  ou  bailler 
par  escript,  et  que  à  son  retour  par  delà  il  y  feroit  tout  bon  ofTlce, 
sans  que  lors  il  feît  anlcunc  mention  de  ce  c|ue  ledit  escript  n  es- 
toit  signé  de  nous,  ny  aussi  depuis  n'en  a  fait  instance,  et  pour  ce 
avons  laissé  la  diose  ainsi  sans  en  parler  plus  avant  Et  si  d^avan» 
ture  Ton  vous  en  parloit.  encoire  par  delà,  et  feit  pounuyte  pour 
avoir  laditte  dédaraiion  stg[née,  pourras,  pour  le  contentement  du- 
dit  sieur  roy,  écrire  au  bas  et  ccrtisfier  que  ledit  escript  est  cduy 
que  vous  avons  envoyé,  et  signer  ladite  certisfication  de  vostre  main, 
dont  suppo'son»,  (ju'ilz  se  contenteront;  et  cette  vous  servira  de  des- 
charge cpiant  il  ladite  certisfication. 

Âussi  avoiis-Dous  fait  parler  bien  expressément  ausdit  ambassar 
deur  et  l'Atibespine  sur  Fescript  en  espaignol  que  nous  aves  en- 
voyé, touchant  les  navires  prinsee  venans  des  Indes,  et  vous  sfavons 


128  PAPIERS  D'ÉTAT 

bon  gré  de  la  diliigimoe  que  y  avei  bicte ,  vous  enchur^nt  en- 
coires  de  continuer  la  pouisuyte  et  en  fwiler  audit  sieur  roy,  ai 
besoing  est,  et  (aire  très-expresse  instance  pour  la  restitution  de»- 

ditps  navirps  et  bions  pstans  en  u-ellos;  et  qxic  il  vuoille  pourvpoîr  pt 
làire  |>roiiiplt;inent  reiiiéilier  que  à  lailvonlr  nosdits  subj^pct/.  puis- 
sent navigiipr  librpnipnl  et  faire  chastier  les  transgressi;uis,cuiirorine 
à  ce  qu'il  a  esté  liaicie;  et  le  dictes  de  sorte  que  ledit  sieur  roy 
congnoisse  que  c'est  chose  que  grandement  nous  touche  et  avons  A 
cuenr,  comme  l'avons  &it  entendre  atix  dessusdtts,  et  nous  adver- 
tissex  de  l'ordre  «pie  l'on  y  mectra. 

En  outre ,  le  sieur  de  Granvellc  nous  a  envoyé  son  advis  sur  ce 
f[tip  vnn<!  p<;rnpvi<?mcs  par  noz  dernières,  ilc  faire  instance  devers 
ledit  sieur  roy  pour  la  restitution  des  lettres  de  recongnoissaiicc 
de  la  souveraineté  de  Bar,  fjtip  Ips  fou  et  moderne  dite  de  Lorraync 
ont  baillé,  où  aussi  est  couipriiis  Estenay.  Et  pour  ce  que.par  iccl- 
luy  il  semble- audit  sieur  de  Gianvelle,  comme  aussi  il  &it  à  oeuix 
de  nostre  conseil  estans  emprès  de  luy ,  que  ledit  sieur  roy  ne  peult, 
en  vertu  desdites  lettres,  jamais  riens  quereller  ny  prétendre  audit 
Estenay,  mesmes  n  ayant  comply  le  contenu  d'iccUes  quant  à  la  ré^ 
f^ompensp,  et  (pie  la  nouvelle  kltre  que  dcbvroil  bailler  ledit  mo- 
rlerne  due  Inv  scrolt  grandement  préjudiciable  et  aussi  au  sainrt- 
empirc.  tonuue  verrez  plus  amplement  par  ledit  advis,  dont  vous 
envoyons  la  copie  cy-jointe:  sera  bien  que,  si  n'en  avez  parié,  que 
(e  délaisses,  et  si  l'aves  fiûct  que  n'en  passes  pfais  oultre*  et  vous  en 
démesles  si  jdus  avant  vous  en  est  parlé.  Mais  continues  vostre  pour- 
suyte  pour  avoir  Taultre  lettre  dudit  sieur  roy  que  si  par  cy^iprès 
Ton  treuvoit  quelque  cbose  tour  lui nt  la  cession  dudit  Estenay,  qui 
la  tiendroit  pour  nul  et  de  nul  valeur. 

Kt  cpiant  à  tous  les  aultres  articles,  nous  remcctons  à  <  c  qu'en 
respondons  et  avons  faict  uiectre  par  escript  par  ung  mémoire  par- 
ticulier que  vous  envoyons  cy  -  enclos  pour,  conforme  è  icelluy, 
vous  r^er  et  en  faire  les  responccs  et  poursuytes  requises. 

Depuis  ce  que  dessus  escript,  est  arrivé  vostre  homme  avec  vos 
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lettres  du*  do  présont,  que  «causé  le  fetudement de 

renvoy  de  oeste  pour  tout  à  ung  cop  vous  y  respondre  comme 
faisons,  et  avons  fait  adjouster  audit  mémoire,  et  seulement  re- 
prendrons icy  comme  puis  aulcims  jours  avons  rcceu  responce  du 
sieur  don  Francisco  d'Esté ,  sur  ce  que  luy  avyoi\s  escript  de  vou- 
loir medre  à  vsisonnsble  rançon  le  prince  1*  Booii9<«nr>Y<m; 
et  est  ledit  don  Fienciseo  conlens ,  en  nostre  oonsidèratioo ,  le 
quicter  pour  vingt  mille  escus,  desquels  serons  oontens  p^er  les 
cinq  mille,  comme  l'avons  dit  k  Tambassadeur  de  France  içy  rési- 
dent, confiant  que  le  roy  ^on  maîstre  aidera  aussi  de  son  coustel 
ledit  prince  de  quelque  bonne  somme ,  de  manière  qu'il  pourra 
payer  ladite  rançon:  et  soiibz  cet  espoir  avons  consentu  audit  prince 
de  venir  icy  pour  y  povoir  niieulx  entendre,  et  ainsi  le  pourrez 
déclairer  audit  sieur  roy  et  que  confions ,  comme  aussi  favons  dit 
audit  ambassadeur,  que  puisque  il  voit  ce  «pie  avons  &ît  et  ùi- 
sons  pow  ledit  prince ,  tant  en  luy  ayant  frit  isbaisser  sadite  ran- 
çon que  ledit  don  Francisco  demandait  de  trentocinq  ou  du  moins 
de  trente  millo  escue,  que  ce  que  donnons  du  nostre  pour  aider 
au  payement  d'icelle,  que  semblablement  il  aidera  audit  prince  et 
abaissera  la  rançon  du  conle  Guillaume,  ou  satisfera  de  partie 
d'iceUe  monsieur  Tadmiral,  et  que  sans  plus  de  diAmy  il  le  fera 
mectre  à  délivrance  en  pi^nt  la  moitié  de  sadite  rançon  oonqptant, 
et  donnant  de  l'aultre  bons  respondans,  comme  il  a  esté  convenu 
avec  luy.  Et  auaaitost  que  aurons  nouvelles  de  ladite  délivrance,  et 
que  ledit  prince  aura  senibîablonient  donné  respondans  pour  les- 
dits  escuz  qui  restent  de  sadite  ran(;on,'  nous  le  renvoyerons  et 
laisserons  aller  librement  en  France.  A  tant,  chier  et  féal,  Dieu 
soit  garde  de  vous.  D'Anvers,  le  xxiii  davril  i  54à- 

CHARLES. 

El  plut  bu  i 

BAVE. 


'  LKBBëdMsr«rifbd. 
nmwÊi  vwm,  — ni. 
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XXXIV. 

INSTRUCTION  D£  CHARL£S-QUINT 

A  JEAN  DB  SAINT.UAUniS.  SON  AMBASSAISBDIi'bN  FRANCE. 

(  AmbsSMde  de  SaialrMann*,  io-i5.) 

Sindtto[Mi9  i54Sl. 

Pour  ce  que  Tempereur  a  faict  déclairer  au  secrétaire  1  Aubépine» 
ayant  Mté  ve»  w  mageslé ,  qu'elle  trouvoit  la  responce  lâicta  «or  le» 
•rtidUa  cointMiiUE  en  rescript  d»  la  «UcLmitioii  de  l'elternattive  des 
nsariegest  fbvt^nèrele  et  non  c4Mrreepoiided(t4i^xix  bons  et  honneetes 

propoz  que  le  tof  trèsF<hr«>sttf n  de  France  avoit  tenu  à  son  ambas- 
sadeur résidant  en  France,  ledit  ambassadeur  remonstrera ,  tant  audit 
sieur  roy  que  k  cenh  de  son  conseil,  quant  l'opportunilé  se  adonnera, 
que  siuyvaul  le^tdits  propos  el  la  bonne  intention  dudit  sieur  roy ,  qui 
avoit  expressément  déclairé  qu'il  vouUoit  les  aûaires  conccrnans  sa 
magesté  impérieie  et  ses  tobjects  estre  fimMreblemeni  tnictîes,  ils 
veipilleaft  donner  mdilenr  et  pins  firnctneuse  responce  sur  lesdhsar- 
tides»  el  epuei  sur  les  poinctz  desqoelz  le  sieur  de  Morette  avoit  prins 
chaîne,  de  rapporter  et  faire  donner  provision  convenable,  dont  jusque» 
à  présent  on  n'a  eu  auirune  responce;  que  donnera  occasion  de  tou$- 
jours  augmenter  la  bonne  amitié  entre  sa  magcstc  et  ledit  sieur  roy, 
laquelle,  comme  ïh  peuvent  cognoistre  par  Teffect,  sa  magesté  désire 
continuer  et  accroiatre  aullan  l  ipi*élle  poum. 

Et  mesmement  qu^ils  veuillent  avoir  regart  au  debvoir  que  sa 
magesté  impAriale  faict  pour  acoonpiissement  dudit  traictié,  riens 
délaissant  que  concerne  ledit  sieur  roy  et  les  siens,  y  disant  les 
plus  favorables  despesches  qu'elle  pcull,  afin  qu'ilz  veuillent  faire  le 
réciproque  de  leur  costc,  et  restituer  à  sa  magesté  le  sien,  qu'est  la 


Digitized  by  Google 


.  DU  CARDINAL  D£  GRANVELLE.  131 
TÎIb  al  ebarteni  éb  Hodin  tveoq  c^  que  l«dit  -«km»  n^iooeupe-d» 
baUliaigo  diidil  Hfl«du»  qaW  mcMiibre-  dépendant  de  sa  conté 

d'Arthois,  vray  et  ancliirn  patrimoinf^  dp  sa  majesté,  lequel  elle  es- 
père lo'lit  ^ieur  roy  ne  vouldroit  retenir,  ne  poar  si  peii  de  chose 
demander  recompense.  .  '     .  i 

'  Et  néantmoins,  pour  ce  qile,  par  le  damier  tmictié  aal  dit  que  on 
ddmoil  par  coimiiHui  accovt  'adnser  sur  li  reititutioB  de  -lieedin, 
fîut  par  eschange'ott  «uhramènt;  ledit  ambaiiadeiir  aMeailira  q«elle 
récompense  i\%  veuillent  demander,  leur  m&c  tant  en  termes  que  w 
magcstc  espère  que  ledit  sieur  n*en  vouldra  demander  aulcime; 
n6antmoins  où  il  y  vouldroit  prétendre ,  qti'il  puist  esire  adverty 
quelle  récompense  on  demande ,  afin,  soubz  ombre  de  ce,  non  dif- 
férer la  restitution  dudit  Hesdin,  qui  eu  tous  évéDemens,  pour  ac- 
oompliseement  dhidit  mictié,  doibt  estre  rendu  à  la  magesté.  Et, 
aptes  «voir  aiaenti  nMenciott' deadîts  du  eonaeilt  legaxdera,  Top- 
portumté  ^addonoaiit»  de  parler  «fudit  «ieur  -roy»  le  requérant, 
puisque  ledit  Hesdin' en  tons  advénemens  doibt  eatre<rendu  à  sa  ma- 
pesté,  et  que,  sans  ladite  restilticion ,  le  traictii^  ne  serort  accompiy 
de  son  costè,  qu'il  luy  plaise,  le  plus  tost  lu  meilleur,  voulloir  ad* 
viser  sur  ladite  restitution ,  et  que  sa  raagestû  aura  pour  singulier 
plaisir  povoir  entendre  la  finale  responco  sur  ledit  Headin ,  soy  te> 
■ant  eeor  qu'il  y  ponrvem  de  eotië  que  oe  aera  manilwte  démone- 
tntM»  de  bonne  et-  mutudl»  hnleUîgeiice  et  eonfidenoev  aalon  la 
parfatcte  amitié  que  sa  magesté  entend  tenir  avec  ledit  sieur  roy. 

Ledit  ambassadeur  fera  aussi  instance  vers  ceulx  du  conseil  dudit 
sieur  roy,  poitr  avoir  reHpof>ce  particulière  sur  chacun  point  du 
besongné  dos  comniis^ m  c  ,  de  Cambray,  par  laquelle  responce  se 
pourra  e»clairsir  si  les  coiamis  do  France  se  sont  démonstrez  rai- 
aonnablet  on  non;  mesmement  quel  fosideaiait  y  frde  tenir  lee  bîena 
de»  abbéa  de  Saind-Vaest,  SaînctFBertin  et  d'Atouaîse,  souba  «mbra 
de  débat  de  l'abbaye  de  Sainct-Jehan-à-Mont«  que  ne  tou^e  en 
riens  auadita  abbez;  et  si  damp  PÏMre  Disque  ou  aultre  nommé 
par  ledit  ateur  roy  à  ladite  abbaye,  que  l'on  maintient  notoirement 
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assise  dedcns  la  conlé  (rAilliois,  vciiit  prétendre  auicun  droil  ès 
biens  d'icoilc  abhayc  gisans  soubz  l'obéissance  de  sa  magesté,  on 
luy  fera  administrer  bonne  justice. 

Et  ny  a  fondement  quelconque,  aoultt  umbra  du  niaîiMiiiMnl 
de»  biena  desdils  tbbet,  vonlloir  attribuer  U  congnoisaanoe  du  Keu 
où  aoidloît  estre  bdîle  «bbaye,  présentement  démolie,  «iidit  neur 
roy  ou  ses  juges;  mais  en  termes  de  raison  et  scion  droit  debvroil 
Je  principal  débat  de  la  souveraineté  dudit  lieu ,  si  avant  qtic  on  ne 
sp  peult  accorder  amiabîement,  pstre  vuydi  par  arbitres,  8an5,fiOubi 
cest  prétexte,  saisir  les  biens  d'ung  ou  d'aultrc  costé. 

Quant  aux  destroussemens  et  violences  iaictes  par  les  ftubjectz  du 
roy  nir  let  peys  de  ae  magesté,  iceubt  ont  particulièrement  eaté 
remonslres  eux  commis  de  France  ayena  esté  à  la  communication 
de  Cambray  ;  par  ^oy  en  sollid.tant  rcsponce  partictdiére  aur  le 
départ  de  Cambray,  on  verra  comme  raiaonnablement  ceulx  du  ooo- 
spi!  dtidit  sîeiir  roy  réspondront  sur  ce  point. 

Au  regart  Ho  !a  rcsponce  faicte  sur  ia  restitution  aux  subjeclz 
de  par  deçà  des  biens  qu'ils  ont  eu  France,  icelle  est  du  tout  au 
dehora  du  contenu  du  liaictié  de  paix,  par  lequel  chacun  doibt 
estre  restitué  en  aw  biens  pour  en  joyr  comme  il  en  poaaesMtt 
avant  la  guerre,  aana  pour  ce  estre  mis  en  procès  ne  Adre  pour^ 
suyle  per  justice ,  laquelle  ne  plendt  jamais  fin  en  France,  en  tant 
que  ung  traictié  de  paix  consiste  en  exécution  et  non  en  poursiiyte 
ou  congnoissance  de  cause;  et  auitrement  faisant , conviendroit  user 
le  semblable  du  costé  de  par  deçà ,  ce  que  n'a  esté  usité.  Par  qaoy 
ledit  ambassadeur  doibt  insister  pour  avoir  meilleure  respouce  sur 
ce  poinct,  ayant  regart  au  temps  qui  est  encouRU  depuis  ledit 
traictié,  et  que  par  deçà  on  ait  laijMé  diacnn  retourner  à  aoo  bien, 
sans  cérémonie  ou  observer  quelque  aolempnitc  de  restitutioii. 

Et  pour  ce  que  ladite  demande  de  restitution  est  générale,  sur 
quoy  par  adventure  ceulx  de  par  delà  pourroient  prendre  quflfyu<> 
excuse,  ledit  ambassadeur,  potir  remonstrer  en  particulier  ceulx 
qui  se  plaindent,  déclairera  comment  le  séneschai  de  Haynault, 
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meMÛre  Pierre  de  Werehin,  qn«^u6  dcbvoir  qn'fl  «H  faict,  n'a  peu 
ptrvenir  à  la  resthution  de  tes  tenrM,  qae  le  conte  de  SenegheD  a 

eu  en  récompense  durant  les  guerres,  et  a  receu  tout  ce  qviVst  es- 
chcu  depuis  le  traictié  de  paix,  mesmes  ce  qu'est  escheu  au  jour  de 
Nostre-Dauie  de  mars  dernier;  et  pour  ce  que  les  subjcctz  de  la 
terre  iàisoient  difficulté  de  Iny  payer,  !«•  a  fiûct  adjoumer  au  par- 
ieoient  k  Paris,  ^  lay  a  accordé  nundemeiit  4  oeate  fin,  qu*eat 
notoirement  contre  et  an  préjudice  ^dît  iraietié  *  par  leipel  chacun 
doibi  retoiurner  à  son  bien  déa  la  publication  de  ladite  paix;  par 
quoy  ledit  conte  doibt  restituer  tout  ce  qu'il  a  receu  depuis  la  publi- 
cation de  ladite  paix,  et  dore?nnv»nt  se  d''pourter  de  plus  soy  entre- 
luestre  des  terres  appartenans  audit  s^-ncschal ,  en  faisant  casser  et 
révocquer  toutes  procédures  laictes  audit  parlement  pour  ce  qu'est 
eacbeu  depuis  ladite  puUication. 

Anaai  ledit  sieur  de  Busanc)' ,  quelque  ddyvoir  qu'il  ait  6îct  et 
nonobstant  que  par  lee  oommissairee  des  deux  princes  à  Gambn^ 
ait  esté  accordé  qu'il  sermt  receo  à  povoir  relever  '  par  procureuTt 
ce  qu'il  est  prest  de  faire ,  ne  soet  psrvenir  à  la  mainlevée  de  ses 
terres  qu'il  a  en  France. 

Samblablemeut  les  vesve  et  héritiers  de  feu  Jehan  de  Walin , 
sieur  de  Novyon,  ne  scevent  avoir  nuiîdevée  de  leurs  biens  qu'ilz 
ont  audit  Novyon  et  à  renriron  ;  meames  depuis  la  paix  leur  ont 
esté  prins  et  emportée  tous  les  meubles  qu'ils  avoient  envoyé  audit 
Novyon.  Sur  quoy  le  conte  de  Laval  avoit  escript  à  ses  officiers  de 
Rethelois  de  faire  faire  la  restitution  ,  qui  avoient  escript  audit  sieur 
de  Laval  l'avoir  ainsi  faict,  ce  que  depuis  a  esté  sans  eflect,  et  n'ont 
lendits  vcsve  et  héritiers  riena  sceu  recouvrer  de  ce  que  leur  avoit 
esté  emporté. 

Et  de  ces  trois  points  particuliers  les  requeslas  «au  «sié  bailles  i 
l'ambsMadeur  de  France  cy  réndent,  qui  a  promis  de  les  envoya- i 
oeohi  du  conseil  du  roy  par  le  secrétaire  fAubeiiFine,  pour  par  luy 
recommander  l'eipédition  et  dépcsche. 

'  {Fain  M*  U  flt  JMmnnit  ») 
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Quant  aux  lettrefl  de  marcque  ottroycz  contre  les  Portugaloyé,  «n 
a  aaté  parlé  audit  secrétaire  Aubespine  et  ambassadeur  M^naige 
que  lesdites  lettres  estoicnt  directement  contraires  aux  traicliei, 
aeataos  ouvertement  la  guerre  comme  fondez  »ur  refiiiz  de  justice, 
laqudle  le  roy  de  Porti^l  -muntenoit  jamais  aVvoir  wtSasé ,  mais 
1-a  présenté  &ir«  à  chacun ,  et  que  par  tant  convenait  mectre  fin  à 
Texécution  deadites  lettres,  souba  umbre  deaqueUes  on  pille  jour^ 
neUement  en  mer,  oon-fleullement  les  subjectz  de  Portugal,  mais 
aiusi  les,  subjectz  de  sa  magesté  venans  d'Espaigne  ;  par  quoy  ledit 
ambassadeur  doibt  encoîi'es  tnaister  pour  avoir  révocation  des  lettres 
de  marcque. 

L'ambassadeur  de  France  re:iideut  vers  sa  m^esté  a  fait  deux  do-, 
iéances  :        toudunit  le  Misiasemsnt  du  ckesteau  et  seigneurie 
d'Appremontt  requérant  en  avoir  mainlevée,  en  vertu  du  Iraictié  de 
paix,  au  prousfit  du  conte  de  Lignaiges  ^  auytant  ung  billet  qu*il  a 

donné  cy-joinct;  et  l'autre  pour  avoir  récompense  des  nianans  et  ha- 
bitans  au  bourg  d'Antibe  que  Jannetin  Dnria  a  !)rnslé  ot  pilK'  (Icpuis 
le  traictié  de  paix ,  dont  ledit  anihassadcur  exiiiba  une  inibrniatloii 
que  hiy  a  esté  restitue.  Sur  quoy  luy  a  esté  respondu  que  le  chas- 
teau  et  terre  d  Appremont,  qui  est  fief  d'empire,  n'a  esté  saisi  à  raison 
de  la  guene  ou  aoub*  umbre  que  le  conte  de  Lignaiges  auroit  esté 
serviteur  ou  tenu  parti  du  roy-  de  France,  en  tant  qu'on  le  tenoit  et 
r^putoitpoursttbject  de  f  empire,  mais  à  cause  qu'il  n'a  i  clevé  de  sa 
■nytA ,  en  qualité  d'empereur,  comme  il  estoit  tenu  de  faire ,  ladite 
terre  d'Appremont ,  mais  a  tenu  ladite  maison  par  forche  sans  faire 
les  debvoirs  roqiiiz.  et  aussi  pour  faire  la  justice  à  la  partie  (pi  pré- 
tend droit  eu  ladite  terre.  Et  à  cest  effect  sa  magcstc  n'a  donné  la 
joyssauce  de  ladite  terre  ou  les  fruicts  d'ioeUe  à  personne  par  droit 
de  gaeire,  mtîs  l'a  seullement  séqiiestré  an  prousfit  de  cdiuy  qui 
sera  trouvé  y  avoir  droit;  qui  n'a  riens  de  commun  avecq  le  traicté  de 
paix.  Et  combien  led.  conte  vculi  tnaintenir  lad.  terre  estre  tenue  de 
Mets,  œ  ne  le  peult  excuser  qu'il  ne  reaponde  en  justice  en  Tempire, 

'  LiDiage. 


DU  CARDINAL  DE  GRANVBLLE.  135 
par  ce  «pie  teroitaitiirei^iefr  de  Teinpire  ;  par  quoy,  «ttendu  que  le- 
dite  terre  est  leisie  par'&idte  de'deWin  noiiiutB,  et  a^quertré  ès 
imiiis  d'ung  prince  de  l'enipire,  et  qiic  on  pè^senie 'le  justice  aiidH 

conte,  il  n  a  cause  de  se  plaindre  au  roy  de  France  ou  y  faire  poorsayte. 

Et  cpiant  h  Vautre  jsoini  fust  dit  audit  ambassadeur  (jue ,  par  l'in- 
lormation  par  luy  exhibée,  apparissoit  que  l'inconvénient  flesdifs 
d'Antibe  esloit  advenu  le  \x\i  de  septembre,  avant  que  la  paix  es- 
toit  divulgé  ou  pnldié  Odditt  quirtier,  et  que  Jumêttn  Doria,  qui 
venoit  de  Oennes  et  avoit  esté  pluisîeurs  jours  bn  mer,  en  mm~ 
mant  le  chasieàu  d*Afttibe,  «voit  requis  m  capitaine  qui  le  gnrdioft 
le  mettre  en  s<  s  mains  au  nom  de  l'empereur,  1  quOy  ledit  ctjii- 
laine  respondit  qu'il  le  tenoit  au  nom  du  roy  de  France,  au  pixta»- 
fit  de  qui  l'cntendoit  garder,  sans  l'aire  mention  de  la  paix,  comme 
ignorant  d'icellc  aussi;  [le]  leudcmain  dudit  inconv<^niont  arriva  une 
gallèrc  dépe&ché  de  Gennes  pour  advertir  ledict  Jaiuictin  de  la 
paix.  et.  de  ce  «dverti,  se  retira  itioontinent  sens  contmoereoiï ez> 
ploit,  qui  démonstre  bien  que  k  Theure  dudit  inconvénient  lediel 
Jannotin  Doria  n'avoit  cognoissance  de  la  paii. 

Quant  au  mémoire  baillé  par  le  conte  de  ffandiettl'-iifâiet  amkés^ 
sadeur,  contenant  troi*  poinctz,  il  pourra  reapondre  par  ce  que 
s'ensuit  : 

Premiers,  que  à  Pontelct-Henc&son ,  ne  sera  iaict  cmpeschement 
en  corps  ou  biens  au  préjudice  du  traictic  de  paix,  lequel  de  ce 
coaié  aéra  obaervé  aana  infnetion;  mais  s'il  a  commis  aultre  cm  non 
remis  par  le  traictîé,  il  s'en.debvra  respondre  en  justice,  laquelle 

Iny  sera  administrée  bonne  et  brîcive.  Quant  aux  prébendes  données^ 
par  le  roy  de  France  durant  qu'il  a  occupé  la  ville  d'Yvoix,  faict  II 
considérer  que  le  roy  n'a  jamais  eu  tiltre  ou  droit  en  ir?  v  ille  dTvoix, 
qui  est  notoirement  de  la  ducliiè  de  LuxcniliOHr?  appcrtenant  h  sa 
magesté,  aussi  n'a  eu  possession  civile  ou  naturel  d'icelle  ville,  la- 
qudle  selon  droit  est  ton^ours  continué  en  sa  magesté  impériale, 
qui  n*a  œasé  de  continuer  la  guerre  jusqucs  à  ce  qu  elle  ayt  lecôu» 
vert  sadite  inlle  dTvois,  ■  et  nunquam  desiit  bsbere  animum  posai- 
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•  dendi  et  recaperandi,  «bta  opportonîtate;  »  et  ledit  «ieur  roy  • 

seullement  occupé  ladite  ville  par  force  et  Nnolcncc,  que  ne  !ny 
pcult  donner  droit,  liltre  ne  po>s!">inn  rt  par  tant  les  collations 
des  prpbendes  par  kiy  on  ses  commis  laides  sont  nulles  et  de  nulle 
vaileur,  et  sainagesté,  aprez  la  restitution  de  ladite  ville,  a  conféré 
leadhea  pr^endee  comme  raccamte»  par  les  txe^as  de»  derniers 
possenems  devant  la  guerre.  Avecq  ce  que  les  Franehois ,  à  qui  ledit 
roy  avoit  conféré  teadites  prébendes,  sçachans  non  povoir  retenir 
icelle»  1  la  restitution  de  ladite  ville,  se  sont  retirez  avecq  les  gens 
de  guerre,  démonstrans  ouvertement  qu'il»  n'avoient intencion  dey 
résider  ou  eulx.  porter  comme  chanoines. 

Touchant  les  reliquaires  et  aultre«  ornemens  d'église  que  les 
Franehois  ont  transporté  et  ne  veuillmt  restituer  aux  i&ttMÎnes 
dudit  Yvoix ,  sans  estre  fuy»  de  quelque  somme  de  deniers,  ledit 
amliassadeur  pourra  remonstrer  que  le  transport  desdits  reliquaires 
et  ornemens  n*est  seullement  scandadeux  envers  Dieu  et  le  monde, 
mais  directement  contre  le  traictic,  et  ne  se  peuvent  retenir,  soubz 
prclext  rie  rnrçrtrt  demandé,  en  tant  que  reliquaires  et  ornemens 
d'église,  qui  sont  rlioses  sacrées,  ne  se  peuvent  obligicr  ne  livpo- 
tjcquier  pour  debte»;  et  s'en  deuUeut^  contimielieraent  les  chanoine:» 
dudict  Yvoix  de  la  r^ntion  desdicts  rtdiquaires,  comme  ledit  am- 
bassadeur pourra  veoir  par  un  billet  qa*ib  ont  exhibé  puis  naguères, 
ey-joincL 

Et  combien  que  l'argent  demandé  par  ceulx  qui  ont  fait  le  service 
diWn,  durant  l'occupation  des  Franehois,  n'est  deu  par  le  chapitre 
dudict  \vf»ix,  toutcslois  pour  mectrc  Im  à  ce  débat.  Ion  pourroit 
accorder,  au  licu  des  xx  livres  présentées  par  lesdits  d'Yvoix,  payera 
chacun  xxv,  sans  plus.  De  quoy  en  raison  ils  se  doihvent  contenter, 
et  si  ledit  conte  ne  veult  entendre  à  la  restitution  desdGts  rdiquaires 
.  et  ornemens,  ledit  ambassadeur  en  fera  remonstranoe  à  ceulx  du 
conseil  et  aussi  au  n^,  B*il  est  beeoing .  pour  pouvoir  obtenir  ladite 
restitution. 
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Ladict  amhaggadetir  é'enqocstrB  par  bonne  discrétion  n  on  fidet 
forger  ùaàx  eaciu  k  Péris,  comme  le  bniyt  oonrt,  dont  il  «dvertiie 

M  magcstô. 

Semblableinent  Icdirt  :imhassadeur  insistera  jiisques  auboalt  af- 
fin  que  Guillaume,  iilz  aisno  du  conte  de  Nassou,  et  héritier  uni- 
versel du  feu  prince  d'Oranges,  soit,  sans  plus  de  délay,  réintégré  en 
la  principanlté  (TOranges  et  aidtres  biens  que  ledid  Cni  prince  avoit 
rière  l'obAissanoe  du  roy,  snyvant  Tiin  des  aitîdesda  dernier  tnictié, 
qui  est  si  exprès  cpie  n'y  gist  contredît;  et  en  cas  d'ultérieur  délay. 
sa  megesté  seroit  constraînctc  de  récompenser  ledict  héritier  d'aultres 
biens  que  les  subje-ctz  de  France  ont  riére  son  obéissance,  aveoq  ce 
que  seroit  notoiroinent  contrevenir  audîct  traictié. 

£t  quant  k  la  copie  du  testament  que  ceui&  du  conseil  demandent, 
il  est  certsïn  qu'ils  ne  la  demandent  A  aultre  fin  que  pour,  par  ce 
moyen,  dïffém  ladicte  restitution,  et  avant  octroyé  iceUe,  lévoc- 
qaer  en  double  la  qualité  dudict  héritier,  et  que  parlant  lediet  am- 
bassadeur doibt  dcclairer  expressément  avoir  charge  de  point  don- 
ner ladicte  copie ,  ne  soit  que  premiers  ledict  héritier  soit  réintégré 
suwant  ledict  traictié;  et  îcpHp  réinlcgration  faicte  et  ayant  la  pos- 
session de  ce  que  son  prcdéccsseiir  a  possessc,  on  donnera  vtdun- 
tiers  copie  dudict  testament  à  tous  ccuk  qui  vouldronl  prétendre 
droit  et  action  èsdicts  biens.  Mais  puur  efièctoer  lediet  traictié,  on 
ne  doibt  xévooquer  en  dispute  la  qualité  dudict  héritier  qui,  par  sa 
nu^esté  et  an  lieu  de-  la  maison  mortuaireS  est  réputé  et  accepté 
pow  tel ,  et  en  cette  qmdi^  possesseur  de  tons  biens  dudict  feu 
prince,  tant  soubz  Tempire  que  ès  pays  patrimoniaux  de  sa  magesté. 

Et  n'a  esté  déclalré  à  Morette  que  on  envoyoroit  ledict  testament 
audict  ambassadeur  pour  le  exliiber  au  conseil  du  roy,  mais  pour 
monstrer  ce  que  doibt  «oofBr  pour  eifectuer  ledit  traid^  par  les 
raisons  très-bien  reprinaes  par  ledit  ambassadeur  en  ses  dernières 
lettres. 

Aveoq  ce,  puisque  expressément  est  capittidé  qae  lliéiitiOT  uni- 

'  CMl'lHdii«anluiaoéiMdtla6anllt. 

fjmEM  VttXT.  —  lU,  l6 
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vmmI  dttdict  feu  prince  doibt  eitre  réist^ré  en  la  prindpaidt^ 

dXImigeB*  et  qu*îl  n'y  •  «vhre  «[ai  se  porte  pour  héiHier  univerael , 

ou  qui  ayt  appréliendé  ses  meubles,  dcLlcs  et  actions,  on  qui  res- 
pont  aux  créditeur»  du  défunct  que  Icdict  Guill.nime,  filz  dndict 
conte  de  Nassou ,  le  roy  np  peult  et  ne  doibt  dt'bîtttre  sa  qualité, 
mais  siaipleiueut  faire  eflectuer  ledit  traictié  en  son  endroit. 

Et  ri ,  «prêt  tovtet  penuMions  qu'il  sçann  bieu  «dviwr,  il  ne 
peult  «voir  plus  firnctueuse  responce ,  requerren  «usdict»  du  «onseil 
de  dédairer  ri  c'est  leur  dernier  résolution,  afin  de  povoir  advertir 
sanagesté. 


XXXV. 
RÉPONSES 

UU  MINISTl^aE  PE  FUANCE 

ï  Bmwc*  téOMUmimS  vnif'nsri.rs  AC  NOM  tir  1  r  iiEKiiva  MK  MA*  M  Mim- 

(  AnbatMdM  de  Simon  R«iMwl.  n,  ta) 

8«M  daf»  [mrfl  «a  mi  iMÂ]. 

Quant  à  la  ratisfîcation  du  traiclc  .  relie  qui  a  esté  faicte  en  la 
court  du  parlement  de  Paria  et  en  la  cliimibrc  des  comptes  est  ron- 
forme  k  la  tuinutte  que  Tambassadeur  du  ieropereur  a  baiilié,  et  ne 
s*j  trouvera  tam  aeît  peu  de  dilTérenoe. 

Quant  i  la  dédaratioo  requiie  pmir  le  fiât  de  Stbenay*  die  est 
accordée. 

Quant  h  la  déclaration  de  la  volunté  de  madame  la  princesse'» 
elle  est  iaicte  et  en  sera  liaillé  ung  acte. 

*  Jnomd'AIlM*!. 
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QutBt  à  la  rntisûcation  particulière  dit  motMeigneur  le  Dauphin , 
touchant  la  «iot  «t  douaire  de  la  royne,  elle  est  anoordée  selon  le 

traicté. 

Depuis  le  traicté  n  nut  csi.  ijaillios  aiiCTinos  lettres  de  rcpresaiik>9 
contre  les  subjects  du  roy  de  Portugal ,  et  ne  se  peuvent  les  précé* 
di^es  révooquer  nu  frire  tort  am  nilqecti  du  ray. 

n  a  esté  acooinlé  avec  le  coule  Guillaoïue  ^  de  aa  ïaufon  t  a  la 
chai^ 'totttcsv<^es  qu'il  ne  aeroit  mis  à  dMimace,  qu'il  n'eust 
premiireineat  «ocoidé  de  la  maçm  du  prince  de  la  Roche^ur- 
Yon. 

Quant  à  la  prin.se  fairte  des  metil)les  du  duc  d'Albouquerque,  le 
roy  a  dé(  lare  à  l'ambassadeur  de  Teuipereur,  dè»  Blop,  ce  qu'il  en» 
tend  en  iaire. 

Quant  aux  penonnes  de  Tboumout  et  de  Baerie  détenua  p«iur 
oatagiers  par  le  sieur  de  Longueval,  cela  se  doibt  négocier  «rac  le- 
dict  sieur  de  Lot^eval,  et  luy  en  sera  parlé  afio  qu'il  entende  à 
k  raison. 

Quant  à  la  terre  de  Tiennes,  le  roy  n'est  tenu  fors  de  bailler  lettres 
de  niainIrA  f  r  jouxte  le  traicté;  ce  qu'il  est  presl  de  faire. 

Les  commissaires  depputez  d«  la  part  du  roy  à  faire  le  depparte- 
ment  ont  signé  de  leur  part  l'acte  dudict  depparlenient,  et  icelluy 
laisai  à  M.  Mesnage,  ambassadeur  près  de  l'empereur»  pour  le  bailler 
aux  gens  du  conseil  dudict  emperettri  il  lui  sera  escript  le  bailler 
si  &ict  ne  Ta. 

Quant  aux  lettrée  de  mainlevée  requises  des  terres  et  possessions 
estant  de»  appartenances  des  abbayes  de  Sainct-Vaast ,  Saincl-Ber- 
tbin  et  Arouaisc,  et  par  semblable  dp  l'abbaye  de  Sainct-Jpan  de 
Thcrouenne,  après  en  avoir  communicqué  avec  les  commissaires 
qui  ont  esté  sur  les  lieux,  en  sera  faictc  responce  à  ronvertnre  tou- 
chant Crèrecueur. 

Quam  aux  ficanchises  de  eenb  d'Arthob,  leur  seront  expédiées 

*  Dt  Farslctubcr^. 
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toutes  proTmoM  néoMMores,  mH  4  peines  ou  aulrement,  tti  la  {dus 

aniplo  forme  que  Ton  advisora  ;  et  an  regard  de-  l'exlentioii  requise 
et  que  ceulx  d'AnJjois  puissi  nl  vendre  et  distribuer  les  nian  haii- 
dise»  qu'ilz  tireront  hors  de  France  dedans  le  conté  de  l'Iandres, 
cela  est  rem^s  au  roy,  auquel  Tanibassadeur  en  pourra  parler. 

QwuA  4  k  terre  de  Novyon,  après  le  retour  de  M.  de  Laval  qw 
est  j4  party  pour  revenir  en  France,  et  en  avoir  commuoicqné  avec 
luy  et  son  conseil,  sera  fricte  response. 

Quant  aux  habitans  de  Bcrcq,  Verton  et  Merlimont,  après  avoir 
oy  les  commissaires  qui  ont  este  <^  Camhray,  y  sera  rcspondu,  com- 
bien que  quant  ainsi  scroit  que  Icsdictz  trois  viilaiges  fussent  de  la 
paioric'  de  Beaurains,  et  que  iadict  paierie  fust  tenue  de  la  conté 
de  Sainct-Pol,  toutesvoyes  de  cela  ne  s'ensuiveroit  qae  lesdicts  ha^ 
bitans  de  Bercq,  Verton  et  Merlimont  fussent  soubs  le  ressort  et 
souveraineté  d'Arthois,  ne  justiciables  du  conté  d^Arthois.  Car  ne 
se  trouvera  point  que  le  conté  de  Sainct-PoI  soit  tenu  d*Artb<MS 
quant  à  la  fcodaUtéi  et  quant  à  la  jurisdiction,  les  subjectz  dudit 
conte  ont  rcssorty  par  cy-devant  à  Abevillc  ,  .\myens  et  Monstercul, 
4  leur  choix  et  eslection  :  de  quoy  on  est  prest  de  faire  apparoir. 

Quant  au  bourgeois  de  Valencieaues  arcesté  en  la  ville  d'Amyens, 
on  trouve  raisonnable  qtt*il  soit  relaxé,  faisant  toutesvoyes  apparoir 
du  nantisseinent  &ict  en  Tan  xv*  xvii  par  les  vendeurs  ès  mains  du 
maieur  de  Valenciennes,  pourveu  que  les  bouigeois  d*Amyens  ar- 
rêtes 4  Yalendennes  soient  aussi  relaxez. 

Quant  aux  foullcs  et  excès  faictz  par  les  gens  de  grierre,  le  roi 
est  prest  de  les  faure  rcpparcr,  et  admiuislrer  l>oune  justice  aux 
subjectz  de  l'empereur,  pourveu  que  Tempereur  tace  le  semblable 
auK  subjectz  du  roy. 

Quant  aux  navires  espaignoUes  venans  du  Pérou  que  f  on  dict 
avoir  esté  mises  4  fons  en  mer  par  deux  navires  Jrançoises,  dont 
Tune  puis  naguères  est  arivée  4  la  RocbeUe,  Tiutre  auprès  de  Nantes 
en  Bretaigne,  c'est  diose  dont  jusques  i^  on  n*a  eu  aucun  adverti»- 
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•emeai.  TovtesvoiM  on  sera  content»  pour  advérer  le  cm,  et  ihmî 
pour  meetre  à  senieti  ledicte  prise,  m  aucnoe  a  esté  6icte,  déoei^ 
ner  commission  pour  en  informer,  Avecqucs  mandement  de  saiwr  et 
medre  soubz  la  main  du  roy  Tor  et  marchandises  arrestécs  auxdicte 
deux  navires,  lesquelles  seront  i  ceste  fin  inventoiiées  juM|ue»  à  ce 
que  lo  ras  soit  vérisfié. 

Quant  à  la  principaultè  d'Oranges,  il  est  raisonnable  que  le  dou- 
ble du  testamoai  dn  feu  prince  d'Oranges.  oolUtifniiié  en  présence 
de  nos  ambaisadeurs,  soit  délivré;  et  ce  fàâct,  seront  espédiéra  lettre» 
de  mainlevée,  jouxte  le  Irsieté,  an  pmusfit  de  rhéritier  insâtné. 

Quant  aux  rubys  et  dyamans  appartenant  à  Jehan-Carlo  de  Laffeo- 
tatis,  marchant  demourant  à  Anvers,  ilz  ont  esté  déclarez  de  bonne 
prinse ,  et  n'a  peu  estre  le  navire  déclaré  de  bonne  prinse ,  rpie  les 
marchandises  estans  dedans  n'ayent  suivy  la  nature  dn  navire.  Tou- 
tesvoies,  si  ledit  Jehan-Carlo  n*a  esté  oy  sur  ladite  sentence  de  décla- 
ration, on  sera  content  de  luy  bailler  oonraission,  pour  Voyt  et 
reoevtnr  à  faire  tdies  demandes  ipTA  verra  estre  à  &ire  pour  raison 
de  sesdita  rubys  et  dyamans,  per-devant  les  jugea  auxqneli  la  con|^ 
noisssnce  en  appartient  


XXXVI. 

CHAKL£S.  DUC  D'ORLÉAJ\S. 
Al)  VICE- ROI  DE  SICILE  (FERDIUANO  DE  GONZAGDE). 
(Ambaiiada  do  S«iol*Mauri»,  9a  ) 

BkmiUtt,  t  miff  iM&> 

Mon  coQsinf  retoumaot  de  devers  rempeseuft  et  passent  par  cesie 
ville,  M.  de  Brienne  m*a  finct  entendre  le  manvoys  traietement  qui 
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faiy  est  &ict  à  Virevorde,  où  il  est  prisonnier \  et  la  grande  rigueur 
qui  luy  est  en  toutes  choses  tenue,  de  sorte  (|n'H  lui  est  impossible 
de  le  pouvoir  plus  souffirir  et  cnrlnrer  sans  tumber  en  l'inconvénient 
de  mort  ou  d'une  bien  grande  et  e\trt"me  malladie;  ot  dadventaige 
<|uil  luy  est  pareillement  impossible  de  payer  l'excessive  ransun  à 
quoi  il  est  inift«  s'il  ne  vous  plûst,  mon  cousin,  k  diminuer  :  me 
priant  TOUS  en  velloir  esoripre,  e^nnt  que  en  me  faveur  vous 
vouMiei  beaucoup 'faire,  ce  que  de  htm  cuer  et  voOentiecs  je  hiy 
ay  accordé,  pour  ie  respect  mesmMient  de  la  mayson  d'où  il  est. 
Et  pour  ce  que  vous  n'entendez  par  adventure  qu'il  soit  ainsi  traicté 
comme  il  m'a  faîrt  dire,  je  vous  prie,  mon  couîsin,  y  volloir  donner 
ordre  le  plus  lost  que  faire  on  pourra,  aflin  que  cest  inronvénient 
dessusdit  ne  luy  advienne,  et  autrement  luy  faire,  pour  l'amour  de 
laoy,  telle  modAmtion  de  sa  ranion  que  vous  voîeret  et  oi^ois- 
très  le  pouvoir  ratsonablement  ftire;  unsi  que  je  sçay  qne  vous 
havet  bonne  volonté  de  me  faire  plaisir.  Me  recommandant,  etc. 
Eacript  i  BroseUea,  le  deuxième  jour  de  mi^  xv"  xlv.  Voetre  bon 
cousin, 

CHAftLtS. 


XXX  Vf]. 
LA  HEim  MAAI£ 

A  L'AMBASSADEUR  DE  CHARLBS-QUINT  EN  FRANGE.  ' 
(AmhimdBdpSaielliaarii.  97.) 

LcHnain,  1*  maj  ibàb. 

Monsieur  l'ambassadeur,  ayant  entendu  par  vos  lettres  du  pcnul- 
tieime  du  mois  passé  que  n'evei  courier  pvopice  vers  vons,  j'i^  dé- 

'  De  gMiTC. 
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pftiché  ea  porteur,  pour  TOut  mvir  •«■venrat  ehote  drimportaiiee; 
et  pour  ce  que  depub  m«i  dernières  lettres  ne  m'avei  «dvertî  des 
afiairas  particuliers  conccmans  les  pays  de  mon  gouvernement,  ne 
vous  en  feray  autre  répHcque,  sinon  de  vous  recommander  îa  dili- 
gente sollicitac-inn  d'ireuU,  VOUS  remerchiautde  voz  advertissemeos, 
requérant  que  y  voulez  continuer. 

L'embassadeur  d*EscoMe  qui  eatoit  icy  veau  pour  avoir  déclara- 
tion  de  la  oompréhcnsion  du  royaume  d'Eseoase  au  traicté  de  pai& , 
esl  dépesdié  et  retourné  par  France,  sans  «pie  Fempereur  ayt  pu 
accorder  Iadi(  le  cominélieDaioii,  pour  non  contrevenir  à  ce  qu  il  a 
traicté  avec  Angleterre;  et,  comme  j'entcns,  furent  lesdicts  Escossois 
délaissez  hors  dnclict  Iraicté  pour  le  mesmc  respect.  Néantmoins  au 
siirplt»»  a  este  (It  peschc  si  favorablement  qu'il  s'en  retourne  bien 
content.  Si  d'aiivanture  ou  vous  tient  propos  par  delà  que  le  roy  se 
resienioit  qu'on  n*auroit  accordé  ladicte  comprtiienaion,  vous  res- 
pondrei  que  Tempereur  n*a  pu  accivder  expressément  ladicte  com- 
préhension, mais  que,  pour  respect  dudict  roy,  l'a  si  fiivorable- 
mcnt  dépcflché  qu'il  a  obtenu  comme  l'eflect  d'icelle. 

Denx  gallères  du  roy  de  France  sont  arrivez  au  port  de  la  ville 
de  DuocLercke,  en  Flandres,  par  tornienl  rie  nier,  comme  ilz  di- 
soient, requérans  avoir  vivres  de.sditz  de  Duuckercke,  ce  que  ne  leur 
ont  peu  accorder,  obstant  le  placcard  publié  par  decbà ,  par  lequel , 
à  cause  de  la  grande  cbierté  des  vivres,  est  defTendu  de  mener  vi- 
vres hors  du  pajrst  néanmoings  leur  ont  donné  quelque  rélraisse- 
ment;  dont  aussi  vous  avons  bien  voulu  advertir,  adfin  que  si  en  oyés 
parler  en  puisscz  donner  nûoon. 

Et  si  d*advanture  on  vous  parlolt  de  vouloir  accorder  vivre»  ])our 
leurs  navires  de  guerre,  el  qu'ils^  vous  requissent  d'en  escrire,  vous 
l'excuserez  tant  que  pourrez  sur  ladicte  chieilé  et  piaccart  ;  en  tant 
qu'en  gardant  ce  qui  est  traicté  avec  Angleterre,  on  ne  peut  donner 
vivres  à  leurs  ennemiSa  Et  dadvantage  les  Anglois  en  demanderoient 
aussy,  et  par  ainsy  sorions  contraincts  de  nouirii  ks  deux  annéea, 
que  ne  seroît  tolÛrable  aux  suhgecti  de  par  dechi,  à  cause  de  lar 
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dicte  chieité        A  tant,  monsieur  rambaMadeur,  prie  Dieu  vom 

avoir  en  «a  garde.  Eacript  i  Lonvain,  le  ui*  de  may  i545. 

MARIE. 

EtphMbM: 

DESPLEGHbM. 


XXXVIII. 
L'AMIRAL  D  ANNEBAUT 

A  L'AMBASSADEUR  SAINT-MAURIS. 

(AmbaMade  de  Sunt-Mauris.  9g.) 

Mont.  i»HMi[i«45]. 

U  le  remercie  des  ooavelles  qu'il  lai  a  donné««  sur  les  galères  ftançaiie»  for- 
cées par  la  tempête  de  chercher  no  abri  dans  le  port  de  I>iwk«n|«w,  «tloi  com- 
munique en  luème  temps  Titinéraire  du  roi .  qui  va  le  lendemain  ooocher  à 
Chsc .     de  là  à  ChàUsaadoiii  d'oà,  après  deujoun  de  i^t ,  il  >e  rendra  i 

Vorneiiil. 
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XXXIX. 
L'EMPEREUR 

A  SON  AMBASSADEUR  EN  FRANCE. 
(AmlMiude  de  Stint-Maaru.  ioo-io3.) 

Wtnu,  •*  nui  lia. 

L'empereor  «I  roy. 

Chier  et  féal  :  Nous  avons  de  chemin»  venant  en  oe  lien,  reoeu 
vos  lettres  du  pénultième  du  mois  passé,  et  depuis,  à  nostre  arrivée, 
celles  da  ZI*  du  présent,  par  lesquelles  avons  amplement  entendu 
les  occurans  de  par  delà,  dont  vous  «(gavons  très- bon  gré;  et  quant 
à  la  charge  du  secrétaire  l'Aubcspinc,  affaire  du  duc  d'Alboucquer- 
que,  celluy  du  duc  d'Arschol,  bcsoinyiu'  du  secrétaire  de  la  dame 
d'Estampes,  cessation  de  la  poursuytc  des  nouvelles  lettres  d'Este- 
nay  et  oontinualion  des  aultres,  la  venue  des  capitaines  allemans, 
envoy  de  gens  de  cheval  en  Escosse,  emprinse  contre  Angleterre, 
le  peu  d^asscurancc  que  Ton  a  du  duc  de  Savoye ,  la  levée  de  gens 
que  font  les  Vénitiens,  ce  que  a  dit  le  capitaine  Salcedo,  defiaicte 
des  Anglois  en  Escosse,  l'cstat  des  finairccs  do  par  (1tl<i,  le  mcscon- 
tentemcnl  docetilx  dp  Pans,  proposilion  d Crrciir  nu  jirocès  de  Poyel, 
les  nouvelles  duTurcq,  allée  du  roy  en  Normandie,  renvilaiUement 
d^Ardres,  audition  des  comptes  àm  Iréswîers  de  Piedmont,  débat  de 
Paulin  avec  Strossy  \  Tenvoy  au  ooncille,  maladie  de  la  grant-sénes- 
challe*.  création  dndict  ehancellier',  appotnctement  avec  les  Anglois, 

'  Léon  Stroni ,  frère  aîné  de  Pierre ,         '  Diane  de  i'oilien. 
loi»  inat  toki»  lorratîM,  fiéAigié»  «•        *  DamhpanoniMidéFHui^GBriH', 

Franco  et  »ipn.iU='i  pur  la  haine  qu'it-*  por-  pr^identMparieUMntlleVHU.lSldatril 

taient  aux  Espagnols  et  à  la  maison  de  tbhb.  ' 

IMdkb. 
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deOÀîcte  des  Ltithérien*  jwr  le  Fitulin',  ce  qo*«8t  paa»è  entre  Udicte 
dame  d'Estampes  et  le  sieur  du  Val,  et  aultres  partïculn riiez  y  con- 
tenues, il  n'y  a  en  tout  qnc  redire ,  sinon  que  vous  requérons  de  con- 

tiniicHcmcnt  vous  inforinor  et  niffucrir  de  ce  que  succédera,  et  nous 
eri  advertir  le  plus  souvent  que  pourrez,  et  en  ce  que  besoing 
sera  faire  toute  faveur  et  addressc. 

Quant  aux  deux  mnrires  Tenues  du  Pérou,  tons  y  aves  aussi  faict 
han  office  et  y  continuerez,  selon  Tadvis  qu'en  aves  du  commanda- 
dor-mayor  Covos,  et  le  rap])ort  que  vous  fera  Thomnie  de  Scton, 
et  ftictes  bien  de  tou^jours  advertir  ledict  coramandador  des  choses 
concemans  le  coustel  de  dol^i 

Aussi  avons  trouvé  bonnes  et  très  à  propos  les  rcnionlraaces  qu'a- 
vez iaictes  touchant  Hesdin ,  et  où  le  propos  s'en  addonucra  y  pour- 
rez persister  avec  toute  modestie,  en  actendant  Tadvis  que  vous  en 
donnera  la  royne  douaigière  de  Hongrie,  madame  nostre  seur,  sur 
ce  que  luy  en  avez  eseript,  comme  aussi  nous  ferons,  afin  que  ce 
que  se  fera  en  cec  v  .soit  conforme  au  traicté  de  paix  et  à  droit  et 
raison,  sans  toutesfois  admcctre  excuse  ny  remonstrance  quelconque 
au  contraire  de  ]a  part  dudicl  S'  roy,  et  persisterez  tousjouTS  i  l'e^ 
change  et  niesmes  à  rolTi  c  (ju'avez  faicte  du  Charrolois. 

Quant  au  retour  du  sieur  d'Orléans,  vous  avez  desjà  eulcudu  tout 
ce  que  toudie  sa  venue  et  retour  ei  propos  par  luy  tenuz ,  à  quoy 
nous  remeclons. 

Voua  avei  bien  làict  de  débatre  et  contredire  au  chancellier  les 
ordonnances  publiées  par  delà,  comme  très-cxhorbitantes  et  de»- 
raisonnablcs,  et  aussi  ce  qu'en  avez  dict  au  général  Bayard  ,  et  de 
respondre  réalement  cl rcbouler  el  juslislier  ce  que  I  on  faict  au  con- 
traire du  tiaiclé  et  préjudice  de  nous  et  aoz  subjcctz,  et  s'en  par- 
lera très-expressément  à  l'ambassadeur  de  France  icy  résident. 

Aussi  a-ron  satisfiiît  audiet  ambassadeur  de  ce  qa*il  avoît  requis 

'  Le  rjtpttj>in«  Pantin  ^  lUjt  ffmffffi^  pin.  oiéottoém  oootfe  i»  Vaudoi»  de  la  Pn»- 
itMfs  fi>tt,  eniUBMidiil  let  InNipItfiaD-  «iDaS» 


» 
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povoir  tirer  gens  de  gaerre  de  par  de^ù .  luy  baillant  raison  en  |wye- 

mpnt,  Pt  pncorps  fcsant  entendre  que  l'on  a  plus  respecté  en  ceiry 
le  roy  t>on  inaistre  que  ne  convenoit  à  la  oéceasité  que  Ton  en  a 
contre  le  Turcq. 

Au  regard  des  commuoications  qu'avez  eue»  avec  lu  sieur  d'Aile- 
bref'»  ma*  luy  «m  bien  renqMmdtt»  et  ftnt  que  tenez  grande  advtor- 
tance  de  non  luy  dire  ^om  que,  en  le  référant  «n  roy,  il  en  jniiet 
entrer  en  iiupicion,  pour  autant  que  ledict  sieur  d*Allebi«t  n'est 
guîère  moins  variable  que  ledict  S'  roy,  dont  il  monstre  n'estre  «on-  ' 
tent,  et  la  (îniii(3  (VA1]cl)rot  est  encore  plus  dangereuse,  et  si  sont 
les  ministres  de  mesmes.  tt  ferez  bien  de,  (juant  d/  vous  parb  ioat 
de  ccste  matière,  vous  en  desnièler  gracieusement,  vous  rernectant 
tousjours  à  ce  que  ledict  sieur  d'Allebret  voudra  faire,  soit  d'envoyer 
devers  nous  ou  le  dèlaissttr»  sans  luy  en  bailler  aucun  conseil  ou 
suasion. 

Il  ny  a  que  dire  dâvantaige  quant  aux  représailles  contre  les  P(jr- 
tugalois,  jusque»  ayes  responce  sur  Tescript  qu'en  ave?:  baillé  de 
leur  part,  vous  recommandant  entretenir  et  Iraicter  tousjours  la 
cliose  en  faveur  dcsdicts  Portnpalois  le  plus  que  possible  vous  sera. 
Quant  aux  propos  que  vous  a  tenus  le  jacopin  Guj»iiiau,  vous  des- 
méleres  en  premier  lien  de  ce  qu'il  requiert  savoir  nostre  inteption 
sur  la  nouvelle  diai^  avec  laquelle  on  le  veult  envt^er  à  Borne, 
pour  non  avoir  aucune  responce  de  nous;  et  quant  i  Angleterre, 
démonstrerez  tousjours  en  toutes  conjonctures  et  occasions  que  dé» 
sirons  l'accord  (rciilre  eidx  et  ledict  S""  rôy;  et  ticridrer  «wiigneux 
regard  d'assentir  s'il  y  en  a  quelqnt  s  praticques  et  de  i  apparenee  et 
espoir  qu'il  en  peut  avoir.  Au  surplus  ne  [vous]  obligerez  en  nens 
audict  roy,  tenant  tousjours  en  ce  bonnes  paroles  générales. 

Vous  aves  &ict  trè»bîen  nous  advertir  des  &ux  escus  forges  à 
Paris,  et  y  ferons  tenir  égard  et  en  advertirons  en  Eteigne  pour 
faire  le  semblable. 

De  la  réintégration  du  princes.  d'Oranges,  voii*  y  ferei  tout  le 

'  (  Au  Mij«i  da  iM  prélMlkm  «ur  I*  NtvMwe  ?) 

19. 
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meilleur  ofHcc  que  verrer  convenir,  et  selon  que  serez  advertv  par 
ceulx  du  conseil  dudi<l  prince;  ot  a\('z  hion  faict  d'advorlir  do  le 
qu'en  avez  débalu  et  lemoustré,  el  raisons  qu'avez  allégué  et  de 
celles  au  coalrairc.  Aussi  vous  sçavons  bon  gré  de  radverlissemcnt 
qne  ftictes  de  l'envoy  devers  nostre  cousin  le  duc  de  Sarvoye,  dont 
nous  n*avoiis  eu  autree  nouvelles»  sinon  que  le  prince  de  Kedmont, 
son  Gis,  devoh  partir  au  comnencement  do  présent  mois  pour 
venir  devers  nous. 

Semblahleuicnt  sera  bien  que  vous  informez  tousjours  sur  ce  que 
lediet  rov  voudra  faire  quant  à  envoyer  an  (  oncille,  et  de6  propos 
qu'il  en  tient  et  aussy  les  prclatz  de  son  royaume. 

Au  rcgai  d  de  la  copie  de  la  lettre  sans  superscription,  venant  de 
Rome  et  écrite  dès  Espaigne,  il  est  le  mieulx  de  le -couler  et  de 
n'ea  faire  aucun  semblant. 

Le  cardinal  Famèse  est  arrivé  puis  aucuns  jours  pour,  comme 
l'on  a  jusqu'icy  entendu,  regarder  à  la  résistence  contre  le  Turcq  et 
touchant  les  affaires  de  la  religion  en  celle  Germanie,  et  délibéra- 
tion du  concilie;  et  non  ayant  encore  autre  certitude,  no  vous  en 
sçaurions  écrire  plus  de  particularité,  comme  Tavuns  lait  dire  au 
neur  de  Grignau^;  mats  cy-après  vous  advertirons  àe  ce  que  en  de- 
vrei  4ire  plus  avant.  Et  pour  maintenant  suffit  que  en  paries  en 
ceste  généralité  ;  et  si  ledîct  sieur  de  Grignan  dict  qudque  chose 
davantage  sur  ladicte  venue,  aussy  en  serez-vous  adverty. 

II  est  très-requis  que  tenez  continuelle  advertence  sur  ce  que  le 
secrétaire  Jehan-Jai  ([nés  a  dict  de  la  querelle  de  Parpignan,  du  sen- 
Icmcnt  que  ic  daulpiiiu  avoit  d'en  avoir  esté  rebouté ^;  et  de  ce  qu'en 
pourrez  entendre  nous  advertisscz  tousjours ,  et  scmblablement  de 
ce  que  poursuivra  plus  avant  le  Genevois  *  Flisco. 


'  Le  oomte  de  Grignan  ébut  ambaM»-  '  Ce  forent  le*  intrigues  deU  « 

denrde  France  près  lidièle  de  Wornu.  d'Étampes  qui  forcèrent  cejeaoe  priacs 

nans  son  discuun  à  cpHr  n^-^ctTihlt'e.  il  ne  à  lover  le  fUg«  daPeipigilUtIa  éocKllm 

ménagea  po»  le*  inenaceii  contre  ies  pro-  ib/t%, 

letlMle  d'AUemigne,  en  le»  wniiiKBt  de  *  [CéamB.  ) 
M  •oumeUce  «u  eondfe. 


Digitized  by  Google 


DU  CARDINAL  DE  GRANVELLfi.  149 
.  Vous  foret  auBsy  entendre  à  Sî^pAw  *  que  luy  oçmna  bon  gré 
qu*alle  a  dèl>oulé  le  naria^  du  sieur  de  Saînt-Julien  avec  la  dame 

de  Cavours .  roiiil)ien  que  cela  n'est  rausp  stifisantp  pour  empescher 
la  restitution,  quant  à  rassiMirni'  c  on  IVnfiroit  dri  <Iuc  de  Savoye. 

Semblablenient  aurez  <  onUauel  soin  do  vous  enquérir  de  la  dis- 
position' dudict  S'  roy  pour  nous  en  advcrtir,  et  aussy  conune 
cttulx  qui  manient  se*  aflbires  «ont  d'accord  ensemUe. 

Quant  an  prince  de  la  Roche4ur>Yon,  il  doibt  ce  jourd'liuy  parler 
i  nous  sur  la  rançon,  et  de  ce  qu'entendrons  de  son  intention  vous 
advertirons  par  le  premier,  et  pouvez  bien  asseurer  le  conte  Guil- 
lannie  que  ne  !nisseronH  sortir  ledîct  jMÏnoe  avant  que  icdict  conte 
soit  mis  à  sciirtc  en  iilierté. 

Le  secrétaire  maistre  Géraril  part  au&si  uujourd'huy  poui  aller 
4  Venise  trouver  Tambassadeur  dudict  S'  roy,  pour  par  ensemble 
aller  devers  le  Turcq  procurer  la  treave;  et  a  ledict  maistre  G^ard 
une  instruction  asses  amjde,  laquelle  luy  avons  enchargé  communia 
quer  audict  ambassadeur  pour,  par  commune  main  et  intelligence, 
négocier  et  traicter  ladicte  tresve,  comme  l'on  l'a  aussi  déclairé  au 
sieur  de  Grignan  ,  et  ambassadeur  icy  résident  

A  tant,  chier  et  iéal,  Dieu  vous  ait  en  sa  sâinte  garde.  De  Wor- 
mes,  le  xxii*  de  may  x\'  XLV. 

CHARLES. 

El  plus  bas  : 

fiAV£. 

'  Non  wwffùié.  ->  *  Sulé. 
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XL. 

PHILIPPE.  PRINCE  D'ESPAGNE. 

AU  MÊME  AMBASSADEl  U  EN  FRANCE'. 

VaIJadoUd.  i  S  d«  jun»  iHi. 

Mossiyr  de  Sanct-Mauris ,  del  consejo  dfl  impcrador  mi  senor  y  ' 
su  euibaxador.  La  carta  que  nos  scrivl«itps  â  ios  vu  del  passade  ha- 
vcnios  rccibido ,  y  el  conimcndador  iitayor  de  Leou  uos  luostrô  su 
carU.  Agradeseo  os  «I  euydado  que  teneU  de  aviaar  de  tddo  lo  que 
alU  te  ofiresce*  mi  de  lo  que  toca  i  erto»  reynos  y  bien  de  iosperti- 
cularee  y  nattinJes  dellos,  como  de  todo  lo  que  ae  etttieDde  de  otraa 
partes,  lo  quai  importa  mncho  saber  para  el  bien  de  Ios  negocios  y 
do  lo  que  sn  lia  de  provcr,  y  «''SY  recibiré  scrvirio  (pio  lo  contimicis. 

VI  lo  que  me  scrivi^ten  snhre  \o%  seis  iiavios  de  GuiptîzcoaTios  (juc 
iiieron  tomaUu!»  ilespues  de  scr  assentada  la  paz ,  y  la  det  laracion  que 
se  ha  becho  que  se  ha  de  ontender  la  restitucion  de  lodos  Ios  que 

'  PMlippp  acciiso  A  SHini-M.iiiri«.  n  rcp  virml)lL' ii  lciir~  iiilc  i  c-ts  propre*  l>é>iranl 

lion  de  »a  dernière  lettre,  et  le  remercie  aiiiisi  r<innailrc  I  iulcnlion  précise  du  roi 

du  Miio  qu'il  prand  da  !■  tenir  «sMtamml  de  Fnixe  as  sujet  de  le  omfiieelîoii  pio- 

ui  1  onrant  (le's  nouvritcs  qni  peuvent  Tîn-  nonci'i»  par  sps  onlrps.  contr?'  fou»  bàli- 

leresscr  on  tout  genre.  Les  Français  pré-  ments  qui  seraient  surpris  conduisant  des 

lendml  que  robUgelion  de  mtituer  Iw  «ivm  oa  nnailloiie  eo  Angleterre,  le 

vntsseaux  pris  sur  le»  Espagnol-;  p*-iu);mt  priticr  d'EspLip- r  r!i        Sùliii  Mtmri  <  i^e 

U  ^erre  commence  pour  eux  du  jour  l'instruire  du  succé»  des  démarches  qu'il 


de  te  pMkalit»  wnbnMat,  et  noo  de  le  tanle  auprb  de  Fnnfei»  f  pour  «Irtmir 

cojir^ixînfi  (lu  Ir^iit*' de  paix.  Philippe»  ^rrît  la  révocation  de  l'ordonnance  (îc  reprr 

à  Tu uipcrcur  pour  le  prier  de  vouloir  bien  «ailles  publiée  contre iesaujels  du  rojf  aumc 

donner  Mn  en*  evr  eetle  diOicnlté,  oer  de  Fiocliig«i. 
repioiao  de»  Freiif  eïc  wreit  par  trop  fe^ 
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han  «do  Umados  deMle  la  publicacion  de  la  pn?.  y  no  del  dia  dcl  as- 
siento;  yo  scrivo  al  imperador,  mi  sonnr,  sobre  i  llo  para  que  mande 
deciarar  sy  se  ha  do  eiileiider  aimy,  potcpio  parest  e  quo  es  mncho 
mas  en  favor  de  los  Frauceses  que  de  los  dcslos  royiios ,  por  no  lia- 
vene  tomado  de  acà  ningunoi  navkw,  y  scgua  aqucUo  se  entendeii 
acâ  p«r«  lo  que  en  este  propôsito  oocumere.  Tengo  os  en  «ervicio 
lo  que  finroresdctes  la  restitocîoa  del  navio  de  Açmùiga  y  de  io  que 
yva  en  cl;  assi  sorâ  hicn  que  io  &vorezcais  enlo  qoe resta  como  lo 
hazcis.  Lo  de  Ronccsvallcs  se  ciimpliô  hion  ,  y  assy  no  av  que  désir 
sino  agradcsccros  la  buena  diligt  ncia  ([uc  en  cllo  usàstes. 

Havpmos  entcndido  U  ordenauça  que  ca  esse  reyno  Lau  hecho 
de  que  se  tomeu  por  perdidos  y  sean  coofiscados  qualesquier 
navios  qne  Uevaxen  viduallas  à  otras  provwones  i  I«s  Ingleses, 
y  que  se  fonde  en  la  ordenança  que  tienen  hecha;  tecibiré  con- 
tentamiento  que  me  avisais  de  lo  que  su  magestad  os  respondiere 
sobre  elle,  para  que  acà  se  pueda  proveer  io  que  oonvcnga. 

La  diligpncia  que  liL'zislos  por  maiidado  de  sti  magestad  cou  el 
christianissimo  rey  do  l' laucia  sobre  la  revocaciou  de  las  reprcsalias 
que  tienc  dadas  coutra  los  vassallos  del  serenissimo  rey  de  Portugal 
he  bolgado  mucbo ,  y  assy  os  cncargo  que  siguiendo  lo  que  su  ma- 
gestad os  ha  scripto  lo  oontinneis  y  me  avisais  siempre  de  lo  que  en 
ello  se  hiiiere. 

De  ac&  no  ay  oosa  nueva  que  os  scrivir.  La  princesa  y  yo  estamos 
buenos,  y  clla  en  el  mes  de  su  prcnado,  desde  xv  del  passado;  spero 
que  nuestro  Senor  la  aiumbnuA  cou  bien.  De  Valiadolid,  à  viu  de 

junio  MDXLV. 

YO  EL  PRLNCIPE. 


Por  iiiaiidado  de  su  altéra  : 

GONÇALO  PERES. 
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XLI. 

DÉCLARATION  DE  FRANÇOIS. 
DUC  DE  lorraine; 

Ap  SIMBT  DE  L-ADUimSTRATION  DE  &ES  EICFARTS  ET  PATS  Attàs  SA  MORT. 

(AmbaiMdt  deSnDl4lbitrit. 

Bauncaiont ,  1 1  juin  iS4â. 

Au  nom  de  NoMre-Seig^eur,  amen. 

Par  le  tcnonr  de  ce  présent  piihlic(|ue  instrument,  à  tous  appart 
clèremcnt,  que  l'an  de  la  nativité  de  nostredit  Seigneur  mil  cinq 
cens  quarante-cinq ,  l'iadiction  troîsiesroe,  runsiesme  jour  du  mois 
de  juing,  enviroa  dix  heures  du  matin,  l'an  uniiesme  du  pontisficat 
de  très-MÎnct  pire  en  lèsus-Ghrist  Nostre-SeigneuTt  seigneur  Paul 
troisième  de  ce  nom,  au  lieu  de  Rcmyremont,  en  pirésence  de  moy 
notaire  publicque  et  des  tesnioings  soubscriptz ,  personnellement 
I  oiistitiu"  ft  f«t-(Mv  noble,  liault  et  puissant  seigneur,  monsieur 
Jehan,  conte  de  baliii*;»,  sieur  de  \iviers,  niarrhal  de  Lorraine, 

Bar,  etc.  '   . 

estant  icellaj  due*  en  ses  bons  aa»,  mémoire  et  enteiidh«ment,'et 
avant  que  anroirreçu  le  sacrement  de  extrdme-unclion,et  estant  dé- 
tenu de  maladie  corporelle ,  luy  dict  ledict  seigneur  conte  tels  et 
pareils  propos  :  •  Monseigneur,  8*îl  plaisoit  à  Dieu  vous  appeler,  vous 
entendes  que  monsieur  de  Mets ,  vostre  frère  \  se  mesle  et  entre» 


'  Notre  (rate  offre  ici  une  taeuii«  «on-  *  NkolM  de  LortAinc ,  comte  de  Vau- 

sidénUemau peu împorianic.  dément,  puis  dac  de  Merccear,  né  en 

'  Fnaçaii.  duc  de  Lofraine.  mOdrot  iSi).  âtetàé  en  «577. 11  fbt  otarU  Iroù 

!<■  I  a  juin  1 545,  àf^  leuleiBciil  de  «agi-  km. 
huit  ant. 
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mcste  de  messieurs  vos  enfiuitt  et  de  vos  pays  avec  madame  votre 

reiiimc,  en  raUsûant  ce  que  desjà  en  avez  dict  et  passé  en  présence 
de  madite  dame,  »  Sur  quoy  ledict  wigneur  duc  a  rcspondii  oui  ; 
présent  uioiulit  seigneur  (le  Metz,  qiiy  a  accepté  la  charge  et  promis 
s'en  acquitter.  Dont  et  desquelles  choses ,  et  une  chacune  d'iccUes 
demiidielea  et  proGbéM  respectivement,  ledict  sieur  conte  en  a  quia 
et  demandé  à  moy,  ledict  notaire  publicque,  ung  ou  plusiencs  ina- 
trumens  d'une  meame  substance  et  teneur,  que  luy  ay  ouctroyé  en 
ceste  forme ,  pour  en  servir  à  quy  il  appartiendra. 

Cr  fut  faicl  Ifs  an,  jour,  mois,  Heu,  heure  et  pontisfîcat  lîrs.stifi- 
dicta,  présons  illec  noble  el  rcvércnfl  seigneur  Pierre  du  Chastellet, 
abbé  de  Saiuct-Martin,  honnoros  sieurs  messieurs  Claude  de  Cer- 
ne^, sieur  de  Frouart-le-Chastel,  Jehan  de  Ludres,  sieur  de  Ricbart- 
meny,  chevaliers.  Antb<nne  deThalanay,  sieur  de  &inct>lllarc,Pbi- 
li]^  de  Serocourt,  George  de  Lisseras,  dict  Galiot  le  jeune ,  Glande 
Hengin,  secrétaire,  Jaques  Leroy,  secrétaire,  Nycolas  de  Lèsent, 
secrétaire,  Christofle  Didelot,  secrétaire  de  mondit  seigneur  le  duc, 
Quiriace  Fonrnif^r  soi  r. '  t. -il ce  et  argentier,  Jehan  Beaufort,  varlet  de 
chambre,  Didier  de  Chcnillon,  varlet  de  chambre  de  mondit  sei- 
gneur, Jehan  Paul,  prieur  de  Lenz,  et  plusieurs  aultrcs  tesmoings  à 
ce  appeliez  spécialement  et  requis. 

Les  an,  mois,  jour,  pontiaficat  et  lieu  desmisdiots,  environ  une 
heure  après  midy,  en  présence  des  seigneurs  susnommés,  je,  ledit 
noIaiTe,  ay  leu  intelligiblement  de  mot Mk  mot rinstrument  cynlee- 
sus  escript  à  très-haulte,  très-puissante  princesse  et  dame,  madame 
Chrcsticnnc  de  Dancinar« A  ,  dii' hfscp  do  Calaltro .  T.on  aine,  Rar,  etc. 
et  ce  estant  par  son  comiuaniienienl  pri  M  us  rr\ i  i  riidissinie  et  illus- 
tre prince,  monsieur  Nycolas  de  Lorraine,  admiiustrateur  des  éves- 
ches  de  Mets  etde  Verdun^  Pieno  du  dualellèt,  abbé  de  Sainetplfir- 
tîn;  nobles  et  honorés  sienrs  seigneurs  Jehan,  conte  de  Salmee, 
sieur  de  Viviers,  mareschal  de  Lorraine  et  Banoys  ;  Philippe  de  lis- 
seras, sieur  de  Baisserville,  dit  Galiot  ;  François  Cbenoiin, tailleur  et 
variet  de  chambre  de  madame,  à  ceiqppeUes  spécialement  et  requîa. 
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Et  je,  Nycnlas  Bit>ssnn  le  jfdine,  rie  Raniberviller,  prebtrc  du 
diocèse  de  Toul,  nohuie  publuquo  de  l'auciorité  apostolii  r|uo  ni  de 
)a  court  de  Toul.  pour  ce  que  suis  este  présent  avec  les  dessusnoiiuncs 
seigneurs  et  tesuioings,  quant  toute»  les  cboses  dcssusdictes  sont  esté 
fiiictes  ainsy  qu'elles .MMit  cy<-deHiH  escripleft,  j'ay  ce  présent  hutro^ 
meDt  eacripl  de  ma  profyre  main ,  signé  de  mas  seii^  et  subscription 
publtcques,  en  tesmoing  de  vérité  des  chose*  d«ssuadictaa  «t-nne 
cbaoune  d'icelles,  appelé  spécialement  et  requis. 


XLII. 

GHARLES-QUINT 

A  SON  AMBASSADEUR  EN  FRANCE. 
( AnkMadfl  de  SuauMaori*,  1 16. ) 

VVoniw,  19  juin  iSiS. 

Uempereur  et  roy. 

Ghier  et  Shï  :  Nous  siismes  esté  adrerty  par  le»  parens  et  alliez  de 

nostre  cousin  le  conte  Guillaume  de  Furstcnberg,  comme  tant  pour 
Tennayt  et  fâcherie  qu'il  a  de  sa  si  lôngue  détention  et  prison ,  et  le 
continue)  maulvais  traictcmcnt  qu'il  reçoit  en  icclle,  qtiw  pour  avoir 
eu  aucunes  paroles  rigoureuses  avec  le  capitayne  du  lieu  où  il  est 
détenu,  il  a  passé,  puis  aucuns  jours,  certains  actes  par  escnpt, 
promettant  par  icculx,  moyennant  sa  délivrance,  &ire  nantir  et 
payer  promptement  an  la  ville  de  Paria,  les  trente  mil  escu*  qu'il  a 
accordé  pour  sa  rançon,  comme  verres  par  la  copie -desdiets  escripta 
que  vous  envoyons  avecoeste.  Et  pour  ce  que  ledict  conte  les  a  pa»- 
sezs  comme  il  est  vrayscml>lal»lr> ,  pr-n^ant  par  re  boiilt  sortir  de 
sadicte  prison,  sans  y  tenir  autfic  respect  ny  avoir  considération  que 
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s'il  BToit  délivré  Icsdida  denier»  avant  qu'il  fdt  entièrement  en  lî- 
boté  et  bon  de  France,  il  seroit  en  danger  de  les  perdie  et  de  de- 
meurer en  la  meame  mercy,  sere  bien  que,  an  plus  tost  que  hoone- 
nicnt  pourrer,  remonstrez  ce  qtjc  dessus  au  roi  Irès-cbrestien  . 
monstptir  iiostrf'  bon  frère ,  luy  donnant  expressément  /i  outendre 
que  n'entendons  que  iedict  conic  paye  sadicte  rançon  qu'il  ne  soit 
en  lieu  où,  en  baillant  icelle,-'il  aoit<Mitiénaieni  an  liberté  et  hors 
de  aon  royaulme ,  et  que  luy  jjrions  de  faire  à  faire  meilleur  traicte- 
ment  andict  conte,  et  tel  que  luy  ny  seadicts  parena  n*ayent  occa- 
sion raiaonnaljlc  s'en  mesrontanter;  ou  autrement  ne  pourrons  dé- 
laisser, pour  le  devoir  qu'avons  envers  luy  et  culx,  leur  donner 
satisfîirtinn ,  oncoircs  qu'il  nnns  nroveroil  de  l'aire  h  f:\'\w  le  sciii- 
blahle  au  prince  de  la  Koclie,  ut  ne  !<■  servirions  phis  longiienient 
excuser,  tt  comme  verrea  qu'il  viendra  a  propos,  pourrez  dire  le 
meame  -mix  oaordînel  de  -Tomon,  admirai,  ehineidlior  et  anilrea 
tels  du  conaeil  dudict  sieur  roy  que  verre»!  ooarenir,  'alm  ique* 
de- leur  coustel  îlz  tiennent  main  aodiet  meillenr  traietement;  et 
si  véei  qu'il  soit  requia,  envoyca  ipielc*ui^  des  vostres  devers  lo- 
dl(i  cnutc,  liiv  faisant  <»ntendrt'  rnmme  susmes  est»';  advprtv  di^^lictcs 
promesses  par  liiy  laiotes,  quo  !>'fMUendons ny  voulons  on  façon  quel 
conque  qu'il  observe,  pour  les  iiicsmes  raisons  cy-dessus  touchées, 
et  que  ainsi  l'avez  déclairé  do  nostre  part  audict  siour  roy  et  ceulx  de 
aoo  conaeil ,  commeanasi  avea  parlé  trè»>expresaémentamrMm  meillenr 
tnûolement,  et  de  aorte  que  ne  doubtea  il  a'en  apperoevia,  et  aura 
occasion  de  meilleur  contentement  et  de  pouvoir  niiealx  attendre  le 
temps  qu'il  puisse  sheurement  paiiir  de  ladicte  prison,  et  avec  ce 
que  nous  susutes  après  et  y  n  fspoir  do  hricfvpment  a rrester  et  con- 
clure la  rançon  dudict  prince  de  la  l'iorlu'.  A  tant ,  chicr  rt  ff.il , 
Dieu  vous  ait  en  sa  saincte  garde.  De  Wonueb,  le  xix  de  juing  i  Ij^^. 

CHARLES. 
Kt  |>lu!i  ha»  : 

BAVE. 
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XLIII. 
CHARLES-QUINT 

A  SON  AMBASSADEUR  EN  FRANCE. 

(ÂinbaMw}edeS«tot4iuim,  ii^iao.) 

W«nw,  i3jiiMi  tSta. 

Uemperevr  et  roy. 

Ghiw  «I  féal :Nou«  avop»  ceceu  vos  lettre»  des  xi»  xv  et  xvi  du 
présent,  et  vous  içftvoiis  très^Km  gré  dn  continael  «oing  que  tenes 
de  nous  «dvertirsi  perticulîérement  de  tous  occumuos  de  par  delà, 
en  quoy  vous  reqaerfons  continuer;  et  pour  ce  qu'il  y  a  plusieurs 
poinctz  on  il  n'y  a  <pie  respondre,  reqiondrons  ici  Mulement  les 
principaux  d'icculx. 

El  preuùèreuieui ,  quant  U  la  charge  de  Diego  de  Caravaja  tou- 
chant les  deux  navires  venans  du  Pérou  mises  m  ibnd,  vous  en  aras 
1rè»4nen  usé  et  louons  la  diligence  que  y  aves  fticte  envois  le  roy 
trés-cbrestîen  et  ceulx  de  son  oonsdl,  et  aussi  en  avons^iOQS  ici 
parlé  très-expressément  aux  sieurs  de  G^nan  et  ambassadeur  Maa- 
naige ,  leur  rïonnani  à  cnterulrc  le  scnlcmcnt  que  h  hou  droit  en 
dcbvnous  avoir,  si  le  rt  M  sieur  roy  n'y  pouncoil,  cotmiio  tenions 
pour  certain  qu'il  feroit  ue  qtie  rcqueroit  la  parlaicle  amitié  d'en- 
tre nous,  ci  que  nous  aviez  escript  avoir  entendu  de  luy  qu'il  se 
monstroît  Inen  affectionné,  et  aussi  aux  auhres  destroussemens  et 
pilleries  que  ses  subjeeti  font  jonmeHement  en  mer  sur  les  nostrss, 
dont  nous  viennent  continuelles  plainctes.  En  quoy  ils  ont  promis 
faire  tout  bon  office  et  d*en  escripre  audict  sieur  roy,  nn  nous  a 
seinlilé  l)osoing  vous  en  envoyer  aultres  lettres  de  f  ri  di  iice  à  luy. 
pui&que  lesdicts  ambassadeurs  ont  promis  £ùre  l'office  susdict,  par 
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où  il  poom  uses  ooognoistioB  comiae  tfont  TiAîm  à  cii««ir»  avec 
06  que  ri  «^praM&niQiit  luy  en  avez  desjà  dict  de  noetre  part,  et  luy 

pounei  encore»  raUMimer  à  parler  si  hosoin^  est,  vous  reconunai^ 
dant  de  solliciter  et  poursuyr  l'affaire  jusqucs  au  boult,  et  donner 
en  icelluy  audict  Caravaja  toute  l'adresse ,  faveur  et  assistence  que 
pourrez  ;  et  ferons  escripre  au  sieur  de  Marnol  pour  nous  advertir  de 
ce  <|a*il  açah  d«  rautre  procès  que  ledict  Caravaja  poursuyt. 

Qaant  à  Headin,  noua  ne  vous  en  sçauriona  escripre  darantaige 
qa*en  contiennent  not  dernières  et  Tescript  que  depuia  tous  a  sur  ce 
envoyé  la  royne  donaigière  de  Hongrie,  madame  nostre  bonne  seur, 
suyvant  lequel  vous  remectons  d'en  parler  et  fairo  poursuyte  comme 
verrez  estre  k  propos  et  qu'il  pourra  servir  et  estre  bien  prins,  dont 
aussi  nous  avons  faict  parler  ausdicts  ambassadeurs  de  France. 

Anilpià^dekaïupenrion  pour  six  mois  dea  marques  de  Portu- 
gd^ltifiM^é  mg^fÊtiXon  vous  a  reqiondii,  voua  aur^  veu  ce  «pie  le 
secréfaîfÎBavemQa  •<4epwa  Mcript  par  nostre  ordonnance,  et  sera 
bien  que,  conforme  1^*,  si  desjà  ne  Pavez  faict,  parlez  audict  rieur 
roy  ou  cculx  de  son  conseil  qu'il  appartiendra;  et  à  la  vérité  nous  ne 
véons  que  ledict  sieur  roy  aye  l)paucoup  faict  en  nostre  considération 
quant  à  ladicte  suspension,  puisqu'il  n'a  voulsu  accorder  le  contenu 
en  l'escript  que  sur  ce  avies  donné,  comme  il  a  icy  esté  dict  trè»«x- 
pressément  à  seidicts  ambassadeurs  qui  n*y  ont  sceu  contredire»  et 
le  pourres  encores  remimstier  audict  rieur  roy  de  noatre  part,  a'îl 
vous  semble  eslre  reqnis  et  vées  qu'il  puisse  prousfiter;  et'feres  au 
stti]^us  en  ce,  m  ftrâoi  deadila.Fértagalois,  toute  hihonatf  ouvre 
que  possible  vous  sera. 

Quant  à  ce  que  le  conte  Guillaume  a  de  nouveau  traicté  touchant 
sa  délivrance  et  payement  de  sa  rançon,  vous  verrez  ce  que  vous 
escripvons  sur  ce  par  lettres  particulières  ' ,  à  quuy  nous  remectons, 
vous  enchargeant  de  oonfionne  à  icellès  user,  tant  envers  ledict  rieur 
roy  et  oenk  de  son  conaril,  que  lediet  oonte. 

Noua  vous  envoyona  anari  copie  de  rinstruction  du  secrétaire 
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luaistre  Gérard,  afin  que  soyez  informé  de  sa  charge,  et  on  pnis5i<»z 
respondre  comme  il  conviendra  quant  l'on  vous  en  parlera,  et  luesme 
verrez  par  icellc  comme  l'ambassadeur  Mesaaige  s'e&toit  équivocqué 
en  ce  qu'il  a  eacript,  qu'elle  «ontenoît  que  le  Turoq -nterchcnt  1» 
Ifesve  ou  y  ètoït  enclin  :  que  oe  n'est  ainsi,  mais  bien  quant  à  ob- 
vyer  à  l'effiision  du  sang  humain ,  comme  il  a  esté  remonstri  andict 
Mesnaige,  lequel     '    nnriui  soy  y  estre  fourconipti*. 

Quant  h  ro  rfuc  le  linillv  de  Dijon  ;i  vouhi  assentir  de  vou»  de  la 
inolionilioii  du  partiigtî  (ie  monsieur  «l  Orlcans,  vous  avez  bien  faict 
lie  non  vous  en  uiostcr  d  de  vous  attacher  à  ce  qu'en  contient  la  dé- 
claration de  rallcrnalive.  Bien  pourrcz-vous  dénionstrer  que  serons 
tris-aise  de  tout  ce  en  quoy  Ton  advantagera  ledîct  sieur  d'Orléans. 

Touchant  la  guerre  contre  Angleterre,  vous  feres  bien  de  tous- 
jours,  quand  le  propos  s'adonners ,  parier  da  la  psix  suçant  ce  qu'en 
avc7.  dict  dernièrement,  comme  aussi  en  avons  parié  semblablemeni 
;tii\(lîts  ambassadeurs  cl  leur  rerli^ifit^  que  l'on  (aict  toute  diiigOttoe 
po«>.<«ii)k^  (|uant  à  ce  ou  coustei  des  Anglois. 

Toucbant  les  affaires  de  ceste  dietle,  encores  est-on  à  regarder  si 
Ton  pourra  induire  les  protesians  à  soy  submedre  au  concilie  de 
Trente,  en  quoi  il  y  a  peu  ou  point  d'apparence,  et  le  veullent  avoir 
en  ceste  Germanie,  et  qu'ils  soient  libres  à  leur  làçoo'  comme  ilsoni 
tousjours  prétendu. 

Quant  à  poursuyr  les  choses  restant  encores  en  difficulté,  vous 
ensuyrcz  le  mémoire  que  nostredicte  senr  von-!  pn  onvoyera. 

Nous  avons  dict  audict  ambassadeur  Mesnai^r.  en  absence  du 
sieui  de  Grignan  travailif  de  la  goutte,  connue  nous  avions  ici  la 
ratîsfication  du  prince  nostrc  fils,  et  aotendiom  jewmellement  celles 
de  noz  pays ,  que  tontes  esloient  dépeschées,  -  hormis  ceux  d'Artbois, 
s  arreslans  àu  recouvrement  de  Hesdin  ;  et  l'avons  aîn»  fiûct  dédairer, 
afin  qn<<  Vnn  voie  que  nous  entendons  satisfaire  de  nosireconstel ,  et 
pour  bailler  occasion  de  parler  touchant  ledirt  Hesdin,  et  ie  feres 
servir  ;'i  pi  npos  où  la  commodité  s'en  adonnera. 

Ladicte  roync  nostrc  seur  nous  a  aussi  escript  que  le  sieur  de 
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R«yii«sh,  «v«G  oectain  nombre  d*Alle(iiMnds>et  mit»»  sttl^«ets  dudict 
nanr  roy,  entrait  jotirnellement  sur  noz  pays,  pillent,  vexent  et  dea^ 

Iniisent  nn?.  suhjeclz,  conmie  aussi  font  cculx  qui  passent  et  râpassent 
jouruellcnicnt  vers  liouiongne  et  Gtiisne,  «le  sorte  (jin"  iio7.diclz  sub- 
jectx  sont  pis  traicte^  t^ue  s  ilz  estoieut  en  guerre  ouverte  ;  ce  que 
Moiaulrefei  sudiot  Nenr  roy,  le  requérait  y  foire  remédier  et  p6ar> 
veoir  avee  ttHe  provinon  que  noedîcts  subjeels  ne  soyent  plus  avant 
lavaiUei,  el  aeloin  «pw  requiert  l'amytié  d*entre  nous,  comme  aussi 
l'on  en  a  icy  parlé  ausdicts  ambassadeurs. 

Le  trésorier  de  Bourgongne  qu'est  ici  venu  nous  a  dict  que  ceulx 
des  comptes  à  Dijon  n'avoient  cncores  vouisu  délivrer  les  tiltn's  v 
estans  touchnns  le  conte;  et  pour  ce  sera  bien,  quant  il  viendra  a 
propos,  qu'eu  iaicte»  eucore&  inâiance,  afin  que  ledict  sieur  roy  eu 
lasse  une  raidiaige  ausdicts  des  comptes.  A  tant,  diier  et  féal. 
Dieu  vous-  ait  en  sa  saincte  garde.  De  Wormes,  le  ixin  de 
juing  i5A5. 

CHARLES. 

£t  plus  hêê  : 

BAVE. 


XLIV. 

I  FRANÇOIS  BON  VALUT, 

M*k  Bs  unBStt  «r  ADMisianiATics  m  moefen  m  ms*m(o». 
A  L'AMBASSADEUR  DE  CHARLES-QUINT  EN  FRANCE. 
(Ambanads^  &ùiil*ll«eM.  lai-ftsS.)' 

Oeoenvra,  «7  joio  [iSiS]. 

Mon  frère  :  L'empereur,  advMti  du  trespas  de  feu  moas.  de 
Lomiyne,  m'e  ici  envayé  pour  assister  madame  la  dudiesee  sa 
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niepce  en  ses  a0aires,  et  mesme  pour  encheminer  Tadoiiiiistntîoii 
que,  de  droit  et  par  raison,  iuy  doibt  appartenir  des  corps  et  lâtOê 
de  ses  enfans  et  (îp«  yiiTs  de  Lorrayne,  en  laquelle  administra- 
tion monsieur  de  AiuU  iuy  faict  quelque  <»nij)es(liein<'nt,  préten- 
dant l'avoir  connu uiie  avec  ladicle  liauie,  tant  en  vertu  de  la  cou- 
tume de  ce  pals  que  de  certaîiu  actes  passes  uan  iiu|ieet«niflnt  «n 
rextrimîté  de  la  maladie  dudict  feu  aieur  duc,  par  le  moyen  da 
conte  de  Saulmes«  consdllé  et  assisté  d*aiilcun^  de  la  noblesse  » 
dontrempereur  a  este  adverty  ;  ayant  sus  la  copie  desdicts  actes»  rea* 
voyée  par  monsieur  tie  Moutbardon,  l'advis  de  son  conseil,  avec 
lettres  au  rov  tn'  s  -hresticn ,  h  monsieur  Ir  <  nrdinal  de  Lorrayne 
et  à  monsieur  <le  Guisc  '  en  crédcncc  sur  vous.  Et  m'escript  sa 
magestc  que  je  vous  doibge  informer  de  ce  qui  nte  semblera  leur 
debvoir  estie  dict  sus  icdle*  lettres ,  avec  lesipidles  je  voua  en- 
voyé les  copies  desdicis  actes  et  advis,  en  conformité  desquents 
me  semble  pourres  dire  audict  sieur  roy  et  seigneurs  avant  nom- 
mes, que  sa  majesté  impériale,  adverti^  du  trespas  dudict  San  sieur 
dur,  a  envoyé  par  deçà  les  sieurs  d'Audelost  et  de  Montbardon, 
pour  visiter  madictc  dame  et  la  consoler  en  reste  tant  grande  af- 
fliction; et  veuUant  iaire  eu  ions  cudroilz  office,  nou-s«uleinent  de 
bon  onde,  mais  de  vray  père,  ma  commandé  y  venir  pour  la 
conseiller  et  encheminer  m  ce  que  concerne  radminialratioii  et  gou- 
vemement  que,  de  droit,  raison  et  équité,  Iuy  appartient  des  corps 
et  des  biens  de  monsieiirctde  mademoiselle  ses  enfans^  et  dudict 
pays,  et  que  sadicte  magesté,  informée  de  la  contradiction  qu'on  y 
mect,  vous  a  encharç^  de  faire  entendre  audict  sieur  roy  très-chrcs- 
tien  le  tort  qu'en  ce  l'on  prétend  faire  à  ladicte  dame,  par  moyens 
et  façons  estranges  que  sadicte  magesté  impériale  ne  peult  compour- 
ter,  pour  la  proximité  du  sai^  estutt  entre  elle  et  ladite  dane  ;  «t 
mesme  que  son  intention  est  qu'elle  doibge  régir  et  gouverner  ce- 

'  Ils  étaient  tous  deux  onclos  paternels  devint  f«aime  de  Guiilaume,  duc  de  Ba- 
du  Ikn  due  Fkançois.  «ière.  DoroiMe,  fiUa  poilhiioM ,  ^oia 

*  Cbarim,  né  en  iSéS,  cl'  Bsoie.  qai     Érw  II,diig  à»  Bmanacà^Cdeailers. 
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dict  pays,  par  radvwdes  bon»  per»onnaigcs  d'iccllwy  qu'elle  choiiira, 

nfin  de  \c  cnnsen'cr  en  paix  et  le  tenir  hors  de  toutes  divisions  et 
partialités  :  espérant  que,  comme  c'est  chose  très-raisonnable,  l'in- 
tention et  vouloir  dudict  sieur  roy  s'y  conformera ,  tant  en  ronsidé- 
ration  de  l'alliance  sy  prochaine  d'entre  luy  et  ladite  dame  duchesse 
et  Midiels  «nfiwis,  que  par  Tamytié  qu'il  «  touqoun  démooctré  et 
pourt^  h  cette  maison,  de  Isqudle  et  signamment  de  ladicte  dame 
veave  et  de  seadicta  en&ns  orphelins ,  leurs  deux  magesiei  doibveDt 
estre  pères  et  protectenca.  A  raison  de  qnoy  sa  magestè  impériale 
re<piiorl  très-anV-ctuetisement  Icdict  «:îeiir  rov  votilnir  entrevenir  h 
ce  que  ladicle  dame  ne  soil  empeschée  en  l'exercice  et  effcct  de  la 
susdicte  administration,  en  laquelle  ledi<^l  sieur  de  Metz  ne  peult 
prétendre  ou  avoir  part  quelconque ,  y  répuguant  le  droit  commung 
etlesancicmies  naaaees  de  œsle  maison  de  Lorrayne, selon  que  bien 
certainement  Ton  en  est  informé,  et  que  éviiîemment  le  démonstrent 
laadicta  aciea  drasseï  k  la  poursuite  du  conte  de  Sanlmes,  lesqueulx 
eussent  esté  superflus  et  non  requis,  si  la  ooustume  ordonnoH  le 
contenu  en  iceulx. 

La  mesme  crédence  en  substance  direa-vnus  à  nioiisieur  le  cardi- 
nal et  monsieur  de  Guise;  et  si  Icdict  sieur  roy  et  eulx  veuiient  ar- 
raisonner faflàire  en  faveur  dudict  sieur  de  Mets,  voua  leur  pouires 
respondre  aelon  que  contient  Fadvia  du  conaeii  de  aadicte  magesté , 
le  fondement  duquel  est  en  tout  et  partout  véritable. 

Et  ai  Ton  vous  allègue  une  royne  Yolant*  que  futdocheaaedeLor^ 
raync.  laquelle  délaissa  le  bien  à  un  Pdz  (pi'elle  avoit.  vous  respondrez 
que  ce  fut  de  son  bon  grey  et  par  disposition  voluntaire  qu'elle  en 
feit,  se  réservant  néantmoings  l'administration  et  superintendence. 

Et  sy  Ton  vous  objecte  que  la' mère  de  feu  monsieur  le  duc  An- 
thoine*  et  desdieta  aieurs  cardinal  et  de  Guise  n'eust,  après  la  mort 


'  YoUode ,  fille  de  René  d'Aojoa .  roi 
de  Na[4«i,  et  d'babdle  de  Lorraioe.  Née 
•B  liaS,  Aépomm  PréiMrie,  comla  âft 

VaodéTnonI,  et  donna  le  jour  A  lUné  II, 
PAPIM»  O-ITAT.  til. 


duc  dt'  Lorraine,  mort  eo  i5o6,  qui  filt 
pere  du  duc  Antoine. 

*  PbilippiM,  alla  d'Adolphe .  doc  de 
GmUliw.  fauM.  en  i&B&,  de  René  II. 

ai 
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de  son  mary,  ladicto  administration  et  gouvernement,  vous  respoii- 
drez  qno  Icdict  .sieur  tlut  Antboinc  p'^toit  en  eage  de  pouvoir  admi- 
nistrer, au  moyen  de  (pioy  ladicte  dauie,  a  la  réquisition  des  entatz 
du  pais,  fut  cMitente  s'en  désister. 

Vou»  feres  au  aurplus  tout  ce  que  verres  mienlx  conveDÎrau  bon 
éflect  de  oe  qpie  desMU,  vous  aooommodAiit  «u  conteim  des  copies 
susdictes,  et  VOUS  inCiHinérex  diligemmeiit  et  curieittemeot  comme 
iedïct  sieur  roy  prendra  cesle  poursuitle.  et  s'il  vouldra  porter  ledict 
sieur  de  Mft?  ou  l'aire  (jnelqac  autre  chose  contraire  et  préjudiciable 
au  bon  droit  (ie  ladicte  dame  et  k  lu  tranquillité  de  ce  paï.s ,  pour 
incontinent  et  à  diligence  eu  advertir  sadicte  magesté  impériale  et 
moi  Aussy ,  «fin  de  pourveoir  par  tous  oonvenablea  moyens.  Et  $y  eo 
me  respoadantvouB  me  respondei  en  stfie,  que  ce  soit  en  semblable 
que  cestuyH:y  ;  car  je  ii*aî  pat  Taultre  duquel  m'escripvistes  du  oom- 
mencement  que  (ustes  ên  France. 

Je  n'ai  point  icy  les  lettres  que  m'aver  par  ry-di  vaiit  escriptes: 
car  je  parti/,  liasli veinent  de  Bauldoncourt  pour  venir  icy,  par  où  je 
ne  vous  y  puis  faire  response,  synon  quant  à  la  prébende  de  mon 

nepveu  Jaques   que  se  poursuyt  le  plus  qu'on  peult  diligemment  

A  tant,  mou  frtoe ,  je  me  recommande  trèsHiffecbMusement  k  vosire 
bonne  souvenance  et  prie  Noetre-Seigneur  vous  donner,  en  trèi^ 
bonne  santit  longue  vie.  Dez  Deneuvre,  ce  \xvii'  de  juing. 

Depuis  cestes  escriptes,  j'ai  parlé  à  monsieur  de  Hains,  (|ui  ar- 
riva bier  icy,  avec  charge  du  roy  de  recommander  h  madicfe  Hntnc 
la  duchesse  qu'elle  entretienne  ce  pais  en  paix,  sans  soy  empeschcr 
de  la  guerre  à  quelque  occasion  que  ce  soit,  quest  aussi  ce  que 
Tempereur  dénre  ;  et  par  caste  conformité  se  poutroot  frcHemaift 
^procher  les  «ffitires,  lea^eulx  consistent  principalement  en  cette 
eo-administration  prétendue  par  monsieur  de  Mets ,  que  sadicte  ma- 
gesté impériale  ne  veult  gouster  en  sorte  du  monde;  et  pourtant  te- 
nez main  qu'il  soit  persuadé  s'en  dépourter,  assheurant  que  l'in- 

'  De  Saint-Mauris,  fils  de  l'ambaiM-  et  prii  ur  i\v  BelefentaÎM,  au  «Omté  de 
deor,  ^  devint  chanoiM  de  Beieiiçoo  Bow^gogne. 
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tsntion  da  madicte  dame  est  luy  comniuiiiquer  tomes  choses  etuaar 
Hf>  non  advîs,  conseil  et  assîstence  et  de  tous  meaneiin  les  parens 

oVi  ruccasion  Icrefpicrra,  patirven  (jijp  rauthorilt,  gouvernement  et 
adaïuustraUoii  luy  deniouro.  (  omnie  de  raison  elle  luv  appartif-nt ,  et 
se  conduira  cette  communication  le  plus  que  i  on  pourra  honora- 
blement pour  ledit  sieur  de  Mets,  et  sy  avant  qu'il  en  dabvn  avoir 
Iwn  contentement.  Donné  comme  dessus. 

L'enlièrenient  vuslre  iiieilieur  frère. 

L'ABBÉ  D£  LUX£U. 


XLV. 

MARIE,  IIEIJM-:  DE  llOAUiUE, 

A  L'AMBASSADEUR  DE  L'EMPEREUR  EN  PRANCE. 
{AmbMude  de  Smnt-Maiwi».  iSo>iSS.) 

♦ 

lilr«cbt,  i& juillet  >S4&. 

Marie,  par  la  gtéoe  de  Dieu,  royne  douaigière  de  Ifenguerieet 

de  Bohême,  et  r(^gente: 

Tr^s-i-hior  et  bioii-aimé,  ayant  ordonné  de  foire  responce  h  \oz 
lettres  fin  xiT  dr  <  r  mois,  et  avant  signer  icelles,  avons  receu  vos 
auitresi  du  xxi%  et  pour  ce  que  par  icelies  avons  trouvé  plusieurs 
difficultés  mmcionnes  en  vos  premières  astre  vuides  etdAtesmines, 
j  ay  fiûcl retenir  iadicte  reaponce ,  et  vousrépondray  par  cestes  sur  les 
articles  plus  impottans  de  voe  demièrea  et  premières.  Et  ne  açavons 
liomprendre  poorquoy  le  chanceUier  a  si  longuement  difiM  de  vous 
donner  responce  absolute,  et  monstrer  le  povoir  des  procureurs 
généraulx.,  en  tant  que  de  la  première  heure  que  on  fist  difficulté 
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dudict  povoir  qui  n  estoit  inséré  ésdictcs  ratisfications,  lesdicts  am- 
bassadeurs alBraièrent  que  le  povoir  avoit  est<^  desppsclic  et  en  fe- 
roient  ostencion ,  ce  qu  1I2  oui  traisné  jusque»  à  tuainlenaat.  Et  pour 
estre  de  «^emia,  et  que  ceulx  du  conseil  sont  allez  d'ung  costé  et 
é'aultre ,  ne  vous  içaurions  préBentement  faire  TMponce  sur  la  po- 
voir qu«  nous  avez  envoyé,  mais  le  ferons  sitost  que  serons  arrives  à 
Bruxelles;  et  pourrez  biendomier  i  sentir,  quant  il  viendra  en  taille , 
à  ceulx  de  par  delà,  que  ce  déiay  ne  procède  de  nostre  costé  mais  du 
leur,  aySTis  flHT«'*rô  rt  souldrc  depuis  le  mois  de  mars  jusques  àprésciit. 

Quant  aux  lettres  de  Sathcnay,  vous  ferez  bien  de  cotitiiiut'i 
vostre  poursuyte  pour  avoir  les  lettres  qu  ilz  ont  accordé  de  iaire 
despescher,  leur  donnant  civillement  4  ct^oistre  qu'ils  différent  par 
trop  longuenmit  de  donner  lesdictes  lettres,  lesquelles  lesdicts  am- 
bassadeurs Morette  et  Mesnaige  offirèrent  ftiie  despescher  en  tdle 
forme  que  Ion  vouldroif .  dois  ledict  mois  de  mars;  par  quoy  n'y  a 
apparence  de  s'en  vouloir  excuser  soubs  umbre  des  empeschemens 
présentement  occurrans 

Au  regart  du  difT(  reiU  de  i'abhayc  du  Mont-Saint-Jehan-let-Thé- 
rouane,  pour  une  lois  en  sortir,  puisque  ne  puvez  obtenir  plus 
vorable  deqpesche,  trouvons  bon  le  moyen  mis  en  avant  de  divi> 
ser  les  fruida,  et  que  chacun  des  princes  dispose  d'une  moictié, 
comme,  poor  augmentacion  dn  sainct  service  divin ,  t!  trouvera  con- 
venir, et  que  l'abbaye  demeure  à  tousjours  démolie  sans  la  povoir 
rédiffipr  au  lieu  où  elle  a  esté;  et  que  ces!  accori  snii  perpétuel  et 
non  par  forme  de  provision,  alfin  qu'il  ne  soit  !  1  n  de  venir  aux 
arbitres,  desquelz  ayant  regart  que  en  tous  aliaiics  les  Francbois 
demeurent  idwlincz,  n  avons  espoir  jamais  povoir  venir  i  bonne  fin, 
quelque  der  droit  sa  magesté  ait.  Mais  ne  trouvons  rûsomuJble  de 
diviser  les  fruicts  estans  rière  l'obéissance  de  sa  magesté,  en  leur 
laissant  ceulx  qui  sont  soubs  Fobéisaance  de  sa  magesté^;  et  sy  leur 
debvez  h'im  remonstrer  que  s'ila  ne  veuUent  entendre  audict  expé- 
dient comme  dict  est,  et  donner  mainlevée  aux  abbes  de  Saiuct- 
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VMtt,  Sainct-Berthin  et  d*Arnoei  des  biens  qu'ilz  oot  sauy  à  l'occa- 

sioD  dudict  différent,  que  ne  povons,  sans  plus  différer,  délaisser 
d'exécuter  le  saisissement  décrété  des  biens  que  les  ecclésiastiques 
de  France  ont  pardeclià. 

Quant  à  la  réinlégration  de  mons'  le  prince  ' ,  uous  semble  le 
meilleur  de  accepter  les  lettres  en  la  forme  que  les  pourrez  avoir» 
pour  veoir  f  effect  dTicelles  :  donnant  à  oognoistre  eu  ehanoellier,  en 
acceptant  icelies,  que  espérer  qu'il  les  aura  &ict  de  telle  sorte 
qu'il  n*y  aura  nul  contredict,  mais  ((u'elles  seront  exécutées  comme 
pour  fumîssement  du  traicté  il  est  requis:  aultremenl,  si  en  ce  on 
trouvoil  faulte,  que  sa  magesl»^  anroil  oci  asion  de  î5*en  ressentir  de 
ie  vouloir  payer  par  lettres  sans  effect.  Et  après  avoir  faicl  veuir  le 
tnkié  de  Cambniy ,  ne  trouvons  pmnct  que ,  en  vertu  àu  deruier 
tnîcté,  conforme  quant  &  ce  poinct  audicl  traicté  de  Cambray,  ledict 
prince  penlt  prétendre  estre  restitué  d*aiiltres  biens  que  oeulx  dont 
le  prince.  Philibert  en  son  vivant  joîssoit,  et  dont  le  prince  René  ob- 
tint mainlevée  par  la  capitulation  ilc  Compaii^nc.  F.t  quant  h  la  conté 
de  Ponthièvre,  l'action  de  cincquawte  mil  escuz  et  aiitifs  droitz  spé- 
cisùeL  au  traicté  de  Madril,  ne  voyons  que  ledict  prince  puist  préten- 
dre d'estrc  réintégré  en  ladicte  conté,  ne  précise  exécution  desdicts 
droits  et  actions,  ayant  regard  au  changement  en  ce  faict  par  le  tiaicté 
de  Cambiay;  mais  lui  demenrent  lesdicts  droits  et  actions  saulves 
pour  en  faire  poursuyte  quant  bon  luy  semLlera  :  vous  recomman- 
dant de  £ure  diJiigencc  pour  obtenir  lesdictcs  lettres  de  réintégra- 
tion, pour  les  mectrc  à  exécution  pt  veoir  quel  eflocl  elles  auront. 

Vous  recommandant  pareillem<Mit  de  obtenii-  la  mainlevée  du 
sieur  de  Busancy,  lequel  demeure  par  trop  longuement  hors  de  ses 
biens,  et  n'y  auroit  apparence  de  luy  retenir  les  fruictz  escbeux  de- 
puis la  publieacion  de  la  paix,  en  tant  qn^l  n*a  jamais  refiusé  de  foire 
las  ddyvmrs  de  fief  par  procureur,  aouatenanty  debvoir  estre  admis, 
tantpar  la  coustumede  Fnnce  (ores  qu'ils  venllent  soustenir  le  con- 
traire), que  à  roccarion  de  ce  qu^il  ne  se  povoit  seurement  trouver 
<  (OnOnogs.) 
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aiulii  1  France;  et  insisterez  qu'il  .suit  réintégré  avec  restitution  dn 
fruictz  parehcu?;'  depuis  ladite  puMit k  ioîi  Du  moingsnn  waiiroient 
refuspr  h  restitution  desdit  ts  l'ruu  iz,  ilois  le  jour  que  à  Cauibray  lust 
accorde  que  lodict  sieur  dt^  Busaiicy  seruit  adiim  à  faire  relief  par 
procureur,  ce  qu'il  a  tousjours  préMOté  de  frire,  euft  pou  obte- 
nir lettres  de  mainlevée,  lesquelles  il  n'syt  encoîres,  sans  cpie  la 
tardanoe  de  cenlx  de  par  ddà  luy  àaàht  estre  préjudiciable;  et 
debvea  bien  remonstrer  au  cbancellier  la  difficulté  que  monaP  de 
I^ngueval  mect  n  rrcevoir  (cdirt  si(>iir  de  Busancy  par  procureur, 
adfin  qu'il  y  donne  ordre  sans  plus  lonj^  délav. 

An  regart  du  i>éneschal  tle  Hayanau,  depuy»  le  parleaiunt  de 
Morcttc,  que  lors  ledict  sénescbal  se  plaindi«t  que  le  conte  de  Se- 
neghem,  qui.avoit«u  don  de  ses  terres  en  France,  avoit  reoeu  le  re* 
venu  desdiotes  teires  esdbeu  au  Noâ  dernier,  longuement  aprts  la 
publication  de  paix,  et  entendoît  enooires  recevoir  ce  que  escberroit 
è  Pasques  passé,  n'avons  riens  entendu  dudict  sénesclial,  et  ne 
sravnns  romnieut  il  en  a  \is6  :  qui  pcult  cstrc  advenu  à  cause  de 
noslre  absence.  Si  à  nostrc  retour  en  Bral)ant,  que  sera  de  brief,  il 
en  lait  pouriiuyte,  vous  eu  advertirons  incuutuieut;  [et]Ntost  que  se- 
rons arrivé  i  Bniuiles,  nous  vous  feruM  envoyer  copie  de  toutes  les 
pièces  qui  concernent  le  différait  de  Novyon,Beroq,  Virton  et  Mer- 
Uroont,  pour  en  faire  exbibicion  quant  les  Franebois  voiddrant 
exhiber  les  leurs.  Mais  cependant  vous  recommandons  l'expédicion 
de  la  mainlevée  de  la  vesve  et  héritiers  de  feu  Jehan  Valin,  laquelle 
du  costé  de  France  ne  peult  estre  adressée  à  aultres  officiers  que 
ceulxqui  ont  faict  le  saisissement;  mais  afin  que  par  ce  ne  soit  pré- 
judicîé  au  droit  de  sa  niagesté  comme  duc  de  Luxemboui^,  vous 
prendrez  regart  que  ladicte  restitution  et  maiidievée  soit  donnée 
awtdicts  vesve  et  héritiers,  pour  en  joyr  et  possesser  tant  que  sera 
cognu  et  décidé  du  ressort  et  souverainneté  dudict  lieu  de  Hovyon, 
que  lors  ils  seront  tenuz  fiûro  le  debvoir  de  fief  à  celuy  des  deux 
princes  qu'il  a^artioidra. 
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Nous  wuRttnroytHw avec ceates  [la  ]  nuDute d'une  cunuuissiun  que 
on  pourroit  donner  aux  commis  <pii  debvrontropnoistre  des  fftullcs  et 
déprédacions  laictcs,  d  un  custc  el  d'aultre,  dt'])uis  la  j)nl)li(  anon  (If- 
la  paix,  laquelle  pourrez  inoustrer  à  cculx  de  par  delà  quant  ilx  la 
demanderont,  sans  en  fiatire  haultA  instance,  en  tant  que  n'espérons 
que  grand  fruict  doîbt  succéder  de  ladicte  commiMÎon,  en  tant  que 
jamais  n'avons  veu  riens  accorder  par  commissaires  de  France,  et 
ne  seront  que  despens  perduz  tout  ce  que  on  y  mectra. 

Quant  ain  prisonniers  de  Tournoult  et  de  Raerle.  puisque  le 
slenr  de  Longiieval  persiste  «'ii  son  opinion,  et  ne  l'aitl  tonij)!!'  de 
tout  ce  (ju'il  a  dicl  au  chaucellier  de  Tordre  quant  il  lui  à  lii  lixelit-s. 
nous  vous  requerrons,  à  la  preiuiére  commodité  que  pourrez  avoir, 
d'en  parier  au  roy  et  lui  remoostrer  tout  ce  qu'est  passé  en  oest  en- 
droit :  comment  la  composidon  est  fiticte  contre  nostre  expresse  def- 
fence  et  sans  consentement  des  communaultei,  de  sorte  que  ledict 
sieur  de  Longueval  n'est  fondé  de  la  demander,  mais  seullement  ran- 
chon  raisonnable  selon  la  faculté  des  prisonniers,  que  ne  sçauroit 
monter  pour  chacun  d'ciiîx  xx  escuz,  avec  les  bons  propoz  (ju'il  a 
temiE  audicl  chancellier  de  l'ordre,  dont  présentement  il  tient  peu 
de  compte,  et  que  la  raison  ne  veult  point  que  les  pourcsgeoB  de* 
meurent  i  tousjoui  .s  prisraniers;  priant  au  roy,  an  ma  contemplacion, 
voulldr  donner  ordre  que  lesdicts  poures  prisonnier»  puissent  estre 
délivres.  Si  ledict  de  Longueval  pense  tirer  argent  des  villaigea,  il  se 
abuse,  car  nous  n'endurerons  permectre que  lesdicts  villaiges  payent 
tmg  solz  par  assiète  sur  la  communaulté  pour  la  r  elaxation  desdicts 
]iri%itnnicrs,  ores  qu'ils  deussent  poiurir  en  [)rison;  et  s'il  ne  veult 
entendre  à  ranclion  raisonnable,  selon  la -qualité  desdicts  prisonniers, 
telle  que  dessus,  adviserons  aultre  moyen  pour  pourveoir  è  Tin- 
dempaité  desdicts  prisonnier»,  sans  souffiir  que  la  composidon, 
pour  laquelle  il  détient  lesdicts  prisonniers,  faiete  contre  nostre 
expresse  ordonnance  etsanale  gré  et  consentement  de  ladicte  comr 
munaulté ,  sortisse  effect. 

Quant  aux  gens  de  guerre  que  le  roy  dit  passer,  par  les  pays  de  sa 
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niageité,  un  gentilhomme  dttdi<A  «ienr  roy  noua  est  venu  trouver  i 
Gunpen.  nous  apportant  lettres  par  iesqueQes  ledict  sieur  roy  noue 
requerrott  ne  voulloir  donner  passaige  aux  j»ens  de  f^ipnrc.  mrsmes 
aux  piétons  que  le  roy  d'Engieterre  avnit  iait  iovot  eu  Oistlaiule', 
iusqudz  lors  csloienl  en  la  conté  de  Bentlieui,  terre  voisine  et  fron- 
tiè»  nix  pays  de  pardechà.  Min*  toutesfois  encoires  avdr  dédairé 
BBtre  au  service  d'Engieterre;  à  quoy  avons  faict  reaponce  i|ue  n'en- 
tendons consentir  ledict  passaige ,  mais  Tempescher  de  tout  nostre 
povoir. 

Depuis  Ir.'.frn  ts  piôtnns  sont  séparez,  après  avoir  mf-ngè  le  bon 
homme  au  pays  dr  Munster  ot  à  l'cuvirons  plus  de  doux  mois,  sans 
sçavoir  soubz  queiU'  occasion;  et  pour  <  c  <juc  ledict  sieur  ro)  plainct 
que  journellement  par  firabant  passoieut  plusieurs  gens  de  guerre 
allans  au  service  d*En^eterre,  à  quoy  durant  nostre  absence  n*avotts 
sceu  pouTveoir  qu^ils  ne  soient  passes  à  la  desrobée  par  dis  ou  donxe 
k  cop*,  en  giiy.vo  de  marchans  sans  que  les  officiers  y  ayent  prins 
regart,  non  saichans  quelz  gens  c'estoient^  quant  ils  n'avoient  nulle 
plainctc  qu'ils  feissent  foullc  ou  dommaige  aux  paysans  ;  dont  pour- 
rez advertir  cculx  du  conseiJ  dp  par  (\c\k,  et  que  h  nostre  retour  y 
nieclrons  meilleur  ordre,  et  adviserons  de  lairc  tout  ce  que  compète 
pour  conservation  de  bonne  amitié. 

Et  à  tant,  très-chier  et  bieo-aimé,  prie  Dieu  vous  avoir  en  sa 
saîncte  garde.  Escript  i  Utrecbt,  le  xxim  de  juillet  i545.  ' 

MAKIE. 

*  (Weslphalie?)  '  Dégnù^  en  mârcbaïub. 

*  Eb  uD  «onp,  à  U  in*. 
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XLVI. 

CHAKLES-QUIWT 

A  MARIK,  UBINB  DOUAIRIÈRE  DE  HONGRIE. 

( Aii)bass«d«  (le  Sainl-Maarii ,  i^i-i^y.) 

s,  «  ae«t  iSAS. 


Madame  ma  bonne  aeur,  je  suppose  que  vous  avei  receu  la  copie 
des  lettres  <|tte  mon  ambassadeur  résident  en  Angleterre  m*a  escript 
du  XXIII  du  mois  passé,  selon  qu'il  &ict  mention  la  vous  avoir  envoyée 
par  radraase  du  conseiller  meMire  Eustace  Chapuis';  et  par  iœlle 

aurez  entendu  ce  qu'il  avoit  passif  jusqu'alors ,  tant  avpc  le  rov  fl'An- 
gleterre  et  par  avant  avec  &oii  (  hancellifr,  cpic  ceiilx  de  -nu  conseil 
et  le  secrétaire  Faget,  touchaut  la  relaxalioa  des  arresleniens  des 
basteaux,  la  tractation  de  la  paix,  et  l'ayde  à  cause  de  l'invasion 
&icle  par  les  François  contre  Angleterre  *,  desquels  trois  poincts 
f  ambassadeur  dudict  roy  d'An|^eterre  m'a  icy  parlé  en  la  mesme 
substai^. 

Quant  au  premier,  que  quant  A  lad  trtc  relaxation,  sondict  maistre 
le  fcroit  volontiers,  moyennant  que  le  sembla  hic  se  fit  du  costé  d'Es- 
paigne,  et  selon  (pic  jà  par  avant  il  avoit  offert  avec  caution  de  cette 
condition,  et  que  d'oires  en  avant  la  navigation  fût  lil>re  aux  uns  et  aux 
autres,  pourven  que  mes  subjects ,  tant  dudict  Li>paigne  que  autres 
du  oosté  de  deçi,  ne  portassent  victuailies  ou  autres  choses  servant  à 

'  Né  ù  Anriwy.  (îoctciir  eu  droit  él  «n-  l^orge»  ,  Avait  abordé  en  Ecosse»  avec  un 

ciiui  oiBcial  de  G«nève.  Attaché  au  conné-  corp»  d«  troapM  françaue» ,  tandis  que  l'a- 

ttMe  èt  Bceriwwi,  il  «vait  Mé  mw  agsol  ntnl  «TAmMbatdk  lantaii  quelque»  dn» 

k  h  cour  de  Qiarlca-Qainl.  centcs  sur  les  oMh  dn  RmiMbiin  «1  àt 


'  Jacques  Mont^otnmery,  «nignunr  «le      l'âe  de  Wigbt. 
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la  gncrrc  n\u  ennptnts  rhi  rny  son  maistrc,  ny  atissi  inarrhnndiscs 
H'irptilx  f'iiiicrnis,  lionl  le  lesiunignaifxe  se  pouiTOit  faire  par  la  des- 
cription qu'oui  accouslumé  porter  iiav(  tiers  \  cl  que  apparemment 
se  pourroit  trouver  véritable.  Sur  quoy  kiy  a  esté  respondu,  que 
desjà,  comme  il  sçavoit,  j  avois  escript  k  mondict  ambaHadeur  affin 
qu'il  aocordast  la  rdantioii  de  mon  «osté  et  de  mcMlicts  subjecti, 
pourveu  qu'elle  se  fît  semblablement  du  costé  dudict  Angleterre  à 
caution,  con)mc  il  avoit  oflcrt  de  ladicte  condition»  selon  que  plua 
amplement  je  l'avois  escrïpt  h  mondict  ambassadeur;  mais  que  quant 
à  raiitrc  limitation  ft  condition,  que  j'entendoii?  que  mes  subject^ 
puissent  librement  naviger  partout,  en  observant  ce  qui  sera  touché 
cy-après  quant  au  fournissement  de  Tayde.  Bien  entendois-je  de 
pourveoir  qu'ils  ne  portassent  victuailles  ny  chmes  servant  à  la 
guerre  aux  ennemia,  et,  s'ils  y  contreiaîsoient,  de  les  chaatia-;  mais 
ce  ne  scroit  chose  raisonnable  qu'il  fust  en  la  voIuntA  desdicts  Anglois 
d'arrester  les  basteaux.  d'iceuls  mesdicts  aubjects  soubr  couleur  de 
les  vouloir  visiter  :  car,  par  reste  occasion,  îlz  pourroient  cstre  em- 
pescbez  et  retardez  de  leurs  voy3tf;;cs  cl  négociations,  et  IntcrresseR 
et  adommagcz  par  ce  bouit,  dont  mes  royauimes,  pays  et  subjcct» 
poonoient  recepvoir  trop  grand  préjudice;  voire  ce  seriMt  cause  de 
cesser  la  navigation  d'icein,  et  se  débvoient  eontmiter  lesdicts  An^ 
glob,  que  quant  il  y  auroit  qttel<[ue  &ute,  que  la  feroia  chastier,  et 
queje  vousescriprois  sur  ce  point,  affin  que  voua  mandissiec  à  mon- 
dict ambassadeur  ce  qu'il  debvrmt  fitine  pour  la  bonne  résolution 
d'icelluy. 

Ft  quant  au  poinct  de  la  paix,  sans  reprendre  plus  prolixement 
ce  qu'en  écrit  mondict  ambassadeur,  le  plus  substancial.  de  ce  qu  en 
a  dit  celuy  d'Angleterre  est  que  sondict  maistre  n*a  entendu  que  Ton 
soit  venu  à  quelque  particularité,  et  que  maintenant  estant  la  guerre 
eaciiaufl%e,  il  luy  eonvenoit  rq^dcr  à  sa  réputation,  et  que  son 
prétendu  consiste  au  payement  de  la  pension  et  arréraiges  à  luy  dena 
par  leroy  de  France,  et  aussi  quant  aux  grans  frais  qu'il  a  souatenus 

'  PiilraotdeMwire». 
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et  soustient  encurcs  on  ceste  guerre.  Et  que .  quant  k  ladîcte  pension, 
b  chose  cstolt  si  raisonnable  qu*U  conlioit  que  Je  ne  voudrois  qu'il 
en  dusl  rions  Hélaisser;  mais,  quant  aux  frais,  qu'il  seroit  conlrnt 
que  j'en  arl)ilras.sc.  Ft  an  ri-j^anl  de  Boulogne,  qu'il  avoit  acquis  de 
Jbonne  guerre  et  n'entendoit  ia  rendre,  sinon  que  l'on  luy  en  baillast 
bonne  et  équivale  réeompense.  A  quoy  a  esii  mpondu  que  j'avois 
tonqours  flignamment  dériré  f aoconl  et  af^poinctement  entre  aondict 
maîatre  et  ledict  loy  de  France,  et  ni*estois  touajonrs  offert  de 
employer  et  faire  tout  le  bon  dBoepOwîble;  mau  que  jusqu'à  main- 
tenant l'on  n'avoit  jamais  pu  entendre  moyen  ny  d'un  costé  ny 
d'aulrc  pour  v  entrer,  •  t  ([iic  j'on  «vois  enrorcs  dernièrement  escript, 
roiiuiK,'  il  sçavoit,  à  monriict  ambassadeur  aliii  de  encores  en  as*en- 
lir  la  volunté  de  sondict  maistrc,  et  sçavoir  s'il  y  aiu-a  moyen  pour 
y  prendre  quelque  fondei|ient.  Et  le  semblable  avois  fidct  en  Ten- 
droit  de  France,  dont  je  n'avoi»  autre  reaponce,  «non  qu'ils  aeroient 
trèa-oonlena  que  la  paix  a*endiemmaat,  moyennant  qu*îla  rendiaaenit 
Boulogne;  et  qu'il  povoit  estre  asseuré  que  mon  intention  avott 
tousjours  esté  et  estoit  de  y  regarder  à  sa  réjiutation ,  et  que  la  chose 
se  conduisist  par  asscntetunnl  des  parties  et  non  autrement;  et  qiif 
j'avois  pensi^  de,  entre-temps  que  j'arrîveray  par  delà,  vous  e<?(  ripre 
que  pour  gagner  temps  vous  despcschassicz ,  tant  devers  ledict  roy 
d'Angleterre  que  celuy  de  France,  pour  assentir,  ai  avant  que  Ihire 
ae  pourra ,  tout  ce  que  pourra  duire  pour  parvenir  andîct  accord,  et 
pour  aller  de  Tun  à  l'autre  wtion  quHi  verront  convenir,  avec  fadvia 
de  mes  ambaaaadetiis  résidens  ès  cours  de  France  et  d'Angleterre, 
et  la  correspondance  qu  ilz  tiendront  avec  vous.  Ce  que  ledict  am- 
ba" *^:i  !riir  a  trouvé  bon;  mais  qrie  l'on  envoyé  en  tin  mesme  temps 
devtTîs  chacun  desdicts  roys,  que  convient  à  ce  que  raondict  ambas- 
sadeur escript. 

Et  ayant  regardé  à  ce  qu'eacript  mondiet  ambassadeur  et  i  ce 
que  fon  peah  comprendre  de  ce  quil  m  entendu  en  ce  oosteUià,  et 
en  conformité  de  celuy  d'Angleterre  estant  icy,  et  pareillement  ce 
qn*a  escripi,  quant  à  laMUcle  pais,  mondiet  ambassadeur  résident  en' 

as. 
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France,  par  lesquels  l'on  voit  clairement  fpie  les  deux  parties  dcsircnl 
ladicte  paix  et  que  j'y  nioste  la  main,  voire  tellement  qu'il  laict  à 
doubler  que  autrement  ilz  ne  la  fassent  entre  eux  sans  mon  inter- 
vention ,  et  mesmcs  que  Icdict  roy  d'Angleterre  dcsjà  déclare  de  traic- 
ter  dudict Bonlogne  avec  l'écompeiue,  et  que,  comme  eieri|itmoii- 
dict  ambund«iir,  que  icelluy  «eur  roy  se  fonde  seuHement  en  poinct 
d'honneur,  que  l'on  ne  puisse  dire  qu'il  l'ayt  lasché  contrainct  pwr 
la  force  de  l'ennemy;  il  m'a  semblé  que  c'est  la  vraye  conjoncture 
pour  emprendre  de  moyenncr  entre  eux ,  et  qu'il  sera  très  à  propoz 
que  vous  envoyiez  deux  bons  personnaiges,  i'un  devers  ledict  sieur  roy 
de  France  et  l'autre  en  Angleterre ,  Icsquelz,  avec  l'intervention  de 
mesdictB  ambauadeim,  reepectiTement  lee  «diortent  et  penoadent 
à  ladide  paix,  et  recerchent  envers  l'un  et  l'autre  tous  moyens  et 
«cpédiens  qu'ils  pouiront,  et  qu'ils  vous  advertissent  de  temps  à 
autre  de  ce  qu'ilz  en  trouveront  et  verront  convenir;  et  què  vous 
leur  mandez  là-dessus  ce  que  vous  semblera  qu'ilz  debvront  faire, 
pendant  que  je  vientîrny  par  delà,  que  sera  le  plus  losl  que  je  pourray. 

Etay  pense  que  d'eutreriiectre  des  sieurs  de  jiar  delà,  qtie  ny  ilï 
pourroient  estre  sitosl  prests,  uy  faire  les  sollicitations  et  diligences 
que  la  chose  requiert,  sinon  les  sieurs  deNoirthon^de  la  Thilloye  et 
conseiller  Scepperus  que  pourroient  estre  à  ce  propos;  bien  entendu 
qu'il  &ult  envoyer  gens  secréteux  ou  autres,  que  je  vous  remects,  qui 
soient  i^;réiibies,  et  qu'ilz  se  conforment  avec  mesdicts ambassadeurs, 
par  Icsquelz  escriprez  lettres  de  crédence  faisant  mention  que  je 
vous  ay  cncbargé  de  les  despcsclier  pendant  ma  venue,  pour  l'ad- 
vancement  de  labesongne;  comme  l'on  l'a  dit  iey  aux  ambassadeurs 
tant  françois  qu'anglois.  Et  au  regard  de  ce  que  leur  devrez  enchaiger, 
je  ne  vois  point  que  Ton  leur  puisse  bailler  insimctîon  plus  particu- 
lière^  que  de  soy  fonder  en  ce  que  l'on  a  entendu,  tant  du  coaté 
dudict  France  que  dudict  Angleterre,  quils  prendroient  bien  que 
je  m'employasse  audict  aj^poinctemoit;  et  prendrez  fondement  de 
ceste  négociation,  de  ce  que  l'on  a  pu  entendre  de  la  volunté  dudict 
roy  d'Angleterre,  mesmesqùantàBoulc^ne,  afin  que  du  costé  dudict 


Digrtized  by  Google 


pu  CARDINAL  DE  GRANV£LLE.  173 
roy  de  France  Ton  regarde  dessus  quelle  ouverture  il  voudra  faire, 
que  sera  selon  que  plus  ou  moins  il  se  trouvera  empescbé  de  cestc 
guerre  et  des  Frair.  d'icelle.  Et  la  inesmc  considération  dit  costé 
d'Angietcrrc  fera  qu  ii  se  déclairera  sur  les  moyens  et  ouvertures  que 
fou  ponm  tittr  dudict  Pnoce;  et  en  von»  adveititsant,  l'on  leur 
mandera  de  temps  à  autre  comme  îlz  se  ddi>vront  conduire. 

Il  est  vray  que ,  comme  la  principale  difficulté  consiste  sur  la  res- 
titution dudict  Boulogne,  il  semble  qu'il  n'y  a  que  deux  poinctz  :  l'un, 
de  le  restituer  parmy'  récompense;  l'autre,  de  le  séquestrer  tandis 
que  i  on  pourroit  Iraicter,  afin  de  faire  cesser  la  force;  ou  (jue  ledict 
roy  d'Angleterre ,  comme  Toupeult  comprendre,  encores  qu  il  deu&t 
jHrendre  récompense,  le  voudia  tmir  pour  quelque  temps  après  la 
cessation  de  la  guerre.  Et.  à  la  vérité,  j'aymerois  mieulx  que  le  pre- 
mier moyen  eust  lieu  encores  avec  ceate  dernière  condition*  que  de 
m'empescher^  dudict  séq[n«s1fes  toutesfoîs  Ton  verra  qnd  chemin  et 
exp(^dition  la  chose  pourra  prendre. 

Rif  n  fiiildra-t-il  qu'il?,  tiennent  grande  advcrtancp,  mesmes  au 
(  oiiioieiicenient  de  leur  iliarge .  et  jusque»  loi)  voyc  lappareni  e  que 
ia  practiquc  debvra  avou*,  de  démonstrer  que  j'ay  singulier  désir  de 
ftire  tout  le  bon  office  qu'il  sera  poanble  m  cecy,  et  vous  aussy; 
sans  toutesfoia  presser  ni  l'une  ni  l'aiitre  des  parties  plus  avant  de  ce 
qulls  verront  l'tndination,  et  qd'ils  pourront  appeicevotr  qu'elles- 
mesmes  dèsirevont  d'estre  persuadées  pour  la  réputation ,  en  quoy 
vraysemblablemml  V\mc  et  l'autre  des  parties  se  fonffcrnut  :  car 
autrement  ce  seroit  uccasiou  d'entrer  eu  suspicion  par  adveature  eu 
l'endroit  de  tous  deux. 

Et  aussy  faudra-t-il  qu'ils  soient  curieux  d'adviser  qu'il  n'y  aye 
autre  praciujue  particulière  entre  lesdictes  parties,  que  pust  tourner 
à  désextime  de  eeste  chaige,  et  an  pr^udice  de  moy  et  mes  affaires; 
et  je  ne  tarderay  d'eslre  par  delà  et  de  regarder,  selon  le  commence- 
ment de  l«nr  besoi^né,  ce  que  sera  requis  et  au  propos  de  la  négo- 
ciatïoa. 
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Ouant  ini  tien  poinct  de  l'avde ,  ledict  ambassadeur  a  repris  les 
niesmes  erre»  Hp  ce  qu'il  avoîl  dict  rv-dcvant;  et  ayant  regardi^  à 
Sfs  movfns  escripls  sur  ce  iju  il  a  pailé  t^t  conimunicqiié  tant  avec  le 
rtiv  f|ut'  ceux  de  son  conseil,  el  à  «juoy  iiuabienienl  il  s^rrestc;  et 
qu'il  est  apparent,  et  le  peut-on  tenir  comme  pour  certain,  que  si  à 
ce  coup  j«  refusoi»  de  Iwillv  ladicte  ^de,  en  estant  «onimé  et  înler 
pellé  prédisément,  et  le  caa  advenu  de  llmrasion»  lelon  la  fofme^du 
traicté,  que  ce  seroît  grande  occasiofl  audict  tùj  d^An^eteire  de  s^ao 
corder  avec  France  à  mon  préjudice  et  de  mes  royaulmes  et  paya; 
et  pncoresque  ce  soit  chose  que  pourroit  avoir  mativais  son  dp  laisser 
iedicf  roy  d'Angleterre  abandonné  de  tous,  nonol)stanl  Icdict  traicté 
d'eiilre  nous,  Ton  a  respondu  audicl  amba:>sadeurqueaiba  que  ledict 
roy  d'Angleterre  connoissc  que  je  veux  procéder  sinccrciqent ,  de 
bonne  foy  et  en  vrayc  amytié  avec  luy,  que  j'cstoia  content  d*aocoi^ 
dcr  ladicte  ayde  en  aident,  selon  que  aondict  maistre  la  remectoit  à 
mon  cboïx^  comme  Ta  dit  ledict  secrétaire  Paget;  ce  ^e  ledict  am» 
hassadeur  a  accordé ,  et  de  la  fournir  dois  le  tompa  convenu  par 
ledict  traictt'-  et  durant  icflluy.  et  sans  m'arrester,  comme  je  pornois 
faii  e  ,  a  ce  que  les  poincts  qu' estoieut  restés  en  ditliculté  à  &meilei> 
ne  lussent  encort;»  vuidez. 

Pourveu  tomtesfbia  qu*en  prenant  le  plus  aubetantial  et  néoeeiaire 
d'ioeux  *  et  que  ne  se  pouvoient  délaisser,  ledict  sieur  roy  se  oon^ 
tenta  du  ttaicté  de  pais  faict  par  moy  avtQ  France  et  quHI  p^^PP"^^ 
vast  avec  la  réservation  espresse  y  contenue  de  ccluy  qu'ay  avec  luy; 
et  qt?e  moy.  mrs  royaufmcs,  pays  et  suLjectz  joyssions  du  bénéfifp 
desdicts  deux  traiclez  pour  pouvoir  vivre  paisiblement  avec  l'un  el 
l'autre  desdicts  roys  de  France  et  Angleterre;  el  que  ledict  traicté 
d'cutre  moy  et  ledict  roy  d'Angleterre  se  confcrme,  ratislie  et  ap- 
prenve  en  tous  ses  antres  poincts  non  contraires  à  cdiny  dudict 
France,  de  manière  que  luy  et  moy  demeurions  vrays  et  bons  amys 
et  observions  ledict  traicté  plainemeni  et  sincèrement,  et  ne  puis- 
sions rien  traicter  ny  &ire  autre  chose  au  contraire,  directement  ny 
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iRMUrectenkeikt,  Fim  mus  Tautra,  et  que  tons  arresti  et  empaacheniaiia 
faicie  aux  nbjects  d'iuk  coilé  et  d'autre  cessent  et  m  86  fusent  plus 

à  Fatlvcnir,  et  mp^mes  que  Rpnôgat  '  restitue  ce  que  injustement  il  a 
pris,  tant  de  for  venant  des  Indes  que  autres  chMes  appartenans  i 
mes  subjcctz. 

Remonstrant  sur  ce  poinct  audîct  ambassadeur  que  par  cecy  nies- 
memeat  poavok  connokire  iedict  aieor  nj  combien  luy  àimnm 
complaire  etaatîafiiire  et  esdairdr  les  choses  à  sa  satisfitction,  puîs^ 
que  je  me  dépourtois  de  ce  à  quoy  avois  pu  tousjours  persister 
(comme  avois  raison  de  le  faire),  qu'il  appreuvast  comme  Iedict  traicté' 
avoit  esté  faict  de  son  exprès  consenlonionl  et  que  Teusse  pu  taire 
voyres  sans  icolluy,  attendu  le  poinct  de  l' inobservance  et  ce  qu  il 
s'excusa  expressément  de  correspondre  à  la  principale  emprise;  et 
que  j'estois  content  que  seuliement  il  consentit  et  a|^preuva«t  Iedict 
triicté  de  Fitence,  avec  la  réservation  y  mentionnée  de  celuy  que  j'ay 
avec  Iedict  roy  d*Aiig;lelerre,  dédaîrant  la  chose  comme  demus.  Et 
encores  estois  content  de  su^Mndre  le  poinct  de  ladicte  inobeervancCt 
si  longuement  qne  serois  en  bonne  amitié  avec  IcJîrt  sieur  roy,  que 
j'espérois  seroit  pour  tousjours ,  et  que  par  ce  toutes  difficulté»  eea- 
seroient  et  seroient  esteintcs. 

Sur  ce  Iedict  ambassadeur,  lequel  est  tousjours  assez  aigre  et 
pi<AGi»,  a  répliqué  qu'il  seroit  imposable  que  Iedict  traicté  qne  ay 
avec  Angleterre  enst  lieu  en  réservant  cdlny  de  France,  en  cas  qull 
y  ettst  ou  survînt  nouvelle  inimitié  d'une  part  et  d'autre  avec 
France*  mesuM  paroà  l'on  fust  contraint  à  faire  invasion.  A  quoy  a 
esté  res|K>ndu  que  vray  estoit  que  Iedict  traicté  parloit  de  invasion 
et  ([ i  siLiision,niais  que,  quant  à  l'invasion,  tlnsià  l'emprise  principale 
estoil  oultre,  en  quoy  avois  salisiaii  a  ce  que  estois  tenu,  iargcinent; 
et  d'en  fiûre  «ntre  d*oirss  en  avant ,  que  c^  esloStanssi  dehors,  mea- 
meeper  le  traicté  ftit  avec  France,  et  nVroia  pour  maintenant  occasion 
de  guerre  ny  e^téroîs  Pavoir.  Et  awsy  espérois  que  la  paix  M'  ferait 
entre  les^cta  roya  de  Fmnce  et  An^eterre,  et  par  ainiy  seroii  ce 

'  Ptendonpie.     *  {Avee  1«  foE  d«  Francs.) 
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poinct  tout  dehors,  comme  Tavois  tenu  cstrc  dois  ledict  traicté  de 
paît  faict;  et  pour  ce  m'estois  excu5(^  tousjours  quant  à  nie  décUirer 
de  guerre  rontre  France,  selon  que  j'en  avois  este  requis,  dont  il 
sembloit  que  sondict  maistre  se  contente,  actendu  qu'il  persiste 
seuUement  k  Tayda. 

Mais  que ,  quant  k  b  deifeiiaion,  j*eatott  content  de  la  bailler  pour 
maintenant  aux  conditions  ausdites,  et  qu'elle  se  fournit  d'oirm  en 
avant  d'un  covté  et  d'autre,  toutes  les  fois  que  le  cas  adviendca, 
non-seuHement  Hti  cost»'-  diidid  France,  mais  encore»  contre  tous 
autrc-i  Ft  que  par  cette  déctaration  ia  cho^eestoit  du  tout  esclaircie, 
délaissant  l  invasion  à  part  et  tout  ce  que  la  concerne,  et  se  arrestant 
i  ladictc  desl'ensioa  et  au  surplus  des  articles  contenux  audict  traicté 
d'entre  ledict  roy  dTAngletene  et  moy,  lesqueb  sont  très  à  pvopoi 
pour  Pobso^ation  de  paix,  bonne  amitié  et  voisinanoe,  voiras  et 
couches  k  l'advantaige  dudîct  sieur  roy  en  plusieurs  passages,  comme 
aussi  est-il  vray cnctms qiM  l'on  ne  le  luy  aye  dit,  tnesnics  quanti 
la  générale  promesse  de  desfennon  de  touts  potentats  ecclésiastiques 
et  séculiers. 

Et  affin  que  ledict  ambassadeur  ne  peust  autrement  ou  plus  court 
escripre  ce  que  dessus,  ou  eu  autres  termes  non  justisUez,  et  ausay 
que  .vous  puissiex  regarder  »11  y  &udra  quelque  chose  adjouter  ou 
diminuer.  Ton  s'eM  tousjours  remis,  en  parlant  avec  luy  de  ce 
poinct,  k  ce  que  Ton  escriproit  i  mondict  ambassadeur  en  Angle» 
terre. 

Et  pour  autant  que  je  connois  bien  la  (lifliculté  qu'il  v  aura  i 
fournir  iadicte  ayde,  et  mesmes  en  dedans  le  ten)ps  convenu  et 
expressé  par  ledict  traicté,  a  esté  dict  audict  aniba^deur  que  j'cn- 
tendois  que  Iadicte  ayde  eust  son  cours  dois  le  temps  spécisfié  audict 
traicté,  tenant  dou  maintenant  la  réquisition  pour  fiucte,  pourven 
qiïè  'les  difificttltes  se  vuident  et  aux  conditions  susdictes;  présuppo- 
sant néantmoins  que  encores  y  aura-t-il  &  débattre  sur  losdictes  con- 
ditions ,  quflque  claires  et  raisonnables  qu'elles  soient;  maistOUtte 
la  dilatiou  sera  à  sa  culpe,  attendu  cette  offre  aiusy  qualifiée. 
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Et  dtvantai^»  cette  practiqne  iTtocind  pourra  par  adlvratore  ùSn 
iaire  do  noings  cessation  d'armes  et  suspenaion  de  la  guerre ,  et  par 
ce  moyen  aura-t-on  orcasîon  do  différer  le  payement  de  iadicte  ayde, 
ot  qu'elle  sera  pour  peu  ilc  temps.  Et  si  faudra  tenir  advertaoce 
comme  Ton  fera  ea  l'endroit  des  François,  pour  leur  bailler  raison 
de  r«co(Hrd  de  Iadicte  ayde ,  et  comme  il  aendde  sera  le  mieux  de  ne 
baSler  rien  par  escript  que  puisse  Jàire  foy  sur  ce  ausdiels  Anglois, 
josqnes  lesdictes  conditions  soient  aceordèes  et  esdûrcies;  et  que 
cependant  l'on  fasse  entendre  ausdicts  François  comme  je  suis  esté 
sommé  et  interpellé  de  donner  Iadicte  ayde,  depuis  Tinvasion  d'An- 
gleterre, et  que  je  ne  voy  qiio  je  m'en  puisse  bonnement  iiy  honneste- 
ment  excuser,  si  fvdic  roy  d'Ano;leterre  veut  appreuver  ledict  traicté 
avec  France,  acleudu  l'expresse  réservation  d'icelluy  avec  Angleterre. 
Mai*  que  je  m'arresteray,  en  cas  de  la  donner,  que  oe  soit  en  argmt 
et  non  en  gens;  que  sera  aossy  tant  ^os  d'occasion  aux  François»  que 
je  désire  &  bon  escient,  pour  en  estre  deschaigé»  procurer  ledict  ao* 
oord.  Et  ainsy  le  pourra  dire  mondict  ambassadeur  résident  en 
France,  seton  qu'il  verra  qu'il  viendra  en  taille,  et  le  fexft-t-<on  aussi 
entcùdrc  à  coulx  estants  icy. 

J'envoye  à  mcsdicts  anibassadeurs  en  France  et  en  Angleterre  à 
chacun  une  copie  de  cestcs ,  allin  qu'ilz  se  règlent  conforme  à  icelle 
et  ce  que  leur  manderes  au  surplus.  A  tant,  etc.  De  Wormes, 
le  vi*d*aoust  i64S. 


MPIBW  vilAT.— 111. 
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XLVIT. 

LE  GHÂNGËLIËR  DE  GRÀNVELLË 

A  lEAN  DE  SAINT-MAUBIS,  AMBASSADEUR  EN  FRANCE.  - 
(AnfauMdii  de  SsiqUlfanctt,  )3^i4o-) 

Wora»,  •  M&t  iStS. 

Mon  Irt^rp  ,  vous  verrez  par  ios  lettres  de  i'enijVorour  et  la  copie 
(le  celles  à  la  royue  de  France  ce  que  j'ay  enchemyaé  touchant  la 
paix,  pour  la  procurer  par  le  moyen  de  la  royne  douagière  de  Hou» 
grie,  dont  jVy  icy  adverty  le»  ambassadeurs*  qaî  dooikienl  pbinement 
i  eognobtre  que  leur  maistre  la  désire  très-fort.  Je  les  ay  aussi  ad- 
▼erty  eomiAe  l'emperaiir  in*a  oonsentu  de  passer  par  Bourgoingne, 
et  <iue  je  ne  y  feroye  grant  séjoiur,  ains  m'advanceray  le  plus  rpif*  je 
pourniy  pour  rctournor  devers  sa  magcsté ,  selon  qu'elle  le  m'a  fort 
euchargé  et  par  trois  lois  a  esté  en  bransle  de  soy  repentir  du 
congé;  mais  j  ai  dressé  les  affaires,  tant  de  iadicte  paix  que  du  sur- 
plus ,  tellement  que  ibon  ahsenee  n*y  fera  fauhe  t  aîna  plustost  pense 
que  ce  sera  pour  le  mieulx  que  je  soye  un  peu  absent,  affin  que  les 
aultres  ayant  leur  tour  pour  voir  s'ils  pourront  mietds  fiûre;  et 
vous  remectz  d'en  dire  te  que  bon  vous  sonblera. 

Lcsdits  ambassadeurs  m'ont  dit  comme  vous  aviez  refusé  la  chaîne 
de  mil  esaiz  qtie  le  rnv  vntis  avnit  fait  présenter  pour  la  bonne  nou- 
velle de  l'accouchcmL-aL  de  ia  itnit;  ])niu;esse ;  en  quoy  vojis  avez 
uâé  très-sagement  et  honnestenient,  et  pour  riens  du  monde  ne 

'  (Du  roi  de  France.  )  n«i»saDce  4  l'infanl  (îon  Carlo*. ,  le  8  juîïlel 

*  Marie, fille  de  Jeao  IQ,  roi  dePortU'  i545,  lonqu'elle  mourut,  joatre  joori 

(■l,el&niiMdftPliilip|w,filidsGliaii«i'  aprèa.  Igée  wiikaMnl4»di»liiiitani. 

QniDt,  êk»         BU  vsotnt  ds  doMsr 
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vouldfoi»  que  vous  réussie*  accepté  :  car  il  ne  peut  bien  convenir, 

pour  quelronqite  catisc  qnp  ce  soit,  encores  qu'elle  soit  jiisti$fit»e, 
que  ung  ainhassadoui  |  r  iinc  rien  pondant  sa  charge,  et  y  regarde- 
t-on  en  ceste  maiijuu  pias  qu  en  uulles  autres.  Et  lesdicts  ambassa- 
deurs m'ont  dit  qu'ils  diroient  i  Tempcréur  comme  vous  n'avez 
voiilsu  recepvoir  ledict  pr^nt,  que  j'ay  trouvé  très-bon {  et,  au 
surins,  ils  dient  que  IW  le  vous  garder»  pour  qnani  vous  partiras 
de  là,  et  il  en  fauldra  attendre  ce  que  Dieu  en  donra. 

L'on  a  finablcment  obtenu  à  Rome  la  confirmation  de  rarche» 
vesclié',  que  n'a  esté  sans  incrcdibie  peynnc,  et  à  mon  C\\t.  d'Arras 
vendu  pour  satisfaction  de  torst  ce  que  nous  avions  jamais  jm  mé- 
riter de  faveur  de  ce  costc-là  ;  voire  et  de  sorte  que  encore  u'ay-je 
peu  dépeseher  la  tran^tion  de  mon  muommiende^  qu'il  y  a  ung  au 
que  je  pqursuys  et  Ta  ftllu  postposer;  et  Dieu  soeit  eombieu  1*00  le 
me  fidct  vaUoir  icy.Et  voilà  comment  la  diose  passe jpoui  non  avoir 
vouku  croire;  et  je  ne  dis  poinct  en  ce  quelles  grandes  anxiétés  que 
j'en  ay  passé  pour  voir  que  la.  chose  touchoit  à  la  réputation  de  la 
compaf^ie'  fct]  tant  de  surtaux*  que  Ton  en  pourroit  faire  une  bible. 

Je  faiz  mon  compte  de  demeurer  quinze  jours  en  iiourgoingne, 
si  d'âilveuture  ou  ue  me  rappelle  plus-  tôt  ;  vous  regarderez  si  avez 

/noyen  de  me  &iie  eçavoir  là  de  vos  noovdles^  je  dis  sH  y  a  dioee 
que  emporte.  £t  à  tant  je  me  rMummanle  tousjenm  très^&ctueiii» 
ment  à  vostre  bonne  souvenance,  et  |»ie  le  Cséftaurqa»  vow  doiat, 
mon  frère ,  vos  désirs. 

De  Wormes,  ce  ^  d'aoost  an 

L*entièrement  vosire  bon  frère, 

M.  PERRENOT. 

'  Allusion  au  trailé  rdalif  i  l'adminis-         *  ht  chafÎM 
iration  du  diocèse  de  Besançon  pendant  çon. 
la  mmorité  de  rarchevtque.  *  (Surtaxes  ? ) 
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XLVni. 

MARIE.  REINE  DE  UONGKIH, 

A  L*AMBA59ADEUn  DE  L'EMPEREUR  EN  FRANGE. 

(AmiMMade  de  Sainl-Uauru,  lài.) 

BranllM,  b  aoM  i545. 

Marie,  par  U  grâce-  d«  Dieu,  roync  douaigière  de  Hongrie,  etc. 
régimte.  •*  ' 

Tfèe-chîer  et  bien-em^:  Par  le  double  des  lettres  de  r^pereur 
BUNB  seigneur,  que  recevrez  avec  ceote,  vous  entendres  la  cbarge  que 

sa  majesté  nous  ri  donné  d'envoyer  quelque  personnaif^c  vers  le  roy 
de  France  pour  l'exhorter  à  la  paix  avec  celliii  d'AngIfterre;  à  quoy 
entendons  satisfaire  bientost.  Cependant  n'avons  volu  laisser  vous 
envoyer  ce  pacquet,  affîn  que,  actendant la  venue  de ceilui  «|ue  en» 
voyeroQS,  ayes  4  asseutir  1&  plus  que  pouinrez  rindination  dudict 
lieur  roy  et  de  ses  princippttlx  ministres,  ofmformément  aux  lettre% 
de  sa  m^iesté,  pour  tant  mieulx  povoir  instruire  ceilui  qm  viendra 
des  termes  qu'il  aura  à  tonir  pour  conduire  cette  praticque  srion 
l'intencioii  de  sadictc  magesté.  En  quoy  ne  doublons  ferez  tout  bon 
devoir,  qui  nous  gardera  faire  cette  plus  longue.  A  tant,  (rés-cliier 
etbien<Bmé,  Nostre-Seigncur  vous  ait  en  sa  garde.  £script  i  Bruxelles, 
le  ym  d'aoust  iS45. 

UÂRIE. 

Elphuliui 

DBSPLEGHBM. 
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XLIX. 

LBTTBES  PATENTES 

DU  ROI  FRANÇOIS  P. 

MatANT  ciSMnoH  m  tovns  wâin»  R  avtu»  BOCBimn  ncunn  à  u  mnoii 
1  un  Fâtri  «•BBVAiiT  TAR  u  VK  a»  iio""^™»      mu,  mil  wr  tMWimta» 

(lUnofawde  GfMUfdk.XilI,)!.) 

Bacquevillc,  lO  toùt  i&AS. 
^  t.  ' 

FnAçoys,  ptr  la  gricQ  de  Dieu ,  roy  d«  Fnnce,  à  tous  ceux  qui 

ces  présentes  lettres  veiroatt.wli)t.  Comme  aostrc  très-chier  et  trës- 
amé  bon  frère  l'cmperpiir  nous  ayt,  par  son  ambassadeur  n'siclant 
près  de  nous,  laict  prier  et  roqiu  rir  de  voulloir  consonlii  ([nv. ,  s'il 
se  treuve  cy-après  au  trésor  de  iio/.  chartres  ou  ailleurs  en  uoslre 
poMeMion,  aulcuDS  tiltres,  lettres,  papiers  ou  enseignemens  oiHioép> 
nuis  la  cession  qui  nous  fut  fiiicte  par  feu  nostse  ooosin  Antboinet 
duc  de  LoiniiM,  qne  Dieu  absoillet  de  le  ville,  terre  et  sagneurie 
de  Stenay ,  oultrc  les  lettres  de  cession  et  aultrcs  que  avons  faict 
rendre  h  feu  nosfro  rriiisin  1p  moderne  duc  de  I.nrraipe,  son  filz,  en 
luy  faisant  1;t  iLsiiliilion  de  ladicte  ville  et  seigneurie,  en  vertu  du 
traicté  de  paix  deniièremcnt  faict  et  conclud  entre  nostredict  bon 
frète  et  nous,  iceuix  tiltrcs,  lettres,  papiers  ou  enseignemens  ainsi 
treuves,  demeureront  casses,  nuls  et  de  nul  effectet  vallenr,  affin, 
par  ce  moyen,  d'oster  toute  cause  et  occasion  d'entrer  à  radvenir 
en  différend  pour  raison  de  ladicte  cession.  Et,  pour  entretenir  tous- 
jours  les  choses  en  une  perpétuelle  paix  et  pacisfication,  sçavoir 
faisons  que  nous,  voulans  satisiaire  k  la  prière  et  requeste  de  nostre- 

'  Voir  le  n*  XU  d-devani 
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dicl  bon  frArfi,  comme  très-juste  et  raisonnable,  avons  dict  et  dé- 
clairo,  disons  et  déclairons  que  nous  avons  consenty  et  ronsen- 
tons  que,  si  par  ci-après  il  se  Ireuve,  soit  audict  trésor  de  noz  cliar- 
tres  ou  ailleurs,  en  nostredicte  possession,  auicuns  papiers,  lettres, 
filtres  ou  enseignemeiM  ooncenums  et  iuMois  mention  de  la  cession 
à  nous  faicte  de  iadicte  ville,  teire  et  seigneurie  de  Stenay,  tdie 
que  dessus  est  dict,  iceulx  tiltres,  lettre»,  papiers  et  «oiseignemeiu 
demeurent  nulz  ot  de  nul  cflet  et  valleur  quant  pour  le  regard 
d*icf»î!o  cpssion,  et  tels  les  avons  dc  chiirpi  et  déclairons  par  ccsdites 
j)ri'.senles ,  par  !p7(piellçs  donnons  en  mandement  à  noz  aniez  et 
icaulx  les  gens  de  uostre  court  de  jKirlemcnt  et  de  noz  comptes  k 
Paris,  et  à  tous  nos  aidtrcs  justicien  et  offitâen  ou  leurs  lieutenans, 
que  nos  présentes  déclaration  et  consentement  ik  enre^trent  et 
iasaent  enregistrer  és  registres  de  nostredicte  court  et  chambre ,  et 
iceulx  entretenir,  garder  et  observer  sans  jamais  aller,  ne  souffrir 
nstre  allé  au  contraire,  en  quelque  manière  que  ce  soit;  car  tel  est 
nostre  plaisir.  En  tesmoing  do  ce  nous  ;ivons  signé  ces  présentes  de 
nostre  main  et  4  icclies  laict  mettre  noslre  scel.  Donné  a  liacque- 
ville,  le  x'jour  d'aoust,  l'an  de  grâce  mil  cinq  cenA  quarante-cinq 
ei  de  nostra  règne  le  trente  et  ungnième. 

FRANÇOÏS. 

Ptrkraî: 

hOBERTET. 
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L. 

MARI£,  REINE  DE  HONGRIE. 

A  L'AMBASSADEUR  DE  L'EMPEHEUH  EN  FRANCE. 
(AialMiMde  deMdl'llMrit.  i5i<iS60 

AfTairc  de»  tînt  et  as5.if,'iial  dr-  douain-  do  la  reine  de  Trance ,  sa  sœur. — 
formule  des  leUi:ies  de  restituUoa  du  priace  d'Orange  semble  de  oature  à  sou- 
lever des  diflicultéi.  —  Si  k  roi  penisto  à  voalotr  gudet  tea  bient  de  Fabbtye 
dcSaiiit<J«iii4ii>Mont  situé*  dan»  aoa  raynne  .«tlainer  wnleiiient  k  Fonpe- 

TTur  cnix  qui  sonl  dans  los  Pays  Bai ,  an  lieu  de  conscmlii  à  tin  jiarlage  t^'al  ;  et 
ai  eo  même  temps  il  refuse  de  rendre  le*  bien*  saisis  au  préjudice  des  abbés  de 
Sûnt-Wuat,  de  Saint-Bertin,  elc  «o  «ao»  de  justes  repréaaillea.  —  Nàvtrea 
de»  Piayâ'Bu  arrêtés  par  les  Fran^  ioiiBpiéte]tteiin!il»  coodusaîenldesirivrei 
en  A nglc tcire  ;  plaintes  qui  f!iMi.  <  iM  l'irf  friîtr>  i  cfite  ocrasion  .  on  prjnutant  la 
promesse  qa'il  sera  (ait  bonne  justice  des  sujets  de  l'empereur  qui  se  permet- 
tnient  dVeAcindre  ksdéfeiiMs  si  iônMHe»  de  tonte  cnpertnIioB  de  deitréei. 
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GAARLES-QUINT 

A  JEAN  DE  SAINT.MAURIS,  SON  AMBASSADEUR  ORDINAIRE. 
m  àB  mm  tm  muimoM  *.  tiivoii  mmMMutiiMiu  k.  u  oooit  m  micK. 
(Amlwwile  do  Saioi^iMirit.  1&7.) 

Bruielle*,  1  teptembrc  i54S. 

L'empeTeur  et  roy. 

Chien  et  féeulx  rNons  avons  veu  ce  que  conjoinctement  avei  es» 
eript  à  la  reyne ,  madame  nostre  boiwe  aeur,  de  oe  qu'avez  passé 
avec  le  roi  trcs-chrestien ,  nostre  bon  frère,  pour  enchcmininer  la 
paîx  cn\rv  luy  cl  le  roy  d'Angleterre ,  et  la  bonne  cl  honnoste  res- 
ponce  qu  il  vous  a  donnée;  comme  aiis^ii  avons  veu  ce  (|m'  nostre 
ambassadeur  en  Angleterre  et  le  sieur  Decke  ont  csciipl  à  uoslre- 
dicte  aeur  de  leur  négociation  avec  ledîct  roy  d'Angleterre,  dont 
vous  envoyons  le  double  avecœstes,  afin  de  tant  mîeulx  congnoistre 
tout  ce  qu'est  passé  de  ce  coustelt  *vec  le  double  des  lettres  que  leur 
escripvons  de  ce  qu'ilz  debvront  fiiire  davantaige. 

Et  après  avoir  le  tout  visité,  vous  treuverci  vers  ledict  sipiir  roy 
très  (  hrcstien  et  luy  remonstrerez  que  nous  avez  adverty,  et  aussi 
ladictc  royne  nostre  seur,  ce  que  avez  passé  avec  luy,  et  que  nous 
a  esté  grant  plaiûr  d'entendre  sa  bonne  volunté  et  inclination  à  la 
paix ,  qui  augmente  la  nostre  de  tant  pins  la  solliciter  et  procurer  : 
en  qnoy  désirons  faire*  tout  bon  office,  tant  pour  le  bien  universel 
de  la  chrestienté  que  pour  la  bonne  et  parfaicte  amytié  que  portons 
audict  sieur  roy;  que  avons  incontinent  dépesdié  vers  iedict  sieur 

'  HéHm  d'hMd  de  h  raina  doaairiif*  d«  BaB^pm. 
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Deckc,  pour  advertir  le  roy  d'Angleterre  des  trois  poinctz  mis  en 
avant  par  ledicl  sieur  rnv  tT^-s-chrosticn ,  pour  sur  iceuix  assentir 
sou  intention  le  pluii  avant  qu'il  pourra;  et  de  ce  que  luy  sera  sur 
ce  re^odu,  ne  finildrons  vous  en  advertir  pour  en  fidre  pert  «udict 
sieiir  roy. 

Mau  pour  ce  que  doubtons  que  celluy  d^Anglcterre  ne  vouldra  ai 

promptenient  entendre  eusdictcs  ouvertures,  mesmes  demeurer  in- 
certain de  la  n^compensf*  qu'il  dc])\Toit  avoir  pour  Boulongne,  ac- 
tcudu,  dit-it,  que  desjà  on  lui  a  présenté  c™  escu7  pour  les  fraiz  de 
Boulongne,  qu'il  n'estime  récompense  raisonnable,  vous  assentirez 
dmdict  sieur  roy,  par  les  meilleurs  moyens  que  pourrez,  quelle  xA- 
oompense  il  vouldroH  donner  pour  ledlct  Bouloi^e,  si  dTadventure 
lediot  roy  d'Angleterre  y  vouidroît  entendre ,  dont  du  tout  sûmes  en- 
cores  încertaîn. 

Aussi  pnnr  ce  que  ledict  rov  trôs-cliresllcn  veult  en  ceste  paix 
comprendre  les  Ilscossois,  en  quoy  doublons  le  rov  d'Angleterre 
•  aussi  fera  diilicultc,  si  ce  n'est  qu'il  sçaicbe  avec  quelles  conditions, 
et  que  on  puist  appaiser  les  dilTérens  cstans  entre  Angleterre  et  Es- 
cosse;  sur  quoy  aussi  rcgarderei  assentir  f  intention  dudict  sieur  roy, 
comme  aussi  feres  stir  le  traips  du  payement  des  arréraiges  de  la 
pension,  qu*il  dît  estre  content  payer  pour  le  bien  de  la  paix,  afin 
que  réciproquement  nous  puissions  assentir  Tintentioa  dudict  roy 
d'Angleterre,  pour  par  ce  moyen  advancer  ceste  négociation  sans  la 
laisser  tuniber  en  longueur.  Et  à  ceste  fin  fer  ex  sumsi  bien  d'assentir 
si  ledict  sieur  roy  ne  treuveroit  bon  de  mcctrc  quelque  journée  de 
conuttunicatimi  o&  lesdits  princes,  d*tm  coustel  et  d'aidlre,  envoy»' 
nûent  leurs  ambassadeurs  avec  plain  povoir  et  suffisamment  ins- 
truictz ,  fût  devers  nous  ou  en  aultre  lieu  que  Ton  pourroil  accorder, 
où  trës-voluntiers  envoyerons  noz  députes  pour  cstrcamyables  moyen- 
neurs  en  ce  qn'ilz  ne  seauroient  accorder,  que  nous  SMttbleroit  le 
plus  bricf  cbeiuin  à  la  bonne  direction  de  ladicte  paix. 

Et  de  tout  ce  que  pourrez  entendre  ,  nous  advertirez  à  la  meilleiur 
dilligeuce  que  pottires,  comme  réciprocquementvous  ferons  advertir 

VWIUI  vtlAt.  —  III.  9  A 
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de  tout  ce  que  pourrons  plus  avant  [sçavoir]  de  l'inclinaUon  du  roy 
d'Angleterre.  A  taui,  chier»  et  féaulx,  Dieu  vous  ait  en  sa  saincte 
gtfde.  De  Bruxelles,  le  «econd  de  septembre  i545. 

CRARLE& 

Et  plus  bu  : 

BAVE. 


LU. 

CHARLES-QUINT 

A  JEAN  DE  SAINT-MAURIS,  SON  AMBASSADEUR  EN  FRANCE. 
{AmliMiad»  à»  flaiolplUiifii»  i6o.) 

L'empereur  et  roy. 

Chier  et  féal  :  Nous  avont  rocen  vn?  lertres  dn  if  at  xm*  dn  pré- 
sent, et,  quant  au  poînct  principal  d'iceiles,  vous  verrer  ce  que  par- 
ticulièrement vous  en  escript  le  sieur  de  Granvcile,  à  quoy  nous 
remecton«;  et  reprendrons  seuUemcnt  ce  que  touche  la  venue  de 
per  deçà  de  TalniinlS  pour  «tttindie  k  oe  que  concerne  la  nouvelle 
oapitulAGioii  et  pointi  restans  «n  dîfficdlté  du  demier  tnicté  etcelluy 
cTeDtEe  ledicte  Fniiee  et  Aag^etem.  Sur  quoy  tous  Toulooe  liieii  ed- 
vertir  ((ne  ittoontinent  .«prèti  ie  dernier  retour  du  neur  Dedn  dndict 
Anf^leterre,  et  ayant  ouy  son  rapport  sur  l'abstinence  de  guerre 
qu'avyoos  Ikil  proposer  par  luy  audict  roy  d'Angleterre,  comme  vous 

'  L'âmira]  d'Anndunit  et  le  chancelier  l'oocasion  de  la  mort  récente  du  «lue  d'Or- 
tXam  faxtat  mnjé»  nr»  r«iiperear  Uans,  ot  pour  cwnpltoer  le  traité  doGrépy 
Aêm  Im pveoanBn  joan  d*  imramk*,  k     par  ^idtpieaelie  itipektion.  ' 
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«von»  deiji  eicripi,  et  que  le  tenyons  enclin  d'entendre  à  une 
tresve  pour  six  mois,  nous  en  fcismcs  incontinent  advcrlir  l'ambas- 
sadeur de  France  icy  résidant,  pour  le  faire  fiiiendro  au  roy  son 
maistre  afin  de  luy  envoyer  povoir  pour  ce;  cl  lu  semblable  feisme»- 
110118  audictunbaftndeur  d*Angleleire,  qui  dici  n'tvoir  eacoree  receu 
le  sien,  nuis  qu'il  dépeK^MriMt  en  dilligenoe  vera'sondict  maistre. 
Et  desjà  nous  a  faict  dire  ledîct  ambassadeur  de  France  avoir  receu 
le  liea,  et  celluy  d'An^eterre  est  aussi  actendant  d'heure  à  aultre; 
et  comme  avons  tousjours  adverty  nostredict  ambassadeur  en  Angle- 
terre de  ce  cjue  dr'ssus  et  mesmes  rc  que  nous  nv\vz  advort%'  de  la 
venue  dudict  admirai  pour  entendre  audict  appoincleinent,  dont  il 
a  tenu  prupos  en  ce  ooustel4à,  ledict  sieur  roy  d'Angleterre  a  in- 
continent dèpescbë  févesque  de  Wincestre  pour  aussi  se  trouver 
devers  non*;  et,  i  «e  que  non»  a  dict  ledîct  «mbeasadeur  ang^s>  il 
debvmt  partir  le  vi'  du  présent ,  dont  sera  bien  que  advertisset  au 
coustcl  de  là  cutimi^  il  vous  semblera  convenir,  pour  tant  mieulz 
pouvoir  regarder  sur  la  venue  dudict  admiraL 

Et  quant  à  ce  que  ledict  roy  vous  a  parié,  et  depuis  ie  secrétaire 
Bodt^l',  de  la  célébration  de  nostn  ordre*  nous  avons  mandé  le 
chsneellier  d'ioelluy  qu'est  eneores  à  Bnuudles,  el  incontinent  à  sa 
venue  vous  ferons  envoyer  copie  d'une  piocuraiion,  «t  advertir  de 
ce  que  au  surplus  ciMaceme  ledîct  ordre,  pour  en  donner  raison  au- 
dict sieur  roy';  et  n'avons  vonlu  d<^tenir  ce  courrier,  estant  ce  dc- 
pesche  de  plus  d'importance.  A  tant,  cbieretiéal,  Dieu  vous  ait  en 
sa  saincte  garde.  De  Malines,  xx*  d'octobre  1 5àS. 

GHA&L£:S. 

Et  plus  ba«  : 

BAVE. 

'  Secréuirc  d'éut  deê  finaoom. 

*  Il  s'aginaii  de  la  rfeepiN»  da  Fiançait  1*  cfimme  «herdicir  de  le  ToiMn  d'or. 
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MEMOIRE 

DES  DIFFICULTÉS  RELATIVES  A  L'EXÉCUTION  DU  TfiAITE  DE  Cn£PY« 
aovuvin  me  u  iioiit  mp  doc  voKiàXS. 
(  «TU  m  flOHini.  M  vnmuBi.)  ■ 
(Mémoires  d«  Granvelle,  III,  feuillets  non  coU^,  entre  le»  page»  176  et  177.) 

Baai  dele  (aonmhr*  en  déemb»  iSiS]. 

Parce  que,  i  roccaaion  du  Irespas  de  feu  le  duc  d^Orlians*,  il  y  * 
piunenn  articles  du  deraier  tnicté  de  paix  fidct  entre  rempereur  et 
le  roy  trà»«hrétieD  altérez ,  et  que  par  telles  altérations  et  change" 

mens,  aucunes  doubles  et  difCcutlcz  sont  apparentes  de  mouvoir,  sa 
niaj^csté  impériale ,  dosiraiil  savoir  à  (jiioy  jj.'ir  ledict  dcrnicT  traicté 
elle  est  encoircs  tenue  et  nonobstant  icdict  changement,  et  vcuUant 
avoir  la  riaoludioii  denfiti  doubles ,  a  foiet  proposer  A  ceolx  de  son 
privé  comeil  et  aucuns  aultres  qui  pour  ce  ont  esté  appelés,  tant  de 
son  grai^  cMiseil  que  île  celluy  de  Brabant,  les  questions  et  doubles 
suyvans,  Icsquelz  ,  ayans  par  ensambic  Icu  et  bien  pesé  tout  ledict 
traicté,  sont  este  d'oppinion  telle  que  s'ensuyt: 

En  premier  lieu,  sçavoir  si  noiiol>*itniit  le  trespaz  dudict  duc  d'Or- 
léans, sa  majesté  est  quicte  de  sou  duché  de  Bourgoingne,  visconlé 
d^Auxounc,  ressort  de  Sainct-Laureus ,  Masconnois,  Âuxerrois  et 
BaMur^^ne,  et  si  la  remmdation  de  aadi^  majesté  faiete  dudict 
duché  est  pure  et  abaolute*  ou  conditionnelle  :  semble  sur  ladicte  dif- 
ficulté i  aucuns  des  conseillers  avantdicts  que  ladicte  renundation 

'  lUdigé  pn-  le  dnnoelim-  de  ùnù-     quatre  a»,  nMornl,  dit<OB,de  b  petto  à 

velK-.  Forèt-Monlier» ,  prèe d'AfalMnlle,  le  g Mp 

'  Ce  prince,  igé  seuleiaeni  de  vingt-     leoifara  ibài' 
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est  pure  i-f  absolutc  ,  et  qric  nonobstant  ledict  trespas  dudicl  duc 
d'Oricans ,  sadtcte  majesté  ne  peuit  rien  fins  quereller  audict  dii> 
ché  pour  h$  raisons  que  s'eosuyvent  : 

Premiers,  en  ceste  question  le  doibveut  considérer  principalle- 
neiiilM  termes  de  l'artide  ixvui  du  trateté,  ieeqaeia  eont  géné- 
reuk,  que  sa  mejestâ  quicte  et  renimoe  an  droit  et  action  qu'elle 
prélead  aux  duclié  de  Bouigoingne,  viscontc  d'Auxonnc ,  etc.  et  ne 
sont  restrains  k  quelque  cas  espécial  et  limité,  sinon  par  les  dattses 
dont  cy-après  sera  faict  mention. 

Secondement,  faict  pour  confirmacîon  que,  considérant  i'ordre  et 
context  dudîct  troicté,  se  treuve  que  ladxcte  renunciation  est  posée 
avant  que  entrer  ès  propos  de*  mariaiges,  voire  sans  aucune  men- 
tion d'iceulx;  et  ainsi  selon  l'argament  que  se  peult  jurisdicquement 
prendre  de  l'ordre,  ne  se  peult  dire  que,  en  faisant  ladtete  renun- 
ciation, Ton  aitvoulsu  Faire  quelque  relation  ou  restriction  ausdicts 
cas  de  mariaige,  desquelz  parlent  scuilemeut  les  articles  subséquens. 
De  tant  plus  que  farticle  xxix  dict  que  Icsdiclz  mariai-^es  se  font 
pour  establir  a  jamais  Icdict  traicté  de  paix,  et  non  ia  paix  pour 
ertablissement  dea'msriaiges;  aussi  ne  se  faict  la  renunciation  au 
prousfit  du  duc  d'Orléans  et  sa  fiiture  espouze,ains  du  ny,  daulphin 
et  couronne  de  Fiance. 

Tierccment,  se  considère  que  les  renundations  précédemment 
faictes  du  cousté  dudict  sieur  roy  au  prousfit  de  sadicte  majesté,  de 
Naples,  de  la  souveraineté  de  Flandres,  d'Artbois,  etr.  doibvent  sor- 
tir eilect,  combien  que  Icsdictz  mariaiges  ne  peuvent  avoir  consum- 
aurtion;  ksqndlea  renuncislions  semblent  toutesfois  estre  faicics 
réeiprooquement  en  contempladon  de  ceste  >  et  aultres  incontinent 
faictee  de  par  sadicte  majesté.  Psr  qnoy.  puisque  lesdictes  renun> 
dations  dudict  sieur  roy  sont  tenues  pour  simples»  le  semblable  se 
doibt  dire  de  celles  dont  est  question,  puisqu'elles  ne  se  peuvent 
dire  de  diverse  nature.  Ët  combien  que  en  l'article  général  des  re- 
nimciations  (jue  sa  majesté  faict  réciprocquement  soit  dîct  :  «Saulf 

'  (R«nooc»tioo  au  duché  de  Bourgogne?) 
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al  réserve  quant  au  dwdié  de  Bourgoingne,  dont  sera  après  parié 
en  partinilicr,  etc.  •  ne  se  sont  toutt  stnis  iîlec  telz  naott  pospr  sinon 
pour  (  anse  du  ras  rie  ladictc  réservation  que  sa  majesté  entendoit, 
au  dehors  du  laquelle  réservation  ou  restriction,  ladicte  renuncia- 
tion  demeure  rcciprocqui  comme  Us  aultre»  précédentes. 

Pour  ^atriesme  fondement,  se  peuit  et  dmbt  oonnd^r  que  la 
générale  cause  finale  de  ce  traicté  en  question  est  fiiveur  de  psàx, 
laquelle  paix  lesdicts  princ  es  ont  inoustrê  vouloir estaUir  pour  à  ja- 
mai»,  et  laquelle  a  esté  seuUc  cause  de  foire  accorder  et  soubstcnîr, 
tant  conjoinctcment  tous  les  poinctz  dudict  traicté  que  rh.i^run 
pour  soy  divi»eeuient;  de  sorte  que  ccste  raison  ou  cause  tiaaie  ne 
uiiiitc  b«ullemeut  quant  à  tout  le  contenu,  mais  aussi  k  chascun  ar- 
ticle posé  aiidsct  tnidé.  Comme  «oBsi  contient  par  exprés  le  prohème 
des  renuncÎBtionSfOB  Tailidle  xn,  où  «e  diet  qae«  ■  pour  ester  toutes 
causes  de  discordes  et  eataindre  toutes  querelles  entre  l'empereur 
et  ledkt  sieur  roy,  se  font  U-s  rvuundatàons  $iih<%équentes; «plus  y 
«que  en  rarticle  xxvrn,  qu'est  le  premier  parlant  de  Boiirgoingne, 
i  ou  est  descendu  à  dedaiier  i^rticulièrement  et  m  .yiecic  ^  que  la 
cause  lîaale  de  cestc  reuuuciation  do  Bourgoingne  estoil  en  faveur 
de  caste  paix,  reflèct,  accomplissement  et  observanM  dleelle  et 
contenu  au  préstibt  traicté,  et  avec  la  réservacion,  elje.  «  Et  semUe , 
soubi  correction, que  sedicte  majesté,  par  l*appositioa  de  tels  mots, 
n*ait  vottisu  donner  à  cognoistre  sinon  que,  combien  qu'il  n'y  avoit 
raison  de  mectre  en  avant  cpste  renuncîation ,  toutcsfnis,  poxir  ie 
bon  zèle  que  icelle  sa  majestu  portoil  à  la  paix ,  encoires  ait  esté  con- 
teuLe  faire  ce  bon  tour,  condescendant,  pour  i  advanrhemont  d'icelle 
paix,  à  ladite  rBiiuncîation.Psr  quoy  tenaal ladicte  paix,  semble  que 
la  querelle  de  Bourgoingne  se  doÔit  «nte&dre  eeire  estaincte,  iar 
qn^e,  cenune  Ton  «  veu  par  «xpëisenoe  de  longues  années,  n*a  par 
▼oyc  de  droit  OU  autre  accord  peo  estre  détemiinéc.  quoy  que  Ton 
ayt  laict  :  meamea  que  Icdict  sieur  roy  ait  aultresfois  expressément 
promis  (comme  par  le  traicté  de  Madrii  1  en  faire  restititcion,  dont 
appert  qu'il  n'est  possible  y  parvenir  que  par  voye  d  armes  et  rentrer 
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en  {guerre,  ee  qne  le«dits  prineas  coutnctans  ont  mmutaé  vouloir 

à  jauuis  éviter. 

Et  si  Ton  vouldroit  résusciter  ladite  querelle  es  vertu  de  la  clause 
réaervBtïve  comprinae  m  miH^  utid»,  Ai^drok  ftussi  confesser 
que  la  «{uereUe  dndict  sieur  loy,  pour  fesUt  de  MiBan,  aa  poniroit 
•OSM  remectve  «n  tenue»,  dont  tOtttesfi»is  le  confnurc  ae  doîbt  maiii' 
taoîr,  comme  contenant  dudkl  droh  ranunciation  abaolnle ,  [et]  sert  à 
ce  que  Icsdictes  deux  querelles  sont  respectivement  réservées  au  cas 
en  icelluy  article  nii>ntionnf  ;  à  raison  de  quoy  semble  que  l'ung 
dépend  de  i'auitre.  bt  au  contraire,  si  ledict  roy  mesmes  venoit  à 
flaactie  darechief  en  avant  sa  quereUe  de  Milian ,  estaincte  par  le- 
(Uet  tnidéf  luy  poonoit  «n  oe  cas  aabre  objicé  que  doiioi]iiaa  aa 
jealé  D*e&tendroît  eatra  lyée  quant  à  ladûte  raaiiaciation  de  Bo«t^ 
g^angne,  puisque  la  réservation  du  droit  de  Bouigoîagne  est  fioete 
i  respect  de  la  réservation  de  Milian  ;  et  retournant  ainsi  chacun  à 
sa  querelle ,  scion  le  contenu  dudit  xxxuil*  article,  se  treuveroit  heatj- 
cop  plus  cfiicacc  la  rt-servation  quant  audit  droit  de  Bour^oingne , 
lequel  est  aussi  réservé  par  le  précédent  Iraicté  de  Cambrey,  que 
celle  de  b  part  dudict  roy  quant  au  droit  de  liiJIaB;  laquelle  ?éser> 
vation  a  esté  restrainde  par  ledict  artide,  conune  peult  apparoir. 
Soustcnant  doncques  que  le  roy  ne  peult  riens  quereller  pour  Testât 
de  Milian ,  mal  pourroit-onsoustcnir  que,  dtivaiA  ia paix,  aadicta  ma» 
jesté  pourroit  roprondro  la  querelle  de  Bourgoingne;  maïs  au  con- 
traire seoibic  que  1  uiig  ne  l'autre  soit  fondé  pour  resveiller  lesdictcs 
querelles,  veu  que  ce  seroit  empescher  i  eifect  de  la  paix. 

Et  comhian  qne  Ton  poorroït  dira  qne  ladîeta  ramindation  de 
Bow^oiii^ae  ne  ae  dàmoit  tenir  cenuna  simple  et  abaolitte,  d^ 
faillans  les  eouUâoBS  deadieb  mariu^aa,  eonaidéré  que  ledict  %vmP 
actide,  cositenant  la  particulière  disposition  de  Mile  renimciation , 
dict  que  îcelle  se  faiet  ■  en  faveur  de  ceste  paix  et  moyennant  Tef- 
fect,  accomplissement  et  observation  d'icelle  et  contenu  au  pri'^^nt 
traicté,  et  avec  la  réservation  après  mentionnée,  a  et  que  1  ou  pour- 
roit inférer,  puisque  tont  le  eontenu,  oosBroe  desdicts  aaaviaigts,  ne 
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se  accomplist , que  aussi  îadictc  rcnunciation  Hoil  cesser:  car  à  ce  se 
pourroit  (soirbz  cou  (  (  lion)  respondre  fjric  le  conteini  diidicl  Iraictô 
ne  s'entend  eslre  enlrainct  du  coslé  dudict  sieur  roy  par  la  mort 
naturelle  du  duc  d'Orléans,  comme  aussi  il  n'a  tenu  au  roy  que 
le  mariaige  n'ait  eu  sa  couMMumacion;  et  ne  fault  «ntendrc  le» 
trticteB  de»  prince»  si  cruemént,  que  si  Dieu  di^poMut  des  choses 
par  les  princes  accordées,  sans  leur  ooulpe  et  contre  leur  voulenté, 
•que  ce  debvroit  invalider  leurs  convention»  ou  la  paix  fucte  pour 
le  bien  publlcquc, 

Et  que  plus  est,  ne  sf-mblc  avoir  esté  Tintcntion  desdictz  princes 
que,  eu  deflault  du  lolal  accoiuplijjseiiieiit  et  de  chacun  article  du- 
dict traicté.  ladicte  renunciation  debvroit  cesser;  vcu  que  aultn»- 
mentfauldroit  inférer,  n  par  permission  divine  quelqu'une  des  villes 
snbjectes  à  restitution  cust,  par  tremblement  de  terre  ou  autre  ea» 
senkblablc,  esté  abismée,  que  icellc  rcnunciation  ne  debvroit  pa- 
reillcmont  sortir  elTect,  considéré  qu'il  seroit  véritablf  tout  le  traicté 
n'estrc  acconiply  :  ce  que  semble  soubz  correction)  n'avoir  appa- 
rence, et  semble  qu'il  so  doibt  plustoî't  dire  au  contraire  que  tout 
le  traicté  s'accompUt  pour  austant  qu'il  cbi  [  au  pouvoir]  desdicts  deux, 
princes  contraclans. 

Et  quant  à  la  réservation  mentionnée  andict  uxiiii*  article,  icelle 
ne  peuit  limiter  la  généralité  dudit  xxvui",  sinon  en  ung  cas  esp^ 
cial,  lequel  n'osl  advenu  et  nr  pcuît  advenir;  dont  s'onsuv't  que 
icellc  réservation  ou  exception  conforme  du  tout  la  généralité  de»- 
susdicte. 

Et  de  extendre  la  réservation  hors  du  cas  ei^tressément  y  con- 
tenu par  similitude  de  lùson ,  semble  que  iàire  ne  se  doibt;  car  la 
réservation  de  sa  majesté  ne  parle  que  en  cas  de  réaolucion  de  Tung 

des  mariaiges  dont  ne  se  peult  faire  extension  à  l'aultre,  puisque 

lesdictes  résolutions  sont  de  divers  effcctz  :  actendu  que,  m  cas  de 
rù.srdulion  du  mariaigo  avec  la 'priiicesse  d'Espaigne  sans  cuflaus, 
monsieur  d'Oricans  retourne  à  la  iacullé  de  «juerellei'  le  droict  que  le 
roy  son  seigneur  et  père  avoit  à  Testât  de  Millan  ;  et  en  cas  de  rcsolu- 
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tion  de  Taultre  mari«ige  sana  enffioM,  SGUan  retounie  à  TeiniMre  d« 

plaÏB  droit,  selon  le  contenu  du  xxxvii*  article. 

Aussi  fie  autrement  entendre  et  de  admectre  telles  cxtencions  de 
iadicte  rf'-sei-\ation,8e  rendroit  laclicterenunciation  si  espi  rialc  qu'elle 
ne  pourroit  avoir  lieu,  sinon  eu  ung  cas,  assavoir  en  cas  de  inariaige 
entre' ledict  duc  d'Orléans  et  la  prînceaae  d'Espaigne,  et  îceUe  prin- 
oeaae  délaiseant  eoffima;  ce  que  seroit  contre  U  nature  de  Iadicte 
qualité  et  contre  l^iatendon  dcsdicti  princes  contractans,  veuHana 
par  tous  bons  moyens  cl  générallemeot  poarveoir  4  la  tranquillité 
de  la  républicque  et  extinction  de  toutes  querellea.  Vetà  lea  raisons 
qui  ont  meu  lesopinans  tcnans  cestr  partie. 

De  Taultre  costé,  il  a  samblé  aux  aultres  conscilliers  que  .«vdicte 
majesté  n'est  |AaB  tenve  à  Iadicte  renmcîaltOB  de  Bourgoingne ,  et 
qu'elle  est  ntaîncte  par  le  trespas  d'icelluy  duc  d'Qrléena.  Les  causes 
sont  telles  : 

En  premier  lieu,  fiuilt  eontndérer  le  progrés  dadict  traicté  de 

paix  miqticl,  au  commcnchrmcnt ,  pst  posé  que  entre  leurs  ma- 
jestez,  leurs  pays  et  subjectz,  doresenavant  aura  boone  et  parfaicte 
paix. 

Après  se  couchent  les  restitutions  réciprucques  de  tout  ce  que  a 
esté  prias  l'ung  sur  Tatiltre. 

Après  ce  se  meetent  les  générales  rennndations  qui  sont  diao^ 

lûtes, sans  aucune  condicion  et  moyen,  comme  sont  celles  que  fiiict 
ledict  roi  de  Toumay,  souveraineté  de  Flandres  et  Arthois,  Gueldres, 
Zutpbcn  et  semblables,  et  du  costé  de  sadicte  majesté  celles  qui  se 
font  de  P^ronne,  Koye,  Mondidicr,  t-t  de  tout  ce  qtie  le  roy  possède 
uiédiatemenl  ou  immédiatement.  Mais  quant  on  vient  à  parler  dudict 
Bourgoingne,  est  dit  par  le  TOf  article,  •  notamment  et  ekpéciale- 
ment  que  desdKstes  rennndations  générales  est  exo^é  et  réa^é 
ledict  duché  deBonigoingne,  visconté  d'Auxonne,  etc.  dont  sadicte 
majesté  entent  en  après  spéciallemcnt  disposer  ;  •  que  n'est  sans 
mistère  ;  ains  par  ce  se  voit  rî^rcment  qu'il  faut  antrem»?Tit  entendre 
ladite  rc nu nciatioû  de  Boui^goingnc ,  faicte  soubz  plusieurs  considé- 
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ndom  et  boas  retpecti,  selon  qae  cy-«prè»  «en  toncbîé,  qoe  1m 

autres générnlcs.  pnres  cl  alisolittcs. 

Deputs.au  xxxvitr  article,  .sont  coutenua'.  ces  motz  par  exprès:»  Que 
on  faveur  de  la  paix,  moyenaaut  TefTcct,  accomplissement  et  obser- 
vance (l'icelle  et  du  coDAenu  au  présent  traicté,  et  avecque  la  réser- 
vwion  cy-après  mentionnée,  ndicte  majesté  (pûcte  ledictdudié  de 
Bouigoiagne.  • 

Or,  par  ledict  article  appert  qae  Uidicte  Teimiicietioa  n'a  esté  &ict 
■aimplement  pour  les  clauses  et  conditions  tant  géminées  et  prégnantes 
V  apposées,  assavoir  movcnnant  IVfTect,  nrcnmplLssement  et  obser- 
vance d'icelle  pai\  ft  lontcnu  imdict  tiaich' ,  ot  aussi  que  ladicte  re- 
nunciation  est  faictc  soabz  coadicions  qui  debvroient  en  après  ad- 
venir. Et  il  eet  de  droict  que ,  quant  quelque  oboK  se  proq;iect  Boubk 
canee  que  delmoit  advenir  ou  éventudle ,  lors  ladicle  cause  doit 
estre  entendue  pour  condition;  et  il  est  certain  que  une  promesse 
conditionnelle  ou  éventuelle  n*est^miab  purifiée  ny  oUigatoire  ju»- 
qiies  la  condition  est  advenue;  par  ainsi  puisque  au  cas  siibjpct  '  la- 
dicte ronunciation  du  ducbc  se  treuvc  faicte  movonnant  que  le  <  on- 
tenu  audicl  traicté  se  paracbevît.  et  par  tant  soubz  condition  qup 
aucuns'  desdids  inariaige&  se  parEt,  il  finit  Mécessaîremeikt  inférer, 
puisque  ])ar  le  décès  dudict  duc  dOrléans  nul  desdids  mariaiges  se 
penit  oontmcter,  que  la  oondition  n'est  accomplie,  et  par  conséquent 
que  ladicte  rennnciation  c^  eiataincte. 

Et  posé  le  cas  qnc  ladicte  rcnunciation  eost  esté  faicte  pour  cause 
passée,  assavoir  pour  ce  que  tel  mariaigc  a  esté  faict  cnfn"  leilif  duc 
d'Orléuiis  et  la  lilie  du  roy  de»  IWmains,  que  Jlou  touleslois,  puisque 
nosL  pas  véritable ,  et  que  ladicte  reuuQcîatton  se  ferolt  prenant 
regard  à  lUBuité  ou  oonsangninité  du  renimchiant,  en  ce  cas  de 
droit  la  renonciation  ne  seroit  d'aucune  valew  :  car'ce  seroît,  contre 
ia  présumpte  intcncion  du  rentmchiant,  déhimer  oe  que  1«^  appar- 
tient penKint  faire  bien  et  advandieminit  à  sa  parenté,  et  qu'il  ne  6e> 
nnt  ainsi  parce  qu'il  n'y  auroit  marîaige. 

'  (Parlicalier.)  M*'»»*'*»} 
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Ami  ftiet  Inen  à  noter  que,  incontiimit  après'  l'artide  coatenant 

!a  rennnrialinn  dudict  Bourgolngnc.prochainonicnt  a'vmuxt  Tarticle 
desdicts  niariaiges,  par  quoy  la  coaaexité  donne  asaez  à  cognoi&tre 
l'intcncion  de  sadicte  majesté. 

Si  iœlle  euat  TouJtu  ou  enteiidn  remmchier  simplement  audict 
dvshé  de  Bbnrgoin^e ,  il  n*eiut  fidla  ftîre  article  &  part  d'iceUuj;. 
aina  «tut  aotifly  le  jeindre  avec  lee  générales  renundiiaùoitt,  aaui 
Késervacion  aucune,  ceque  n'est  faict,  comme  dict  est.  Par  quoy  le 
premier  fondement  de  l'opinion  précédente,  où  est  dict  que  ia- 
dicte  renonciation  n'est  restraincte  pour  cas  espécial  ou  limité,  n'est 
soustcnabie,  veu  que  le  contraire  est  vray;  dont  appert  par  muta 
exprès. 

SwmbhbieiiMart  ne  militent  le»  autres  deux  r  aecond  et  tîe»  foii> 
démens  ;  car  îneontiaant  et  seas  nul  moyen ,  afwès  ladicfe  ranunde^ 
tioD,  ^enai^eat  ies£clB  maiiaigee,  et  ica  rcouncîations  généraiesi 
sont  pures,  et  ceste  condicionnelle  :  par  qnoy  ne  se  peult  faire  illa- 
cion  des  unes  à  l'aultre,  estnns  totailement  de  divflvse  naluce,  les 
imes  absolûtes  et  les  aidtres  condicionneJles. 

De  dire  que  ladicte  renuDtiacion  que  se  faict  dudict  Boiugoingue 
«stoit  au  pruttsfit  dudit  roj  €*  du  dauiphin ,  el  non  poial  dudîet 
dm  ^Oriéaus ,  qui  se  debvoît  marier,  Foninespond  que  cala  eel  vwf  ; 
mais  c*estoit  en  respecladt  feceompEssement  dudiet  Imietét  «I  par 
coinsé({uent  desdits  mariaiges,  lesquels  neae  peuifent  parfaire.  Pai^ 
qnoy  ladicte  renunciation  demeure  caducque  et  sans  effci  t. 

Ne  faict  au  contraire  (jue  |;if}irfr  renunciation  est  feicte  en  iaveur 
de  paix,  et  puisque  iadicte  paix  qui  estoit  la  couse  finaâe  tient,  aussi 
doit  imir  kuliole  renuiiciation. 

Car  i  ce  se  xespond  que ,  eonfaiea  tous  le»  aitidea  iaààtt  traicié 
ao^rott  esté  fiâct»  en  fiweurdA  ladicte  peixviaqudk  en  df^ 
cop  d  '  |i[  ivilléges  et  prérc^atitres*,  néantmoine  ne  se  treuvera  point 
qu'elle  soit  tellement  privillégée,  que  les  articles  qui  sont  mis  condi- 
tioune1!riricnt  doivent  ••';t!'*^  entendm  simplement  et  absohitement  : 
ains  seroit  chose  absurde  et  eontre  i'iatenoion  des  princes  coatmo» 

s5. 


196  PAPIERS  D'ÉTAT 

ttns,  joinct  que  les  »ote  dWe  capitnkcioii  ae  doivent  entendre 

comme  il?,  sonnent. 

Et  que  suflicte  majesté  ait  fairl  ladiclc  renuncialion ,  non  seiiUe- 
inent  en  consitiéracion  de  la  paix,  mais  respectant  lesdictes  alliances 
de  mariaige,  appert  dèrement  par  ce  qu'il  ne  wt  treuve  que  par 
aucuns  tndctex  préoidens  aadicte  majesti  tîi  &icl  aemUaUes  renun* 
ciations ,  o&  toutcafois  ladicte  jmîx  venoît  autant  à  lavoriser  que 
maintenant;  et  ny  avoit  riens  qui  enst  peu  nmivoir  sadicte  majesté 
renunchier  audict  duché,  sinon  pour  la  faveur  et  considéracion  des- 
dictes alliances,  laquelle  rcnunciation  servoit  au  lieu  de  supplément 
de  dot  à  la  princesse  sa  fille  ou  à  sa  niepce ,  que  debvoit  retour  si 
ie  mariaige  ne  se  parfaisoit,  selon  qu'il  est  advenu.  Aussi  ne  faict  riens 
au  oootraire,  «  Ton  vouloit  soustenir  que  sadicAe  majesté  a  seulie- 
ment  réservé  son  retour  aucUct  duché  en  ung  cas,  assavoir  si  ladicte 
princesse  sa  fille ,  estant  alliée  audict  duc  d'Orléans,  alloit  de  vie  à 
traspas  sans  enifans  :  par  quoy  sembleroit  que  réservacion  fiûcte  en 
ung  cas  confirmeroit  ladicte  renuncialion  en  tous  autres. 

(jar  à  ce  se  respond  qu'il  v  a  plus  d'ime  réservacion,  assavoir 
moyennant  Taccomplissemcnt  du  contenu  audict  traicté,  qui  estoient 
ksdîets  marittgas.  Et  par  ainsi ,  pour  faire  ladicte  renunciatîim  per- 
pétudle,  esloit  besoing  que  ledict  traicté  fàt  comply  et  effectué  5ui> 
vaut  le  contenu  és  articles  d*icelluy  tnidé/et  par  conséquent  Tung 
desdictz  mariaige».  Et  quant  il  eust  esté  aoeomply  et  que  Tung 
desdi<t?,  rnariaij^es  etist  est(^  consommé,  oncores  y  avoit-il  nrit;  et 
deuxiesme  cas  auquel  ladiclc  riMuiiiciatiou  pouvoit  laiilir,  assavoir  si 
ladicte  princesse  fût  décédée  saii»  hoir. 

Que  plus  est,  il  est  soustenable  en  droit  que,  puisque  sadicte  ma- 
jesté réservoit  aondict  droit  de  Bouigoingne,  en  cas  que  ladicle  prin- 
cowe  sa  fille  décédast  sans  en&ns,  la  raesme  réservacion  se  doit  en- 
tendre estre  faicte ,  par  plus  forte  raison ,  si  le  mariaige  se  fust  faict 
de  sadicte  niepce,  fille  du  roy  desHomains,  et  qu'elle  fust  décèdée 
sans  enffans,  ores  fjii'il  ne  soit  exprimé.  Car  par  présumptioii  de 
droit  devoit  estre  telle  la  volunté  de  sadicte  majesté;  aultrement  il 
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iauldroit  dire  que  sadicte  majesté  emi  fins  voulsu  avanchcr  sadicte 
niepce,  luy  donnant  ladicte  duché  purement  et  simplement,  que  sa 
propre  fille,  à  laquelle  il  la  donnoit  tant  scullement  soubz  condi- 
cion ,  qu'est  chose  absurde  et  sans  raison.  Ht  est  vraisemblable  que, 
«i  Mdicte  majesté  eusl  erté  înterrogaée  si  eUe  n*eiitendoit  retour- 
ner tndict  duché,  sa  nicipoé  décédbnt  san»  enfins  aussi  bien  que 
si  ladicte  prinoease  déoédoit  sans  enfians,  sadicte  majesté  eust  n»- 
pondu  l'entendre  aussi  bien  en  ung  cas  que  en  Taultre.  Par  quoy 
ladicte  obmission  s'excuse  par  l'intencion  de  cestuy  qui  rcnunche 
ou  promect;  et  se  peuU  inférer  que  non-scuUement  en  ung  cas  la- 
dicte rcscrvacion  devoit  avoir  lieu ,  mais  en  tous  avantdictz. 

Si  l'on  vouloît  réplicquer  et  dire  qu'il  n'auroit  tenu  audict  roy 
que  l'iuig  desdicts  nariaiges  ne  se  parfis! ,  ains  que  c^éstoit  volonté 
divine,  à  quoy  l'on  ne  peult  rMster  r  à  ^e  se  respond  que  aussi 
n'a-îl  tenu  à  sadicte  majesté;  et  toutesfois  il  est  assez  à  présumer 
que  ledict  sieur  roy  voaldra  maintenir  n'estre  tenu  à  la  restitucion 
des  places  de  Savoy*'  piu  Inv  occupées  auparavant  la  trâve  de  Nvce, 
puisquf  la  tiadicion  de  Miiian  n'a  esté  faicte.  Or  doncques,  puisqu  il 
n'a  tenu  ny  à  l'ung  ni  à  l'aultre ,  mais  que  le  cas  est  advenu  par  le 
irespas  d'iccUuy  duc  d'Oriéans  i  le  droict  dispose  que  la  coadicion 
niest  réputée  pour  accomplie. 

De  la  querelle  dudict  Uiltan  que  pourrait  faire  ledict  sieur  roy, 
se  fera  tantost  mencion  en  son  lieu;  par  quoy  ici  n'est  besoing  y 
rospondre ,  ny  aussi  si  une  place  que  fast  fondue  en  abisme  ne  s'eust 
peu  rendre,  d'austant  que  c'est  autre  chose  d'ung  abisme,  n'adve- 
nant en  cinq  cens  ans  une  ioix  et  ne  se  peult  prévoir,  comme  de  la 
mort  d'ung  homme,  laquelle  journellement  nous  voyons.  Plv  quoy 
dlnftrer  de  Tung  à  i'aultre,  n*y  a  propos  ni  apparence. 

Le  second  poinct  est,  si  le  roy  de  France,  en  vertu  du  dernier  traicté, 
a  quelque  droict  au  duché  de  Millan,  veu  que  Tung  ne  l'aultre  des 
marîaigcs  du  duc  d'Orléans  ne  s'est  parfaict,  pour  l'advenue  de  son 
trespas.  11  senihle  de  prime  face  que  ouy,  veu  que  au  xn'  article 
dudict  traicté ,  les  traictei  préccdens  de  Madril  et  Cambray  ne  sont 
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confirmez  ne  en  vigueur,  sinon  pour  aultant  qu'ils  sont  fondez  en 
druicl  et  raisou,  cl  t\uc  parlant  sciïibleroil  que  leur  force  soil  revoc- 
quée  en  double  :  et:  que  seutbie  m;  démonstrer  par  ce  qi^  les  re» 
QunciHtiQBS  de  Fkadces,  Artott*  «te  tout  fépàtâo»  audid  demior 
traicti »  ce  que-  fiut  ealé  superSu  n  Icsdîctx  premiera  tnictei,  ës- 
quelz  ledict  Milleo  esl  purement  et  absoliitemeat  renunchié  pu  le- 
dkt  roy  de  Ikenee,  tent  pour  iaj  que  pour  ses  e&ffiuw,  eussent 
esté  vaillables. 

Par  dessus  ce.  par  le  xxxni'  article  diidict  Irticté  dcrnit;r,  It  In  1 
roy,  en  ca^  que  lediict  duc  d'Orièans  eust  ia  princesse  U'Espigne  en 
femme,»  renuichié  andkllfiJkn,  promectaul  ftire  rvtiifier  Im^la 
rauuuciatioik  per  le-  deiidphm  et  madame  Ifacgaente  sa  fille.  Par 
quoy»  piùafne  Ywnfvmr.  par  ledict  «nicté  Fâ  adoiM  à  xemtndûee 
audit  MiUan.,  e*eet  signe  ifiCil  y  avoit  aveim  droit  <■  quiaprivatîo  he- 
•  biluni  presupponit.  >• 

Aussi  ès  article»  xxv  et  xxx.Vii  sont  mis  le  toiiip.s  et  la  manière 
coninieul  l'etnpereur  céderoit  ledict  duché  de  Millau  en  laveur  d'i- 
cellu)-  duc  d'Orléans,  si  avanl  que  le  mariaige  se  fist  d'entre  iuy  et 
ia  fiUe  du  tmy  des  RmoHas,  que  ae  pourroit  iutarpréler  eiire  de 
Toccaipation  que  sa  «uieBté  a  »  et  non  du  droit  priteîhdia  par  ladiet 
sieur  roy. 

Ce  nonobstant ,  le  contraire  est  véritable ,  assavoir  que  par  le 

dernier  îraictc,  ledict  roy  n'a  acquis  non  plus  de  droit  qu'il  »\(nt 
par  lei»  prccctleuts  :  car  on  tout  le  traictc  n'est  faict  mention  .iu(  une 
de  luy  attribuer  quelque  droit.  Or,  par  ieeulx  précédens  iraictez  li 

avoil  punemcnt,  simpleiueuit  et  aana  aucune  tiaervàeÎDn,  senuBchiA, 
Uuet  pour  Inj  que  aea  enflàne,  audid  estât  de  KfilUm;  par  qnoy  ny 
a  voit  plus  riens,  tant  en  la  proffl^élé  qu'en  poeaeanon  :  iquia  peet 
«juriiun  Fenunciationem  ad  illa  regressus  non.datur,  >  aîgnaflunent 

veu  que,  par  li  (I  rnicr  traicté,  lesdictz  prccôdcns  sont  confirmes 
saiiî*  aucune  iiuiovacioa ,  ne  (iist  que  en  après  v  cuit  contraire  dis- 
position, laqueUa  nest  en^veome,  selon  que  dict  est;  et  ne  fauit 
disputer  s*il  y  a  eu  novacton  on  non.  Car  de  dioict  eUe  ne  peult 
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■MtK  'OBteiidiM ,  rinon  quant  espre«énieiit  lest  capîtdlé  qK*il  y  aura 
înnovacion;  ce  qm  n*e8l  bict  ne  dict  au  os  qui  .s'olTre;  etcomUcii 

«yn'i!  soit  dict  que,  on  ca"?  ladictp  prinrpssfi  (îccêtljisf  sans  enlTans, 
Ipflirf  flur  sproit  tenu  se  partir  des  ])avs  do  par  dc^à  pt  lin  sproil 
réservée  la  queielie  dudict  Miliaii ,  par  cela  n'est  riens  resei-vé  au- 
dict  sieur  roy,  ne  au  daulphin,  mais  seullemcnt  aodict  duc  d'Or- 
léans; et  en  Fartide  «ubséciuent,  où  est  parlé  <hi  maitatge  d«  la  fille 
êm  toy  des  RomaiM>  ans»  n*y«  riens  qne  tonche  ledïot  roy. 

lie  faict  an  contnwre  la  dame  mise  en  la  fin  de  ladide  confirma- 
cion  :  «  si  avant  que  de  droit  et  raison  ;  »  car  ores  qu'elle  n'y  fust  estée 
apposéo,  elle  se  de\Totl  entendre,  et  par  tant  n'est  d'aucun  pfTept. 

Et  s'il  lalloit  diMluiro  le  droict  que  sa  majesté  a  audict  Millan,  ii 
apparistroit  bien  par  les  investitures  et  félonnies  conuuises  par  les 
qne  ledîct  droit  est  vefs  sadicte  majesté ,  et  non  ven  le- 
diel  roy  ne  ses  enfians,  où  n'est  besoing  entrer  présentement;  car 
cest  article  n'est  de  ceste  spéculackm. 

Aussi  la  renunâalion  que  Icdict  roy  est  admis  faire  par  iedict 
traiclé ,  dont  dessus  est  tnuclii^,  hp  luv  peult  prousHlpr  pi  ne  luv  sau- 
roit  plus  donner  dp  droit  (jii'il  avcMt  auparavant:  car  "  inducla  ad 
B  dinùnutionem  nonpossunt  operari  augmentuni ,  >  et  qui  renunce  ne 
dispose  riens,  mais  fidet  acte  ooartrdre  à  dnposilion.  Par  quoy,  par 
ladicte  vennnciation  û  ne  sanroit  prétendre  dr«t  ;  ains ,  s^aucun 
«voit*  que  non*  il  en  seroit  qniete.  Et  n*est  chose  nouvdle  que 
pour  abondante  cautelle  une  personne  renunce  à  ce  qa*dle  n^a 

point,  pour  (^vitpr  scrupule  et  tout  dt-bntz;  et  tollps  rcnunciations 
s'entendent,  que  le  rpnunrant  aJxUoquc  4  soy  ses  prétettGtons  telles 
quelles  sout,  et  non  aultres. 

Quant  auxdictz  xxx\'*et  xxwii-  articles,  ilz  font  contre  ledict  roy 
et  non  pour  luy  :  car  ils  omrtiennent  que  si  sa  majesté  se  insi  réso- 
int  de  fiiire  le  mariaïge  d'entre  ledict  duc  d*Oriéans  et  k  fille  du 
ffoy  des  Romains,  sadicte  majesté  eust  cédé  et  transpourté  ledict  es» 
tat  de  Millan-^  donné  i'MMeslit»ve»«  qua:  omnia  sapiunt  proprieta- 
■  tem.  et  dtMnininm,  quod  apad  duos  inaolidum  esse  nequit.  • 
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Et  pour  en  brief  le  tout  conclure,  tous  les  articles  touehei  eu- 

dicl  dernier  traict^,  depuis  \e  xxix*  jiisqiips  an  xi.i*  incluz,  où  s'est 
faicle  mention  des  niariaigcs  (iiulict  duc  d Orléans,  sont  par  le  décès 
dudict  duc  dcvcnuz  inutiles,  raducques  et  sans  aucun  eflect,  comme 
ai  jamais  ne  fussent  esté  <ippu»c<,  entre  les^ek  sont  Icsdictz  xxxir 
XXXV*  et  xxxvn*:  [inr  cjito)  ne  servent  plus  de  riens. 

Tîercement,  savoir  si  le  duc  de  Savoye  est  fondé  pour  requérir 
dudîct  sieur  roy  que  ses  places  occupées  par  les  Franchois  aupara- 
vanl  la  trêve  de  Nyce  luy  soient  rendues  :  il  semble  de  prime  face 
que,  suyvant  l'équité,  la  raison  veult  bien  qu'il  soit  restitué;  car  il 
est  cxprps"îément  capitullô  (|uc  tous  les  subjctt/,  et  vassaiiK  d'une 
part  et  d  autre  retourneront  à  leurs  fiefs,  biens  et  posse-ssious,  et 
ledict  sieur  duc  est  subject  de  feuipire  et  de  sadicte  majesté ,  par 
quoy  la  testitudon  est  deue,  aciendu  mesmes  la  règle  générale  : 
•  quod  spoliatus  ante  omnia  venit  restituendus,  >  joinct  que  c'est  son 
propre  patrimoisnc,  et  que  ledict  roy,  sans  cause  ou  raison,  i'a  in- 
vadc  contre  la  révérence  et  amour  qu'il  luv  devait  porter  comme  à 
son  oncle.  Dadvantaige,  que  à  l'occasion  de  l'invasion  de  Savoye  la 
guerre  a  esté  esraeute,  et  qu'il  est  vray$end)iable  que,  en  traictant 
la  paix,  aedicâe  majesté  entendoit  que  leadietes  {dates  luy  fussent 
restituées,  autrement  tt*eust  voulsn  foire  ladicte  paix,  laquelle  toutes- 
foia  fut  contractée  pour  éviter  toutes  querelles  et  ftcheries ,  qu*est 
mal  apparent  d'éviter,  si  ladicte  restitucion  ne  se  faict. 

(Jr  de  droict  l'intencion  de  sadicte  majesté  doit  ostre  considérée 
(glose  in  L.  :  taie  pactvun,  fî.  de  pactis);  et  si  l'on  luy  eust  lors  de- 
mandé quelle  elle  eust  esté,  sans  point  de  doubte  elle  eust  déclairé 
estre  telle  que  dessus.  Par  quoy  semble  que  la  raison  veuille  bien 
que  ladicte  restitucion  se  tue.  Tout  ce  nonobstant,  il  n'y  a  aucun 
fondement  pour  consuyvir  ladicte  restitudon  par  vertu  du  dernier 
traicté ,  parce  que  par  le  xi.ii*  article  d'icelluy  ledict  sieur  roy  ne 
s'oblige  et  n'est  tenu  rendre  lesdictes  places,  sinon  quand  le  ma~ 
riaige  s'eust  parfaict  dudict  feu  duc  d'Orléans  et  la  princesse  d'Es- 
paigne ,  et  qu'elle  eult  esté  jurée  par  dechà  ;  ce  que  n'advint  jamais 
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et  ne  peult  advenir,  obstant  le  décès  dvdict  duc  :  panfiioy  veu  «  quod 

•  modus  vel  conditio  purificata  non  fiûtf  nec  amodo  purificari  po- 

«  test,  «  il  est  évident  «  quod  ex  eodem  tractalu  agi  non  polcst.  > 

F.t  ne  ne  fault  fonder  en  la  restitucion  piMiornic  des  subjectz  d'un^ 
parly  ot  d'autre.  Car,  en  premier  lieu,  Ion  jjourroit  doubler  si  le- 
dict  duc  se  tient  pour  vassal  de  l'empire  et  s'il  l'a  rccongncu  par  ci- 
devant;  secondement  il  iMt  expresa^ent  et  espécialement  disposé 
de  son  fiûct  ès  iv*,  xui*  et  xliii*  articles  dudict  dernier  Iraicté;  par 
quoy  nW  appsrent  que  les  princes  conliactans  l'ayent  voukit  corn- 
préhendre  avecq  la  gcncraletc.  El  quant  à  ladïcte  glose,  faisant 
mention  de  l'intencion,  elle  s'entent  que  l'intencion  df  tmiies  les 
deux  parties  se  doibt  considérer,  non-seullcment  celie  de  l'empe- 
reur, mais  aussi  dudict  roy,  lequel,  s'il  cstoit  interrogé,  pourruit, 
par  advanture,  dire  qu'il  n*enlendoit  restituer  lesdictes  places,  sinon 
advenant  ledict  mariaige  avec  ladicte  dame  princesse. 

Quartement,  sçavoir  si  la  mainlevée  donnée  à  la  dame  de  Ven- 
dosme  de  son  conté  de  Saint-Pol  pr  l'empereur  est  bien  expédiée 
et  conforme  audict  (IcriHcr  traicté  ;  à  ce  sn  respnnd  :  que  ladicte 
mainlevée  est  bien  dcspcscUce,  car  tout  le  coutenu  du  xliiu' article 
dudict  dernier  traicté  y  est  inséré  sans  riens  excepter,  assavoir  que 
sa  majesté  lay  rend  ladicte  conté  pour  la  tenir  et  posséder  comme 
elle  faisoit  auparavant  les  guerres  ;  par  quoy  est  entièrement  satisfaict 
audict  artide. 

Et  ne  faict  au  contraire  ce  qu'il  y  a  adjousté  dadvantaige  ••  soubz 
le  ressort  et  souveraineté  de  sa  majesté  :  •  car  ce  n'est  que  une  dé- 
claration vérilabiu  et  (jutc  tacite  inerat,  d'autant  que  de  tout  temps 
le  ressort  a  esté  à  la  gouvernance  d'Arras.  Et  quant  à  ladicte  souve> 
laineté,  le^ct  sieur  roj  y  a  renuncié  par  les  traictes  de  Madril  et 
Gambray,  «t  RMÛiniw  par  ce  dernier;  tellement  que  en  tout  Artois 
oy  ès  endavemens  il  ne  s'est  rien  réservé,  et  [il  est  certain]  que  la- 
dicte conte'  soit  d'Artoiz,  [y]  appartenant  évid(Milenienl  par  le  ressort 
avantdit,  et  qu  elle  a  tousjours  payé  iesaydes  avecquo  Artoii. 

'  (De  Saint  Pol  ) 
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qaoy,  veu  que  ladicte  mainlevée  est  une  chose  advenue  entre 
sa  ini^estéi  comme  souverain  et  direct  seigneur  du  iîef,  et  ladicte 

dnnic  comme  vassale,  laquelle  s'en  est  contentée,  Icilict  sieur  roy 
ne  s'en  doibt  onipesrher;  cnr  la  tiiatuTC  ne  luy  touche  et  ne  luy 
porte  préjudice.  Trop  lneu  s'il  y  veut  quereller  quelque  suix  rio- 
rité,  en  îufuit  déclaration,  aadîcte  majesté  hn  respondra  perti- 
nemment. 

Par-dessus  ce,  ladîcte  edjunctîon  a  esté  iàicte  pour  éviter  tout 

scrapule  de  ladicte  souveraineté  et  les  dcbatz  qui  en  pourroient  ad- 
venir, dont,  si  ladicte  dame  eust  faict  difficulté  cl  n'cusl  voiilsu  rc- 
cognoistre  son  seif^eur  direct ,  sadicte  majesté,  en  droit,  n'eust  esté 
tenue  luy  faire  aucune  restitucion ,  aias  au  contraire  elle  eust  pu 
estre  dédairée  privée  de  aondict  fief. 

Et  à  la  vérité  il  est  noimre  que,  avant  Tan  xxxvn,  iedict  sieur  roy 
avoit  acheté  de  ladicte  dame  ladicte  conté  et  Ibstisfié  la  ville  de 
Saint-Poi,  dont  à  force  d'armes  il  ftit  déjedé,  vi  la  propriété, ^'ars 
belli,  acquise  à  sadictL-  majfstiV  Parqnov,  la  rendant  à  ladiotc  dame, 
sadiric  ninjcstc  v  a  peu  apposer  telle  clause  que  bon  luy  a  seolblé, 
sans  que  ledict  sieur  roy  y  puist  contredire. 

Finalement,  1*4»  demande  si  aâdiete  majesté,  ayant  offert  la  conté 
de  Charrolou»  est  fondée  de  redemander  Hesdtn,  et  si  ledict  sieur 
roy  le  doit  rendre  et  par  quelle  manière?  Semble  de  prime  face  que 
ledict  aieurroy  ne  soit  tenn  de  rendre  ledict He.sd in  :  caria  restitu- 
cion est  mise  quant  quelque  bon  moyen  sera  entr"  les  princes  ad- 
visé,  n  par  eschan^^e  ou  aulrenient,  à  leur  commun  conlentenient;  • 
et  vGu  qu'il  n'y  a  pomt  de  commun  contentement,  parce  que  iedict 
roy  y  contredict,  le  cas  n'est  pmnt  advenu ,  par  qiioy  ne  doibt  estre 
contrainct. 

Par  dessus  ce ,  il  semble  que  Tobligadon  ne  soit  valide  :  car, 

«qua>  stipulatio  in  voluntate  promissoris  constituitur,  illa  non  snb- 
"  sistit  aut  est  obligatoria.  »  (Leg.  centesimis  l<a!cntl.  S  fin.  IT  de  ver- 
hnrum  nhli(jn(mnc.)  Or  ceste  icy  est  misf  à  la  voluulé  dudicl  sieur 
roy,  qui  «loibt  rendre  ledict  Hesdin  ayant  récompense  à  son  con- 
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teotement  ;  par  quoy  peut  sembler  que  la  stipulacion  oc  soit  efficace 
«t  d*auciiiie  valeur. 

Ce  nonobstaiit,  en  présupposant  que  Cbarrdoîs  soit  récompense 
condigne,  ce  que  gîst  en  faict,  la  vérité  est  que  ledict  roy  est  tenu 
de  rendre  ledid  Hesdin  :  car  par  ledict  dernier  traicté  ne  luy  est 
acquise  aucune  propriété,  mais  seullcmcnl  la  (It'tencion,  par  ces 
mots  «  il  (loniourcra,  •  et  non  «  il  appartiendra;  •  et  si  y  a  uin'  li- 
milacioo,  •  qu'il  la  retiendra  jusque  à  ce,  etc.  *  qu'est  diction  limi- 
tative du  temps.  Telleoieikt  que  incontinant  que  sadicte  majesté  iuy 
a  présenté  récompense  condigne,  le  temps  de  ladicte  restitucion  est 
escheu  et  advenu,  et  le  retenant  plus  longuement  n*observe  ledict 
tmieié. 

Et  \h  où  il  osl  dit  aa  contentement,  cela  s'entend  arhUrio  honi  vih; 
tellement  que  Iuy  ollrant  raisonnablemf>nt ,  à  l'arbilraige  des  gens 
de  bien ,  il  ne  peult  contredire ,  veu  que  la  cliose  n'est  mise  en  son 
libéral  arbitre  et  franche  volunté  de  consentir  ou  non,  mais  au  con- 
Itntement  de  sadicte  majesté  aussi.  Et  celle  dudict  roj  doit  ettre 
régléo  psr  raison  :  aultrement  la  stipulacion  ne  vatddroh  riens;  ot  en 
ces  termes  parle  ladicte  loy  emiUsi»às  (S  fin.),  liùs  pinsquo,  conume 
dit  est,  elle  fsi  mise  en  son  contentement  régie  par  ternie'?  de  rai- 
son, s'il  y  contrcdict  sans  ciiuse.  il  »  tort,  et  s'il  avoit  supérieur  il  le 
constraindroit  à  soy  consealir  et  contenter  de  ladicte  raisonnable 
offre,  comme  l'on  dictde  plusieurs  patrons  prcsentans  diverses per> 
sonnes  à  ung  bénéfice,  et  quant  les  parons  de  quelque  fille  ne 
veuUent  consontir  à  Ttliancé  d*icdle ,  sans  juste  cause. 

Mais  parce  que  ledict  roy  n'a  supérieur,  s'il  ne  se  oOOtAnte  de  la- 
dicte raisonnable  offre,  il  doibt  choisir  arbitres  non  partiaulx,  les- 
quels adviscront  si  ladicte  récompense  est  condigrip  en  valeur  in- 
trinsèque audict  liesdiu  ou  non,  et  l'empereur  semLiulileni cul,  sans 
avoir  regard  à  la  valeur  extrinsèque ,  comme  si  elle  Iuy  sert  pour  la 
guerre  ou  non  

s6. 
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LIV. 

FERDINAND,  ROI  DES  ROMAIIVS. 

A  JEAN  DE  SAlM-MAURiS.  AMBASSADEUR  EN  FRANCE. 
fAiabMMil»d«5«nrt4iHirb.lII,  iCi.) 

Le  roy  des  Romain». 

Trèft-chier  et  bieiMmé  :  Devant-hier  recensmes  vos  lettres  du 
ii^  de  ce  moist  et  nous  s  esté  plaisir  bien  agréable  «Pentendre  leur 
contenUf  mesnies  ce  que  concerne  la  communication  passée  entre 

les  commis  de  l'empereur  el  ceuk  de  Franrp,  sur  les  moyens  de 
restablissemeiit  i.t  consolidation  do  la  paix  perpétuelle,  mesmes  par 
le  uiariaige  y  contenu.  Et  avons  du  coust<S  do  sa  majesté  aussi  ea- 
tendu  que  lesdicts  commis  françois  s'en  estoîent  dei^à  partis  sans 
riens  conclure ,  ny  en  ce  de  la  paix  ny  aussi  en  ce  que  concemeit 
TAngletcrre;  youb  priant  que  veuillez  tousjours  continuer  nous  es> 
crire  des  termes  que  plus  avant  tiendront  lesdicts  François  depuis 
la  communication  rompno ,  onsrml>le  d'aultres  occurens  de  par  delà. 

Les  amlia.ssadcnrS  de  Levauie  '  sont  irv  arrive?,  le  xm*  de  ce  mois, 
et  partit  d  icy  Monluc  le  xyi*^  eusuyvaiil,  pour  Venise.  Celluy  de  sa 
majesté  se  part  deans  demi  ou  trois  jours;  et  pour  ce  que  ne  doub- 
lions aurez  du  oousté  de  sadicte  majesté  desjà  entendu  leur  be- 
soingné,  nous  n'en  userons  icy  de  redictes.  Et  à  tant,  trés^ier  et 
bien-amé ,  Nostre-Seignear  vous  ait  en  sa  saincte  garde.  Escript  en 
noatre  cité  de  Vyenne»  ce  xxi  de  décembres  1 5  fi5. 

FERDINAND. 
Et  pliu  Im: 

VAN  DER  AA. 

'  Eovoyé*  en  Turquie. 
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LV. 

MARIE.  REINE  DE  HONGRIE*, 

A  JEAN  DE  SAlNT-MAUniS,  AMBASSADEUR  EN  FRANCE. 
(AnbuAde  de  SmiMIuwi»,  i^.) 

BniMHM,  «6  jiMiir  iS4ft. 

Monsieur  de  Saioct-Mauris,  j'ay  receu  deux  vnz  loclrrs  dos  xv  et 
XXI  de  ce  mois,  et  la  première  par  le  sieur  Dandclost,  par  lequel  et 
ce  que  lors  escripviez  à  sa  uiajesté,  (pie  nions'  d'Arras  m'a  commu- 
niqué, comme  auin  il  a  lait  ce  que  luy  aviés  escript  par  vos  leelres 
à  part,  jay  Uen  «nt«iidu  les  occuren»  du  eonsté  de  Fraucet  que 
m*a  esté  plésir  et  sera  que  y  continuez. 

Vous  requérant .  suyvant  que  le  m'cscripves,  vouloir  recouvrer 
la  (le.sirij)tîon  des  trois  parties  dti  monde,  naguère»  venue  en  lu- 
mière, car  cncoires  ne  Tay  pas  veue.  Des  ouvres  de  Cicero,  j'en  ay 
veu  aucunes;  ndantmoings  me  ferez  plésir  de  m'en  envoyer  celles 
que  se  impriment  de  jour  à  antre,  et  je  vous  ferez  payer  du  tout. 
Vous  merdant  de  la  «omjfdaittte  et  déploradon  de  la  mort  de  Qé- 
ment  Msrot  que  m'aves  envoyé.  A  tant,  mons'  de  Sainct-Mauris, 
Nostr^-Sfi^enr  vous  ayt  en  sa  samcte  prde.  De  finuelles,  le  xxn* 
de  janvier  i54ô. 

MARIE. 

Et  iiJiu  bM  : 

LOETS. 


*  Geltekttre  nefréMote  aucun  inlMt 
butoriqne  ;  mais  il  élail  liOD  da  oDiiitaMr 


poUtiqQM,  la  nin*  Unis  m  iiégli|teikit  pu 
il  calinr*  dw  titlMk 
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LVI. 

L'ËMPËAEUfi 

A  LA  R£INE  DOCAIRIÈBE  DE  HONGRIE. 
(lUnoirc*  de  Grauvelte,  Ul.  ai5.} 

WaMerfingca,  aoinin  i546. 

Midaïud  ma  bonne  senr  :  11  est  venu  à  propoz,  sar  les  devise* 
que  m'a  tenu  noMre  niepce  du  fort  que  le  roy  de  France  fiiict  au- 
près d'Estenay,  que  je  luy  wt  dict  quil  empourtoît  grandement,  tant 

plus  pour  cette  cause,  de  mectre  et  tenir  en  bonne  garde  et  i-é|>a- 
ror  ledit  K^tcnay;  à  quoy  elle  a  rpspondii  «ju'elle  estoit  après  alin 
(jup  Jps  voisiTis  avdasspnt  pour  ioiirnii'  du  hois  pour  boucher  les 
perluis.  Mais  je  luy  ai  répliqué  que  cela  ne  sulli^iuU,  et  que  sans  y 
mectre  meilleure  ordre  et  fiire  auttre»  provisions,  il  eu  puurroit 
advenir  de  l'inconvénient  :  sur  quoy  elle  a  dit  que  si  die  véoit 
quelque  apparent  dangier,  qu'elle  nous  adverliroit  incontinent, 
dont  j'ay  au  contraire  dit  que  se  pourroît  estre  trop  tard;  et  sur  ce 
elle  a  adjniit.fi''  (jn'elle  regarderoit  de  ronimoctn'  qm  lc'uug  à  la 
gtirde  dudit  Esteuay  que  me  fust  IValile  cl  ronljdeiit,  et  m'a  nommé 
le  jeui^ne  Scbauvcmbourg,  quelle  lera  i)icu  agréer  par  moriii'  de 
Metz,  que  je  tiens  sera  bien  convenable  [et]  dont  l'on  se  pourra  lier, 
pour  austant  que  luy  et  ses  firère»  sont  mes  subjects  originels  de 
Luxembourg,  et  m  ont  tousjours  servy.  [Ce]  dont  je  vous  ay  bien 
voulu  advertir,  afin  que  si  vous  semble  bien  atnsy,  que  le  me  rescripvez 
par  le  premier,  pour  tenir  main  devers  nostredite  niepce  que  cette 
provision  se  face,  que  sernit  plus  convenable  moyen  de  s'assonrer 
dudit  Estcnay,  que  de  y  entrer  de  ma  part  sans  prcadverlissement 
et  justification,  et  dont  nostredite  niepce  serait  moings  respectée  en 
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sa  cliargc,  et  pourroit  prendre  ic  roy  de  France  par  ce  bout  occa- 
sion de  plus  avant  entreprendre,  do  moings  au  duché  de  Bar.  Et  il 
semble  que  n  ledit  Sehauvembourg  estoit  dedans,  que  plustost  l'on 
le  pounoit  amator  Mcritement  de  quelque  somme  pour  faire  le» 
réparations  nécessairest  en  le  conjurant  à  part  de  frire  soigneuse 
e  dp  ladite  place,  et  Tion  s'en  départir  ny  la  rrmprtrp  pn  mains 
d'anltrfs  sans  mon  exprès  consfntem<Mit  ;  mais  vo.vy  est  chose  que 
requiert  haste,  et  pour  ce  sera  bien  que  me  rescnpvet  vostre  advis 
incontinent,.... 


LVll. 

LA  REIIIE  DOUAIRIÈRE  DE  HONGRIE 

A  L  liMPEREUR  SON  FHÈRE. 
(HémiwH  ^  Gtvrrdfe,  m ,  s  i3 1*  M  V.  ) 

Du  »7  mm  tH6. 

Monspijjneur,  j'ay  entendu,  par  voz  lettres  du  xx*  du  présent, 
ce  qu'avez  passé  avec  madame  nostre  nicpce  ia  duchesse  vcsve  de 
LoiTdne,  et  ce  que  le  sieur  de  GrantveHe  m'a  eserîpt  «kvantaige  ;  et 
pour  ce  que  vostre  magesté  me  mande  d*e$cripre  ce  que  me  semble 
de  la  provision  que  nostredicte  niepoe  se  propose  de  donner  sus  la 
garde  de  Estenay,  en  y  mectant  pour  chiof  le  jeusne  Schauvem- 
bourg,  je  ne  puis  pour  mon  drbvoir  délaisser  d'advcrtir  VOStre  ma- 
gesté plainement  et  sint  t  renient  ee  tpie  me  semble. 

Et  ores  que  je  treuvc  les  considérations  mentionnées  en  vot  lettres 
grandes  et  urgentes,  tant  pour  le  respect  des  Firançois,  qui  pounroat 
emprendre  davantaige  sur  le  dudié  de  Bar,  que  auni  pour  réputa- 
tion de  nostrecycte  niepce  et  continuatîon  en  son  adminislrslioii,  si 
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fait-il  à  doubler  que  ladite  provisîoa  ne  sera  suffisante  pour  soy  aaseu- 
rer  de  ladictc  place,  qu'est  de  telle  importance  que  vostrcdicte  uiagesté 
sçait ,  cl  selon  ([lU'  le  < ontp  Hp  Mansfelt  dir( ,  est  la  gardf  on  la  perle 
de  vostre  [mh  de  Luxembourg,  el  assex  en  bouue  deilcnse;  et  ny 
mteroit  que  d'y  cloir«  les  breschea  et  &ire  ung  boUvartavec lequel , 
comme  dict  nudstre  Douas  qui  est  kj  arrivé,  elle  «eroit  impre- 
nable. Et  ores  que  ledit  Scbauvemboui^  soit  fidèle  à  vostre  ma- 
jesté [et]  pourvoit  sefsrélemcnt  faire  <;rrrment  à  icelle,  ai  est  certain 
que  luy  ne  sçauroît  cmpcschcr  de  livrer  la  ville  aux  François,  si  les 
souhdars  et  les  bourgeois,  qui  n'auront  nul  serement  à  vostre  ina- 
gestc,  le  vouloient  iairc,  mcsnio  ayant  de  ce  commandement  du 
sieur  de  Mets  ou  des  eslata  du  py»  de  Lorraine,  ou  que ,  par  ad- 
venlure,  nostredicte  niepce  et  ledit  sieur  de  Mets  lussent,  par  me> 
nasses  des  François  ou  aultrement,  contraincts  de  &ire  tel  comman- 
dement pour  Inviter  aidtres  inconvéniens.  En  quoy  vostre  magesté 
peult  considr'rer  que,  avant  regard  à  l'importance  de  ladictc  place, 
lesdicts  1  ranrois,  quant  dz  vnuldront  rompre,  ne  laisseront  de  prac- 
licquer  el  iaire  ie  pis  qu  ilz  pourront. 

Et  où  vostre  magesté,  pour  les  considérations  avantdictes  et  pour 
le  respect  des  affaires  publiques,  ne  trouvant  convenable  de  présen- 
tement emprendre  contre  ledict  Esteuay,  se  vouloit  contenter  d'avoir 
capitaine  confident,  qu*ello  considère  s'il  neaeroil  requis  et  expédient 
que  cetth  de  Lorraine  voulsisscnt  rnwnoislre  ledit  Estenav  estre  du  fié 
et  .souvcraliu'lf  d<'  I,iixcnil)0urg,  cl,  soiil»/.  ce;  prétexte,  faire  laire  ser- 
ment aux  bourgeois,  capitaine  et  soubdars  que  f  on  mectroit  à  la  garde 
d'icelluy ,  quHls  seroîent  bons  et  léaulx  au  duc  de  Lorraine ,  nostre- 
dicte niepce  et  sieur  de  Meta  comme  administrateurs,  et  à  vostre  ma- 
gesté comme  souveraine,  et  bien  garder  ladicte  placer soubs  la  souve- 
raineté de  Luxembourg,  sans  en  faire  ouverture  à  nulz  quïLc  pourront 
addommaigier  le  pays  dudict  duc  el  le  pays  de  I.n.\end)c)iir^;  aus??i 
qu'on  Icit,  pai  les  vassaulx  dudit  Kslenay,  renouveller  leurs  scrmens 
en  la  forme  avauldicte  :  le  tout  sans  préjudice  du  droit  de  commise 
réservé  4  vostre  magesté  par  le  demî^  traicté  de  Grépy..... 
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LVIIL 

LEMPEREUB 

A  LA  REINE  DOUAIRIÈRE  DE  HONGRIE. 
(liémotEM  de  GranvriUe,  III,  %»à.) 

Du  &  avril  iSift. 

 Et  quant  à  ce  que  me  rcspoDilez  iui  la  piovisioii  d  hsteuaj, 

je  cognois  bien,  madaïue  ma  bonne  seur,  que  le  plus  sheiu*  et  cer- 
tain serait  de  l'avoir  entre  mes  mains;  mais  il  convient  regarder 
que,  de  Toccuper  de  plain  sault,  sembleroit  que  ce  fût  chose  vio- 
lente et  contre  le  dentier  tnicté  avec  France,  voire  et  sans  bon  fon- 
dement de  raison,  actendu  qu*il  appert  par  les  mêmes  pièces  de 
quoy  l'on  se  veult  niilor,  et  signamnient  le  recès  prins  avor  1p  fni 
duc  Anthoine,  surcrqu  il  estoil  [enjdiflcrend  du  fié  dKsteiiay,  qu  il 
na  jamais  ratisGé  ce  que  avoit  esté  communiqué,  et  par  ainsi  n*est 
la  pritension  dudit  firf  certaine»  et  seulement  le  droit  et  action  de 
commise  sont  réserves  sur  ledit  Estenay,  et  sans  me  bailler  plus  de 
droict  que  j'avoye  auparavan  t 

Quant  l'on  vouldroit  procéder  à  Toccupation  par  voyc  de  faict, 
tous  les  Lorrains  diroicnt  que  l'on  feroit  rvidrnt  tort  à  Ipiir  î«eî«^neur, 
et  les  François  ne  faiddroient  d'enibraàscr  ceste  occas  un  pour  cs- 
mouvoir  plus  grand  broulliz,  et  ne  pourroit  eslrc  que  madame  uostre 
niepce  «t  les  choses  de  sa  chai||tt  n*en  souffrissent  grandement.  Et 
pour  ce  a  semblé  bon  fexpédient  de  pour  ce  oommancement  com-. 
mectre  la  garde  dndit  Estenay  k  personnaige  mon  subject  et  confi- 
dent, et  avoir  par  ce  bout  le  pied  dedans;  et  ce  faict ,  Ton  pourra 
dresser  en  poursuite  le  droit  do  ficf  ot  nomiiiisc ,  et,  à  celte  occa^fion  , 
procurer  avoir  ledict  Estenay  cnliérciiioiit;  cl  l'on  peult  tenir  pour 
certain,  selon  que  nostredicte  niepce  a  démonstre  bonne  voulcntc 
HMsas  Bt>ifâT.— m.  47 
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ea  cecy*  qu'elle  ne  ordoBnen  ny  consentira  au  cepruinc  dudict 
Estenay  chose  que  soit  à  mon  préjudice ,  et  ron  pourra  aussi  prévenir 
ledft  capitaine  selon  ce  :  car  de  penser  pour  maintenant  faire  con- 
sentir aultre  chose  mcsmes  à  monsieur  de  Metz,  ce  seroit  perdre 
temps  et  gastcr  b  chose  de  plain  sault.  Toatesfois,  si  regardez  aullres 
moyens  meilleur»,  sen  bien  que  m*en  advertissex  le  plus  tost  que 
sera  possible;  bien  fauMroit-il  qu'eyes  bon  regard  que  si  Ton  8*ap> 
perçoit  que  les  François  TOulsissent  riens  mouvoir,  et  que  Ton  east 
advertissenirnl  do  noslredicto  niepce  qu'ih  eussent  praticqiié  pour 
avoir  ledit  Estenay,  ou  le  voulsissenl  ocnjpor  de  force  (comme  elle 
m'a  promis  qu'elle  adverfiroit  tousjoursdc  tout  ce  quelle  entendra), 
que  en  ce  cas  <pi(-  l'on  les  prévint,  et  vous  (cissiés  saisir  et  asseurer 
dudit  Estenay  par  quelque  bout  que  ce  fût....... 


LIX. 

LÂ  HEim  DOUAIRIÈRE  DE  HONGRIE 

A  L'EUPEREtin  SON  FRÈRE. 
(  MéoMiret  dt  Gnwnlb,  m,  »U  f»et<) 

tf  ■vfii  ihié. 

 (Juant  à  l'aifaire  d'Estcnav,  je  me  ngicrai  vnnlt*nti«-r.s  selon 

le  commandement  de  vostre  magestc,  suppliant  ucaalmoings  qu'elle 
veuille  bien  oonsi^rN>  Timportance  de  la  place,  de  laquelle  dépend 
la  conservation  on  perdition  de  vostre  paîs  de  Luxerobotu^.  Et  ores 
qu^l  sera  bien  d'avoir  capitaine  confident  dedans,  si  ne  pcidt  icel- 
luy  empescher  de  la  mectrc  ès  mains  des  Frsnçob  toutes  les  fois 
que  Lorrains  vouldront,  puisqiies  les  sotibdars  ne  seront  en  riens 
obligés  à  vostredicte  inagcsté  ;  et  de  s' arrester  à  i'advertancc  de  ma» 
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dame  la  duchesse  nostrc  nicpce,  ont  que  je  ne  double  qu'elle  dé- 
sireroil  plutost  que  la  place  fust  en  vor  maini  que  des  Franrojs ,  fnii  t 
à  craindre  qu'ollo  viendra  trop  tard,  en  tant  qnVUe  ne  sera  advcr- 
tyc  des  praticques  françoises  ains  qu'elles  soient  exécutées. 

Avec  ce ,  le  capitaine  Liere,  qu'est  îçy  arrivÂ,  dict  certainement  ertie 
ioformé  que  les  François,  au  nooveaul  fort  qu'ili  fontores'  audit  Este- 
nay,  font  une  pittt  grande  provision  de  matériauh  que  n'est  requis 
pour  ledict  fort,  que  tous  présument  estre  pour  surprendre  et  subit 
parfaire*  ledict  Estenay.  rt  \p  faire  împrrnaMc,  Et  ?i  ainsi  advenait, 
toit^  \(>s  fors  fie  vnslrc  pays  de  I.iixembotirg,  cl  \^^s  garnisons  que  l'on 
y  mectra  ne  servu  oul  que  [»our  garder  les  places,  sans  pouvoir  adom- 
nkaiger  les  ennemis;  mcsmes  seront  contrainds  prendre  leurs  four- 
raiges  sur  vos  suligectx,  et  ledict  Estenay  tiendra  en  subgection  tout 
vostre  pays  de  Luxeinbourg,  de  sorte  que  personne  se  pourra  tenir 
hors  des  fors  pour  labourer  ;  que  ne  peult  durer  à  la  longue  que  le 
tout  ne  se  perde  


à  LA  REINE  DOUAIRIÈRE  DE  HONGRIE 
(lUnoini'dB  GrauvoUi,  111, 199-101.) 

RataboBne,  s  mai  tiVi, 

Madame ,  etc  Quant  à  Asten^t  je  treuve  que  vous  fondes  sur 

le  dangier  et  inconvénient  que  pourroit  advenir  à  mes  pays  de 

Luxcrabouig,  et  par  conséquent  aux  aidtrrs,  s'il  n'y  est  plus  am- 
plement pourveu  que  d'y  avoir  capitaines  ticiens,  et  non  point  sur 

*  Pt^Mnlement.  *  Promplemeat  achever . 

»7- 
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le  droit  de  siijitM  iorili''  qm>  !'nn  prétend  audict  Astenay,  que  jusques 
à  niaiiitcnnnt  n  u  nppani  «  .sli  e  certain,  et  me  suis  attendu  la  con- 
tradiction du  co.stbl  de  Lorraine  et  le  départ  de  Luxembourg  que 
Ton  a  f^-devant  allègue.  Et  en  oecy  doncques  n'a  que  deux  moyens 
pour  y  pour^ecyr  :  Tun,  ea  prooédvkt  de  faict,  d'occuper  ledict 
Astenay  pour  s'en  aaseurer,  ou  de  traicUn'  oeste  asseanmoe  avec  ma* 
dame  nostre  niepce  la  ducease  de  Lorraine  et  mnn^ieur  de  Meti. 
"  Quant  au  preuiier,  il  sombloroit  âl<nis  en  ^n  ui  rai  tpie  rpsle  voye 

soit  vinlcnlc  et  tant  plii.s  i^nclvc,  aitoiuiu  la  j>upillai  itr  du  duc -de 
Lorraine,  et  Testât  et  cihkIlik  te  dv  sa  luèro,  cl  péu  convenable  à 
U  protection  et  faveur  que  ju  luy  doibs ,  et  qu'en  ay  diet  et  laict 
dire  à  nostaredicle  ntepce.  Et  avec  ce ,  le  roy,  voyant  que  Ton  use 
en  ce  de  ceste  voye ,  prendra  occasion  de  se  saisir  incontinent,  s'il 
ne  faict  pis,  de  la  duché  de  Bar  et  mesmes  des  fortz  d'iccile  et 
aullrcs  des  païs  de  Lorraine;  et  rn  cp  il  aura  la  faveur  de  la  plii<; 
grande  part  des  subjertz  dudict  Lorraine,  icsquelz,  avec  l'inrlina- 
lion  que  desjà  ilz  ont,  prentlront  ceste  occasion  de  l'occupaliou  du- 
dict  Astenay  pour  se  dcclaircr  ouvertement  du  costel  du  roy  de 
France»  et  pour  débouter  nostredicte  ntepce  du  gouvernement. 
*  Davantaige»  il  faudra  d'arrivée  que  Ton  occupera  ledict  Astenay, 

le  pourveoir  d'artillerie,  pouidre,  munition  et  victuailles,  et  y 
mectro  el  tenir  grosse  garnison,  cpiant  ores  ce  ne  scroit  que  contre 
les  snîijcctz  dudict  Lorraine,  et  que  ledict  roy  dissimula  de  non 
vouloir  s'cu  mcsier,  on  les  assistant  par  soiibz  main;  et  sy  lauldra, 
pour  ceste  mcsmc  cause,  pourveoir  scion  ce  aux  places  et  fortz  que 
j'ay  eu  ce  costd4à;  et,  oultre  ce,  fauldrtiit  présentement  pourveoir 
bonne  somme  pour  réparer  ledict  Astenay. 

La  seconde  voye  aussi  tient  scrupide,  comme  le  touches,  de  non 
,  se  jmiivoir  entièrement  assevrer  sur  ce  que  nostredicte  niepce  a 
offert  de  comraectre  capitaine  afiectirinné  h  inny  et  mon  subjert, 
comme  Shauveniboui^;  et  que  d'cnlrer  en  communication  avec 
nostredicte  niepce  el  sieur  de  Mets ,  sy  aucuns  de  la  noblesse  l'en- 
tendent, mesmes  de  ceulx  quy,  comme  dict  est,  sont  inclines 
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dîcl  France,  ilz  pourroient  estre  apperceuz  pour  plus  soigneuse- 
ment garficr  Icdict  Aslenay,  mcsmcs  contre  moy;  et  encores  sy  le- 
dict  sieur  rov  fii  cstoit  aflvprly,  prendroit  occaMon  de  l'occuper  le 
premier.  Et  sy  treuvez  pour  impossible  de  pouvoir,  saiis  riuconvc- 
aîent  devantdiet,  prâctiquer  de  cestuy  affaire  avec  nostredicte  nîepce .  • 
il  M  fault  «rrester  au  premier  précédent  moyen,  et  faire  et  pour- 
veoir  aelon  ce,  et  jnstîsfier  la  cboM  pour  extrême  nécessité  et  obvier 
rinconvénient. 

Tonfesfoîs  me  semble-t-il  que,  par  adventure,  il  seruit  aiissv  hion 
de  faire  encores  renionstrer  coniidcmmcnt  à  nostrodicte  nicpcc  l  om- 
bien  il  me  vauit  d'cstrc  bien  asscuré  que  inconvonicnt  n  advienne 
à  moy*  ny  A  me»paî8  etsubjecU,  dudict  Astenay;  et  luy  mettre  en 
avant,  par  manière  d'ouverture,  que  combien  je  puisse  à  bon  droit, 
prétendre  h.  commise  dudict  Astenay,  comme  il  a  esté  diet  à  elle 
et  aux  siens,  et  que,  en  tous  advénementz,  comme  seiQ;neur  de 
fief,  la  raison  vcuit  que  je  soye  et  demeure  a»seurc  pendant  l'éclar- 
cisseniont  de  !a  commise  de  ladicte  place,  conuni-  il  appartient  à 
seigneurs  Icodaulx,  mesmes  en  temps  de  la  minorité  du  vassal  et 
pendant  ^'il  est  en  tutelle  de  la  mère  vesve,  que  toutcsfois  je 
seroye  content  de  suspendre  cette  prétension,  laquelle  m'est  exprès* 
sèment  réservée  par  le  oontract  de  la  paix  de  France ,  jusques  k  ce 
que  ledict  pupille  soit  hors  de  pdpillarité,  ou  pour  tel  temps  qu'il 
semblera  plus  brief,  pourveu  que  je  soye  hlon  asscurc  que  inconvé- 
niant  ne  me  puisse  advenir  de  ladicte  place  :  tenant  lotisjotirs  regart 
de  parler  sy  modestement,  que  l'on  ne  puist  conq)reiidre  des  pa- 
rolles  que  l'on  voulsist  user  de  lorcc,  synon  de  sçavoir  l'intention 
de  uostredîcte  niepcc  pour  m'en  advertir  et  vous  [de]  ce  que  l'on  en 
treuveroit,  et  non  reoonter  les  moyens  auxquels  l'on  la  pourroît  in- 
duire, et  aussy  en  tant  que  besoing  scroit,  le  sieur  de  îfetz. 

Et  pourroît  estre  la  praticque  de  ladicte  asseuianco.  que  le  capi- 
taine, qui  seroît  pour  le  temps,  me  fust  tousjours  roniident  et  me 
prestât  le  serement  et  aussy  les  soudartz  cjui  seroient  commis  à  la 
garde  de  ladicte  place,  et  qu  icclluy  capitaine  et  soudartz  ne  puissent 
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estre  phan^ez  sans  mon  consentement  ou  du  gouverneur  <if  I.nxpm- 
bourj,',  ny  aussi  que  l'on  v  luist  aultrc  gnrdo  extraordinaire  que  H* 
nie  lust  agréable,  coniidcnte  et  jurée,  comme  dict  est. 

Et  davantaige,  ({ue  Ton  regardast  présentement  pour  les  répara- 
lions  ,  et  que  se  j*y  emploiove  <{uel(|ue  somme ,  qu'elle  deust  estre 
remboursée  préalabiement  que  riens  altérer  en  cedict  traicti,  après 
Texpiratiou  du  temps  d'irelluv- 

Va  oultre  ce,  s'il  vous  sembloil  aultres  conditions  honnesles  et 
convenables  que  se  puissent  plus  accommoder  à  mon  asseurancc, 
et  raisonnablement  se  puissent  obtenir,  que  l'on  les  mecte  en  avant. 

Et  il  laict  à  espérer  que,  procédant  en  cecy  dexlrcmcut,  l'on 
pourroit  induire  ledict  sieur  de  Mets  k  lé  consentir,  puisqu'il  est 
question  seuUenient  de  bien  garder  ledict  Aatenay  ou  nom  dudict 
duc,  et'in'asaeurer  en  mesdict*  p«îs  et  subjectc  ;  que  ne  peult  bftiller 
occMÏon  de  oudcoatenteoieM  ny  «nix  subieds  dttdict  estai  ny  cn- 
ci>res  au  roy,  avec  ce  que  je  suspens  le  procès  que,  comme  qu'il  en 
sojl,  lesdictz  Lorrains  doublent,  si^amment  ce  qu'en  est  articulé 
audict  traictc  de  paix. 

Et  ce  fusant,  se  pourroit  restituer  audict  sieur  de  Meta  l'abbaye 
de  Goursè,  en  regardant  moyen  pour  aussi  estre  aaseuré  que  dudict 
Courte  dommaige  ou  inconvénient  ne  peult  advenir  h  raesdicts  pals 
et  subjectz,  actendu  que  iedict  Courte  est  aUmye  et  bien  eodésias- 
ticfp^ie,  et  dont  lodict  sieur  de  Metz  est  pourveu  canoniquement 
par  Inilles  du  pape  et  par  la  renonciation  du  cardinal  de  Lorraine, 
lequel  en  a  esté  le  dernier  seigneur  et  possesseur;  et  combien  que 
à  sa  coulpe  suis  esté  coutrainct  d'occuper  ledict  Goune  et  en  déchas- 
ser  les  enaemys,  toutefois  ne  y  puis-je  prétendre  par  ce  anltre  droit 
que  l'aneurance  dessusdicte. 

Et  toutesfois  vous  ay  lùeD  touIo  le  tout  remectre  pour  l'examiner 
nncores,  et  regarder  ce  que  pbis  conviendra;  rt  [ vous  «lemble  le 
premier  moyen  conduisabie  comme  dic  i  e  si,  on  nom  de  Dieu  que  y 
pourvoyez  comme  l'affaire  requiert  :  aprè:<  regardes  de  le  justistier 
tant  au  coustel  de  Lorraine  que  où  il  appartiendra. 
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Et  sy  i'aiiltre  moyen  vous  semble  piu3  à  propoz,  pourrez  envoyer 
qnclcun^  de  jw  del;i ,  i^rêîililc  et  confident  à  nostredicte  niepce, 
pour  l'enclicniincr  (U'^trcinoat  ;  ou  synon,  ot  rpe  n'piissipî  pprson- 
naige  si  bien  a  la  main,  pourrez  dcpcscher  dcvcr.s  l'ahhe  deLuxeu. 
avec  rînfbnmtioD  el  instruction  servante  à  ce  propos ,  pour  aller,  à 
tette  occasion  qu^iî  advitera  le  mieuk,  deven  nosbe  iiiepee<  et  &ire 
le  inaîUaiiir  <rffice  qu'il  verra  en  cecy  convenir. 

Et  quant  ores  l'on  se  debvroit  arrester  an  premier  moyen,  Umtat- 
fois  me  semble-l-il  que  la  diligcncf  d'envoyer  nndirt  Lorralix'  ne 
ponrroit  fjue  bien  convenir  pour  la  latson  et  garder  i'honnesteté ,  et 
que  cependant  Ton  ne  délaissant  de  faire  prestes  toutes  choses  re- 
quises pour  rexéctttion,  soustènementet  garde  dudit  Aiieiiay,  ntost 
que  Ton  aoroît  ùkt  llntcfpellatioo  audict  Lorraine  et  oiiert  moyens 
tant  oonvenablet  et  honneatee^  Car  oelluy  qui  anroit  la.charge  de  les 
fiuie  pourroit  user  sy  diserètemeni  et  dextrement  que  l'en  ne  se 
peolt  appercepoir  que  Ton  voulsît  mer  de  la  force..... 


LXL 

MARIE,  REINE  DOUAIRIÈRE  UL  ilOiNGRlE, 

A  FRANÇOIS  BONVALOT. 
(liémoûwde  Gnnvdfe.ni.  ta«-i8».) 

'  Biobi,  li  mai  iSié, 

iBetraction  pour  messire  Gaude  (rie)  Beanivdmt,  dUM  eomnien- 
dataire  de  Luxeu  et  de  Saint-Vincent  à  Besançon,  conseiller  de  Tem- 

pcreiir,  de  ce  que  aura  à  faire  vers  la  dticcssc  douagièrc  de  Lorraine, 
où  sa  majesté  le  envoie  présentement,  pour  TafSùre  de  la  ville  de 
Astenay. 
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Premiers,  sera  cnvoié  niidict  sifur  dv  Liixoii ,  pour  {ondcnifiit  de 
cfste  instruction,  que  sa  niajfslc  ;i  rsrripi  a  la  rcync  dr aia<;ière 
de  Honguerie  par  ses  lellres  du  second  de  ma)  dernier,  touchant  la- 
dicte  ville  dtt  Astenay*  ét  ce  que  ladicte  dame  a  reapondu  mr  lesdictes 
lettres»  par  lesquels  extraicts  il  entendra  Tiiitencion  desdicts  sieur 
empereur  et  dame  »  pour  asseurer  le  pays  de  Luxembourg  des  in- 
convénicnts  qu  il  pourroii  reccpvoir  de  ladicte  ville,  SI  dereschiefelle 
tomhnii  es  mains  des  François. 

Kl  siivvnnt  «'p,  regardera  de  prendre  quelque  hnnnestr  ocrasion 
pour  MA  Ireuver  eu  Lorraine,  altrc  que  pour  négocier  loueliunt  la- 
dicte ville  d  iViilenav,  et  estant  au  pa^s,  trouvera  manière  de  povoir 
confidemment  et  i  prt  parler  k ladicte  dame  dncesse,  en  luy  donnant 
bien  i  congnoistre  la  bonne  et  sincère  affection  que  sa  majesté  et  la 
royoe.ont  pour  favoriser  et  avancer  toutes  ses  affaires  Ct  de  mes- 
sieurs ses  enians,  dont  elle  se  doiht  tenir  bien  asseurée;  que  auMy 
elle  doibt  regarder,  selon  qu'elle  a  promis  dernièrement  i<  sa  ma- 
jesté, lors  estant  avec  elle,  df*  favoriser  ses  ilfaires,  et  niesnics  esin 
bien  soigneuse  que  les  pajs  et  subjei  lz  de  sa  majesté  ne  reçoipvenl 
plus  de  dommaigc  par  ladicte  ville  de  Astcnay,  comme  ils  ont  faict 
du  pass^. 

Et  singulièrement  considérer  comme  par  cy-devant  le  roy  de 
France  a  contrninct  le  feu  duc  Antoine  à  luy  laisser  ladicte  ville  et 
chastcllenîe  d'Astcnav  ;  qur  '"ncoires  il  pourroil  faire  le  scrnlilabli 
quant  il  vouidroit  rurnpn'  awc  sa  niap'sté  ou  nialigner,  mHiobî>lanl 
la  renunciatioa  par  lu)  laicle  au  dernier traictc  de  paix:  à  quoy  scroit 
bon  obvier  en  temps. 

Car  si  ainsy  advenoii,  que  Dieu  ne  veulle,  sa  ^majesté  ne  le  pour- 
voit cmnpourter  que,  après  avoir  recouvert  ladicte  ville  des  mains 
des  François  et  faict  restituer  au  feu  duc  son  mari,  on  laissa  ladicte 
ville  (leroscbief  audict  roy  de  France,  pour  endommaiger  ses  pays 
et  snbjectz. 

Et  combien  que  sa  majesté  sçait  qu'elle  ne  consentira  jamais  que 
icelle  ville  soit  remise  ès  mains deadicts  François,  sy  faict-il  à  consi- 
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dérerque  puradventurtf  «oltrwie  pourvoient  consentir  et  faire  effee- 
tuer  sans  son  consentement ,  nu  mpsmes  fa  ronstraindre  à  donner 
Jedict  consoQtement,  sy  elle  n'y  pourvoyt  en  temps. 

Que  par  tant,  suivant  les  honcstcs  propos  qu'elle  a  donnez  à  sa 
majesté,  elle  veuUe  regarder  tous  les  moyens  possibles  pour  non 
tomber  en  tels  înoonvénients. 

Et  combien  qu'elle  «voit  mis  en  termes  de  commectre  pour  la 
garde  de  iadictc  ville  capitaine  <  onfiden^A  sa  majesté,  nommément 
le  josne  Scliauvembourg,  qui  fcroit  serment  à  icelle,  que  loutesfoi», 
comme  elle  peult  bien  considérer,  que  ce  n'est  sulFisammcnt  pourveu 
pour  éviter  les  inconvénient*  :  car  ronihien  que  Icdirt  Srhanvem- 
bourg  soit  homme  de  bien  et  couiidenl,  et  que  après  avoir  l'aict  le 
serment  ne  votildroit  faire  chose  contre  honneor,  ty  n'est  par  ce  sa 
majesté  asseurée  de  ladide  ville,  et  ne  poarroit  ledict  Schauvem> 
bourg  seul  empeacher  que  les  souldartz  estans  soubz  luy,  qui  n'au- 
raient serment  k  sa  majesté,  ne  délaissassent  iadicte  ville  aux  Fran- 
çois quant  ib  vouldront. 

Ce  que  aussy  les  sniildartz  ne  .--çaiiroienl  relluser,  si  de  ce  on  leur 
pourtoit  commandement  d'aulcuns  ayant  administration  audict  Lor- 
raine, fust  d'elle  par  contraincte,  ou  d'aultres  sans  son  sceu. 

Que  par  tant  elle  doit  regarder  de  plus  en  plus  assenrer'  tant 

pour  le  bien  de  ses  enflants  que  aussy  pour  sadicte  magesté,  en  *  

luy  proposant  dextrement  le  seemul  iiH)i(  n  mntenu  èsdictcs  lettres 
du  second  de  may,  en  allant  de  degré  en  degré,  comme  sa  magesté 
le  commande,  en  y  adjonstant  lotîtes  les  bonnes  permaaions  que  le- 
dict sieur  tle  Luxeu  saura  bien  adviser. 

Et  selon  qu'il  entendra  rinclination  de  Iadicte  dame  ducesse  et  les 
difficuhex  qu'elle  y  pourra  mectre,  advisera  s'il  est  expédient  d'en 
parler  au  sieur  de  Mets  ou  non;  et  s'il  trouve  convenable  de  biy  en 
parler,  le  fera  de  longue  main,  pour  luy  bare  gouster  l'asseuranoe 
que  sa  magesté  demande,  non-aeuUement  pour  le  bien  des  pays  de 

'  (  A  »oi  iadicle  place  ) 

'  •  Qiioy  ledici  sieur  de  Luxeu  chercbm  à  U  porter?} 

PAPIBU  O'fcTAT.  —  tli.  aS 
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n  majeaté,  nwu  aiu^  pour  ie»  pa^fs  d«  Loftatnft,  el  éviter  et  pi^- 
vttnir  toutes  piactiqiies  que  Ton  pourroit  faire  au  contraive,  en  usant 
selon  ce ,  vei  s  li  dict  sieur  de  Mets,  de»  offres  ooDtenues  és  lettres 

de  sadicte  maj^ostiv 

Et  sy  d'aveuture  sa  uiagc&tti ,  après  avoir  veu  les  lettres  de  la  royue    "  . 
douaigièrc,  trouve  bieu  de  remectre  le  droit  de  couiuiisc  à  luy  ré- 
servé par  le  dernier  traicté  de  paix,  aux  conditions  contenues  ès 

lettres  de  ladite  royne  du  '  en  ce  cas  ledit  sieur  de  Lnxeu  se 

conduira  oonune  sa  magesté  luy  ordonnera. 

Et  pour  en  brief  déclairer  le  droit  que  sa  magesté,  comme  duc  de 
Luxembourg,  a  en  ladicte  ville  et  chasteHoriyc  d'Astenay,  il  ost  vrai 
que  ladicte  ville  et  cliaslellenye ,  de  toute  anci(M\iu'té  et  passe  deux 
cens  ans,  sont  teauz  et  mouvaht  eo  fief  de  la  duciié  de  Lujiembourg. 

Et  ontplnsieurB  ducs  de  Lorraine  et  de  Bar  fiàct  relief  de  ladicte 
ville  et  chastellenye  aux  ducs  df  Luxemimurg;  ce  que  amplement 
fost  remonstré  par  les  députes  de  rempereur  aux  députez  de  I  lor- 
raine en  l'an  trente-trois,  de  sorte  que  rmahiotiicnt  entre  lesdictz 
députez  fut  faict  certain  appoînctoniont  an)yal)lc,  par  Irrpicl  furont 
esclaircis  les  fiefs  que  ung  duc  de  Luxembourg  tenoit  et  «Icbvoil  re- 
lever d'uu  duc  de  Lorraine,  et  scmblablement  les  Hefs  que  le  duc 
de  Loiraine  et  de  Bar  debvoit  relever  d'uug  duc  de  Luxembourg. 

Et  entre  autres  fut  dict  que  le  duc  de  Lorraine,  comme  duc  de 
Bar,  debvoit  tenir  et  relever  du  duc  de  Luxembourg  ladicte  ville 
et  chasteUraye  de  Astenay. 

El  promirent  lesditz  commis  faire  ratifier  et  appreuver  les  ;if)- 
poinctements  pnr  leurs  priiutcs  respectivement  en  dedans  ccrUin 
temps  piéça  expire,  en  dedans  lequel  temps  sa  magesté  iisl  dépescher 
ses  leUres  patentes  de  ratification ,  et  les  préaentM*  audict  duc  de  Lor- 
raiue  pour  avoir  et  obtenir  semblables  lettres  de  luy. 

Mhis  pour  ce  que  ésdictes  lettres  de  ratification  de  sa  magesté 
esloit  mise  une  clause,  que  luy  et  ses  successeurs  ut.-  scroient  tenus 
de  fiûre  relief  des  fiefs  qu'il  confessoit  tenir  du  duc  de  Lorraine,  tant 

'  LwdiM  artdeaieDrée«n  lilaii«sdlnf«ll«am«MHuba*UUII. 
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qu'ilz  seroîcnt  m  dignité  impériale  ou  royale ,  ledict  duc  ne  1m  voul* 
«l  accepter  ne  au&sy  dcli^Tcr  les  siennes,  d(*clairant  néaulmoins  par 
ses  lettres  closes  qu'il  pstoit  contint  rracceptrr  ci  observer  ledict  ap- 
poinctempnt,  et  donner  ses  lettres  de  ralilicalion,  et  aussy  faire  ses 
debvoirs  toutes  les  (oys  que  sa  magesté  fcroit  le  semblable  de  son 
costè  »  BUIS  iiuérer  «uhare  danse  non  conprinae  andict  appoinctement. 

Et  snr  ceste  difficulté  ^  les  eboses  sont  demenrei  sans  que  ou  ait 
délivré  d'uog  costé  ou  d*autre  leadictes  lettres  de  ratification ,  tant 
que  le  Toy  ^  Franoe  a  practiqué  d'avoir  iadicte  ville  et  chaatellenie 
en  SCS  mains. 

Que  lors  on  envoya  dcvors  ie  leu  ci  m  Antoine  pour  luy  délivrer 
les  lettres  de  ratilication  dudict  appoinctement  de  par  romperour, 
simples  et  abaohiteB,  pour  smasy  rcccpvoir  semiUebk»  de  luy,  les- 
quelles il  estoit  content  de  donner,  comme  «uèsy  il  les  donna,  ex'- 
cepté  quant  au  poinct  dudict  Astenay,  lei^el  il  ne  voulant  raUGer,  A 
cause  qu'il  ne  joyssoit  ou  possessoit  d^cdluy,  et  lurent  lors  accep- 
tées !ns(li(  lcs  Iclirrs  en  rPMe  fnrmr. 

Néaulmoins  Insl  rtMnon^lrc  and  ici  sionr  dvic  le  grant  tort  qu'il 
avoitfaict  à  sa  magesté,  en  transpourtant  au  roy  de  France  Iadicte 
ville  et  chastellenye  sans  consentement  de  sa  magesté ,  qui  estoit  sei- 
gneur direct  et  souverain  desdictes  ville  et  chastellenye,  dont  ledict 
sieur  duc  s'excusa ,  disant  que  quant  il  avoitlàict  ledict  transport,  il 
estoit  ignorant  dudict  appoinctement  ci  que  lesdictes  ville  et  chas- 
tellenye meuvoient  en  fief  dudict  Luxembourg,  avec  ce  qu'il  n'avoit 
fa i et  ledit  transport  f!e  sa  volonté,  mats  comme  contrainct,  pour  éviter 
plus  grant  inconvénient. 

Et  sur  ce  est  survenu  la  guerre,  et  finablement,  par  le  dernier 
traicté  de  Crépy,  est  dict  que  ledict  Astenay  se  rendroit  audîct  der^ 
nier  duc  de  IjOmine«pour  le  tenir  aoubx  la  même  charge  de  fief  que 
-fidsoit  sondit  feu  père,  sans  que  le  roy  de  France  y  pouvoit  riens  pré- 
tendre, demeurant  à  sa  majesté  le  droit  de  commise  pôtir  en-Ainte, 
i  l'endroit  dudict  duc  de  Lotnrine,  comme-avec  raison  bon  hiy  sem- 
hieroit. 
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TeUement  que,  avec  raison,  on  ne  peult  présentement  faire  diflS.- 
culte  de  recognoistre  le  fief  desdictes  ville  et  chastclleDyp  h  sa  nia- 
gcsté,  coninio  nussy  on  espère  que  du  coslé  de  Lorraine  on  ne 
vouidra  fairt; ,  puisqu'il  est  une  Ibis  esclaircy  par  ledtcl  appoincte- 
lueut  de  Tan  trente-trois. 

Et  n«  le  mect  ce  que  des&us  pour  mu  ob  «ntrer  en  noavMud  dé- 
bat avec  ceulx  de  Lorraine,  mai»  pour  rdsouter  leurs  raîsona,  sy  par 
delà  on  en  faiaoit  difficulté. 

Et  selon  le  succès  que  ccst  alTaire  prendra,  ledict  sieur  de  Luxeu 
advertira  sa  niagesté  atis^y  ladicte  royne,  pour  en  avoir  plus  ample 
instruction  ,  si  besoing  est. 

El  iera  icdict  sieur  de  Luxeu,  en  ce  que  dict  est  et  que  eu  deppead, 
tout  bon  oflîce,  selon  que  leurs  deux  magestes  ont  en  luy  leur  eiH 
tière  et  paxfaicle  confidence.  Faict  k  fiinhi ,  le  xnii*  jour  de  may  1 546. 

MARIE. 

Fiar  onlmnaiiM  ds  ta  auigMlé  : 

DESPLEGHEM. 
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MARIE.  AËINË  DOUAIRIÈRE  DE  HOJNGKXE. 

A  FRANÇOIS  BONVALOT. 
(Mémaînt  ét  Gnumlk,  DI,  191.) 

tishi,  iS  UM  1646. 

Vénérable,  trèa^^er  et  bim-amé  :  Far  restiaiet  des  lettres  que 

présentement  j'ay  receu  de  l'empereur  mon  seigneur,  joinct  h  testes, 
vous  verrei  ce  que  sa  magesté  me  ordonne  de  faire  soliciter  vers 
madame  la  ducesse  douagière  de  Lorraine ,  ma  bonne  oiepce.  Suy- 
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vaut  ce ,  cognoÏMant  vostre  dextérité  et  prodence,  j*ay  faict  concep- 
voir  line  iutruction  sur  voiu  que  n«epvrei  avec  ceates,  afin  de  voua 
bvnver  vus  madicte  nîepce«  et  luy  remonstrer  avec  les  ineiUeuies 

persuasions  que  sçaurez  bien  adjousterau  contemi  d'iceile,  pour  pai 
doulceuj'  i'iiiduire  non-seullenient  consentir,  niais  prudcntfnierit 
conduire  que  sa  inagesté ,  ses  pays  et  subjcctz  puissent  estre  assurez 
que  la  ville  «t  cbai^dlen^  d'Aatenay  ne  tombe  plua  èa  mains  des 
Fitn^is,  pour  éviter  les  mconvénieiits  paaaea,  que  aen  atissi  bien 
repos  et  des  subjecU  de  Lorraine  que  des  pays  et  lubjecta  de  sa 
mageaté. 

Co^oissaul  l'afTection  fjtie  aver  ati  service  d'icelle  et  le  hon  debvoir 
que  y  avez  tousjours  laict,ue  vous  le  recommandera  y  davantaige,  si- 
non que  y  vouliez  faire  vostre  accoustumé  et  selon  que  sa  niagesté 
vous  en  ordonnera,  sur  ce  que  luy  escripiz  présentement,  dont  aussy 
recepvres  le  double  avec  ccfte.  Vénérable,  tréa-chier  et  biennané,' 
floctoe-Seigneur  voua  ait  en  aa  garde.  A  Binhs ,  le  xv*  de  mai  1 5é6. 

MARIE. 

Bt|iliMbu: 

DE5PLBGHEM. 


LXIIL 

MARI£.  REIJNE  DOUAIKIÈRE  DE  HONGKiE. 

A  L'EMPEREim  SON  FRÈRE. 
(MéMMim  de  Gnawlh.  01, 194.} 

Bînlu,  ih  aoai 

Monaeigneiir,  j'ai  veu ,  pesé  et  bien  examiné  ie  que  vostre  magesté 
diseourt  par  aea  lettres  touchant  la  ville  d*Aatenay;  et  pour  les  oon- 
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sidération.s  contenues  en  icelles,  je  treuve  que  le  meilleur  sera ,  en 

laissant  1p  premior  moyen ,  quVst  (^'occupor  présentement  ladicle 
viile,  regarder  <U'^t^elncnl  cnchemiiier  le  sci  ond,  tant  vers  madame 
nostre  niepce,  la  duchesse  douaigière  de  J^orraine,  que  vers  le  trieur 
de  Mets,  et  selon  ce  dépescheniy  vers  le  sieur  de  Luxou ,  qui  me 
semble  le  personnaige  le  plus  qualifié  et  plus  agréable  à  hdicte  du- 
dieaae,  pour  bien  conduire  «eet  afiatre,  oonformAment  à  voedietos 
lettres. 

Vfais,  monsei»»netir,  pour  j)lu.s  faril(>ment  effectuer  ledict  second 
moyen  et  avec  plub  f^raïul  (  onlentciiu'nt  de  tous  cculx  de  Lor- 
raine, quy  auroient  tousjours  quelque  juloiti>ie  que  vostrc  ma<josté 
désire  occuper  ledict  Astenay,  tant  que  icelle  réservera  le  droit  de 
omnmiM  adon  le  dernier  traîcté  de  paix,  me  aerable,  aoubi  voatre 
oorrection,  que  plus  convenable  serait  de  appoincter  amyablement 
dttdid  droit  de  commise  et  le  remectre,  moyennant  que  on  voulait 
reoognoistrc  ledict  Astenay  cstre  fief  de  vostre  duché  de  Luiem- 
bouT]g,et  asscurcr  souffisamment  qiie  dudict  lieu  jamais  on  ponrroit 
faire  dommaigc  à  vostrcdict  païs  de  Luxembourg;  rt,  seuil)/  if 
text,  demander  que  les  capitaines,  souldartz  et  bourgeois,  après  avoir 
faici  serment  au  duc  de  Lorraine  comme  k  leur  prince  naturd,  àA- 
voient  aussi  faire  S4»ment  à  vostre  magesté  comme  duc  de  Luxem- 
bourg ,  et  vous  cstre  bons  et  loyauh  (oniinc  souverain,  et  non  per^ 
mettre  que  dudiil  lieu  dommaige  fust  faict  k  vosiredict  plJs  et 
Mihjfrtz  de  Luxembourg,  rt  eulx  conduire,  an  surplus,  comme 
bons  subjecU:  et  serviteurs  de  vassal  se  doibvent  conduire  vers  Icrir 
souverain;  et  que,  moyennaut  observation  de  ce,  vostre  magesté 
quicte  ledict  droit  de  commise,  et  aultrement  point  ;  avec  démons- 
tration que  faictes  ce  en  laveur  et  contemplation  de  nostredicte 
niepce  et  de  ses  pupilles,  et  pour  l'amytié  qne  pourtes  à  la  maison 
de  tiOrraine.  Car,  en  réservant  vostre  droit  de  commise,  peult  sem- 
bler que  ceulx  du  conseil  de  Lorraine ,  oires  que  madame  nostre 
niepce  fust  contente",  feront  dinicuité  de  donner  a&seuraiice  de  la 
place,  soube  umbre  quilz  pourroient  dire  que,  si  vostre  magesté 
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cstoit  bien  asseun'-e  d'icelle,  la  poimoH  ooGupcr  et  retenir  en  vertu 
dudict  droil  de  10  m  mi  se. 

Toutcsfoi»,  raoïi&eigueur,  jc  ne  vculx  nen  en  cecy  faire  ne  mander 
audict  sieur  de  Luxeu,  tant  que  vostre  majestié  D'eu  aura  déclairc  sou 
bon  plésir.dnqttelts'il  luy  plaist,  powraadmtir  ledictnenr  de  Luxeu, 
auquel  j*etcript  de  se  conduire  sdon  que  voBlie  inage«tâ  luy  mandera. 


LXIV. 
L'EMPEREUR 

A  FRANÇOIS  BONVALOT. 

(Méoioiie»  de  Gminvlkt  III.  ai&) 

lUliibeiiae,  Si  mmi  iHt. 

L'empereur  et  roi. 
Révérend  père  en  Dieu,  chier  et  féal  :  Nous  vous  envoyons  avec 
caste  plusieurs  copies  des  lettres  qu'avons  esctîptes  i  la  royne  doubat- 
gîère  de  Hongrie,  madame  nostre  saur,  et  «es  responoes  touchant 

Estenay,  et  afm  qu'en  puissions  estre  asseurc  qu'inoonvéni^  n'en 
puisse  advenir  à  noz  pays  ny  à  ceulx  de  Lorraine. 

Et,  après  avoir  If  tout  examiné,  nous  a  semblé  le  plus  l  OiivcnaMe, 
comme  aussi  à  nostxedicle  seur,  de  vous  rcmectre  et  enchatger  d  en 
communiquer  avec  la  ducbesse,  madame  nostre  niepce,  suppoi>ant 
que»  comme  elle  nous  a  Bût  entendre,  vous  trenveres  devers  elle 
lorsque  y  sera  le  csrdinal  de  Lonainé;  et  sinon  fiiuldra  que  y  ailes 
expressément  à  telle  couleur  etoocasion  que  vous  semblera  le  mieuk, 
et  que  confidomment  et  secrètement  «ssentes  de  uostredicte  niepce, 
et  par  telles  aultres  vovcs  que  verrez  pouvoir  servir,  coinnif  lums  et 
nozdictz  pays  porirrfint  estre  nsseurei  dudict  Estenay ,  actendu  le  droit 
de  Ged  et  coinmi.se  que  y  préteadons,  et  nous  estre  sauve  par  le 
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(Jernicr  traicté  de  paix  a\oc  France,  el  selon  et  pour  les  ronsidéni- 
tions  contenues  en  nosdictcs  lettres  et  celles  de  nostredicte  smr.  En 
(juoy  ne  véons  que  trois  moyens,  à  savoir:  ou  de  prévenir  à  ocrupei 
ledict  Asienay;  ou  de  offrir  de  quicter  le  droit  de  commise  en  nous 
recognoissant  sieur  du  fied,  Moverain  deladideplaoe,  et  que  le  capi- 
taine et  aoltrea  qui  en  auront  la  chai^  de  la  part  de  Lorraine  fuMent 
asscrmentez  à  nous,  conimt'  l  ontienneDtnosdietes lettres;  ou  que  la 
prétention  du  fled,  souveraineté  et  commise  se  surçoyent  jusquesnos- 
tre  nepveu,  lo  pRfit  duc  de  Lorraine ,  fût  hors  detntcllo  etpupillarité, 
et  avec  ladite  assciii aiicf  d  sans  j)ri'']ii(li< c  d  iiiig  rtnistel  ny  d'aultre. 

Vous  reniectant  de  conimunicquci  sur  Icsdii  tz  moyens  avec  nos- 
tredicle  niepce,  et  regarder  ccUuy  quy  seroit  plus  aggréable  et  miens 
oondvisable:  mectant  en  premier  lieu  én  avant  ledict  second  moyen; 
et  en  cas  que  après  avoir  faict  tout  ToUlce  qu*il  convient*  nostredicte 
niepce  ou  ceulx  de  son  conseil  n'y  voulsissent  entendre,  pour  craîncte 
de  non  faire  chnsc  trop  préjudi*  iahie  à  nostredict  nepveude  confesser 
rccognoistre  ledicl  lied  et  souveraineté,  et  navoirnul  pouvoir  actendu 
la  dicte  pupillaritc,  vous  mectrez  en  avant  l'aultre  de  lasurccance,  que 
ne  peult  ettrc  prijudiciabletsinontrès-oonvenableà  nostredict  nep- 
veu  et  pour  la  descbsj^  de  nostredicte  niepce,  voires  très-requis 
pour  TasseurMice  de  nostredict  ncpveu  et  se*  |Mys.  et  pour  soy  tous- 
jours  justifia',  tant  en  l'endroit  de  sesdictz  subjcctz  que  de  France. 

Kt  pour  ce  que  nostredict  cousin,  l'cvcsque  de  \fetz,  a  fait  très- 
grande  instance  et  par  plusieurs  lois,  comme  il  laict  encores  devers 
nous,  pour  la  mainlevée  et  restitution  de  Gourze,  vous  luy  pourrez 
dire  ou  faire  entendre,  comme  il  viendra  en  taille  et  conjuocture ,  que 
combien  ce  dudit  Gourse  est  d'importance,  et  à  la  cause  de  laquelle 
avons  eu  grand  dommaige,  advenu  par  le  moyen,  du  moings  du 
temps  de  son  oncle  le  cardinal,  et  dont  aurions  raison  de  demander 
la  satisfaction  avant  que  entendre  à  ladicte  restitution,  nous  serons 
content  de  le  luy  rendre,  moyennant  Tung  ou  l'aultre  des  moyens 
susdictz ,  et  que  soyons  asseure  que  inconvénient  ne  nous  adviendra 
dndict  Gourze. 
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Vous  ramactant'  d«  en  ce  que  dattus  ùàet  tout  le  meilleur  office 

et  le  plus  tost  que  pourrez ,  comme  voqs  verre»  que  nous  emporte,  et 
avec  telle  dexlérilô  (jiie  si  Tung  ou  l'aullre  dos  moyens  ne  se  treuve 
conduisable,  que  i  on  no  se  puisse  appercevoir  que  veullions  procéder 
de  occuper  ledit  Estcuaj  par  auitre  voyc«  cojiuuc  fmaklcment  serons 
confnîngs  defîire;  et  vont  infexneres  de  tout  ce  que  verrez  à  propos 
de  ce  dernier  poinct  pour  nom  en  adverlir  et  auMÎ  la  royde  nostre- 
didtt  aenr.  A  tant,  rivAraid  père  en  Dieu,  chier  et  féal.  Dieu  vous 
ait  en  sa  ssincte  garde.  De  Reghenspurg,  le  dernier  de  may  1 546. 

CHARLES. 
El  ptui  bu  : 

BAVE.  . 


LXV. 

FAAINÇOIS  BOriVÂLOT 

A  LA  REINE  DOUAIRIÈRE  DE  HONGRIE. 
(  MéBDoim  de  Graovellc.  lU.  aa  i-aaa.) 

Btudoanait,  3  joio  i&ftS. 

Madame,  je  reocus  en  ce  lieu,  sont  aujourdliui  huîet  jours,  les 

lettres  de  vostre  magestc  du  xv*  du  mois  passé,  avrc  les  copies  et 
instructions  joinctcs  à  icolles,  et  ;i\  jusques  à  ores  dilFéré  y  rcs- 
pondre,  actendant  sy  j'auroye  de  la  pari  de  l'empereur  conforme 
commandement  k  icelluy  que  vostre  magcsté  me  liûct  d'aller  eu  Lor- 
raine, ou  quelque  cbuugumenten  ce  que  ladiete  instruction  contient. 
Et  enfin  douirtant  que  la  tardance  de  respondre  ne  tienne  vostre  ma- 
gesté  en  doubte  de  lîàfrivée  de  ce  mosager,  je  ne  l'ai  voulu  retenir 
plus  longuement,  ains  par  luy  vous  faire  certaine,  madame,  que, 
avec  bonne  occasion ,  je  feray  le  voyage  dudict  Lorraine  :  car  madame 
PAPiau  vitàx.  —  ui.  ^9 
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la  duchcssp  vostro  niepce  dôsire  que  je  m'y  treuvo  cnv>Ton  le  xii'  de 
ce  mois,  pour  donner  lin  à  ses  affaires  en  présence  et  avec  la  laveur 
de  M'  le  cardinal  dudict  Lorraine  et  M'  de  Gujse,  <jui  y  dodjveni 
venir  Msvtar  à  iMctre  en  terre  fe  ooips  de  fea  nonsirar  le  dnc  leur 
nepveur,  et  dèmonstrent  estre  grandement  aflfoctionnes  à  l'endroit 
de  Udîote  dame  dachesM,  veiana  que  toute  aa  voulenté  incline  au 
bien  de  leur  maison  et  à  la  restituer  en  sa  grandeur,  diminuée  de- 
puis quel(|iie  temps  par  l'euvre  des  propres  vassatdv  cA  siibgeef ? . 
comme  vostrc  magcstc  en  iust  apertement  pat*  moy  advertic  doiz 
Deneu>Tes,  il  j  a  environ  ung  an. 

QuajDt  &  la  charge  que  vostre  magesti  me  donne,  madame,  je 
cognoU  très-bien,  qu'dle  sera  aaaes  difficile  i  bien  conduyre,  sans 
engendrer  scrupule  à  beuk  du  pays  et  adz  voysins,  sy  on  a'en  ap- 
per^it;  et  encorcs  suis -je  en  double  conune  l'on  la  pourra  faire 
goutter  à  mens'  de  Metz.  Toulesfois,  madame,  je  feray  mon  mieulx 
de  l'effectuer  au  contentement  de  l'eniperenr  et  vostre,  avec  l'ayde 
de  Nostro-Seigneur,  lerpiei  je  prie  (Innncr  à  voslre  laageslc,  en  toute 
bonue  santé,  longue  vie.  Dez  Bauldoocourt ,  ce  m'  dejuing  i546. 


LXVI. 

FRANÇOIS  BONVALOT 

A  L'EMPEREUR. 

(HéoMîm  de  Gnmtll»,  Dl.  ssç-aSi  ) 

Nme^,  [tS] Jvia  iS4S< 

Sire,  je  rocear.  le  vn'  de  ce  moi.s  1rs  ii  iir  s  J.  vostre  aiageslé  du 
dernier  du  passe ,  avec  les  copies  de  ceiies  a  ia  royne  douairière  de 
Hongrie,  madame  vostre  eenr,  datftées  dois  le      de  mars  jusque* 
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au  pmnier  de  may,  et  des  nemies  responsivÉS  juquw  «o  ^dvcHct 
may,  concernant  le  faict  d'Aflleni^.  Et  desjà  m'avoit  ladîcte  dame 

envoyé  anittmos  <<p<;(l!ctcs  copies,  mcsines  les  dernièrp'?.  avec  ms- 
tnirtion  ino  commandant,  comme  aussi  a  faict  vostro  niagesto,  qui* 
je  me  dcusse  trcuver,  à  quelque  aultre  occasion,  devers  madame  ia 
duchease  de  Lorraine,  vostre  niepcc,  pour  luy  communicquer  coh* 
fidemment  de  oest  afibire ,  et  adviser  le  pin»  convenable  des  deux 
moyen»  conteniu  ani  lettre»  de  voslredicte  magesté,  par  où  ae»  paya 
adjacents  audict  A$teuay  ne  puissent  estre  adommaget,  advenant,  que 
Dieu  ne  veuille ,  altération  ou  nouvelle  guerre  entre  votre  magesté 
et  le  roi  de  France. 

l-es  susdictes  lettres  et  pièces  rcceues,  sire,  je  me  prtis  inconti- 
nent pour  venir  en  ce  lieu,  où  la  dame  duchesse  m'avoit  commandé 
•pour  assister  à  renterrement  de  feu  mons^  son  mary,  quy  sedebvoit 
célébrer  le  xn  ou  xv*  jour  de  ce  mois,  et  joincisment  pour  mectre 
fin  aux  affaires  de  cestc  maison  suyvant  le  traicté  &ict  à  Deneuvre; 
et  comme  je  fii/  en  chemin,  sire,  enr  advertissement  qu'il  estoit  passé 
ong  homme  à  diligence  m'appouiiant  lctlrr>~  fie  contremands  poiirre 
que  mess"  les  oncles  et  parents  paternels,  cnipcchcs  en  auhrrs  leurs 
affaires,  ne  pouvoient  lors  venir  audict  enterrement,  et  néanmoings 
désiraient  j  estn  quant  il  se  fistoit.  Toutesfou ,  pour  non  perdre  f  oo> 
casfon  de  négocier  en  oeate  cepjuncture,  et  combien  le  messagier  quy 
me  cheivboit  me  vint  retreuver  par  sa  dil^nce,  je  passay  oultre  et 
arrivay  icy  le  |inl*  de  ce  mois  au  matin ,  et  au  jour  propre  que  Ton 
vouloit  faire  ung  oÉBce  «oHcnincl  pour  feu  mons'  le  duc  Anthnine, 
où  j'assistay,  k  la  prière  et  réquisition  de  ladicte  danse  duchesse  et 
de  monsieur  de  Mets,  quy  m'en  fcist  bien  grande  instance,  avec  ex- 
cuses de  m*av(Mr  mandé  à  laidte,  puisque  le»  cxéques  dniUct  fim  sieur 
doc  Antboine  ne  se  fitisoicnt  au  jour  d»  la  condnaion  priwe  par  l'ad- 
vis  même  de  menf*  les  oode»  et  patenta  paternels. 

Durant  le  temps  de  ce  service,  que  fut  de  dciu  beure»,  sire ,  je 
ne  feiz  soinliîant  d'avoir  aulcuiic  charge  do  vAstre  magesté.  I/aultrp 
jour  suyvaot,  je  présentay  ses  lettres  k  kdicte  dame  duchesse ,  et 

«9- 
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luy  dlz  bien  au  long  tout  ce  que  j'avoye  coDceu  de  rintention  de 
vostrcdictc  magcstc ,  avec  les  inductions  nécessaires  pour  parvenir  k 
l'cffecl;  luy  mprtnnt  pn  avant  le  sprond  moyon  contenu  aux  Iptlres 
de  vostredicte  uidjchlé  de  sorte  qu'elle  ne  le  Ireuva  point  maulvais. 
Une  seide  dio«e  doutoh-ttUe  que  mcnuf  de  Meli  y  feroît  difficulté, 
de  cnincle  de  tumber  et  mectre  ce  pays  en  suspÎMon  eux  François, 
i|ui  de»j4  brassent  «u  duché  de  Bar  mille  nouveautés  de  grande  oon- 
«Iquence.  Tontesfois  me  dict  son  excellence  quelle  y  feroît  le  meil- 
leur offîre  qu'elle  pourmit.  Tosl  nprrs,  inons' de  Metz  arriva  en  la 
cbaml)ic  lie  ladicle  dame  duchesse,  auquel  scmblablement ,  après 
luy  avoir  présente  les  lettres  de  vostre  njagesté ,  je  déclaray  ma  cré- 
dence  le  plus  proprement  et  amplement  que  je  peuz,  et  de  sorte 
«jo'elle  fust  à  mon  jugement  bien  reoene.  Et  me  respondist  prompte- 
ment  qu'il  ne  fatsoit  doobte  de  raSèction  que  vostre  magesté  pourte. 
il  la  maison  de  Lorraine,  signaomaemt  à  monsieur  son  petit  nepveur, 

cnnsidcroîl  bien,  pour  les  misons  que  je  luy  avoye  dirtes,  qu'il 
eiupourloii  à  vosU  c  magesté  d'asseurer  ses  pays  par  le  couslel  dtidict 
Âstenay  :  maj»  il  craignoit  merveilleusement  que  le  roy  de  France 
en  prcndroit  malcontcutcment,  au  moyen  duquel  il  feroît  piz  en- 
oores  qu'il  q'avoit  commencé  au  duché  de  Bar,  et  vouldroit  peut- 
estre  luy-mesme  prestendre  que  lediet  Astenay  fust  de  son  fied,  4 
cause  de  la  souveraineté  dudict  Bar. 

Or,  sur  ce  j'avoye  desjà  passé  quelques  propos  avec  un  pcrsonnaige 
de  ccste  court,  devisant  {^(^néralenienl  des  fortificntions  que  les  Frmi- 
çois  font  en  la  fronlièro.  et  sceu  de  luy  (jiic  l'on  avoit  trciivé  pièces 
au  trésor  du  bar,  par  où  il  appert  clèremeut  que  ledict  Astenay  est 
fied  de  Luxembourg,  que  m'asseura  plus  en  ma  réplique,  par  laquée 
je  luy  dis  asseurément  que  ledit  Astenay  estoit  du  fied  de  Luxem- 
bourg, et  que  l'on  avoit  pièces  pour  le  justifier,  desquelles  semblables 
estoicnt  au  trésor  de  Bar,  selon  que  je  l'avois  entendu  à  Dencuvre, 
lorsque  je  y  fuz  envoyé  par  vostre  magesté.  Et  pour  ce  que  ledict  sieur 
de  Metz  persistoit  à  tenir  ce  poïnct  en  double .  je  luy  (Vn.  pour  corro- 
boration  une  chose  contenue  en  1  insU'uction  que  ladicte  dame  royne 
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m'aiNMt  mandée*  qu'estait  que  qoant,  en  l'an  xxxiii*  les  commis  de 

vosiredicte  magcsté  et  cculx  de  feu  monaf  leduc  Anthoine  fui  eiU  as- 
sembles pour  acroi-ilcr  (les  Hedz  respectivement  prétendu?,  par  les  ducz 
de  Luxenil)Ourj^  et  dv.  Har,  ceulx  dndirt  sieur  .duc  Antlioinc  acceptè- 
rent que  la  ville  ot  chnstcllcnic  d'Astcnav  csloit  comprise  entre  celles 
que  meuvent  du  fied  dudict  Luxeudiourg  :  lors  il  dict  que,  pour 
estre  ce  '&ict  de  bien  grande  importance,  il  désiroit  eQ  communîe- 
quer  k  oeolz  dn  conseil,  à  quoy  je  ne  peuz  contrarîft>.  Bien  iay 
dia-je  que  madame  et  luy  debfoient  avoir  regard  do  non  y  appeler 
tro|)  de  gens,  ains  scullement  quatre  ou  cinq  des  {dus  anciens  et 
coniideiit/.  du  pays.  Tout^sfois  n'y  eust-il  ordro  ;  car,  comme  l'cnvye 
est  faraude  ciiliccpulx  de  cette  noblesse, et  que  ledit  t  sieur  de  Metz  est 
loiisjours  eu  piopoz  de  non  les  vouloir  mescontenter,  il  les  feist  tous 
appeler,  et  signamment  lesbaillyde  Vo^s  etFlayeville,  lesquieolx 
refusèrent  y  venir,  comme  encores  ils  font  en  toutes  autres  oongré^ 
gâtions  de  conseils,  persistan»  en  leur  pertinacité  des  arlides  qu'ils 
feirent  donner  aux  estatz  de  Neufchastcaul,  nonob.stant  les  remons- 
trances  que  vostre  mage.stc  leur  feist  faire,  quand  elle  veist  ladite 
dame  duchesse  h  Waldrpvangp, 

Sire,  quant  tous  ces  seigneurs  l'uieal  assemblez ,  l'excellence  de 
madicte  dame  me  pria  de  leur  proposer  ce  que  à  part  je  luy  avoye  dict 
et  audict  sieur  de  Mets;  ce  que  je  feis,  sans  riens  délaisser  que  peust 
servir  à  les  &ire  condescendre  au  moyen  que  je  proposoye.  Et  à  ce 
qu^ib  ne  voulsissent  tirer  la  chose  en  longueur,  soubz  couleur  de 
mcctrc  en  douLte  si  ledict  Astenay  cstoit  fied  de  Luxembonrp  ou  non. 
je  leur  di/-  ce  qup  précédanmient  j'avoyr  dicf  audict  sieur  de  Metz. 
Pour  ce  aussi  qu'il  m'avoit  rais  eu  avant  le  maicontentement  que  le 
roy  de  France  eu  pourroit  avoir,  et  le  mai  que  par  apparence  en 
suocéderoit,  je  dis  que  Texcuse  estoit  &cile  et  dont  ledict  sieur  roy 
debvoit  prendre  grand  contentement,  actendu  que,  par  Toffi*  que 
jefcisoye,  de  la  part  de  vostrcdicte  magesté,  de  remectre  et  quicter 
la  prélension  de  la  commise  dudit  Astenay  à  elle  réservée  par  le 
dernier  traicté  de  paix,  et  que  ladicte  ville  demeureroit  tousjours 
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eu  pouvoir  desdicU  dame  et  sieur  de  Mets,  et  que  te  scrmeoiie 
foroit  principalement  ù  oulx,  et  à  vostredicte  magcsté  seullement 
comme  seigneur  sonvorain  thi  fied,  ledict  S'  roy  auroit  plus  grande 
asiiéurauce  de  non  eu  souilVir  dommaige  en  ras  de  ronptnre  de  pix, 
tjue  sy  ladictc  commise  venoità  estre  dctiaircu  en  laveur  de  v(»slre- 
dkiB  magesté  :  en  quoy  y  avoit  grande  et  apparente  conjecture,  puis- 
qu'il est  cer)^  que  ledict  Astenay  eet  du  fied  dudict  Luzembour^, 
et  que ,  poAr  avoir  esté  tadicte  ville  mise  par  ledîct  feu  sieur  due 
Anthoîne  ès  mains  dudict  sieur  roy  de  France,  lors  ennemi  de  vostre 
magesté,  <*He  a  soufFert  j^nindz  dommaiges  avec  haxard  de  perdre 
letJicl  (liK  lu-  <lc  Luxembourg  et  ses  pav?  d'embas,  de  qnny  je  vou- 
loye  bien  les  préadverlir  à  ce  cju'ilz  eussent  uioings  de  crainte  d  ac- 
corder ce  que  je  denundoye. 

Geste  pcofKMÎtîon  &ic(e,  sire,  je  me  retiray  en  mon  logis,  oà 
envyron  deux  heures  après  le  séneschal  de  Barroys,  bûlly  de  la 
conté,  les  sic  m  s  de  Sainct-Martin  et  Nenvelotte,  qui  aouloit  esire 
procureur  général,  me  vindrent  trouver;  et  pour  ce  que.  proposant 
ce  que  dessus,  j'avoyc  prie  que  s'il  y  avoit  quelque  chose  que  sembla 
doidUeuse,  il  pleust  aux  excellence»  de  niadicte  dame  et  dudict  sieur 
de  Metz  me  faire  appeler  pour  rcsciarcir,  ils  me  prièrent  de  déclai- 
rer  comme  entendoye  le  serement  estre  fiiicl  que  voatre  magesté 
demande  des  capitaine  et  souldarts  qui  se  mectroient  dedans  ledict 
Astenay  :  à  quoy  je  leur  respondiz  selon  le  texte  des  lettres  de  vostr»- 
dite  iiia<i;esiè.  Adoiicques,  sire,  ils  me  myrent  en  avant  la  craincte 
que  iesdii  ts  dame  et  seigneur  et  ton^  reulx  du  conseil  rvvnient,  que  sy 
le  senuent  se  lairt  en  telle  forme  à  vostre  magesté,  le  roy  de  France 
requerra  le  s«ad>lable  et  lu  uiesme  garde  às  lieux  où  il  prélemi  le 
fied;  que  sera  Tentière  ruyne  du  duché  de  Ber,  et  destruction  de 
ceste  maison,  soit  que  Ton  Taocoide,  soit  que  Teii  refiise. 

Ma  réponse  fmt,  sire,  que  le  roy  ne  pourroit  raisonnablement 
prétendre  aemUable  réqnisition,  pour  estant  les  choses  bien  di- 
verses, parce  que  vostre  magesté  prétend  commise  aiidici  Asienay, 
et  le  roy  rien  aux  aultres  places  et  villes  de  Barrois,  quant  ores  il  y 
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seroit  souverain ,  que  je  ne  voulo)'c  coofetter.  En  oultro,  que  la  pB> 
ti(icatioi)  de  la  commise  méritoit  bien  cette  prestation  de  serment  et 
quelque  chose  de  plus,  et  que  ledirt  sieur  roy  debvroit  estimer  la 
chose  estrc  faicte  h  son  granl  avautaige ,  pour  les  causes  cy-devant 
cscriptes  à  eux  proposées.  A  cela,  sire,  ne  sceurcnt-iU  que  répli- 
quer, bonnis  que  sy  raûon  aVoit  autant  de  lieu  que  la  voiilenté  à 
Tendroh  de  ceulx  qu*ili  craignent,  ils  ne  feroient  difficulté  d'effec- 
tuer ce  que  vo«tre  magcsté  désire.  Nfais  ils  descouvrcat  journelle- 
ment tant  d'estranges  façons  de  faire  de  ce  coustel-là  et  sans  oca* 
nons  quelconques,  qu'ilz  tiennent  leur  ruyne  certaine  sy  vostre 
niagesté  les  vcult  i  ontraindre  :i  rc  serment. 

En  oultrc,  sire,  ils  adjouxtèrent  que,  de  droit,  la  nature  des  lied* 
ne  pourtoit  de  faire  serment,  et  que  vostre  ni^té  ne  debvoît 
prendre  dïffidence  de  madame  et  de  mons'  de  M«ts  qn  ils  ne  voul- 
aissent  et  ceuli  du  pays  garder,  comme  leurs  yeulx ,  ledîct  Astenay. 

Je  leur  respondiz,  sire,  que  en  ce  cas  se  debvoit  prendre  aultre  ' 
consitl.' ration  qtic  de  lied  simplement,  actcndu  le  dommaige  que 
vostredicte  magestc  avoit  rcceu  dndicl  Astenay  en  la  (loniiére  j.,'iierre, 
et  la  double  de  l'avenir.  Quant  à  la  dilhdence,  vostredicte  niagesté 
n*eii  avoit  aukune  desdiets  dame  et  seigneur;  mais  ils  pouvoient 
considérer  que  ledict  sieorroy,  usant  ordiqairement  de  telles  vou- 
léntés  qu'ils  m*avoient  dédanées»  leur  demanderoK  et  prendroit 
phistost  de  leurs  mains  la  ville  dudict  Astenay,  sy  iuy  en  venoit 
cnvyc,  qiip  sy  les  snuldarli  estoient,  en  la  (|u.iîilé  avantflictc,  asser- 
mentez  à  vostre  magesté,  doublant  qu'elle  seroit  dollcndue  et  bien 
gardée. 

Lors,  sire,  ils  minterroguèrent  comme  vostre  magesté  vouldroit 
assister  les  souldtrts  que  l'on  mectroit  dedana,  en  cas  qu'ils  vinssent 
à  estre  assises,  et  si  vostre  magesté  vouldroit  qu'ils  fiusent  entrete- 
nus snx  fraiz  de  mons'  leur  duc;  A  cela ,  sire ,  je  respondis  que,  adve- 
nant une  obsidion  on  efTbrtqtie  les  souldartz  do  la  n;arnison  ne  sceus- 
sent  snppourtcr,  je  cojifiove  que  vostre  magesté  feroil  ce  que  doibt 
ung  seigneur  de  fied  souverain;  qtiant  aulx  i'raiz  de  ia  garde,  il  sem- 
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bieroit  raisonnable  qu'elle  se  fcist  à  la  charge  dudict  sieur  duc,  puis- 
que la  ville  est  Â  luy  et  que  la  qiicrcllc  de  la  commise  seroil  reuiise, 
moycnnanl  le  susdict  serment.  l  oiUebibis  ne  pouvoye  donner  certaine 
rcsponcc  à  ce  poiuct,  pour  estrc  incertain  du  vouloir  de  vostredicte 
iiiagcsté  :  l>ï«D  pensoye-jc  qu'elle  aiiroit  regard  à  tout  ce  que  con- 
vieudroit  à  f  honncstelé. 

Encoircs,  sire,  uie  dounèrcnt-ilz  une  poincte  pour  ce  que  j'avojfe 
parlé  de  ce  qu'auroil  esté  résolu  parles  commis  de  voslrc  majesté  et 
du  duc  Anlhoin*',  en  fan  xwi»*,  sur  le  faict  dps  fiedz  respectivement 
prétenduz  des  ducliez  de  Luxembourg  el  de  Bar,  et  me  dirent  que 
je  ne  prcscntoye  poincl  de  faire  le  réciproque  des  ficdz  dont  Luxem- 
boui^  doibt  repreodre  de  Bar.  Ma  responce  fust  que  ce  que  j  avoye 
parlé  de  h  communication  desdicts  oommb  estoît  par  incident,  sans 
en  avoir  chaîne,  et  seulleraent  donner  à  entendre  qu'il  n'estoitbe- 
soing  doubler  du  fied  d'Astcnay,  puisqu'il  avoit  esté  résolu  entre 
iceuix  commis  qu'il  mouvoil  de  Luxembourg;  et  qu'il  n'esloil  pré- 
sentement question  de  rellei  t  do  i:i  ( ont  lu.sion  desdu  ts  ronunis,  et 
que  s'ils  eu  désiroient  quelque  chose,  1I2  s'en  pouvoieni  adresser  à 
vmtrèdkte  majeati ,  eoustumière  de  faire  à  tout  chaKung  ce  qu'est 
de  raison. 

Sire,  ces  propos  en  principal  et  plusieurs  aultres  passèrent  entre 
nous  bien  doulcemcnt  et  amicablenicnt;  et  certes  je  cogiieuz  asses 

que,  sy  l'on  ne  erai-^iioit  la  Jalousie  des  voisins,  Von  eusl  facilement 
accordé  ma  df-ni  iTuie.  Enfm  nous  nous  séparâmes  sans  conchisu)u, 
et  pour  ce  que  Al'  de  Metz  vouloit  aller  à  Saiact-NIcolas,  distant  d'icy 
deux  lieueSt  recepvoir  madame  ia  contcsse  palatine',  qui  vcnoit 
pour  fenteirement  de  feu  monsieur  le  duc  François,  ne  se  feisl 
anltre  chose  pour  ce  jour,  que  fust  le  xytf  de  ce  moia. 

Hier  matin,  que  fiut  le  xvit*,  ladicte  dame  OOnteue  urivaen  cestc 
ville,  fort  bien  accompaignée  de  ceulx  de  ceste  court,  et  menoit  de 
son  train,  innime  l'on  dict,  cent  cinquante  chevaulx.  et  la  conduict 
le  conte  V\  oill',  frcre  de  M' le  conte  palatin,  et  deux  atdtres  contes. 

'  Sœur  de  k  tiucheMÊ  douairière  de  Lorraiae.  —  '  Mort  célibataire  eu 


Digitized  by  Google 


DU  CARDINAL  DE  GRANVELLE.  2^ 
Ce  metme  jour,  sire,  après  le  dnaé,  iqoy  eMantea  laimiaim  du 
prince,  le  comeil  fut  longuement  assemblé  pour  me  faiie  responce; 
et  enfin  furent  envoyés  devers  moy  les  quatre  susnommés  qi^,  le 
jour  précédent,  avoient  estez  en  mon  logis,  lesqueuk  me  dirent 
que  toute  l'espérance  de  ceste  maison  reposoit  snr  vostre  mat^eMé, 
laquelle  a  tousjours  tant  démonstré  d'alfection  à  l'extellcix  c  de 
madame,  à  monsieur  et  à  mesdemoiselles  ses  enffanUi,  quiiz  vous 
doflivent,  sire,  tenir  pour  père  et  protecteur  fenh  et  de  leur  estât. 
A  oeste  cause,  ils  supplient  vostredicte  magesté  vouloir  considérer 
quel  dangîer  ils  courent  finsena  ce  qu'elle  désire  d'imlx,  et  quHIa 
tiennent  en  ce  cas  inévitablement  ce  pays,  ou  du  moings  le  duché  de 
Bar,  pour  pprdn,  et  voiildrnient  hien  cju'il  pltMil  à  vostrerlirte  ma- 
gesté  cstre  contente  (jue  l'on  niecte  de  ce  coustel  ung  capiliiinc  audict 
Asteoayt  homme  de  bien  et  de  bonne  ioy,  comme  ilz  délibèrent  dès 
msintepant  et  promptcment  le  faire;  et  au  surplus,  pour  ce  qu'ils 
sont  en  grande  anxiété,  et  ne  peuvent  pensw pour  msintenantaultre 
moyen  de  donwnr  oontentement  à.  vostredicte  magesté,  sans  eolx 
perdre  irrémédiablement,  lesdîts  dame  duchesse  et  sieur  de  Metz 
ont  (Ichljcrt'  cnvnyer  devers  vostre  magesté  fjnelrpie  bon  person- 
nai<j;e,  après  qu'ils  auront  advisé  tous  les  moyens  qu'ils  pourront 
pour  satisfaire  au  boa  plésir  d  iccllc. 

Sire,  ayant  entendu  ceste  responce,  il  m'a  semblé  que  l'heure 
esloit  de  proposer  le  second  moyen,  qnest  de  surceoir  la  poursuitte 
de  la  commise  d*Aatenay,  pour  le  temps  de  pujnUarité  dudit  sieur 
dttc;  ce  que  j'ay  faict  du  tout ,  en  conformité  des  lettres  de  vostre- 
dicte magesté,  premièrement,  à  part,  auxdicts  quatre  commis,  et 
depuis,  en  présence  desditz  dame  et  seigneur  et  de  leur  conseil;  et 
le  feiz  ainsy  pour  ce  que  lesdictz  quatre  commis  m'avoient,  coaimc 
d'eulx-mèmes  et  par  forme  de  devise,  dict  que  ce  second  moyen 
esloit  moiogs  finwable  que  le  premier,  actendu  qall  oontenoit  senl- 
lement  une  snspenoe  de  prétension  de  la  commise ,  et  le  premier, 
l'entière  rémission  d^iceUe;  mais,  sur  ce,  ils  n  avoient  pas  considéré 
ce  que  desjà  je  leur  avi^e  dict,  et  depuis  leur  répétay  :  que  le  ser> 
fAHÊM  vitM.  ~  m.  3o 
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mailt  au  premier  moyen,  seroîl  porpétuol ,  et  en  l'aulrt'  â  temps; 
potmpioy  le  roy,  duquel  il»  flf-monslrent  avoir  sy  grande  <  rn;Tictc, 
debvroit  nioingz  concepvoir  de  suspicion.  Pour  conclusion,  sire, 
après  avoir  assez  longtemps  débattu  ccstc  seconde  ouverture,  ils 
m'ont  prié  de  vouloir  eatre  coatent  de  U  première  neponee,  et  qa'ilz 
povunroiymiait,  selon  qu*îk  m*avoieiit  dict,  à  ia  garde  dudiet  Aale- 
aay,  et  emoyeroient  le  plue  to«t  qalh  pourroient  devers  vostre  ma- 
gesté,  comme  cy-dessus  est  dîct,  pour  len  faire  contenter. 

Sire,  i'av  uotainmtMvt  rcprins  ce  mot,  qu'ilz  pourvoyeroient  à  la 
garde  dmllt  l  Astcnay,  aiiu  que  vustre  magcsté  puisse  raieidx  ordon- 
ner ce  qu  elle  dctcrunuera  cy-après  y  estre  faict;  et,  au  demeurant, 
je  treave  que  jusques  à  ores  n*y  a  en  aultre  gamisom  que  de  oeuli 
de  la  viUe,  et  qué  Ton  avoit  recommandé  au  bailiy  de  Sainct-Mibel 
d*y  prendre  garde ,  et  y  faire  résidence  pour  la  pluspnt  dtt  temps, 
ce  qu'il  n'a  faict.  Les  habitans  s'efforcent  de  refaire  en  quelques  en- 
droit? lo'.  murailles;  mais  GO  n'est  pss  envre  qu'ils  puissent  facile- 
menl  acliovor. 

Je  n'ay  obmis ,  sire ,  de  laire  olfre  que  vostre  magcsté ,  sy  besoing 
osloit,  adranceroit  deniers  pour  ayder  à  par&ire  soubdainement  les- 
dietes  murailles  et  anltrea  choses  nécessaires  k  la  fofflification,  aub 

conditions  contenues  en  ses  lettres;  à  quoy  l'on  ne  m'a  re^ondm. 
Âussy  n'a-il  semblé  à  madame  que  l'on  dcubst  tenir  propos  à  mons' 
de  Metz  de  la  restitution  de  Gorze,  puisque  la  responcc  n'approchoit 
en  riens  la  demande  r  joinct  qu'il  est  fort  arrcsté  et  nionstru  «l  avoir 
grande  ailection  au  bien  de  la  maison  plus  qu'au  sien  particulier, 
comme  souvent  il  Ta  dtct,  pariant  de  oeste  matière. 
*  Quant  à  madame  vostre  niepoe,  oertsinement,  sire,  je  Tai  tou»- 
jours  trouvée  fort  inclinée  défaire  ce  qu'il piayra  à  vostre  magesié, 
quoy  qu'il  advienne.  Vray  est  que,  comme  mère,  elle  redoubte  et 
vouldroit  éviter  les  inconvénientz  qui  pourroient  causer  la  destruc- 
tion de  ses  enlFaiitz.  et  m'a  prié  avec  les  larmes  aux  yculx  d'en  es- 
cripre  à  vostre  magesté  pour  le  luy  faire  entendre,  et  qu  elle  la  sup- 
plie en  prendre  pityé  «t  se  vouloir  contenter,  s'il  est  possible ,  de  • 
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ceste  responco,  ou  du  moings  choisir  qiiplrjxie  autre  voye  moingz 
dangereuse  pour  sou  puure  pays.  Je  n'ay  peu,  sire,  refuser  d'en 

'  mectre  ces  deux  mois  par  le  tant  exprès  eoBoinaDdemeiit  de  son  ex- 
cellence, lesqoeulx  je  supplie  Irès^tumblenient  estre  peins  de  bonne 
part.  Et  an  8ur|dus,  YOstre  m^sti  soit  asaenrèe  <{tte,  par  chose  que 
j'a^fe  dicte,  l'on  n^a  apperccuque  vostrc  voulenté  fust  d'occuper  ledict 
Astenay;  ny  la  délibération  prinse  icv  dV  mander  ung  capitaine  nVjst 
en  intention  la  garder  contre  vostrc  nnagesté,  ains  seullcnicnt 
pour  ia  contenter  de  ceste  provision ,  en  attendant  ce  que  pourront 
obtenir  oeox  qu'on  dipescben  devers  elle. 

Sire,  j'envoye  à  la  royne  douairière  de  Hongrie,  madame  vostre 
senr,  une  copie  de  ta  présente,  k  ce  quelle  soit  «dVectie  de  tout  ce 
que      ii^  &ict  en  ceste  négotialion.  Et  pour  ce  que  mou  plus  long 

-  séjour  n'y  scrviroit  h  riens,  à  cause  que  renterrement  de  fou  mons' 
le  duc  François  est  remis  à  la  venue  de  messieurs  ses  oncles,  que 
l'on  espère  sera  sur  la  fin  du  mois  prochain,  je  me  partz  ce  jourd'buy 
pour  retourner  en  ma  maison,  preat  à  &ire  ce  que  (ikyra  à  voiire 
magesté  me  commander.  Priant,  pour  fin  de  ceste,  Nostfe^ignenr 

luy  dons»,  en  très-bonne  santé ,  longue  vie.  Des  Nancy,  le  de 

jning  i546. 
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LXVII. 

FRANÇOIS  BONVALOT 

A  L-EMPEREUIt 

(UémoÎN*  d«  GmatOa,  IV.  itA,  ) 

8tMdMia(i8jdni$46l. 

Sire,  tlcpuis  mes  lettres  escriptes,  madame  la  duchesse  vostre 
nicpce  m'a  <licl  que  mons'  de  MeU  estoit  adverty  (jue  vostre  ma- 
gesié  m'avqit  donné  dkuge  de  luy  parler  de  son  aUwye  deGone,et 
que  bon  seroh  luy  en  teni»  propos  avant  mon  parlement.  Ce  que 
j*ay  faict.  luy  disant  que  rostre  magesté  m'avoit  commandé  luyfidre 
entendre  qu*cn  cas  que  Ton  accepte  Vung  des  deux  poinctz  par  moy 
mis  en  avant  touchant  la  garde  d'Astenay,  sadictc  ahbayc  luy  seroit 
rendue  librement,  nonohstant  que  vostredicte  man;esté  cust,  par  le 
moyen  d'iceile,  receu  grandes  pertes ,  et  l'eust  recouverte  avec  grandz 
frais  qu*eUe  pourroit  préalablement  querder  et  prétendre  avant  la^ 
dicte  restitution  :  et  touteafois,  n'ayant  apperceu,  par  les  reaponces 
que  Ton  m'avoit  données,  chose  correspuidente  à  ma  pétition,  je 
m*en  estoye  teu juaqnes  lors,  l'advcrtïssant  néantmoîngs  qu'il  eatoit 
en  S3  main  do  la  rerouvrer,  sy  hi\  plaisoit,  par  ce  moyen.  Aquoy  il 
m'a  resporidii  ce  que  ilesjà  est  mis  en  mes  précédentes,  qu'il  esti- 
moit  le  bien  de  mous'  le  duc  son  nepveu  plus  que  le  sien  propre, 
et  qu'il  ne  voiddroit,  pour  dix  telles  abbayes  que  Gorze,  estre  cause 
de  bazarder  Testât  dwtict  sieur  due,  et  mer^oît  trèa-bunddement 
à  Toetre  magesté  ceste  oflGre,  la  suppliant  prendre  ceate  responoe  de 
bonne  part  
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Lxvni. 

CHRISTINE  DE  DANEMARCR. 

DOOAtllUhn  M  tOMUIJUB. 

A  FRANÇOIS  BÛNVALOT. 
(lUiDoint  de  Gniniae.  111.  >a3.) 

Monsieur  de  l^uceu  :  Je  vous  veuix  bien  avot  tii  que  j  ay  en  nou- 
velles de  mons'  le  cardinal  et  nions'  de  Guise,  Icscjuy  seront  icy  à 
la  fin  de  ce  mois,  et  l'on  fera  le  service  au  sixième  du  mois  quil 
vient  sans  faute  nulle,  et  vous  prie  n'y  votiUoîr  fellir  d'y  vous  trouver. 

Quant  aux  nouvelles  d*icy,  je  ne  vous  sentûe  mander  autre  aoise*, 
nnon  que  le  roy  nous  toiirnu ntc  fort  en  Bairois,  et  veut  à  toute 
force  jeter  talle  '  sur  lu  ville  de  Bar,  se  que  n'a  jamais  este  vcu  ny 
faict.  J'ay  jurant  peur  qiip  k  la  fin  qu'il  me  fault  aler  à  !a  court, 
comme  vous  ay  desjà  dms  ^  porpus  ;  mes  se  ne  serra  que  je  n'auray 
rcsponsc  de  la  lestrc  que  j'ay  cscript  à  sa  magesté,  dont  vous  prie 
m'en  mander  quelques  nouvelles  de  sadicte  magesté  :  car  je  n'en 
peulx  nulle  entendre  icy,  ûnon  que  sa  magesté  amace  bauoonp 
de  gens  pour  faire  la  guerre  contre  les  princes  de  ronipire  que  luy 
sont  esté  rebelle ,  dont  je  prie  Dieu  qu'il  le  veulle  aider  et  luy  don- 
ner bonne  prospérité,  comme  j';\y  bon  espoir  qu'il  le  fera;  car  c'est 
pour  le  bien  de  la  quertineté  \  Qui  sera  la  tin,  monsieur  de  Luceu, 
eu  me  recommandant  de  bon  cueur  à  vous,  priant  Dieu  vous  avoir 
en  {a  garde.  De  Lenemnlie,  ce  xyii'  jour  jidlet. 

U  bien  vtMtw.  CHRESTIENNE. 

'  Cbow.  *  Tam. 

*  TttSc.  *  QuiÙMk 
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LXIX.  . 

MARIË,  RËIMË  DOUAIRIÈRE  DË  HONGRIE. 

A  JEAN  DE  SAINT- MAURIS.  AMBASSADEUR  EN  FRANCE. 
(AmbaMade  de  Sual-Mauris,  169-178.) 

Marie,  par  la  grâce  de  Dieu,  royne  douaigiére  de  Hongrie,  de 
Bohtam,  «fie.  régente. 

Tré»<chiar  «t bien-aort:  Depiiit  vosiettra* du  xxni du  moia  paaaé, 
t»oiu  reeev  lea  voairea  du  rm  et  n  de  ce  mois,  avee  celles  adrea^ 
aaaus  à  l'eaipcreur  inonseîgiieur  du  kxv  d'iceluy.que  avons  ineonlH 
nent  fait  passer  ouHre  vers  sa  roagesté  ;  mai»  ne  sçavons  f«i  le  cour- 
rier pourra  passer,  parce  que  les  passaiges  sont  gardez  en  divers 
lieux,  cl  a'avotis  eu  li;tlrcs  de  leuipereur  depuis  le  xiv  de  ce  mois. 
El^ai  awex  quelque  mojen  de  pomoir  fains  paner  pacquet  svac  la 
deapaache  <{Ue  fon  bit  par  ddà  *  l'ainiwaaadeur  de  Fnuice  eaiant 
fên  ledit  empereur,  vous  ferez  bien  nous  en  advcrtir,  pour  par  ce 
eosté  haiarder  i]tteli|ue  lettre  bien  chiffi^  dont  ils  ne  açavent  faire 

p^fit. 

Et  pour  ce  que  du  costé  où  vous  este»,  ne  doubtons  on  desguisera 
les  nauvciles  que  viennent  d'Allemaigne,  selon  l'affection  quilx 
^orfeitt  à  aa  roagesté,  noua  v<n»  voidona  bien advertàr  ce  que  avoua 
eMmdu 'deâdieteaDOttvellea;  que  oeubc  de  Augabouig»  UliiBe,Straa- 
boui^  «t  attlcttbca  aMN»  ttraînea,  af«e  le  duc  de  Vuirteaabeiig» 
nonobstant  que  sa  roagesté  iropériale  wfott  envoyé  vers  eux  pour 
faire  entendre  qu'il  n'entendoil  faire  guerre  contre  les  protcstans , 
ne  pour  raffaire  de  la  religion,  mais  seuUement  pour  chaslier  nuJ- 
cuns  princes  rebelles,  qui  journellement  entrcpreixdoient  sur  son  au- 
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thohté,  se  sont  dcciadrcs  pour  le  duc  de  Suea^  et  landgrave  de 
H«M«ii*.  Et  advertû[sons]  que  rempereur  «voit  ordonné  dte  Un  1» 
numilre  d*inie  partie  de -mi  gant  à  Ftt8RaiL,^u'Mt<uae  petite  TÎUelt« 
«ppartemnt  au  cacdinal  d*AiigKb<Miig,  [lcfi|ttiels]  ont  occupé  iceUe 
Ti&elte,  et  de  là  sont  tirez  vers  les  montagnes  de  Tyrol,  marchant 
pour  rencontrer  les  ennemis;  et  atteudoos  journeliement  nouvelles 
du  succès  de  ccste  assemblée. 

Le  conte  i'alatin  électeur,  Tarchevesque  de  Cologne,  et  l'évesque 
de  Munster  et  leurs  pals  se  tiennent  paisibles ,  et  ont  didairé  rien 
vouloir  attempter  contre  l'empereur,  comme  aussi  ont  fiùct  les  villes 
de  Nuxenberg,  Hambourg  et  aultres  villes  australes,  et  espAre4pon 
le  mesme  du  roy  de  Dcnnemardc,  vors  lequel  nous  avons  envoyé  et 
attendons  de  jour  à  autre  sa  responcc. 

ï.es  marquis  de  Brandebourg,  Albert  et  Jehan,  sont  au  service  de 
l'enipercur,  comme  aussi  est  le  dm-  Erich  de  Brunsvicb,  ettouts  les 
autres  eccUmstiques  tiennent  le  party  de  sa  magesté,  «oinme  aussi 
faia  le  duc  Itibume  de  Saien,  qui  a  esli  i  Reinsbouig^mais  on  ne 
sçait  s'il  se  joindra  avec  ioelle  pour  oivahir  les  autres. 

Le  comte  de  Buren  '  commence  à  marcher  et  est  à  Tentour  d'An  \ 
ayant  avec  Iny  environ  rïmj  mille  chevauit  et  rjuinze  mille  piqtons 
avec  artillerie  de  champs.  Lebruit  esteu  Allcmaigne  que  le  landgrave 
veuit  faire  teste  contre  luy  pour  empescher  son  passaigc,  dont  vous 
avons  bien  vouisu  advertir,  «ffin  d'en  feire  part  4  la  loyne,  madame 
ma  .meilleure  seur;  et  vous  fexay  advertir  de  tempe  i  «utre  de  toitt  ce 
que  nous  poummssçavoir  davanlaige  pQurled^dairer^l^fittetoyne. 

Encorea  n'avons  fweu  sçavoir  au  vray  comment  les  EflCMMÙ  sont 
comprins  en  la  paix  d'entre  France  et  Auf^lelerre  *,  ny  aussi  les 
autres  partkulahtâïi  d'iceile  paix.  Vous  .requerrons  .veulle^  as^eatir 


'  L'^botoor  Mn^^déHc 

*  Philippe,  ciit  ie  Magnanime.  Lui  et 
rélwtmr  de  Saxe  venaient  d'elfe  isia  as 
bn  ds  l'empire  (  ao  juillet}. 

'  Mniaii&aii'EgiBoadtCaaile^Bii- 


que  béritière,  devint  la  pmiùèra  femme 
de  Giu0i|inP6  de  Nassau,  piaw  iOmoft. 

*  Coudn  k  7,jnMt  pàtUtaL:  >  < 
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tout  oe  <ine  ponrrex  desdites  particularitez,  et  si  pouves  pu  qndqne 
moyen  recouvrer  le  dmible,  le  déairerois  bien,  car  le  secret  que 
Ton  y  tient  des  deux  costez  nons  fait  présumer  qu'il  v  a  queltjue 
chose  au  préjudice  de  l'empereur  qu'ilz  ne  vcullent  cnrorcs  divul- 
guer' A  tant,  etc.  Escript  à  Bruxelles,  k  dernier  de  juillet  1 646. 

MAhlE. 

Elphw  bu: 

DESPLEGRBH. 


LXX. 

L'ÉVÉQUE  D'ARRAS 

AU  CIIANCELILH  1>E  GRANVELLE,  SON  PÈRE. 
(MènoirM  de  GnaviUe,  IV,  i-io.) 

niai*  ta  ftvricr  tS47. 

Monsieur,  dois  le  retour  d  Aldaiiu,  je  n'ay  sceu  plus  avant  de 
vostre  voyaige;  mais  puisque  il  ne  se  dît  rienSt  je  m'anheore  avec 
espoir  que  vous  serez  arrivé  sans  inconvénient  au  peys*;  et  se  partant 
pour  y  aller  le  sieur  de  Laroche,  il  excusera*  l'envoy  d'ung  courrier, 
mesmes  puisque  vous  en  avez  ung  que  vous  m*aves  escript  vous 
reteniez,  pour  advertir  do  rv  qu'entendriez,  en  panant  dev  diosés 
(juf  passent  en  Suisse,  on  d'aultres  choses  que  pourroieni  survenir. 
Et  j  a\  ttnisjours  actcndu  de  dcspéchcr,  espérant  que  de  jour  à  aultre 
sa  magestu  prendnnt  résolution  sur  les  choses  de  Sexen;  omis  Ton 
a  longuement  actendu  le  retour  de  Pierro  ColonnaS  que  le  roy  a 
retenu  là  pour  soy  servir  de  son  conseil,  et  en  son  lieu,  pour  Cidre 

*  Tout  le  mrplm     cette  iMpéelw  en        *  (Il  dispeoMrA  de  ). 
consacré  à  dct  iulL'n^ts  particulier».  *  Voir  ie  n*  II  ei*devuit. 

*  (Le  Gomléde  Bourgogne.) 
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rapport  de  ce  que  passoit  en  ce  coustcl-]à ,  a  renvoyé  monsieur  de 
Boussu  et  avp<  liiy  \e  cnnte  de  Lodron,  lesquels  sontarrives  seul- 
lenicnt  dcspuis  deux  jours. 

Et  par  leur  relation,'  l'empereur  a  entendu  que  Jehan-t  rédéncq  ' 
anroit  seuUemeat  Irait  |iiU  hommes  de  pied  et  beaucop  maltdes  en 
iomils ,  et  quattre  mil  bons  chevaidx,  et  le  nj*  et  le  duc  Msuris*  dix 
et  neuf  miiie  piétons,  et  près  de  six  mil  rlievaulx;  mais  ilz  sont 
répartis  en  garnisons,  et  les  sieurs  si  failliz  de  cueur  qu'iiz  crient  à 
la  miséricorde  pour  avoir  ontcnrlu  qno,  ntiltre  les  huit  mil  piétons, 
les  villes  et  la  marine  envoyeiit  tr<j>s  mil  liommcN.  et  aussi  pour 
quelque  commcDcemcnt  d  une  uiutiiierie  en  Praghc ,  peiidaiil  1  ab- 
sence du  roy,  y  estaos  ses  fille»,  suscitée  psr  ceulx  €[ui  sont  en  ce 
eottstel-li  «ffecUonnes  audit  Jdian-Frédéiioq,  laqudle,  comme  le 
Toy  advertit  hier,  est  despuis  qua«i  en  tout  costel,  sans  (|a*elle  myt 
CÊXué  inconvénient;  aeuUoaent  «  démonstré  quel  est  le  grand  me^ 
neur  du  rovauîme,  que  ny  le  roy  ny  ses  ministres  y  !?ont  fort  aymesf 
et  fut  passée  la  chose  en  pires  termes,  si  aulcuns  de  Ift  noblesse 
n'eussent  soutenu  au  contraire. 

Et  ayant  usé  le  roy,  par  ses  lettres ,  longue  léthorique  pour  dé- 
monsirer  le  soing  que  sa  oiagesté  impériale  doibt  tenir  de  sa  per- 
sonne et  de  sa  santé,  il  vient  enfin  condure  qu*il  n*a  moyen  de 
payer  ses  gens  que  jusques  pour  tout  le  mois,  et  que,  sans  y  venir 
sa  magcsté  impériale  en  personne,  font  est  perdu. 

Sa  majesté  coiniuanda  à  mous'  le  duc  d'Alhi-  et  à  moy  que  nous 
uuys&iou»  le  rapport  du  conte,  et  délibcrissions  par  ensemble  pour 
luy  donner  advis,  ce  que  nous  fismes;  et  comme  je  vous  en  ay  veu 
user,  nous  mismee  en  e^agnol  par  interrogats  ce  que  résultoit  à 
résouldre,  et  la  reiacion  et  la  raiponce  i  iceulx  fondée  à  débaptre 
les  deux  coustelz  :  si  sa  mageslé  y  debvoit  aller  en  personne  ou  non  -, 
démonstrant  toiitesfoys  asser  rlf^rement  que  puisqtie  il  n'y  avoit 
moyen  quelconque  de  soustenir  sans  la  ligbe ,  et  qu'elle  ne  se  pourroit 

'  Électeur  de  Sase.  '  Da  Sa». 

'  Ferdinuid ,  frère  de  CLarka^^uint. 
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Hrp!<tser  sans  la  présence  de  sa  niagesté,  et  que  allant  en  Saxen,  le 
veant  cslongné .  les  eslatz  de  ce  cnustel  sercheront  moyens  pour 
dextrcment  différer  la  conclusion ,  jusqucs  ilz  vissent  quelle  !.en)it 
lyRRue  de  Sixen  ;  et  ({u'ilsetoît  tropmiealx  y  «nvoyer  promptement 
ayde^  lîftt  du  marquis  de  RHairignan  qa»  n*est  jamais  par^  pour  non 
vouloir  aèparw  Tamtée;  noua  aervans  au  surplus  des  raisons  conte- 
nues au  billet  que  pourla  Picrro  Colonna. 

Et  apros  avoir,  sur  nostrcriict  advis,  longuement  discouni  avcr  sa 
inagesté,  comme  vous  scav  e/,  !  inrlinalion  qu'elle*  avoit  avant  vnstrc  |iar- 
tement,  tousjour.s  accrcue  despuis  et  tant  plus  par  les  lettres  du  roy, 
elle  fait  son  compte  de  jiartir  dHcy  au  plus  tard  aambedy  prochain , 
a*il  aat  possible,  avec  ce  que  luy  reste  de  son  année i  laissant  icy  et 
i  AusbcHug  {garnison;  prendre  le  chemin  que  soit  à  propos  pour  aller 
en  Saxen  ou  .contre  Franclifort,  faisant  i4^  courir  le  bruict  que  ce 
soit  pour  aller  audict  l'iaiulifort,  et  en  Saxen  que  c'estoit  pour  aller 
là  f*t  estonner  l  eunemy  et  les  villes  qui  luy  adhèrent:  estant  aussi  l'o- 
pinion de  yallée  contre  l'ranciifort  à  propos,  tant  pour  csbranicr  les- 
dictes  villes  que  pour  presser  le  lantgraff  à  passer  plus  avant  en  la 
pvactique  qu'Û  meet  en  avant,  par  le  moyen  du  due  Mauria,  de  soy 
joder  eux  pieds  de  sa  magesté,  donner  deux  ses  fils  pour  oataigea  et 
deux  principales  forteresses  de  son  pays,  et  assister  au  décliassement 
de  Jehan-Frédérlcq ,  et  occuper  à  srs  frais  Gotha,  principale  forte- 
resse de  Tiiringn,  et  servir  tntisjours  sa  niafj;esl('  et  jainnvs  aiiltre, 
avec  oblygalion  de  jaiiiays  tenir  practiquc  ny  intelligence  avec  qui 
que  ce  soit  oultre  son  sceu  et  voulenté.  Mais  je  ne  vois  que  de  ces 
mesmes  conditions  le  duc  Mauris  soiifoctaBsheuré,  ny  de  ce  qu*il 
adjouste  que  scuUement  demande- il  U  vie  sauK»,  s'ouftant  de 
vivre  le  temps  que  Ton  vouldra,  ou  on  la  court  de  l'empereur  ou  du 
roy  des  Romains,  pour  donner  à  congnoistre  qu'il  veult  abandonner 
Joutes  practiques;  et  aussi,  à  ce  que  j'entends,  il  est  fort  hav  main- 
tenant de  plusieurs  de  sa  lighe.  Il  y  a  toutesîois  quelque  cliose  de 
l'espoir  qu'il'  a  en  la  practiquc  du  duc  Mauris,  comme  vous  renteu- 

'  (l.e  iand({ravc  Philippe 
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drez  par  U  coppîe  des  lettres  qu'il  vous  esrrlpt  et  à  luonsieiir  de 
Bui-en.  dont  les  originale»  sont  à  Fraiiclifort  cnXw  \fs  mains  du  sieur 
de  Brabauson.  Mais  par  icelics  je  no  \ois  apparence  de  tant,  et  me 
Minble  que  oMtnmÙBtre  gouste  la  practique  si  «vant  que  une,  que 
MHMMÎeur  de  Bnren  •  nûte  en  avant  peur  le  prendra,  ne  vienne  k 
e&Gt;  fainnt  son  «onpie,  et  en  tout  oas,  le  dépouiller  de  Gasenel- 
boglien  '  pour  luy  ester  moyen  de  pouvoir  uttyre. 

L'on  a  ccstf  nuicl  adverty  ïc  roy,  par  courrier  exprès,  de  la  réso- 
lution Hf"  .sa  magesté  de  partir  d'icv  cl  de  son  chemin,  afin  qu'il 
advertisse  que,  si  en  cas  que  sa  uiageste  alla  contre  i>axeu  (où  a  ia 
vérité  H  Ira  aaaei  nui  aocompagnc ,  seidlement  avec  les  Espagnols  et 
XVI  enaeignes  d*AUeniaM,  avec  peu  de  cbevaidx),  et  que  Tennemy 
le  vnit  raDOoailnr  avec  tontes  ew  force»,  ledit  mw  roy  et  le  duc 
Mauris  avec  tonte  lenr  année  le  péurrotent  venir  joindre,  «an» 
prandre  excuse  sur  ce  que  leurs  subjcctz  potirroirnl  dire  qii'ili  nt* 
sont  obligés  liirnir  que  pour  la  dcllcnsion  du  pays  :  car  aultrcmeut 
sa  magesté  scroit  en  danger  de  recepvoir  la  plus  ^'rande  honte  qu'elle 
poumnt  recepvoir,  et  peultrcsue  avec  le  domiiidigt  irréparable,  et 
pour  le  moînga  de  fayre  perdre  tonte  m  réputation  et  la  donner  à 
l'autre,  «pii  en  hnei  tempe  seroit  aupérieur  de  toute  l'Ailemaigne. 
Ifaia comme  il  y  a'tonq»  entre  deux  en  ce  voyaige,  j'espère  enooires 
que  Dieu  guvdcra  ce  que  reste  comme  il  a  faict  le  surplus,  et  qu*il 
ne  sera  hcsoing  aller  si  avant  qu"  le  maislre  pense. 

Cependant  pour  non  riens  dclai.s.st^r  des  diligences  que  sa  mageste 
a  approuvé  pour  bonnes,  l'on  despéche  le  marquis  Jehan*  vers  son 
frère  Télecteur',  pour  le  persuader  que  promptement  il  ayde  au 
déchaaaemont  dte  Feballea  avue  le»  gens  de  gneire  qu'il  a,  tooa  ap- 
parenta et  presu  à  marcheri  mandement  à  ceulx  de  Magddmrg  et 


'  Ce  comté  était  rédaaaé  par  U  OMiMM 
Aê  Nmhii. 

'  IX' nr«iuMaB9CiH*nn,Bé«ii5ia, 
mort  ea  i^i. 

*  Joacbiiii  n,  né  «B  tSoS .  til» .  ainsi 
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snimmnié  Nèator,  aimuél  fl  aiNoéda  m 
iS36.  B  Boaruihuit  jonncftetli  mar- 
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Halberstat  qu'ilz  obéissent  an  duc  Matiris  jusques  sa  magesté  ur- 
dotiiie  aultrc  chose;  à  la  ville  d'iîrforl  qu'olle  reçoive  sans  plus  de 
diiation  la  gariiisoa  du  roy,  pour  la  cooiiuodité  de»  vivre»  et  coupper 
chemin  k  l'intelligence  <fae  Jeban^Fiédéncq  tient  mcrarei  avec  ïm 
villes  maritinieB}  4  GroningheS  qu'il  enchemin»  letgent  de  gaenw 
qu'il  «  «vecfloy  entre  Braunswich  et  Htldcsheiin,  où  iUevront  grent 
moyen  dé  faire  leur  jprouffilt,  et  tiendront  les  villes  soubs  bride,  et 
peult-PHtre  les  constraindront  passer  avant  à  la  prartiqtiP  qti'ilz  mirent 
en  avant  quanl  nous  estions  à  Hailpron,  mesmes  s'aprochant  sn  ina- 
gesté.  £t  pour  les  plus  presser  et  ce  du  lantgraif,  l'on  envoyé  mon- 
sieur de  fiuren  devant  à  Franchfort,  lequel  tiendra  soing  de  6ire  14 
et  4  Wirtabuig  le  bruyt  de  la  venue  de  Fempereur  gros. 

Quant  4  monsieur  rarcbiduc*,  les  choses  psssent  niiealx.  et  nV 
l'on  jamays  sceu  descouvrir  tfultre  chose  synon  quil  aloît  ven  son 
père,  et  le  billet  cju  il  laissa,  que  re  fut  afin  que  Ton  ne  peut  penser 
où  il  aioit  et  quil  ne  fût  suyvy,  cl  le  mesnie  du  pot  de  san^;  et  je 
fais  semblant  le  croire.  Toulesfois  Ton  envoyé  ceste  nuyt  le  conte  de 
Lodrou,  cousin  de  celluy  qui  est  son  escuyer,  lequel  fit  toute  la 
fiuilte,  par  la  rivière  4  Lintz,  pour  l4  feiaminer  plus  estroittement, 
ou,  pour  mieuk  dire,  afin  que  HoSinan,  pour  l'aUiance  avec  ledit 
eacuyer  du  prince,  le  puisse  plus  à  son  ayse  dtiivrer.  Et  quant  4 
mon  frère ,  j'ai  tant  ûut  qu'il  va  en  Angleterre  comme  je  diray  cy- 

après;  et  en  cecy  '  a  faict  bon  oflice  i  seconder  la  praùoque 

que  seroit  longue,  et  ne  vous  en  veulx  rompre  la  teste. 

Vous  verrez ,  monsieur,  ooaune  l'on  est  avec  France,  par  les  cop- 
pies  des  lettres  de  mon  onde,  monneur  de  SRiul>>llinris,  que  je 
vous  envoyé,  et  que  les  aibires  y  sont  en  boa  chonin,  et  que  ce 
que  rempezeur  dict  4  l'anibassadenr  fitançois»  «t  b  lettre  au  nostre 


'  ioue  Grunaùig,  président  de  Zé- 
lande. 

*  Maximiliaii,  qui  s'évada  la  nuit  du 
«purlkr  impérial,  vgulanl ,  dÏMit-il ,  aller 
timmr  le  rai  dea  RoBaiiia  aoa  pèi*.  et 


pnadre  peii  «rechii  aux  combau  qui  m 
prépanient  B  fat  njoinl  i  dem  poalM 

d'Ulm  et  ramené  auprès  de  l'empereur. 
(Voir  ie  Joanud  de  Vandcnewe,  3 1 3-3 1 40 
*  Nomeadiifiw. 
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ont  prouffilc ,  et  ne  me  reste  que  dire  aidtre  chose,  synon  que  il  me 
semble  il  n'y  a  aultre  à  faire  rjn^'  H'^  !*uv\Te  les  termes  et  ouvr  ce 
qu'ils  vouldront  dire  dadvantage.  beuiieinent  adjonsteray-jê  qtif  le 
confesseur  m'a  monstre  une  lettre  du  jacopin  de  la  paix  ' ,  par  la- 
quelle il  l'advertit  que  TadminJ  le  vooloît  envoyer  pour  choses  dont 
la  chrestienté  pourroit  recepvoir  grand  prouffit;  nais  que,  comme 
Ton  hiy  dit  à  Bois-le-Duc  qu'il  ne  vint,  sans  préadverlir,  pour  prao- 
tiquet,  il  dict  que  qui  ne  vouldra  qu'il  vienne,  son  voyai^  estfaict, 
et  qui  vouldra  qu'il  se  mecte  en  chemin,  c'estoit  incontinent  les 
lettres  receues,  eteutremesle  en  sa  lettre  quesinguliérenient  desiie- 
il  avoir  sur  ce  le  consentement  du  duc  d'Albe;  et  pourtant  me  dict  le 
confesseur  que  ledict  duc  et  luy  monstreroient  ladicte  lettre  à  l'em- 
pereur; Ton  verra  quelle  résolution  sa  magesté  y  prendra. 

Toudiantlaroyne  en  Flandres,  il  n'y  awillTe  chose  synon  qu'elle 
avoit  oommunicqué  avec  Ghappuis  dea  diligences  qu'il  seroit  bien 
faire  avec  Angleterre  pour  le  nouveau!  gotivemtmcnt ,  mais  qu'il 
luy  scmbloit  que  l'on  dout  artendre  jusqucs  la  conduvte  d  icelluv  se 
vît,  et  par  icellece  sur  quoy  1  on  se  debvroit  fonder,  et  selon  ce.  ce 
que  Ton  y  dehvroitiàire;  et  despuis,  que  le  roy  est  mort*,  et  le  duc 
de  Norfort  etsonfili.le  conte  de  SlMr«y^  eiécntiea,  et  quelejosoe 
roy  *,  qu'est  jà  coronè,  envoyoit  vers  l'empereur,  pour  i'adveriirdu 
trespas  du  feu  roy  et  ooronement  du  nouveau! ,  ung  gentilhomme 
de  fa  chambre  dudit  nouveau!  rov;  et  il  a  semblé  que  les  raisonîi 
alléguées  par  Chappuis,  pour  non  riens  délibérer  de  ce  que  I  on 
debvra  faire  envers  iedict  gouvernement,  militent  encoircs.  Despuis 
ledict  gentilhomme  de  la  chambre  est  arrivé,  et  advertyt  de  la  mort 
dudit  feu  roy,  et  des  propoz  qu'il  ûai  à  sa  fin  i  tous  ceulx  de  son 
conseil,  touchant  Testroicle  amytié  avec  sa  magesté  impériale,  leur 

'  Cdniqnifilln  pruniim  isototiva     Tlmnw  Howari,  doe  ds  NatAIk,  mû 


de  réconcilialion  entre  ]ea  deux  œonar-  ))«re.4dM|lpa  Ml  auppUn  pw la  mort 
ques,  dont  kréiiillal  Ait  le  traité  de  Crépj.  roi. 


*  Rnri  Vnidéoédab  s8  janner  1U7.        '  Ëdomnl  VI  M  Ibt  cmnittBé  90*  le 

«  l'.'ige  Je  tiiiqlliinlr-iit  nnj  ib  U\T\er    II  moUTUt  m  lS63,  à  Vtfft 

L«  comte  de  Surreji  fut  s«ul  e&écuté.      de  seixe  ans. 
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recommandant  pstroictenient  do  IVntrfIrnir.  ronimc  celle  dont  le 
joMif  n>\  ,  Noii  iilz ,  dchvoit  actcndtv  protftUon  ,  et  que  ledict  josne 
roj,  et  ceulx  qui  ont  chaîne  de  son  gouvernement  et  du  rovaulnie, 
dcsiroient  obéyr  à  ce.  $b  migMiâ  luy  re^ndit  que,  pour  la  bonne 
et  plus  que  fntemelle  «mytié  qu'elle  avoit  avec  le  défunct,  et  pour 
le  respect  mesme»  dudict  josne  roy«  qu'il  avoit  laÎMé  al  joene,  il  avoit 
grandement  scntu  son  treqias,  et  que  la  louveoance  qu'il  avoit  heu 
SI  lunmr  de  l'cstmictp  aiii^'tié  h  sa  fin,  et  rrrommandation  d'icelle, 
ilonrinit  tant  plus  occasion  a  sa  niagcsté  de  1  oliscrver  «mvers  les  siens 
et  tout  leroyaulmo,  qu  il  avoit  tousjuurs  congneu  allectiomié  euver» 
elle ,  et  aussi  désîroit  tenir  le  mcsmo  soing  du  bien  d'icelluy,  conune 
de  se»  propres  niyaulmes,  et  qu'elle  déairoit  observer  et 
ce  à  quoy  le*  traictea  l'obBgeoïent,  et  &ire,  en  tout  ce  que  s'adon- 
Dcroit ,  plaisir  et  amytié  audict  sieur  roy  :  qu'est  le  somniaire  du  dé- 
pesclie  aver  vi^  écu»  que  se  sont  donne»  au  gentilhomme. 

(]ecv  l'aicl,  tant  pour  ce  qu'il  cnnvenoit  au  service  du  maistre, 
«pip  pour  commencer  à  tirer  peu  à  peu  mon  frère  du  service  de 
l'arrhiduc,  je  mis  en  avant  que  puisque  sa  aiagesté,  que  s'cstoit 
fondé  en  scrappole  de  non  dire  ou  faire  ehoee  que  peust  est  te  au 
préjudice  de  madame  Marie,  pàa  àbi  epa*  Mf,  comme  vous  dictes, 
ibi  mn  v$rtat9n  et  que  toutesToys.  pour  eatre  les  afl'aires  de  sa  ma- 
^sté  cninmcî  ilz  sont ,  elle  ne  pouvoit  délaisser  de  le  tenir  pour  roy 
puisque  le  rovauime  l'avoit  coroné,  il  seroit  bien  faire  en  son  en- 
droit ce  qu'elle  avoit  arcoustumé  enver-s  autres  roys.  qu'est  envoyer 
gentilhomme  exprés  pour  condouloir  la  mort  et  congratuler  la  oo- 
ronation  du  nouveaul  roy,  que  pourroit  ausri  sennr,  y  envoyant 
ung  discret,  pour  entendre  en  quel  estât  est  là  le  gouveraement, 
puisque  il  l'a  semblé  à  la  royne,  par  ra(lvi5  de  Chappoîs,  que  jusque» 
l'on  entende  leur  iadioation,  non  faire  aultre  ollicc  en  ce  coustel-là. 
Ft  |>our  le  faire  court,  après  avoir  tout  débaptu  ,  le  î^ort  est  tombé 
sur  mon  frère',  que  sa  majesté  me  nomma,  me  conjurant  que,  sans 
tenir  ics|)ect  (jue  ce  lut  mon  frère,  je  luy  disse  franchement  mon 

'  Thoma»  Ferrrnol,  sieur  de  Chanlonnav. 
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advis,  tombant  au  comple  qu'il  n'y  avoit  icy  personne  qui  le  peut 
niieulx  faire  <j\\e  lijv,  et  rjyant  complys  avec  l'archiduc  et  ordonné 
sus  ung  qui  serve  jusque«i  ati  retour  de  mondict  £rère,  et  escript  au 
Toj  afin  qu'il  entendit  que  la  nécessité  dn  lemoe  de  TenipereuT  le 
requéfoit.  Je  tien»  que,  au  plaisir  de  Dieu,  il  partira  demein  et  je 
Tadvertiray  de  tea»  les  points  qu'il  me  semble  il  doibt  tenir  en  mi- 
moire,  pour  bien  besongner  de  ce  ooasteMà. 

Quant  a  ITlalie.  vous  verrez,  monsieur,  ung  sommaire  nhrogr 
que  \  argas  '  aw  dnihl  doiiiipr  m  zidrc  pour  vnn>  Inirf  tpiur.  Le 
prince  Doria  a  ung  eu  «chemin  quy  doibt  proposer,  a  sa  venue, 
quatre  ou  cinq  moyens  pour  8*asshenrar  de  Gennes  è  Tadvenir.  L'<mi 
▼em  ce  qu'il  vwildra  dire,  et  jusques  Fon  l'aye  <niy,  il  ne  semble  à 
rambassadeur  que  Too  peut  néfocier  ce  que  Ton  iuy  escripvit  dis 
Hailpron;  la  crainte  de  perdre  la  liberté  les  tient  altérez  et  momgs 
asshcTjrrz  dr  m  ([n'il  cnnvu-iKlroil .  Il  ti'y  a  faiiltf  dp  demandeurs  des 
liietis  du  ni.s(|iie  et  à  la  reste  les  tp([uestcs  particulières,  et  Tim- 
portuuité  pour  iceiles[dc  la  part]  des  partyes  nous  donaeut  incre- 
dihlc  tormcnt. 

le  correspons  avec  le»  ninistres,  k  mon  advil«  à  leur  conimite» 
ment,  et  tous  font  bon  debvotr  en  mon  endroit,  horsmis  qu'ils  sont 
.lf>n<;s  a  l'acconstumé.  Le  duc'  me  bîct  grande  fiiveiir,  mais  je  tiens 

qu'elle  vient  en  partie  du  raaislro,  que  me  faict  venir  ver»  sov  quasi 
tous  les  joxirfî,  et  aulrunes  foys  deux  foys,  ri  me  rrmert  qu!»si  tout 
ce  que  survient,  qui  me  charge,  avec  la  Faulte  de  gens,  plus  que  je 
ne  le  puis  pourler;  et  enfm  jusques  à  vostre  retour  je  leray.le  mieulx 
que  je  pôurray,  espérant  que  venront*  celny  de  Bourgongne.  oenk 
de  Flandres  et  les  conseillers  de  Pempîre,  que  sa  migesté  a  esté  con- 
tente Ton  fît  venir  en  phiagrsnd  nombre;  oultre  lesdem-eusquols 
l'on  escripvit  à  vostre  perlement.  Voit  a  enooires  escript  pour  troy», 

» 

*  Fnuifob  Vargw .  unbuudflur  à  aanaui  d«  Gému.  qui  Achonc  la  s  jan- 

Berne.  vier  1547. 

*  Jnn-liQ«U  FiÉique,  cbef  d'une  ooo*  '  (D'AJbe.) 
juration  «OMtrs  )m  Doiia  et  le  gomm-        *  VÎMdront. 
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(lesqueb.  l'un  est  vers  le  roy,  l'aultre  vers  U  duc  de  Bavière,  et  ie 

troisième  vers  le  ciU'dinal  de  Trente. 

Don  Joan  de  Mendoce  est  retourne,  et,  après  avoir  remoQStrc  au 
pape  c  e  que  Ton  Itiy  avoii  escript  sur  sa  «esche  leaponce,  «a  saincteté 
s'est  «rresté  à  ieeUe«  comme  vous  verres  par  coppie  de  son  rapport; 
et  disant  le  pape  que  l'on  usoit  rudement  à  l'enoontre  de  luy,  ne 
tenant  pour  bonne,  chose  qu'il  fît,  adjoustant  que  al  vecckio  si  dovewi 
dar  consolatione :  et  chargeant  sur  Lucinia^ ,  dit  qu'il  faisoit  nialvais 
offiri?,  et  qnn  l'on  scavoit  hien  qu'il  avoit  le  cucur  du  llicoiogien*  en 
sa  main,  et  qu'il  avoit  traicté  rudement  son  nonce,  et  de  parole  et 
de  ftict,  le  tirant  par  forée,  soubs  covUnir  de  courtoysie,  hors  de  sa 
chambrA  t  M  qu'il  se  debvoit  souvenir  qu*il  avoit  à  faire  ft  pape  Paul  : 
usant  entre  ses  dens  de  menasses;  i  quoy  ledit  Ve^  reqxindit, 
comme  j*entens  de  don  Joan ,  pertinemment,  et  vous  en  verres 
quelque  chose  par  les  lettres  qu'il  vous  escript. 

Dcspui&,  cinq  jours  après  la  venue  dr  don  Jnan ,  lodict  nonce  a 
heu  audience  vers  l'empereur,  et  à  icehiy  dict  que  don  Joan  estoit 
party  si  soudain  de  Rome,  sans  avmr  vouisn  adendre  lettres,  qun 
jusquf»  lors  n*avoilr-il  peu  entendre  la  résolution  de  sa  chaîne  de 
ce  coustel-là;  mais  que  despuîs  il  avoit  heu  lelires  du  cardinal  Far> 
nèse  qu*it  désirait  lire  i^sa  magcstê,  par  où  il  verroit  que  la  res- 
ponro  n'pstoit  si  sesche  comme  don  Joan  favoit  raporté,  et  rpir  les 
ministres  faisoient  souvent  malvais  offiro  contre  cv  qu'ilx  debvoient; 
et  demanda  ceste  audience  sans  m'en  iaire  riens  sçavoir,  en  quoy  il 
me  fit  plaisir.  Et  dict  dadvsntaige  que  sa  saineteté  eatott  înibnnée 
que  Lai^ma  avoit  bict  malvaia  office,  et  que  sa  sainclelé'  ne  pensoit 
qu'il  en  eustaulcune  cause,  ne  fiist  que,  ayant  esté  exhorté  d'aulx 
cuns  cardinauls  quHl  luy  fit  présent  de  quelque  somme  notable  d'ar- 
gent, il  n'en  avoit  riens  vonisu  faire,  pour  non  luy  avoir  semblé 
qu'il  ronvïrïf  (M  v»'ià  comme  le  bon  stre  tout  doulccment  abilloit 
l'empennir,  lequel  ouyt  la  lettre,  et  icelle  achevée,  dit  qu'il  ne  vcoit 
par  icelle  plus  de  ce  que  ledict  don  Joan  avoit  raporté,  horsmis  que, 

'  Ps«iidonpie  du  chancelier  de  Grenvelle-  —  '  (  Lévéque  d'Arr«s?j 
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à  1  accoustatmé,  U  y  «voit  pli»  de  paroles  de  nuUe  substance  ;  et  quant 

k  Lucinia,  que  sa  magestc  lo  ronpnoissoit  très-bien  et  sa  preud'homie, 
«t  que  si  sa  saîncteîc  liiy  avoit  (lonm-  (juolfjue  ar>;cnt  qu'il  eust  ac- 
cepté, et  faict  pour  iceiiuy  plus  de  ce  qu'eust  convenu,  et  iors  pour- 
roit-clle  faire  mectre  cecy  en  avant,  et  que  au  contraire  de  cecy ,  sça- 
voit-elle  bien  que  Ton  tuy  avoit  pésenté  pour  son  fils,  et  i  son  fih 
mesmes  ung  ebappeanl,  mais  que  tous  deux  Tavoient  ralusé»  pour 
non  vouloir  d^endre  d*aultro  que  de  leur  maistre,  et  qu'il  se  con- 
tentoit  d'eulx,  et  ne  servoient  à  riens  telz  offices.  Et  aussi  le  réfcrit 
le  jour  suyvant  sa  magesté  au  duc  d'Albe  et  à  moy,  et  je  rcmer- 
cya  sadicte  majesté  de  tant  de  faveur,  démonstranl  ne  tenir  grant 
conte  de  ce  que  le  nonce  disoii,  puisque  sadicte  magestc  demeu- 
rait aatisfiûcte»  et  qu'dle  sçavwt  ce  que  l'on  avoit  acoustumè  dire 
contre  les  ministres,  quant  entre  les  maistres  il  y  avoit  malvaise 
satisfactiQn,  et  qu'elle  sçavoit  quels  pouvolent  estre  les  mal  vais 
offices  dont  le  pape  se  plaingnoit,  et  selon  la  vérité  en  ce  juger  le 
surplus. 

Il  ne  m'a  semblé  de  c«;  (ju'^  dessus  faire  (s'il  ne  vient  quelque 
loys  à  propox)  semblant  au  uouce,  me  contentant  que  peu  avant, 
sur  une  protestation  qu'il  me  fit  bors  de  propoz  qu'il  faisott  en 
tout  bon  office,  je  luy  dis  que  ainsi  oonvî<»kdroit4l,  et  qu'il  se  sou- 
venoit  de  ce  que  vous  luy  dictes  avant  que  partir  :  Vm  per  f  «s» 
teandala  veniuntt  et  que  les  bons  et  malvais  offices  le  temps  les  des- 
couvroit,  quelque  secretz  qu'ilz  se  fissent,  et  qtte  pourtant  ne  voii- 
loye-je  faire  aultre  excuse  de  ce  que  le  p^ipr-  nvnit  dict  à  don  Joan, 
présent  Joan  de  Vega,  contre  Lucinm ,  ei»pc!ant  que  cy -après  sa 
saincteté  congnoistroit  qu'elle  avoit  esté  faulcemeut  informée  et 
agauroit  la  vérité,  et  avec  icelle  jugeroit  que  l'on  avoit  fidct  bons 
offices  pour  son  service ,  mais  que  l'on  ne  les  «voit  reoeu  comme  il 
convmoit  :  à  quoy  il  ne  me  réplicqna  ung  seul  mol,  et  je  passai  donl- 
cement  avant  en  ce  que  nous  devisions  oultre  ce. 

S'il  ne  vous  semble,  monsieur,  aultre  chose,  l'on  se  résoult  de 
ne  faire  exéques  pour  ie  roy  d'Angleterre,  tant  pour  non  irriter  sa 

PArilM  P'KTAT.  —  ui.  3a  ' 
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aaincteté,  que  pour  non  se  pouvoir  faire  avec  bonne  conscience ,  et 
(pic  ceiilx  qui  s'en  niesleroienl  seroient  irréguliers ,  [étant]  nomina- 
tivfmeni  nxioinniumé  et  à  riusUmce  uiéme,  comme  il  me  semble, 

de  sa  magcsté. 

Don  Rodrigo ,  qu'est  picçà  de  retour  de  Genoes,  voudrait  que 
Ma  frèra  iiutéveBque  de  Cuença,  dont  le  commfinditd<tt»-inajor  voue 
eecript;  mais  Ton  parle  es  ceste  «oart  tout  ouvertement  de 

ilaîsme  gens  qui  vouidroîent  traverser  mectent  en  avant. 
Je  doubte  que  sa  magcsUî  ne  me  parlera  de  choses  de  consulte;  et 
à  ce  propos  ne  puis-jc  délaisser  de  vous  ramentcvoir  Malvenda,  qui 
désire  trè»-fort  co  que  vous  tiebvies  cscripre  à  1  empereur  pour  luy, 
que  lu;^  vinadroît  très-fort  à  propoz. 

Le  due  Frédérioq  palatb  vous  avoit  escript  use  lettfe,  pour 
vous  advertir  qn*il  avoit  faici  entendre  au  duc  Gbrislofle  de  Wir- 
tembe^  le  Ijon  office.que  vous  avez  faict  pour  luy,  et  qu'il  vous  en 
demeure  oLlir^i-  et  ntix  vostres,  et  le  recongnoistra  et  envers  le  pays. 
Je  garde  la  Icctre  et  pcull-cslro  qur.  s'il  votis  phisoit  en  reste  con- 
jonctuie  escripre  ung  mol  pour  ma  nicpce  de  Gruatuiont  qtic 
ayséement  son  afiaire,  dont  ma  seur  sa  mère  m'a  escript,  se  vuy- 
deroît. 

Il  a  adjoualé  par  ses  lettres  que  ledict  duc  Christofle  estoit  adverty 
que  sa  majesté  demeuroit  encoires  en  quelque  particuliire  indigna- 
tion à  rencontre  de  luy,  et  qu'il  en  désircroit  cstre  csclarcy.  J'ay 
comniunîcqué  ce  poinct  avec  sa  man^esté,  laquelle  m'encbargea  res- 
pondre  que,  n'estant  informé  de  ce  poinct,  j'avoy  trenvé  l'inclination 
de  sa  luagcslé  envers  luy  très-clémente  et  sans  scrupputc,  et  que 
pour  enooire*  eeclaircyr  ce  poibct  dadvantaige,  je  ne  véoye  chose 
que  reatM,  synoa  qu^îl  se  aèparast  de  fadhérenoe  de  tous  auhres, 
mesmes  de  cculx  qui  pourraient  avec  le  temps  donner  acruppule; 
et  que,  comme  son  très- humble  scurviteur,*  je  m'avençoye  de  Tad- 
vertii  (îe  re.  comme  de  chose  que  luy  convenoit,  puisqu'il  debvoil 
succéder  à  i'estat  de  Wirtemberg,  avec  les  mots  que  me  scrablarcut 

'  Ati  siq«t  d'un  fief  laisi  m  wn  pdgtidice  dâii*  le  comté  de  MonlbéSard. 
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à  ce  convrnir  pour  htj  OÊ/bn  scruppule  et  llirater  à  My  attacher 

plus  de  deçà. 

J'avoye  obmis  que,  quant  au  concile,  l'on  donne  toute  la  prcsw 
possible  de  Rome  pour  i'achever.  J'ai  faict  ui^cripre ,  l'ayant  prenaier 
comnuuiîoqué  avec  le  confesseur  et  le  régent,  que,  puisque  les  am> 
iMMadear»  de  France  ne  ae  treuroient  plua  aeaaions  pour  non 
deaplaice  à  oeolx  defà,  que  nos  eommiaMiraa  seenaacnt  qu!3z  nV 
voient  pouvoir  pour  consentir  ny  dissentir  k  chose  qui  se  fîstlà,  afin 
qu'il;:  ne  s'advanceassent  à  faire  chose  préjudiciable;  aussi  qu'ilz 
iiii'^«pfit  regard  que,  en  ce  que  pour  maintenant  se  ronsultoit.  ilz 
tziipes<;huss€nt  qu'il  ne  se  concleiit  chose  préjudiciabie  a  sa  inagesté 
et  à  ses  droictures  et  patronaige,  ny  de:»  pragniaticques,  ny  aussi 
«onlre  lea  pnacea  et  aobjeeb  de  aea  ealits. 

Le  gouvemearde  Niedbean^crt  icy,  et  je  besoi^gneaveclny  pour 
de  tout  ce  que  résultera  iàiie  rapport  à  sa  nugasli.  le  me  aouTÎen- 
dny  de  ce  que  vous  me  dictes  pour  ledict  eatat,  pour,  en  cas  qnlt 
vienne  cj'-après  à  propoz,  le  mectrc  en  avant. 

Ceulx  de  Strasbourg  sont  arrive?,  \ncr  soir,  et  ay  seullemeni  ce 
matin  négocié  avec  eulx.  Les  diihcuitez  sont  sur  le  poinct  de  la  reli- 
giuit  et  serenaent^  :  aur  quoy  ilz  alléguât  iw  Favoir  jamda  fiiiet,  et 
avoir  de  œ  privil^  de  Tenipereur  n-éd^ricq;  aur  la  remmciation  de 
la  lighe*  qn*ib  ne  veaUlent  iaire,  diaana  que  dam  mi  joofs  elle  sera 
finie.  Biais  sa  magesté  veolt  qu'Us  y  renoncent,  et  à  toutes  anhres 
qne  poiirroicnt  estrc  contre  elle.  Ihi  jn^'cnient  dont  ilz  ne  vonl- 
droient  faire  uiencion,  on  l'a  limyté  au  recè.s  de  Speir,  et  sa  mriiT.'^sté 
veut  qu'ilz  passent  en  ce  par  l'article  des  aultrcs,  avec  la  rcservation 
du  droit  des  parles.  L'emendc,  en  quoy  ils  dtent  quHls  reraectront 
et  que  sont  ux.*florina,  et  sa  magesti  wnldroit  quelque  pièce  dis- 
tillerie, pour  lea  garder  pour  mémoire.  Jay  (aict  rapport  de  lont  A  sa 
mageaté  et  au  duc  et  de  ce  que  j'ay  allégué  pour  les  amener  à  ce 
que  sa  magcsté  avoit  consentu,  et  m'a  enchargé  que  je  y  persiste  pr4> 
cisément.  Hz  sont  venus  dépeschés  pour  ouyx  et  rapporter,  comme 

'  (De&iUliiéil'Miipamr.)  *  (OsSoMlnUle.  ) 
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ils  dient,  nns  pouvoir  ocmclure  sans  comidlar;  l'on  verra  ce  à  quoy 

l'on  ]r<^  pourra  amener.  Encoircs  n'nv-if  peu  parlfir  à  part  à  Stiir- 
luiiis  '  pour  non  le  nicdre  <în  soubson  envers  cclluy  du  peuple  qu'est 
venu  avec  luy.  Je  ieray  le  miculx  que  le  pourray,  sans  riens  passer 
si  le  maistre  ne  le  veult,  mais  ce  sera  justifliement  de  mon  cousiel. 

Le  poure  vioe-chanceliier  Naves  (oonune  j'ay  eotendu  maintenairt] 
«st  •Ué.à  Dieu  anei  Bubitement,  et  Ma*  que  lesn^decîiu  le  thueent 
pour  si  fort  mdade;  je  prie  à  Dieu  qui  aye  son  âme.  Se  mageelé 
demande  rpie  l'on  presse  rcuîx  qui  dcbvoicnt  venir  de  tous  cousteîz, 
pour  choisir  pour  vise-clianccllier  coluy  que  luy  semblera  plus  mn- 
venir^  Ton  rappelle  Vigiius,  mais  je  tiens  pour  certain  qu'il  ne 
viendra. 

Aussi  e  prias  Dieu  à  sa  psit  deqmis  trois  jouis  le  segneur  Hdti< 
■  pmid  Medruts,  4|u*a  etté  indade  seuUement  sept  jours,  et  doubtent 
aulcuosde  vrain,  mais  je  n'en.voys  argument  certain;  l'empereur 
et  toute  la  court  en  ont  incrédible  regret.  J*ay  faict  l'oillce  envers  le 
cardinal ,  frère  dudit  Haltiprand ,  que  convenoit,  et  a  sa  magesté 
accord(^  sa  colonélie  au  frère  aisné,  s'il  la  veult  accepter. 

Monsieur,  je  vous  supplie  me  pardonner  que  ceste  va  si  mai  jau- 
gée et  pis  escripte ,  n'ayant  le  tempe  de  la  rescripre ,  ny  encobes  le. 
pouvoir,  tant  suis-je  las;  et  au  sorplus,  j'obéyray  de  tout  mon  pou- 
voir au  contenu  mi  vos  lettres  et  à  tout  ce  qu'il  vous  plaira  me  oom- 
mander,  avec  T^de  du  Créateur,  auquel  je  aupplie,  me  recomman- 
dant très-bumblement  à  vostre  bonne  grSee ,  qii'il  vous  doint , 
monsieur,  très-bonne  et  très-longue  vie.  D'Ulm,  ce  ui  de  iebvricr 

Vos  baghes'  de  Reghensboui  g  itc  sont  encoires  arrivées  pour  avoir 
esté  la  Donaw  *  jusques  à  maintenant  gelée;  ai  eies  viennent  avant  le 
parlement,  etqu*il  y  aye  moyen  pour  les  endieminer,  il  se  fera;  sy- 

'  Ce  fut  io  jurisooiisulle  George  Sigis-  il  fut  lougiemjM  i'nn  de»  [MViiiicrs  ma- 
moud  SaM.  gismia. 

'  Jacques  Sturiii  a  rend»  do  !.L'rvicc^  '  Biignges 

importanU  à  la  ville  de  Strubourg,  dont         '  L«  Dtaube. 
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non  je  les  laisseray  en  charge  à  mon  hoste  qui,  j'espère,  en  fera  bonne 

«.chorirlé  et  scheure  garde  Mon  fn-rc'  porlo  mieulx.Dieu  mcrcy, 
et  esp«re  qu'il  sera  bientost.  Vustre  trè^huuii>ie  et  trèa-obéissant 
fik. 

A.  PEREEKOT.  évéqnc  d'Ama. 


LXXl. 


LE  chancëliek  de  grajnvelle 

A  M.  DE  IiYÈftB. 

(  klémoirM  de  Grasv«Uej  I V .  1 1  - 1 3  '  ) 

Monsieur  de  Lyère,  tiion  iilz  d'Arra»  m'a  escript  par  ses  Icctres 
dtt  mf  du  passé  que  Tempereiir  «voit  Tonka  que  ywu  tcwrmû^ 
avec  moiMF  le  révéraulîsiiine  cardiiiBl  d*Au8pui]g ,  abbé  de  Wînger- 
then  et  antres  ooiiiiiû*  à  Ubuee,  pcntf  rutemldée  que  doit  tenir, 
.  pour  pirocurcr  Tayde  et  assistance  pour  le  soubstennement  de  la 
guerre  contre  les  banni?.'  rebelles,  et  faire  confédération  entre  s;i 
mageslé  et  les  estatz  qui  doivent  estrc  audit  Uimes,  à  l'encontre  des 
turbateurs  de  la  commune  paix  et  ceulx  qui ,  pour  le  présent  et  adve- 
nir, vouldroient  user  de  violence  en  l'eii^pire  ;  et  que  nous  deuasions 
voQf  et  moy  tenir  intdiigence  et  correspondance  ememble  pdtt^fad- 
vancamant  et  bonne  conduaion  de  ladide  aMemblée,  et  que  je  vous 
deuMO  advairlir  de  ce  qu'il  me  sembleroit  y  pouvoir  convenir,  comme 
aussi  je  suppose  que  mondict  filz  d'Arras  le  vous  atu'a  fait  sçavoir. 
El  pour  ce  m'a  envoyé  la  coppie  d'ung  sonunaire  mémoire  que  je 

'  Jérâne  Parmot,  •eigmur  de  Chuap^naj.  —  *  Mil  m  bau  de  fcmpin; 
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lis,  présens  lesdicts  sieurs  cantinal  el  abbé,  lomjue  Ton  les  dépes- 
cha  avant  mon  parlement  duflil  Ulmes,  etauUn  s  cnnimissaires,  prin- 
cipallctncnt  pour  aller  dcuiauder  prompte  ayde,  et  recouvrer  le 
payement  dcA  impo«itioitt  d«s  tilles;  et  aussi  y  estoh'présent  le  fe» 
vice-chanc^er  Kaves.  Et  sembhblement  m'a  envoyé  mondict  fils 
rinstruction  dressée  suyvant  Ie£ct  mémoire ,  et  pour  maintenant  n'y 
sauroye  que  adjouster,  ny  vous  en  dire  dadvantaige  jtis(pi(-s  j'aye 
voz  nouvelle»,  et  saichc  la  voulentr  et  inclination  qiio  l'on  aura 
Ireuvc  en  cculv  avec  lestpiflz  il  (aull  Iriilrtor;  sujipns.int  ([ue,  ron- 
iorinc  à  laUicte  instruction ,  l'on  aura  commencé  la  besoingne  par  le 
premier  poincl  de  fassbtance,  qae  ne  peult  soulMr  diUtîon,  et  Dieu 
veuille  qu'il  se  puisse  si  bien  et  toêt  dépescber  que  la  tardance  ne 
cause  inconvénient*  Maissitost  que  j*en  seray  adverty  par  vos  lectres, 
et  de  ce  sur  quoy  il  vous  semblera  que  je  vous  debvray  rescripre  OU 
faire  autre  debvoir,  je  m'y  employeray  très-voulentiers  ;  el  pour  ce 
(î,'|io>;rlic  ce  pnurletir  exprès,  fit  mesmes  si  vous  semble  que.  en  rc- 
toiiniant  devers  l'empereur,  je  doigc  passer  par  devers  vous  audict 
Ulnies,  et  que  mon  passaigc  y  puisse  proufliter  de  quelque  chose, 
j  «dvanceray  mon  partement,  et  me  feray  prest  pour  îcelluy  sitost 
que  j  aniay  re^nce  de  cestes,  si  qnjs ,  Dieu  ne  veuille,  ma  dispoai^ 
tion  ne  se  rcmpiere,  me  treuvsiit,  grâces  à  Dieu,  joumelUmsAt 
mieulx.  Mais  je  vous  prie  en  vray  aray ,  que  vous  vous  informet  dex- 
Irement  cl  secrètement,  si  vous  semblera  que  je  jjonrroy  aller  jusr[uo^ 
audict  Ulrae»  sheurement  et  le  chemin  que  je  dcvray  tenir  et  où  je 
pourray  treuver  sa  magcstc;  et  comme  vous  sçavez  qu  il  emporte  d'y 
garder  le  secret,  je  ne  le  vous  recommander*y  dadvantaige. 

Mondicl^  m*escnpt  un^  L  iUet  que  je  vous  envoyé,  touchant  ce 
ipie  leiUct  ieu  Naves  avoit  ordonné  que  l'on  n*appella  les  villes  pour 
ladicte  assemblce,  dont  à  la  vérité  j*ay  esté  esbahy,  et  suis  en  mesme 
fàntasie  que  luy,  que  ledict  deffunct  s'est  abusé  en  *ce  que  lesdictz 
cardinal  d'Auspurg,  Wingarthcn  etmoyfusracs  crin] vis  que  euix,  et 
cculx  que  l'on  depesclioil  lors  pour  adier  demanttcr  ayde  prompte, 
n'en  requcrroient  les  villes,  ausquellcs  ou  demandoit  cmende  et 
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coiD|MMition«  ooniim  mum  contient  ledict  biUel  que  fut  &ict  pour 
Iwiller  iiutniclîon  seuOemeiileuxdewuedicts ,  pour  requérir  et  pour- 
waft  ledide  eyde;  et  comme  icellay  defiunct  demeudoit  Iwcn  envie 
feicte  et  souvent  passoit  légicrement  par  les  aOaircs,  Il  a  vcnilsu 
acronimodei  lodict  billcl  à.  cesle  dernière  instniction  pour  l'assem- 
blée dudiil  Ijlnics,  qve  h  la  vérité  a  este  trop  grand  Inurcompte. 
Car  la  principale  ayde  durable  poui-  soubsteoir  li  s  forces  dc'sa  ma- 
gesté  est  de  ceulx  dee  viHei,  que  eutti  «ont  le  principal  membre  et 
dont  Pou  doit  auatut  ou  plu»  fidn  de  fondement  quant  à  U  li^he; 
ea  Buppoeant  qu'il  y  aura  des  électeurs  et  princes  séculieis  que  n*y 
seront  trop  enclinst  selon  que  Ton  a  veu  de  la  lighe  de  Zuawe*  et 
autres  que  Ton  a  pratioqué  du  passé.  Et  jp  suppose  qtie  lesdictr  sieurs 
commis  et  vous  aurez  Hcsjà  rc^'ardé  sur  ce  poinet,  en  suyvaiit  ce  que 
niondict  iilz  avoit  escript  audict  abbé  de  Wiugartlien,  comme  con- 
tieul  ledit  mémoire.  • 

Et  pour  ce  que  je  suppose  qiiê,  en  venant  à  traicter  le  second 
poinct  d'icelle  instruction  touchant  ladicte  li|^e,  vrayaeml)lablement 
Toit  parlera  de  radmioistration  de  la  justice,  il  me  semUeqnefon 
doit  tenir  main  du  cousté  de  sadicte^  magcslc  de  lé  remectre  au 
Cniitt'iqcncht'y  puisque  !ous  cenk  qnc  f>c  sont  rédtiiclz  o\  accordez 
avec  sndicte  magesté  ont  cooseulu  qu  elle  ordonnera  ledict  Canif  rijt- 
nchi;  car  autrement  l'on  ne  pourroit,  ou  très-dillicilement  et  en  y 
consommant  long  temps ,  accorder  cedici  poinct;  et  de  vouloir  bailler 
feime  de  particuUèce  justice  pour  ceulx  qui  seront  de  la  lighe,  en 
pourroit  advenir  inconvénient  à  r«xemple  du  passé ,  avec  diminution 
de  l'auctorilé  impériale  de  sadicte  magesté.  Et  à  la  vérité  ne  atanroit 
l'on  bailler  meilleure  forme  de  justice,  ny  ordonnances  plus  conve- 
nables et  amples  qtie  celles  du  Camcrgcricht ;  et  combien  qu'elles 
lient  fort  la  supériorité  impériale  de  sadicte  auigesté,  loutesfois  est- 
ce  le  moings  mal  qu'elle  s'y  conforme  et  arreste,  puisque  elle  a  per- 
sisté que  ledict  Comu^emltt  ayt  lieu  et  s'entretienne.  Et  souffit  que 

'  Souabe. 

*  La  chambre  impérial»,  l'an  de*  d««x  irOmuaK  npitew  do  rAUnufi». 
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l'on  poorvoye,  par  kdiete  lighe,  pour  la  r^ulsion  des  violences  et 

voycs  de  fait  que  ne  ptouiroient  actendre  le»  provisions  et  remèdes 
de  la  justice  ordinaire,  et  en  quoy  elle  ne  pouRoit  avoir  facilement 
robéissancc  et  cxénition  requise  et  nécessaire. 

Quant  aux  nouvelles  de  cecoiistcl,  il  n'y  a  autre  que  celle  du  ires- 
pas  du  roy  de  France  '  ;  et  suppose  qu'aurez  desja  entendu  ce  qu'est 
passé  à'ia  dernière  dietle  tenue  par  1m  Suyaaea,  ifai  enooîres  n'ont  ac* 
cordé  gens  poar  le  service  dudictFrancet  et  selon  que  l'on  advertitde 
bon  lieu,  alla  en  octroient,  sera  pour  la  deflension  du  royaume  tant 
seullement.  Ft  à  ce  que  j'ay  soeu ,  l'anibassadeur  de  France  estant  là  a 
fait  tout  ce  qu'il  a  ppu  pour  mal  imprimer  sa  mafjestt^  attsditz  des  li- 
ghes  et  pour  faire  [tarder  et  préparer  ù  l'em  onlre  d'elle,  et  niesmes 
que  j'csloye  en  ce  coustel  pour  reuiouvoir  guerre.  Mais  ayant  esté 
préadvisc  de  ccste  malignité,  j'avoys  baillé  charge  au  trésorier  de  Dôle, 
quej'avoyc  envoyé  exprès  en  ladicle  diette,  pour  eicuserceste  menaon» 
gière  malignité ,  de  manière  que  l^n  ne  l'a  creu  ;  dont  délaisse  d'estre 
plus  prointe  pour  oe  que  je  n'ay  aifl&e  ootrespondant  avec  vous,  et  sera 
bien  que  m*en  envoicz  une  par  ce  pourtour,  lequel  je  vous  prie*  me 
vouloir  renvoyer  le  plus  tost  que  pourrez,  et  m'advertir  par  luy  de 
tous  f>ri  urrans  par  delà  ,  afin  que  selon  ce  je  me  conduise,  niesuies 
quant  a  mondicl  retour,  pour  lequel  pendant  j'endresseray  mes  pe- 
tite afiiiea;  bien  entendu  que,  ai  mon  passaige  audict  Ulmes  n  eatoii 
nécessaire,  et  j'eusse  moien  dTaller  par  autre  ooustel  plus  sheur  et 
convenaUe  trouver  sadicte  mageaté,  je  ne  me  vouldroye  fourvoyer. 
Et  à  tant  je  me  recommande  trèS'eflbcbieuBement  è  vostrc  bonne 
souvenance,  et  prie  le  Créateur  qui  votis  doint, monsieur  de  Lyère, 
voz  désirs.  De  Besancon,  ce  xi*  d'apvril  1 547. 

iltiBMilat.lt  Si  B»  1M7.  à  rtp  da 
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LXXII. 

L'EMPEREUR 

AU  SIEUR  D'IMBERCOUBT,  ENVOYÉ  £JLXAAOftDiNAlA£ 

1  u  «on»  M  nAHCH. 
«  (llémotFM  de  Gnu>TeU«,IV.  k3  et  i3  bis.) 

CtBip  d«  Ifftàngt  »»  mil  iSi?. 

MénMÛre  à  vous  1«  fliew  de  Humbercoiirt,  gentiUimnmft  ikni$  ser- 
vint  de  bouche,  de  oe  qu'aum  à  faire  eD  le  cheige  où  {«éaenleineikt 
vous  envoyons. 

Premièrement  vous  en  Irei  devors  In  ro^^Tie  doiiaigière  de  Hon- 
grie, madame  nostre  seur,  et  luy  donncrca  nos  lettres  et  direz  ce 
quavez  veu  et  entendu  du  progrès  de  cestc  emprinse,  et  que  vous 
evone  dépeeché  pour  aller  en  Fnnoe  condolob  au  nouveau  Toy  et  à 
la  royne  douaigièrOt  madame  nostre  meilleure  seur,  le  trespas  de 
fsule  roy  très-clirestien,  leur  pire  et  mary,  avec  cbaige  de  fiire  tout 
ce  ifue  nosire  seur  vous  ordonnera,  adon  Teatat  où  que  les  affidres 
seront  à  vostre  arrivée  devers  elle. 

Et  vous  ayant  dépesché  nostredite  seur,  passerez  ouitre  en  la 
meilleure  diligence  que  pourrc?,,  et  \ous  adresserez  à  nostre  ambas- 
sadeur, le  sieur  de  SaisHioris ,  auquel  aussi  délivreres  nos  lettres 
et  monstretes  oestuy  mémoire,  et  useres  en  tout  et  partout  avec  son 
intervention  et  avis,  sans  Texcider  comme  que  ce  soit,  puisque  es* 
tant  sur  le  lieu,  Usçaura  la  disposition  des  aflaires  en  ce  0OHStel4&, 
et  scion  ce  vous  donnera  advîs  de  ce  qu'aurez  à  faire. 

Et  selon  qu'd  treuvera  ropporlunité  ,  vous  trouverez  par  ensemble 
devers  ledict  nouveaul  roy,  et  en  luv  présentant  nez  lettres  de  cré- 
dence  sur  vous  deux,  avec  noz  très-cordiales  recommendations,  luy 
ftnuf»  vitn.  —  m.  M 
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direz  qu* ayanl  entendu  par  son  ambassadeur  résident  devers  nous  le 
trcspas  diidil  Icu  roy  Irés-clircstien  son  père,  et  congnoissant  l'incré- 
dible  regret  et  sentiment  quil  en  aura  beu,  vous  avons  dépesché 
eqireaBèmeat  deven  luy  pour,  de  noAtre  part,  condoloirledictlres» 
pM,  et  confions  qu*eataiii  chose  iirémédiable,  conine  très^prodent 
et  m^iiMiiiine  prince,  il  «e  sera  en  ce  conformé  au  vouloir  du  Créa- 
teur, et  que  aussi  en  avons  heu  très-grant  desplaisir,  pour  y  avoir 
perdu  ung  si  bon  frère  et  aiiiy;  mais  que  nous  l'avons  tant  myoulx 
comporté  pour  luy  cstrc  succédé  ledicl  .sitnir  rov  à  présent,  tenant 
pour  certain  el  nous  cuiibuut  eutièrcmcnt  qu'il  observera  les  Lraiclez 
d-devant  j«is  et  toute  sincère  et  pedèicte  «uyté  anrec  nous,  conme 
luy  certifierez  et  asseurerei  que  nostre  intention  et  volonté  est  de 
hiy  correspondre  de  nostre  constel,  et.i  ce  iCy  ann  faillie,  dont  il 
peull  demenrer  bien  certain. 

Et  ce  iaict,  lui  donnerez  part  des  occurrans  et  nouvelles  en  ce  cous- 
tel  et  progrès  de  ccste  nostre  emphase,  selon  que  faurez  veu  et 
entendu  jusqucs  k  vostrc  parlement. 

En  wfr^  vei  deven  1*  royne  douaygière  ma^bme  nostre  seor,  et 
ddivrerei  anssi  noc  lettrée  «roc  nos  trè»«ffectneases  reconimen- 
dation»,  et  luy  direz  semblahlenient  le  sentiment  qu'evons  heu  du- 
dict  trespas,  tel  qu'elle-mesme  peolt  «voir,  tant  pour  Tamyté  qu  Sa- 
vions avec  ledict  dcfl'unct  que  pour  le  respect  d'elle,  considérant 
assez  combien  elle  Tanrn  sentu  ;  mais  qu'cnQn  nous  contions  tant  eu 
sa  prudence,  qu  espérons  que  d'icelle  elle  prendra  la  consolation 
qu'elle  danoeroit  à  aullre,  s'en  confiMnnaat  A  ïi  vdnnté  du  Crèalmir; 
et  Qseret  en  eoa  endroit  de  tons  les  bons  et  oordiaula  <^cee  que 
pouma,  et  selon  cpic  nostxedifit  ambassadeor  toua  adviaen. 

Vous  direz  dadvantaige  à  nostredicte  seur  que  nous  désirons  bien 
qu'elle  nous  advertisse  de  Testât  de  ses  afiaines  et  de  la  fin  en  la- 
quelle (  ll<  prétendra  en  iceulx,  aflio  que  nous  puissons  emploier  en 
ce  que  pourrons  pour  bonne  direction,  selon  ia  coniidence  qu'elle 
pMOt  de  nous;  oesl  advertiaieiBent  nous  poiacnhdie  Ùin  par  ia 
voye  de  cHMtredici  ambassadeur. 
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Ansii  vîaitem  Ut  nouvelle  royne ,  et  loy  lères  la  même  condo* 

léance  avec  tous  bons  ni  cratieiix  propoz,  scJon  que  vous  informera 
nostrcdicl  ambassadeur,  et  luy  présonterez  les  lettres  qu'esrripvoas 
de  nostre  main ,  si  luy  semble  que  le  doigez  faire ,  sinon  ies  réser- 
verez sans  en  faire  semblant.  * 

Vous  viâtœi  ■cmMablement  et  condderes  ledict  tKcpfi  k  ma- 
dame Marguente,  adjoualant  qni'oinHie  Tamylé  qn*avioiit  avec  feu  le 
roy  son  père,  la  considération  du  sentiment  qu'elle  a  k  nous  aoeroft 
grandement  la  peine  qu'en  avons;  Tasscurant  de  nostre  bonne  vo- 
lunté  en  son  endroit,  pour  luy  faire  plaisir  et  amyté  en  ce  que  nous 
pourrons;  en  quoy  aussi  vous  extendrez  et  en  tout  userez  par  l'advis 
de  nostrcdict  ambassadeur. 

Aussi  prësenteres  nos  lettres  an  eomiealaUe,  et  userei  en  son 
endroict  comme  sembUblenent  vous  mfbrmen  nostvMËct  tnlieB- 
sadeur. 

Et  vous  ayant  d^pesthé  ledict  sieur  roy  et  nostredicte  seur  et  le- 
dict ambassadeur,  vous  en  retoumeret  et  passerez  devers  nostredicte 
seur,  la  royne  régente,  et  luy  donnerez  compif  lit  qu'aurez  en- 
tendu et  négotié  en  vostre  charge,  et  vous  ayant  aussi  dèpesché, 
fetouneras  davars  nous  le  plùstast  «pie.poonas.  Fiiiol  an  caaqp  db 
Lattsincht  le  iiil*joiir  d'iyûil  if*ii.ni. 

CHARLES. 

BifInbH: 

BAV£. 


Si. 
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LXXIII. 

CHARLES-QUINT 

A  SON  AMBASSADEUR  EN  FRANGE. 
(Aoibunide  <h  SûnUBlauris  ,17g.) 

D«  camp  de  Lailnag,  »•  avril  tHj. 

L'empereur  et  nj, 

Ghier  et  féil  :  Nou»  tcroia  raeeu  pluaieuv*  de  vos  lettrée,  le*  ftu> 
cunee  coatenant  bien  pertîcaliAreineiit  iei  pradiqnes  que  se  me- 
«oyent  en  ce  constel  par  le  feu  roy  de  France  «t  ees  miniitree  pour 

empescher  et  traverser  cesle  emprinse  et  autres  nos  affaires;  et  le» 
dernières  tricelles,  le  trespas  du  feu  roy,  dont  aussv  fîo|viis  le  nou- 
veau roy  nous  a  fait  advertir  par  l'ambassadeur  Mesnaigp,  cl  que 
briefvement  il  dcspcscheroit  devers  nous  gcntiUiomnic  exprès  pour 
le  nous  certiffier  ^us  particulièrement,  et  son  intenlion  quant  à 
l'observance  de  bonne  amyté  avec  nous.  Et  combien  que  pour  estre 
mieulx  informé  des  choses  en  ce  coustdrlà,  il  senible  que  Ton  deust 
actendre  la  venue  dudict  gentilhomme  avant  que  en  envoyer  de 
nostrc  part,  toutPHfuis,  voyant  qu'il  tarde  si  longuement,  n'avons 
treuvé  plus  convfnaljle  de  plus  artetuln-  dfnvoyer  devers  ledlcl 
sieur  roy  et  la  i-oyne  douaigièrc,  madame  uostre  meilleur  seur, 
pour  leur  condoloir  ledict  trespas;  et  k oestes  fin  dipeschons ledict 
sieur  de  Hundbercourt,  gentilhomme  nous  servant  de  bouche ,  et  luy 
avons  fidt  dâivrerle  mémoire  pour  instruction  quil  vous  monstrora, 
lefpiel,  pour  non  sçavoir,  comme  dît  est,  le  changement  des  affaires 
de  par  delà  dès  le  trespas  dudict  feu  rov.  l'on  n'a  sreu  extendre 
davantaîgp,  sinon  de  luy  encharger  de  passer  par  devers  madame 
nostre  seur,  la  royne  douaigière  de  Hongrie,  pour,  si  bon  luy  senible, 
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lay  liuiier  plus  particulière  instmction ,  et  de  avec  icelle  eu  tout 
user  avec  vosirp  advis  et  intervention  ;  ot  vous  rcmectons,  conforme  à 
ce,  faire  pour  i'exérution  (]e  ceste  charge,  tout  ce  que  Irciivero/, 
convenable  et  estrc  à  propos  pour  l'entrctenemcnt  de  boiuic  am^té 
et  requis  poor  nottresernoe. 

Et  quant  à  ce  que  nous  am  eseript  per  voadictcs  dernières  tou- 
chant ladicte  ronpe  douaigière,  madame  noetre  seur,  auisi  ne  luy  en 
sçaurions  bonnmnent  donner  ndvi^,  jusque  sçaichons  plus  avant  le 
respect  que  le  nouveau  roy  tiendra  d'elle  et  traictcment  qu'il  luy 
fera,  on  rmpf'^rlH  mont  qu'on  luy  vouldra  niectre  en  lajoyssance  de 
son  traictt-  de  manaige.  Bien  la  povez  asseurer  que,  selon  1  advertis- 
sement  qu'en  aurons,  y  corre^ndrons  et  la  fiivoriseront  et  respect 
terons  toujours  comme  «vous  fiât  du  passé,  et  mérite  et  requiert  la 
'  |ilns  que  fiûtemdle  smytè  d'entre  nous;  et  qu'elle  peult  bien  pen- 
ser que  la  lettre  que  luy  escripvons  est  faictc  à  droit  propos  pour  la 
monstrer,  si  besoing  estoit  :  car  elle  n'a  grande  occasion  dp  si  fort 
sentir  le  trespas  dudict  feu  roy,  selon  le  peu  qu'il  luy  portoit  et  le 
mauvais  traictement  qu'elle  en  reccvoit. 

Et  pour  ce  que  ledict  sieur  de  Humbercourt  vous  dira  les  occur- 
rans  et  progrès  de  ceste  emprinse,  n*en  serons  plus  prolhe. 

Nous  eseripYons  aussi  «n  crédence  sur  ledict  sieur  de  Humber^ 
court  et  vous,  au  connestable,  et  selon  ce  sera  bien  que  luy  faictes 
parler  générallement,  par  ledict  d'Ffumberconrt,  de  nostrc  allection 
et  bonne  volonté  envers  luy.  Mais  oultre  ce,  chercherez  l'oi^porln- 
Qité  de  luy  parier  à  part,  et  dédairerez  le  grant  plaisir  que  ce  uoa»  .1 
esté  d'entendre  son  retour-  m  court  et  l'estime  que  ledict  sieur  roy 
à  présait  tient  de  luy,  nous  tenant  entièrement  asseuré  qu'il  conti- 
nuera, eu  mesme  voidoir  envers  nous  qu'U  a  dénionstré  çy^evantt 
et  qu'il  tiendra  tousjours  main  i  la  continuation  et  observance  de 
bonne  et  parfaîcte  amyté  d'entre  ledict  roy  et  nous,  l'asseurant  que 
tout  ce  que  luy  pourrons  faire  plaisir  qu'il  nous  y  treuvcra  très-en- 
clin, et  que  ce  que  cy-dcvant  avons  esté  fioid  en  son  endroit  a  esté, 
comme  ne  doublons  il  l'entendra  tré»-bien,  pour  nou,  en  luy  peu- 
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sant  faire  faveur,  hiy  nuyre  davantaîge  :  vous  eslargissant  en  cecy 
comme  le  propos  s'adonnera  et  verrez  qu'il  conviendra.  A  tant,  chier 
et  l'éal,  Dieu  vous  ait  en  sa  saincte  garde.  Du  -camp  de  Leitsnich, 

XUlf  ftVTÎl  1547. 

CHARLES. 
El  plus  tas:  V 
BAVE. 


LXXIV. 
RELATION 

DE  LA  BATAILLE  DE  MUHLBERG. 

(Uémoires  dt  Granvelle,  l.  TV,  pag.  lA  et  ib.) 

Copp  wv  i'Bba,  i  dw»  tiwiet  de  Mmhb,  sA  inril  i54t. 

avoir  mû  ordre  1  toute»  dîmes  nécesaeine 
pour  son  eœprinse  de  Sexen*  j^ertit  d'Egra  le  mercredy  de  Pasquet, 

et  marcha  dix  jours  avec  le  camp  sans  séjourner,  arrivant  le  dernier 
d'iceulx,  que  fui  1p  sxh'  rapvril,  à  trois  licucs  de  Miessen,  qu'est 
Misnia,  prenant  son  chemlu  contre  là,  pour  avoir  sceu  que  Jèhan- 
i  rcdérich  de  Saxen,  jadis  électeur,  yostoitavcc  son  camp,  délibérant 
fO]f  £artiffier  ea  EÎveige  vM-râ  de  kdicle  YÎ^ 
d*ioeUcr;  et  de  chemin  veoeiit  m^cte  magesté  juique^là,  ron  deffit 
en  trois  renconIreB  quatones  enadgnee  deedict»  ennemys  et  bon 
nombre  de  paysans;  et  arrivant  Icdict  xxii*  le  camp  au  lieu  susdict,  il 
sembla  à  sadicte  magcstc  convenable  séjourner  le  jour  suivant,  tant 
pour  resposer  Icdict  camp  et  le  condtiyc  dois  là  plu»  frès  contre 
Teauemy,  que  pour  faire  recongnolstre  et  les  forces  d'tcellui ,  et  le 
diemin  et  k  commodité  oa  jwwwmodité  ^ieeUnî. 

'  Eedigée  par  l'évoque  dTAmt.  «Énaln  «odrivii 


Digitlzed  by  Google 


DU  CARDINAL  DE  GRANVELL^.  265 
Et  à  ceste  cause,  le  xxiii*  suyvant,  ceulx  qui  furent  envoyez  pour 
ro'-ontrnoistre  feiront  en  oscarmouchcs  bonnes  prinses  pt  estonna- 
renl  l'ennemy,  amvans  jusques  à  ladicte  ville,  pensant  îccllc  que 
tout  le  camp  les  suivist,  esbay  que,  en  si  peu  de  temps,  l'on  lût  avec 
ledict  CMnp  et  TtrUllerie  et  bagaige  arrivé  jusque»-Ui,  et  aoubdtin 
abandonna  ia  viUe,bnialaiit  le  pont  «ficelle  avec  lî  grand  haate.  que 
plusieurs  de  ses  gens  n'eurent  loysir  de  s'en  partir,  signamment  les 
deux  frères  de  Hiertzfeld ,  gentilshommes  siens,  dont  l'un  eatoit  son 
conseillier  et  l'aultre  de  sa  maison,  et  avec  ce  aulcuns  commissaires 
de  son  camp.  El  incontinant  le  mcsme  jour  lut  rendue  la  ville,  pt 
ledict  Jelian-Frédérich  eucliemina  ses  gens  contre  le  bas  de  la  ri- 
vière, suyvant  le  rivaigOt  et  deux  lieues  plus  bas  que  ladite  ville  geeta 
niî|(  pont  ior  Udiete  rivière  (quW  l'Albis),  avec  lianpies  pour  aa 
commodité,  pensant  peult-estre  que  samagesté,  la  ville  de  Mieasen 
rendue,  prendroit  son  chemin  droit  contre  Witemberg,  délaissant 
Torgnti  pour  non  estrc  forte,  et  qu'estant  de  ce  coustcl  de  ia  rivière, 
renvoyant  sommer,  ne  povoit  di  laisser  de  se  rendre. 

Mais  sadiie  uiagesté,  ayant  entendu  la  fuyte  de  l'ennemy  delà 
Feau,  feit  le  jour  auyvant  mazcher  de  bon  matin  aon  camp  droit 
contre  la  rivière ,  an  j^m  prèa,  pour  gecter  pont  et  powrauyvre  ledict 
ennemy,  ayant  jè,  doia.le  aoir  précédent,  encheminé  lea  barques  ponr 
celle  part;  et  se  usa  do  tant  de  diligence  que,  peu  après  les  neuf 
heures,  le  corps  du  camp  arriva  (ayant  jà  marche'»  deux  lieues^  y 
quart  de  lieue  prés  du  rivage,  et  les  chevauK  ii<^iers,  discovrant  le 
lieu,  rcncoutrarent  au  pont  les  enuewys,  lesquels,  avec  sept  ensei- 
gnes qa'aeloieni  è  la  gaide  d'icelluy,  essayarent  d*enipeicl)er  le  pea- 
saige  aux  noetres,  et  à  cest  elTect  tinrent  aulcnna  ceps  d'arqnebou- 
aerie,  quelbt  sentie  par  les Espaignolz  d'avant-garde,  qu'estoient  jà 
fort  avancez,  lesquclx  y  accoomiunt  plus  firandiement  que  du  com- 
mencement l'on  n'eust  voulsu,  pourn'estre  encoîres  particulièrement 
recongneue  la  place,  ny  descouvertz  les  lieux  des  arabûches,  mesme 
pour  la  bruyne  qu'avoit  duré  toute  la  matinée,  et  lors  seuliemciit 
a*eselarciaaoil.  • 
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Mais  pour  le  désir  qu'ilz  avolent  de  joindre  l'ennemy,  ilz  rommei»- 
«:earenl  dois  !o  rivatrc  deçà  cscarmoucher  e1  chasser  îcs  enncuays  du 
pont,  que  lanlosl  icsdii^  Espaiguolz  conquirent  avec  grande  et  no- 
(«bie  perte  desdîti  ennemys ,  y  Mtant  demeuré  d'iceulK  bieo  grand 
Qomlire  en  couppans  le  p<mt,  comme  ils  firent,  pensens  mander  le 
ton!  au  bas  de  Teau.  Mais  se  faisant  le  tout  en  présence  de  ta  ma- 
gesté,  que  leeencourageoit,  la  partie  du  pont  qu'eatoitde  ce  coustel 
fut  tost  recouverte,  et  pour  avoir  l'atiltre  sft  d^'^pouillarent  trois  Es- 
paignolz,  dont  deux  d'icculx  pourtoiont  leurs  :  p  es  nues  aux  dcnlx 
eu  nesgeant,  desquelx  l'uu,  eu  arrivant  aux  liurques,  feit  fuyr  tout 
seul  huit  «les  enaemys  qui  esUnent  dedans,  et  m  tna  trob*  et  oetds 
qui  pensèrent  eschapper  par  la  fuyte  demeurèrent  au  bord  dipes- 
dies  par  faniuebonserie  qu'eatoH  en  nostre  livuge,  que  tîroit  si  à 
menu,  qu'elle  ne  donnoit  aux  ennemys  temps  de  soy  servir  de  la 
leur;  lesqtielx  pour  renforcér  leurs  gens  et  donner  !ieu  à  la  grosse 
troppc  de  suyvrc  leur  chemin,  cnvoyarcnt  au  rivaige  trois  escadrons 
(le  gens  de  cheval ,  contre  lesquels  nostre  arquebouserie  tira  de  sorte 
qu'ik  furent  coostraÎDcU  s'enfuyr  honteusement.  Et  eomme  e^ten* 
dant  auleunes  pièces  de  nostre  artillerie  arrivèrent,  l'on  leur  rendit 
largement  et  avec  grand  dommaige  de  leur  coustel  les  trois  oops  que 
peu  avant  ilz  avoienttirè;  et  comme  Ton  ser^ioit  tous  moiyens  pour 
le?  siiyvre,  l'on  treuvn  guet  en  la  rivière  par  où  fencolres  que  avcr 
travail  du  comniancenicnt  jà  aulcuns  desuostres,  tant  Espaignok  a 
ciicval ,  desquels  1  ung  se  nya ,  que  hussaires,  passai'ent ,  et  estans  les 
passez  jà  en  nombre  de  dix-huit),  Tun  hussaire  s'avancea  contre  les 
ennemys,  desqueb  luy  seul  en  mit  cinquante  en  fuyte,  craignans  la 
suyte.  Cependant  Ton  treuv»  aaseï  bon  gtt6,  et  lors  Ait  enduugé  aux 
gens  de  cheval  prendre  arquebousien  en  croppe,  ce  que  fut  fait;  et 
en  moings  de  demyo-heure  passarent  plus  de  nu"  chcvaulx  et  n"  nr- 
quehousicrs espaignok,  et  au  luesme  temps  le  pont  se  relit  et  hcurcnt 
le  surplus  des  Espaignoiz  et  aultre  chevalerie  le  temps  de  passer,  et 
l'on  doima  la  chaîne  aux  ennemys  et  culx  prindrent  la  fuyte,  et  Ton  les 
poursuyvit  près  de  trois  lieues,  avec  leur  perte  de  ce  que  Ton  sccit 
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certain  de  plus  de  mil  hommes  nioru ,  et  tout  leur  bagaige  »  et  iediet 
Jehan-Fréddrich  mesmes  prina  et  blessé  en  la  teste  par  la  derrière 

chaîne  que  feircnt  les  bussairos.  Aussi  est  prins  l'un  do  ses  filz,  et  sa 
inagesté  retorne  scuUémerit  en  ve$t  instant  en  son  cauij),  ac<  oin- 
paignée  du  roy  son  Irère  et  des  princes ,  et  de  ceuU  qui  cstoient  alez 
là  à  la  pottisu^tc;  et  ne  acMM-<M  enetniaa  toutes  les  particularités. 
Dieu  soit  loué  du  tout,  lecjoel  n'abandonne  jamais  les  nens.  Du  camp 
surla  ririèra  d'M>is,  à  deox  lieues  de  Miessen,  ce  txiii^  d'avril,  i 
la  minuict,  i5^7. 

T/on  treuve  que  ceiilx  qui  sont  demeurez  mortz  des  cnncmvs  sont 
près  de  m",  et  que  ie  fdz  dudit  Jehan-rrcdcrich  ncsl  pas  prins, 
mais  mourut  sur  la  place  ' ,  et  que  le  duc  Ernest  de  Brunswich  est 
prins^,  qu  est  celluy  qui  auparavant  avoit  prins  le  marquis  Albert  de 
Brandembowi;',  et  sont  prisonninn  plusieurs  aultres.  Des  nosires 
ne  sont  point  demeum  huit,  tant  noyés  que  taes;  et  comme  les 
ennemys  eurent  temps  pour  soy  retirer  pendant  que  Ton  escarmoui- 
choit  et  se  passoil  la  rivière,  il  falloit  les  sup're  au  trot  trois  lieues 
'u  ant  que  arriver  a  ia  grosse  troppc  dcsditz  ennemys  et  ne  peurenl 
suvvre  nez  piétons;  mais  voyans  noz  gens  de  cheval  que  les  ennemys 
e&toient  esbraiilez  de  peur,  après  qu'ib  heurent  deschai^é  leur  har- 
qodiouserie  Von  leur  donna  la  char^  et  furent  rompus. 


'  Ce  prince .  du  même  nom  4)u«  loa 
pm.iMiteaiflflbtàkbatuUBda  HoU- 
Ittf.  BUB»  îlii'7  perdit  ai  iaUbarlé  oi  la 

é 

ne. 

*  L*«ai|MMar  lui  fit  biulAt  apte 


rendre  la  liberté ,  et  l'admit  à  %ou  tervioe. 

*  L*d«cleiir  de  Sum»,  aM«9K  par  k 
margrave  Albert  du  côté  de  l«  Franconic , 
l'avait  battu  et  lait  priaonnier  à  Rocbliu 
kl  mm  précédait 
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LXXV. 
LÉVÉQUË  B'AARAS 

A  L'AMBASSADEUR  DE  L'EMPBRBDR  EN  FRANCE. 

[  { Ambanade  de  Saml*lliwiri*,  180.  ) 

Cmnp  mrnSllw,  •&  avril  tHy. 

MoD  oncle,  vous  verrez,  par  ce  que  j  ay  dressé  des  occurrans,  quels 
ils  sont  «Q  ce  couMl,  «t  oe  que  passa  hier,  ni«tma  U  detooafite  des 
«nnemis,  prinse  de  Jehan^nrédéncq  de  Saxen,  mort  de  son  fik  et 
pirinse  do  due  Ernest  de  Bransvich,  que  fut  celluy  qoe  priât  le  in|F- 
4|iiis  Albert;  et  pissa  le  tout  de  sorte  que  je  vous  puis  jurer  que  des 
pnncmys  l'on  trciivc  pour  reste  heure  pUis  de  deux  mille  inortï,  el 
non  dix  des  nostrcs,  que  se  peuit  tenir  à  chose  tniraculeusc.  Vous 
pourrez  du  tout  donner  advertisscmeiit  a  la  ro)  nt:  duuhaigière,  me 
recommandant  trcs-humblcnicnt  k  sa  bonne  grâce.  Nous  actendons 
avec  pant  désir,  comme  Je  le  vous  ay  jà  mandé  par  M.  d'Hiîiiiber- 
court,  que  l'empereur  s  envoyé  pour  visiter  la  royne,  les  fn<emiéres 
lettres  que  vous  cscripvrez,  poursçavoir  comme  touti  s  choses  passent 
en  ce  coustel4é  dois  la  mort  du  feu  rov,  à  qui  Dieu  pardointt  et 
vous  doint,  mon  oncle,  racroni  plisse  nient  de  voz  désirs.  Du  camp 
de  l'empereur,  sur  ic  rivaigc  d'Albis,  ce  xxv*  dapvril  lÔ^j.  Vostrc 
meilleur  nepveur. 

PËRHËIiiOT.  ^esque  d'Arrsk 
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LXXVI. 
INSTRUCGIONBS 

DE  cAbLOS-QUINTO  k  DON  FELIPE  SU  HIJO. 
(Ménioicw  de  Grwndla.  IV,  t^-ij.) 

AugutU,  •  i8  de  «œro  i5i8. 

Hijo,  porque  de  lot  tnvajos  pasados  se  me  an  recrccido  algunas 
dolennaH  v  postreramente  me  he  halladn  en  pcligro  de  !a  vida,  y 
dubdaudo  lo  que  podria  acaezer  do.  mi,  segun  la  voluntad  de  Dios, 
me  a  parescido  avissaros  por  esta  de  lo  que  para  en  tal  casso  se  me 

Y  aunque,  segtto  la  oonlinua  insUbilidad  y  nnidança  de  las  cossas 
tenenas ,  séria  ympossiUe  daros  ley  cierta  y  entera  para  vuMtra 

INSTRUCTIONS 
DE  CHARLES -QUINT  A  L'IMPANT  DON  PHILIPPE,  SON  FILS.' 

'  AngibMiii,  iS  jvnwr  iSiS. 

IfoD  fiU,  le  retonr  de  quelque*  ÎAfirmités  que  j'avais  préoédemiDent  rciaen- 

lies,  le  danger  où  je  tue  suis  trouvé  tout  récemment  encore  de  perdre  U  vie, 

l't  mon  in<  1  riiliKli-  nu  siijpt  dos  desseins  de  Dieu  à  mon  ('•gat-d,  m'engagent 
d  VOUS  u-sicer  ici  la  conduite  que  vous  auriez  a  tenir  dans  le  cas  où  je  viendrais  à 
quitter  ce  monde. 

A  vrai  dire,  fl  m'est  presque  impwnblei  vu  l'iostabilité  et  l'inccrtittidc  des 
choses  Inimaines,  de  vohs  as'ii^npr  une  rt^le  invariable,  tant  pour  volie  dîi'ec- 
tion  prîvtjt^  quv  pour  l'aduiinistration  des  états  el  duinaines  que  je  vous  laisserai. 

'  VoirtoiDen.n*CXXVw 

SA. 
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bucna  j^ovornacinn  y  Ho  los  roynos,  seûorlos  y  estados  que  yo  dexaré, 
todnvia,  por  el  amor  patcrnal  que  os  tengo  y  dessco  que  acertcis  por 
ei  scrvicio  de  Dios  y  descargo  de  nii  concicncia  y  >nestra,  tocaré 
aqui  algunos  puntos  para  vucstra  ynstruccion,  rogando  û  la  divina 
demencia  y  Isoodad,  que»  la  que  hase  reynar  i  loi  rcycs ,  quicn 
guiar  en  esto  y  en  lo  demas  vuestro  corason,  para  qne  lo  endereceis 
Aan  sancto  servicio. 

V  ans!,  por  principal  y  firme  iundamento  de  vuestra  buena  govcr- 
nacion,  deveis  siempre  concerlar  vuostro  ser  y  bien  de  la  vnfinita 
l)r<nifjT>jdad  de  Dios,  y  someler  vucstros  dcsseos  y  actinnes  a  su  vo- 
lutitad,  lu  quai  ha2iendo  cOQ  tbcmor  de  ofcnderle,  tendrcis  su 
ayuda  y  amparo,  y  aoertaréis  lo  quai  convemi  para  bien  reynar  y 
governar.  Y  para  que  os  alumbre  y  ae*  mas  propicto  deve»  lener 
siempre  muy  incomendada  la  osservancia,  «ostentamiento  y  de- 
fenssion  de  nuestra-sancta  fee  genmlmente  y  en  especial,  en  todos 
los  dichos  revnos,  estados  y  scnon'os  que  nos  heredaréis,  favore- 
ciendo  la  divina  justicia  y  mandando  que  se  haga  curiossamente 

ThiDdcno«. 

(.('pendant  mon  afToction  pourvout,  le  détir  que  j'éprouve  de  vouavoîrproCBier 
ia  gloire  (k-  Dion ,  el  lo  an'm  do  ma  propre  cnnscîptice  ainsi  que  de  la  vfttre,  me 
font  un  devoir  de  toucher  ici  quelques  poinU  ^puciaux  pour  votre  instruction.  Je 
supiiiie  la  bonté  et  la  démence  de  Dieu ,  par  qui  régnent  Ice  rolt,  de  vouloir  bien 
goîdervotre  cœur  dans  ceci  comme  dans  le  itcte,  afin  que  dan*  tout  vont  ayea  en 
vue  Jes  in<('i('fs  de  son  saint  service. 

Le  principal  et  plus  solide  fondement  de  votre  conduite  doit  être  une  cou- 
fiance  absolue  dans  Knlinie  boalé  dn  Toot-Puiswot,  et  la  sonaiitsioa  de  vos 
désirs  et  de  vos  actions  à  sa  volonté  lainte,  avec  une  grande  crainte  de  l'ofTcnser  : 
vous  obtiendrez  ainsi  son  aide  et  son  secours  et  vous  en  rprevrrr  toutes  les  prSrcs 
nécessaires  pour  bien  régner  et  gouverner.  Mais  afin  de  vous  assurer  ses  lumière» 
el  M  protection  d'une  manière  pha  efficace  encore ,  vous  devet  vous  attadier 
avant  tout  à  maintenir  et  défendre  notre  sainte  foi ,  tant  en  général  qu'en  parti- 
culier, dans  tous  les  états  el  domaines  que  vous  hériterez  de  nous .  favorisant  la 
jusiioe  divine  et  veillant  à  ce  qu'elle  se  rende  avec  le  plus  grand  soin ,  sans  ac- 
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y  sin  cicssion  de  penonas  y  contra  todos  sospcchossos  y  culpados, 
y  tiniendo  solicitud  y  cuidado  de  obviar,  por  todas  las  vias  y  im- 
neras  rpxo  iHuliéicdcs.  con  dcrecho  y  raçon,  en  las  er^ias  y  seUs 
contrariai  a  nuestra  aiili^ua  li'c  v  religion. 

y  porque,  despues  de  iantos  travajos  y  gaslos  que  yo  e  eclio  y 
sotteiuâo  por  reduçir  à  àueiti»  fse  y  religion  Um  desviados  en  esta 
Germania,  no  se  a  hallado  otro  medio  ni  remedio  suficiente  que  ei 
del  concilio,  al  quai  i  ynatancia  se  an  sometido  todos  los  estados 
délia ,  os  niego  y  encaxgo  que ,  sino  se  acabAre  intes  de  nii  failccî- 
miento,  pongais  la  mano  y  procureis  con  el  rey  de  Roinanos,  mi 
hermano.y  ios  oti'os  reyes  y  potentaHo«  rliristianos  que  se  relelirr  y 
efectùe,  y  hagais  en  este  de  vuestra  pailc  y  por  los  reynos  y  senorio» 
y  estados  que  os  dejaré  toda  la  buena  obra  y  officio  devido  conve- 
niente  4  bnen  rey  y  principe  obidîente  à  nuestra  «meta  madré  ygle- 
sia;  y  demas  este  servicio  os  mostraréis  siempre  ovidiente  de  la 
sancta  sede  apostôlica  y  la  ampararéis  y  acataréis  en  todo,  conio  coii- 
viene  i  buen  rey  y  principe  cbiistiano.  Si  «o  color  y  sombra  délia 

TKAOeCTIOll. 

oeption  de  ^enonnet  et  eootre  toute  espèce  de  gens  smpeeti  ou  préveotis;  tra- 
vaiilânl  en  outre  à  réprimer  par  tous  les  moyeoi  poMÎbles,  tnivant  le  droit  et 
l'équité,  les  hi''iésies  et  .wctps  rontraîres  à  notrr»  nntiquc  religion. 

Après  tant  de  fatigues  et  de  dépenses  supportées  par  moi  pour  ramener  .m 
•do  de  la  véiitalile  4gliK  les  ditsUteets  de  l'AHemagne .  j'ai  reooDeu  en  définitive 
que  le  seul  moyen  capable  d'atteindre  ce  but  était  la  célébration  d'un  rondie, 
mesure  à  laquelle  ont  souscrit,  ((iioique  non  sans  difEcnlté.les  diverses  provinces 
de  cet  empire.  Je  vous  recomuiaude  en  conséquence  et  vous  prie  même,  dans  le 
cas  o&  «Oe  o*ant«it  pu  4tie  aoeoaipiie  jusqu'au  bout  avant  ma  mort ,  dTy  mettre 
activenieiil  la  main. et  de  vous  roncerter  avec  le  roi  des  Romains  mon  frère,  et  le.<t 
autres  priuoes  et  potentats  chrétiens,  pour  que  cette  assemblée  continue  et  efler- 
tue  ses  travaux,  déployant  dans  une  circonstance  aussi  grave,  tant  en  votre  nota 
qu*en  oekd  dm  royauMs  ai  états  que  je  vous  laissefd,  tout  le  lèfe  qu'on  a  droit 

d'attendre  d'un  bon  prince  et  d'un  fils  obéissant  de  la  sainte  église;  témoignant 
toujours,  en  outre,  le  plus  grand  respect  pour  le  aaint-siége  apostolique, et  lui 
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ttviére  «biusos  y  exceasos  en  los  diclios  rc^^nos  y  seiiorios  en  per- 

jiiirio  viiestro  o  flellos,  leneréis  gran  arlvertencia  y  respecto,  siempre 

([uc  so  jjrocurc  el  rempflio,  que  se  baga  con  devido  acatamiento, 

Y  en  (^uanlo  se  |K)drà  siu  escuiidalo,  Uieniendo  fin  soiaineale  à 

los  perjuizioft.  dan  os  e  ynconvinientes  de  los  dicbot  reynos  y  le- 

norios. 

Yquanto  àyglessMt,  dignidades  y  beneffidos  de  losqnaies  d  pft> 
tronaigo,  preseniacion  6  aomînacion  os  porteoeoCTit  deveis  tcncr 
inuy  gran  cuidado  primeramente  que  sean  provoidos  en  personas  de 
ictras,  csperifMU  ia  y  bucna  vida  y  costumbrcs  y  mpin  y  qualificadas 
por  ia  administraciou  Luena  de  los  dichos  hcncllicjos  y  cada  uno 
respectivamente  seguu  su  scr  y  fundacion  ;  y  para  este  ynformindoos 
maduramente  y  de  gente  que  podaîs  haier  oonfiança  y  foera  de 
sospecha,  y  que  no  tenga  otro  fin  que  el  servicio  de  Dioa  y  descargo 
de  Micstra  codçïencîa;  y  demas  desto  ternéis  advcrtencia  que  los 
taies  administren  y  rijan  sus  yglessias  y  beneificios  y  hagan  el  oflicio 
que  cada  uno  es  obligado,  sin  apartarae  deilo  sino  con  juatas  y  l^i- 

TRADUCTIOK. 

•eooidant  aao»  cease  &venr  «t  protaclioii.  En  ooiuéqiienoa .  dan  le  ou  oâ ,  sont 

prétexte  drs  droits  de  re  siff^.vnus  vprrîrz  infrocluire  dans  les  états  Mtumis  à 
votre  pouvoir  des  abus  au  préjudice  de  vos  ioléréls  ou  de  ceux  de  vos  sojeto,  vous 
«levriet,  loat  en  dieidkiot  4  ftniédier  an  niai,  agir  avec  prudence  et  rcqieet.  et 
éviter  le  icaiidale  aniaat  cpie  poistUe,  ne  voua  proposant  d'antre  but  qœ  le 

nuiolien  de  vos  droits  et  de  i:eti\  des  peuples  qm  vous  obéÏMcnt. 

Quutt  aux  ^ises ,  dignités  et  béncliccs  dont  le  patronage,  la  présentation  ou 
la  nomination  von» appartiennent,  voue  devea  mettre  le  plus  grand  aoin  k  n*e9 
ponrvoir  que  dce.penoQnes  qui,  par  leor  ÎMtractioD,-lettr  eipéricncc,  Irar 
bonne  vie  et  leurs  raœnrs  exemplaires,  vous  oflrent  toutes  les  paranties  désirables 
d'une  bonne  administration.  Dans  ce  but.  vous  prendrez  a  loisir  tous  les  rensei- 
gnnnents  paeriUes,  afin  que  votre  choia  perle  enr  dca  hoauuea  dignes  d'une 
confiance  absolue,. qui  n'aient  en  vue  que  le  aervioe  de  Dieu  et  ^acc»mpIis!^e 
ment  de  vos  intentions.  \  otis  \eillerei,  en  outre.  îi  ee  que  le»  titulaires  désij^'nés 
par  vous  administrent  convenableuieul  leurs  églises  r>t  bv'nOUa>9i ,  remplissant 
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tînm  cauns,  porque  ynporta  muy  mucho  por  cl  scrvicio,  exaltacion 
y  conscrbacion  3e  nuestn  aancta  Se»  y  religion,  bien  vivir  y  aalud 
de  las  aimas  de  todos. 

Y  porrpic  àf  las  cosas  que  mas  à  Dios  cncomiendo  es  la  paz  .sin  la 
quai  no  puede  scr  bien  lerrido,  dcmasde  los  otros  inûnitos  yocon- 
râiientes  qoe  tne  la  g[uenra  y  se  stguea  ddU,  devmi  tener  ooutiiMio 
euidiido  y  aolidtad  de  olmaria  por  todas  las  viu  y  manem posiUes, 
y  nunca  entrar  an  eUa  nno  forçadamente  y  que  Dios  y  el  mimdo 
sepan  y  veau  que  no  podeis  hazer  menos.  Y  tanto  mas  deveis  evitar 
la  dicha  guerra  por  lo  que  los  dichos  rcyDOs,  f>«îtado8  y  senorlos  qn*- 
bcredàr^des  son  v  qtiedan  muy  cnnsados,  {^aslados  v  travajarios  de 
las  gucrras  pasadus  à  las  quales  e  sido  lorzadu  sicinpre  por  la  delen- 
tton  deiloa  y  olmar  m  oprisnon,  y  segun  las  guema  me  an  »ào 
oumdas  tantM  veicay  en  tantas  partes ,  con  este  fin ,  como  ae  save  y  es 
notorio;  y  ansi  Dios  me  a  ayndado  de  mènera  que  aunque  e  pasade 
mucfaos  travajos.  t  on  sa  a)-uda  (y  é\  sca  alabado  por  esto),  Im  e 
guardado  y  delendido  y  anadido  à  ellos  otros  de  baita  caJidad  e 

TVADOCTION. 

cacleinaDt  l'office  aeqed  chacan  dTetnc  est  oU%é,  et  ae  s'en  diapeataot  que 
IMWrdes  molî&jasU-b  ri  l<  L^ititues,  parce  que  ainsi  l'exigent  le  service ,  l'exal talion 
et  la  conservation  de  oolre  iainle  foi  et  de  notre  rdigîoii.  Tédifioatioa  et  lenlut 

de  toutes  les  âmes. 

Gonune  la  |imx  ait  une  des  dmaes  que  je  demande  à  Dieu  avec  l«  plus 

d*îoslaDres,  parce  que  sans  elle  il  est  impottible  de  le  servir  dignement,  sans 
compter  les  fléaux  de  tout  genre  (juc  la  ptieire  entraîne  à  m  suite,  ^ons  th\ei 
ecnployer  tous  vos  efforts  pour  éviter  celle-ci  par  tous  les  moyens  possibles,  ne 
jamais  r«ati«preodre  qn'antant  que  vooa  y  aeret  forcé,  et  kntqoe  les  droonalaii> 
ces  seront  telles  que  Dieu  et  le  monde  puissent  voir  clairement  qu'il  ne  vous  res- 
tait point  d'autre  parti.  L'une  des  raisons  qui  doivent  principalement  aussi  vous 
engager  au  maintien  de  la  paix ,  c'est  l'état  de  £itigae  et  d'épuisement  où  se 
trouvent  vos  4(ata  bévédHairas,  par  soite  des  guerres  nsollîpUéëa  dans  leaqacllcs 
m'ont  iiitraîn»',  à  diverses  époques  ol  en  di\ci-s  lieux,  le  stiin  de  leur  défense  et  le 
désir  de  les  préserver  de  toute  oppression,  comme  chacun  le  sait.  Aussi  Dieu 
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ymportancia;  mas  a  sido  con  grnn  ^asto  de  todos  cllos,  y  tanto  que  es 
iniicho  ni(>ne$ter  descamen  quanto  fuére  posible,  y  ansi  os  lo« 
encomiendo. 

Tambien  por(|iic  no  se  a  podido  haier  ménos  de  enajenar  y  em> 
peSar  en  todo»  lot  dicluM  re) nos  y  senorios  por  grandes  cantHadesy 
«on  gran  demtnttcion  de  la  mita  y  hasienda,  theznëis  que  huer  en 
reacatallo  y  cobrailo;  en  lo  quai  debréis  de  entende  r  con  cuydado 
como  vo  sicmpre  e  desseado  de  poder  dcscanssar  y  hazerlo,  ansî  por 
la  obligacion  y  aficion  que  e  tenido  contino  à  los  dichos  reynos  y 
estados,  como  por  el  desseo  que  tengo  do  dejaroslos  cnteros. 

Y  aunque  de  evitar  b  guerra  y  apartarse  délia  no  sea  siempre  eu 
la  mano  de  U»  que  lo  deasean,  oomo  muchas  veies  me  a  aubcedido, 
y  aiendo  esto  mas  dificultoMO  A  los  que  tienen  tantos  y  tan  grandes 
reynos,  cstados  y  senonos,  y  algunos  lejos  de  otros,  como  Dios  por 
su  divina  liundad  me  a  dado,  y  os  dejaré  placiendo  4  él,  yquesto 
ooDsiste  en  la  buena  à  mala  voluntad  de  los  veiînos  y  otros  poten- 

nUBOCTIOR. 

m'a  aidéde  tdie  ■orie  qu'après  Imn  te  btigues,  el  grkce  k  sa  puluantc  protection, 
j'ai  féoui  à  les  gaider,  à  les  détendre  et  même  à  y  ajooler  qvdqnes  territoire» 
tl*unc  ^rrfc  importance.  Mais  ros  travaux  n'ont  pu  s^accomplir  sans  de  grandes 
dépenses  qu'ont  supportées  mes  sujets:  aussi  est-il  iodispeosable  qu'ils  jouissent 
désormais  de  quelque  repos ,  et  <?est  sar  quoi  j'appelle  csseotieBeneat  votre 
attention. 

La  nécessité  pressante  où  je  me  suis  trouvé  à  plusieurs  reprises  m'ayaiit 
GottU-aint  d'aliéner  et  d'engager  des  portioas  ooiuidérablcs  de  mes  domaines ,  au 
gnnd détriment  do  revma  pnblic  et  des  finances,  venu  voos  ooenpeves  àles  dé- 
glgnret  à  les  recouvrer.  Je  vous  recommande  à  ce  Biget  tout  le  zèle  et  l'em- 
press«"ment  qiie  j'y  aurais  apporté  raoi-mâmc  si  j'en  avais  eu  la  possibilité .  tant 
à  cause  de  mes  devoirs  envers  ces  pays  et  de  iafTectiou  que  je  n'ai  cessé  de 
leor  porter,  qa*ea  eoasidéiatioo  dn  désir  que  j'ai  de  voas  les  transmattie  dans 
toute  leur  intégrité. 

Je  sais  parfaitoment .  et  ma  propre  expérience  me  l'a  souvt-nt  démontré .  qu'on 
n'est  pas  toujours  libre  d'éviter  la  guerre  comme  on  le  désirerait,  surtout  lorsqu'on 
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tados ,  todavîa  me  a  parccido  avisaros,  segnn  la  cspiriencia  que 
puedo  tencr  dostos ,  i  omo  os  deveis  baver  y  guiar.  y  la  advertencia 
que  es  menester  con  ellos. 

La  principal  y  mas  cierta  amistidad  y  coniiaiiça  que  deveis  tener 
es  en  dl  rey  de  Romuios*  mi  heniiano,y  mis  sobrinoB,  ans  bij<is,  los 
quales  «oj  cierlo  que  témoin  toda  buena  y  «mtera  comspondenda 
con  vos.  Y  siisi  husarcis  destrecha  yntSigienda  oon  mi  dicbo  her- 
œano  y  proctirarci»  su  bien  y  delo»  suyos  con  loda  y  entera  sence- 
ridad  y  favorcçcréis  su  aiitoridad  impérial  y  sus  cossas  como  dp 
buen  tio;  por  que  de  nias  ques  eslo  lo  que  conviene,  y  scguii  Dios 
y  obligaçiou  de  pareiitesco  tau  cercano,  y  esta  conjuoçion  y  union 
serA  caussa  que  los  que  no  teniAn  buena  voluntad  desen  de  mos< 
trario  contra  (A  y  vos,  y  la  giandem  del  uno  finroreieri  y  n^Uri 
el  otro. 

Y  le  podeis  oomunicar  con  toda  confiant  y  consultar  vuestras 
oossa»  y  vos  avisaile  tambien  de  lo  que  os  paref  eri  en  las  suyas 

TllADDCTlOK. 

«ft&la  têt»  dTiin  grand  nomlmdrélitf  elderoyaumei  oooiidéraUes  (qnelqueMins 
Ibrt  éloignés  déï  autres]  tels  que  sont,  par  exemple,  ceux  que  Dieu  m*a donnés 

dans  son  infinie  boiitt-,  et  que  j'csporo  vous  iai'^n  s'il  daigne  le  permettre:  je  saifi 
que  cela  dépend  des  bonnes  ou  mauvaises  dupo&itions  des  princes  voisins  ei  des 
atttm  potentats.  Toutefois  reipénence  que  j'ai  acquise  teus  ee  rapport  m'engage 
à  vous  tracer  le  plan  de  conduite  que  vous  devez  suivre  à  l'égard  de  ces  derniers. 

Ceux  de  tous  à  qui  vous  devez  témoigner  le  pitis  d'affection  et  de  conSance 
sont  le  roi  des  Romains  mon  Irére  et  ses  fils  nies  neveux,  eo  qui  vous  trouverez, 
j'en  sala  air,  eue  parftiteconeipoDdBiioe  de  sentinieiits.  Vous  aniea  donc  soin  de 
vous  maintenir  avec  mon  frère  dans  la  meilleure  intell^Dce ,  procurant  son  bien 
et  celui  des  siens  avec  une  entière  sinrt'rité,  et  appuyant  son  autorité  impériale, 
comme  c'est  le  devoir  d'un  bon  neveu.  De  cette  luanière,  tout  en  remplissant 
lesebllgrtioas  que  vous  impoaent  et  les  convcnsDOCs,  et  la  volonté  de  Diea,  et 

votre  étroite  pareoté  avec  ce  prince,  une  telle  union  entre  vous  ne  saurait  man- 
quer d'imposer  à  ceux  qui  seraient  dans  de  mauvaises  dispositions  envers  tous 
deux ,  et  la  puissance  de  l'un  tournera  au  bénéCce  de  celle  de  l'autre.  Vous  pour* 
nnitts  l^irAT.  —  in.  95 
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con  el  respecte  que  un  buen  sobrino  deve  i  un  tan  alto  lio,  y  se- 
^un  \o  c  haliado  siempre  \m  bucn  hermano.  Y  ansî  e  bechu  lodo 
!o  que  e  podiflo  para  ((ue  tuese  elcxido  en  la  difrnidad  de  rey  de 
houianos,  y  c&tai>lecidu  en  él  y  endcreçado  para  que  en  mi  au- 
seiiciB  y  cimo  de  fidledinieiito  piMda  govennr  eita  Gennania;  y 
por  «Mo  baré  «un  todo  lo  que  podré,  y,  k  Dio»  grade*  oon  el  6- 
vor  y  haga  snbceseo  que  me  a  dado  en  esta  poatitn  guerra,  m 
an  enderefado  y  Ofdenado  lai  coins  de  sus  reynos  y  estados  dei 
dicho  mi  hermano  de  manera  que  stan  en  buena  prospcridad,  y 
podrù  descansar  descansadanieritc  ;  tanto  mas  con  io  que  e  dicbo 
arriva  y  hecho  para  la  submi»$ion  desta  Germania  al  conçilio,  y  la 
orden  que  espeio  poner  â  la  ofaeervaçion  de  la  paz  y  justieia  en 
eOa,  y  havi^ndose  hecbo  la  tregua  quinquenal  cou  el  Turco,  y  que 
en  uno  mi  hermano  lerni  el  cutdado  que  conviene  para  que  la^ 
cessas  se  rastenteD  en  estos  términos,  puee  se  vee  y  entiende  quanto 
le  va ,  Y  por  el  bien  gênerai  desta  Germania  y  para  que  pueda  ^o- 
vcrnarcn  clla  con  dévida  autoridad  y  tambieu  por  el  reapecto  de  »u» 

TaaaocTioa. 

m  loi  coaasatiniqaer  en  toute  lArclA  réiat  de  vm  aflUrea  et  lui  demander.dM 

avis,  comme  aussi  lui  donner  c«ux  que  vous  jugerez  cnnMmableii  dans  rint4rël 
des  sieoa»;  k  tout  avec  le  respect  qu'un  boa  neveu  doit  a  un  oncle  de  sa  qua- 
lité,.et  «n  qni  j'ai  tou^«iUt  tNWVé  UO  ti  bon  fière.  Aoasi  n  ai  je  rien  épsugné 
pour  obtmù  ton  âiéwalioD  à  ladigoité  de  roi  des  Romaius ,  et  j'ai  disposé  de  tonlca 
choses  pour  qu'en  mon  alMcnce  et  dans  le  cas  où  je  manquerais,  il  puiivse  gou- 
verner rAlkmagae.  Mes  eflorts  futurs  tendront  encore  vers  le  même  Lut;  et 
giioeàDiea.avaioyeD  dea  tuecès  que  j'ai  obtaaatdanakdeniiregMffe.  les 
aflaircs  de  mon  frère  ont  pris  une  tournure  leMement  fevorable ,  qgilpOtiria  dé- 
sormais régner  dans  une  tranquillité  parfaite.  Tout  que  j'ai  ptxVWemrHent  fail 
pour  amener  l'Allemagne  à  se  soumettre  au  cuuciie ,  l'ordre  que  j'espère  y  eU- 
Uir  pour  k  maintien  de  la  paia  et  l'obaenwlion  de  la  jostke,  la  coaehukm  d'eue 
trêve  de  cinq  ans  avec  le  Turc,  faciliteront  encore  sa  lâche.  .\usbî  j'ai  la  confiance 
que  mon  frère  mettra  tout  en  œuvre  aCn  de  maintenir  le»  choses  sur  ce  pied  pour 
le  bien  général  de  l'empire,  et  pour  que  loi-iuinie  jmiMc  la  gouverner  avec  plua 
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dichos  reynos  y  «sUdos  y  por  qualos  iad^  ptcificoa  y  en  ohidiMkçia 

y  sujccion. 

Demas  desto,  acabar  con  los  estados  de^ia  Gennaruu  cpe  se  cobre 
y  M  haga  una  buMft  «uniBa  de  dinero  prouU  para  einplealla  pan  b 
defiMMsioii  deiktsea  cooln  el  dicho  Tunso  6  olro»e8tTUig«rosqiw  b 
qniaieieii  ynquîetar.  Y  eilo  «ttîeodo  proearar  en  benefficio  comon 
de  eauGeraMniA,y  «na  «nfîwor  del  didio  rey  ni  kennano,  y  viendo 
clarauoeDte  y  conoçîendo  rpie  mp  séria  cosa  vmposible  avcr  dineros 
de  mis  reynos  y  seâorios  por  lal  necesidad,  ni  vos  ménos  temiades 
la  posibiiidad  de  asiatir  ai  dicho  rcyoo  despues  de  mi  fallecimiento, 
ni  los  reynos  y  estados  lo  querian  hazer,  como  no  aena  justo,  siendo 
gastadoe  como  estui  y  teniendo  «on  continno  pHÊo  m  otm  partet 
contia  ittfides,  ain  loe  otrae  veinu»  y  polentadoe  de  qnien  poderéis 
taoar  aiempre  rezelo  y  estar  sobrv  avlsso. 

Y  ans!  viendo  la  ymposlbilidad  de  sacar  dineros  de  mis  rnrTios  y 
r'fnono»  para  io  que  pudie&e  subceder  acâ,  sin  dar  causa  à  mas  yn- 
couvinientes  y  manilieato  riesgo  deiios,-  os  encargo  que  loa  escuseis 


d'autoiité  et  y  maintenir, coMine daiu ses  propres  états,  la  paix,  l'obeis^aiica ti  la 
subordination.  11  faudra,  en  outre,  d^lenniner  les  étâtsd'AUemagix  à  fr  urnîr  une 
notable  somme  de  deaier» ,  que  ion  tiendra  prête  pour  l'employer  X  sa  défense 
eontic  le  Ttee  on  tons  atttMtétnagen  qui  tenteriiiBt  da  Itaqidéter.  CTett  lia* 

térOl  (lo  rAlleiiiagne'ct  celui  du  roi  uiou  frère  qui  int;  dictent  celte  proposition  ; 
car  il  me  serait  absolument  impossible  de  fournir  aacun  argent  pour  une  pareille 
nécMiité.  Vous-même  ne  pourriez  pas  le  iàire  davantage  après  ma  mort:  vos  paya 
aeKfamaknt  à  y  caacourir,  <t  B  «mh  i^vMadalWgerifeu,  attandabiir 
état  de  géne  et  les  dépenses  continuelles  oè  vous  entraînera  la  guerre  contre  les 
iofi4èles,  sans  parler  des  princes  vos  votsîiia  et  autre»  souverain*  de  qui  voo» 
annt  eoatkuidlaniaat  quelque  choie  à  enÔDdfe  et  «avers  lasuaslifl  ftnini  vow 
toair  tar  vos  0udes» 

En  conséquonre ,  vf^vnnt  rirnpossibilité  de  tirer  de  l'argent  de  mes  états  pour 
les  besoins  à  venir  de  i  Allemagne ,  sans  les  exposer  aux  plus  graves  inconvénients 
•t  OBiêiiM à OB  danger  réel,  je voasreottnunaiide  devons  MHstiaiia  e^dèraneot 

3& 
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enteramente,  sino  fuese  por  caussa  y  respecte  dellos  y  eslMkw  y 
tierras  de  Flândes  y  las  partes  do  alB  ,  ronccrtândolas  romo  es- 
pero  hatelio  con  los  pslados  de  la  Gemiania,  por  que  en  ta!  caso, 
sea  por  aora  à  de  aqui  adelante,  nie  parece  muy  bien  que  eiios 
«yuden  contn  d-Tuvoo  y  en  otra»  neçesidadM  d^esta  GeruMnia  y 
conforme  al  «aaiento  qne  se  bisiérei  y  esto  debia  bailar  para  teneroa 
detcatgado  de  otra  ayuda  y  aMstencîa.  Quvito  i  Io  demas  y  quanto 
i  la  didiB  tregua  que  e  por  mi  ratificado,  mirartit  quella  se  observe 
entrramcntp  d*-  la  vupstra,  por  qiip  es  razon  f[ue  lo  que  c  tratado  v 
trateis  segiiardc  v  de  huoiiu  fee  con  todos,  soaii  ynlleles  6  otros,  y 
es  io  que  convienc  à  los  que  reynan  y  a  todos  los  buenos,  quanto 
al  dicho  Turco  que,  ni  por  no  solamente  para  la  de  weatroa  reyno» 
y  senorios  que  heredaia,  mas  para  lo  desta  Germania  y  toda  la  Ytalîa 
senaladamente,  y  por  no  dar  mas  ocassimiea  à  Francesses  destodbar 
y  ynquietar  la  christiandad  como  lo  han  hecbo  en  lo  pasaado. 

Y  aunquo  à  algunos  podnl  parecer  que  devrcis  tcncr  solamente 
cuidado  del  govierno  de  los  dichoe  reynos.  estados  y  seûorios  que  os 

T»At>U(TIOX. 

h  cette  e]i«ige«  à  moîm  qpi'il  ne  t'agtoa  de  m  étala  mênMt  et  de'oon  de  flaadre* 

Alt  moven  du  traiti' qiu- ji-  pnHends  conclure  entre  œiix-ii  et  l'AlIrrurïtr-if  '  H- 
seront  teatu,un  cas  pareil  arrivant  soit  aejourdliai  iioit  plus  tard,  d'as«ister  l'eiu- 
piieeiHitie  le  Turc  cl  ms  antiet  ennemis,  et  |hv  là  mèaa  vont  ponrrea  veoseon- 
iidénrcoaune  déchaigé  voua^méme  à»  tonte  oUigatîon  à  ce  Sujet.  Quant  au  lette 
et  surtout  à  la  tn''vc  qtip  j'ai  faite,  voiis  vrillc-n-/  '  rv  .-  jVIl»  soit  n-spectér,  parce 
iju'tl  est  de  toute  justice  d'exécuter  de  bonne  loi  ie»  engagements  que  vous  et  moi 
avons  pris  envers  tons,  qu'Os  soient  infidèles  «a  antrei,  comme  c*est  le  devafa>des 
rois,  et  gt-néralcment  de  tOVS  les  gens  de  bien.  Une  telle  conduite  est  indispenoble 
à  l'égard  du  Turc,  non-5pn1pnient  ilaiis  l'intérêt  de  vos  état^  héiriHlairt'i,  et  pr>«ir 
ia  sûreté  de  l'Allemagne  ainsi  que  de  l'Italie  tout  eotiére.  niais  aussi  atin  de  ne 
pas  donner  occasion  ans  Fran^  de  iroaMer  et  inqidéter  la  cbrétientécomaie 
ils  l'oat  fait  précédemment. 

'  Ce  traité  eut  lieu  efEectivemeni  »  la  fin  du  mois  de  juin  suivant.  (Voir  ci-apa-*.) 
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desaré,  ôn  êet  ma»  cniriosso  dclas  cessas  fucra  deilos,y  «bn  desU 
Germania  como  de  oiros,  dejândolo  k  quien  lo  tuviére  en  eai^gp,  to- 
davîa  la  rnzon  y  spirionria  de  !o  pas^do  an  mosli  ado  que  sin  mirar  y 
tener  cuidado  de  enteiuler  los  andamicntos  do  los  otros  |)oteotados 
y  estado  de  las  cassa»  pùblicas,  y  leoer  amistades  é  ynteligencias  en 
todas  partes  séria  dificil  y  como  ymposible  poder  vîvv  descansada- 
Aente  ni  obviar  proveer  iti  rtmediar  lo  qa»  se  podria  enprender 
contralto»  y  vueatxOB  rcjynos,  estadoi  y  senorio»  que  tuviérode»;  y  tanto 
mas  aîendo,  como  ea  diebotapartados  unos  de  otros  e  yrabidiados, 
aunque  sin  razon,  ano  nunca  a  faltado  â  los  malignes  di versas 
ocassiones  para  ynquietar,  revolver  y  mover  giierra,  y  senaladainfiite 
contra  ios  que  pieQssan  que  estan  desapercevidos ,  y  ansi  sera  l)ien 
que, con  la buena  ainistady  estrecha ynteligencia  del  rey  uii  hermano, 
tengaî»  tambi^  cuidado  de  enfretener  la  amiatad  de  los  electorea, 
pfjnc^ie»  y  potentados  desta  Germania,  cpes  ooaaa  que  no  puede 
«ino  convenir  y  serà  al  proposito  d^  que  ternéia,  aenaladamente  en 
parte  de  Italie  y  hizia  FUnde»,  ain  gasiar  mucsho  dînero  en  esto  ni  en 

tiUDUGTKNI. 

Quelques  pectoRDM  aehMit  peni-éti^e  d'avis  que  voiib  devCi  bontef  vm  ■opv  aii' 
gonvemanieDtds»  rayainiM»,  proviïiM 

prcndiT  anrnn  soijrî  dp  rr  qui  se  passe  ati  dehors  ,  soit  en  Allemagne  ou  autres 
contrées,  le»  abandonnant  à  qui  en  a  ia  charge;  toutefois  la  raison  et  l'ejipé- 
rtence  du  passû  démontrant  aullHainninif  qnli  ntoini  de  vous  attacher  k  tonnaJtie 
ie<>  diHitat  ches  des  autres  princes  et  l'état  des  affaires  publiques,  à  moins  d'entre- 
tenir des  amitiés  et  des  intelligences  de  tous  iVités.  il  xrim  est  difficile,  pour  Uf 
pas  dire  impossible  de  vivre  en  repos,  de  prévoir  et  déjouer  ies  tentatives  dirigée» 
contre  vontet  vos  paya;  d'autant  plus  que,  comme  j'eu  ai  déjà  Ut  folnervation,  ils 
sont  à  nne  grande  diriance  les  uns  detaolras  et  portât  omlnage  à  plusieurs,  i|uoi 
quebif  I)  à  tort:  sans romptpr que l<>* malintentionnés nt-  manquent  jamais  de  pré- 
textes pour  seraer  le  trouble ,  et  susciter  des  guerres,  principalement  à  ceux  qu'îli 
savent  ne  peint  être  sur  teois  garda.  En  cMMéqoenoe,  voos  fan»  fort  Ûen, 
tout  en  maintenant  une  étroite  amitié  et  une  paiftilÉ  intelligence  avec  le  roi 
mon  firère,  de  voua  lier  également  avec  les  électeiirs,  pcjnoas  et  autres  souverains 
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dar  peDssioncs  tanto  quanto  lo  pudiéredes  evitar,  porque  los  de  acà 
quieren  preçisamente  ser  pa^ados,  y  no  pmbai^aiiif  csto  hazen 
poco  serviçio,  sin  gratiiicarlos  siempre,  hazieudo  alguno  ;  y  se  a  visio 
de  continuo  que»  quaiido  ei  iiMiMCttr  htfnr  gente  de  guerra  desta 
GOTnunia,  se  «cou  el  dinero  en  la  meno,  y  no  <m  fthui  pagiadoloe 
bien»,  y  loe  «bréîs  lento  nejor  y  fimmUenente  por  d  oédito  ipw  e 
Qonaervado  con  elle»  y  cpn  el  &vor  del  dicbo  'Oii  henneno  y  de  loe 
snyos. 

\  quaiito  à  los  Suyzos,  deveis  lener  la  nusina  adverleDcia  y  de  no 
toinarios  en  vuestro  serviçio  quando  no  os  l'altàren  AJemanes,  por- 
que e  siempre  hallado  que  es  lo  mas  cierto;  mas  es  hien  mostrarles 
bnene  tolimted  y  «feetton  y  heidlea  bien  tntar  y  bien  pe^  i  eue 
plazoe,  porto  «pie  ee  les  de  por  la  lîga  bèrediteria  que  tienn  le  CMse 
de  AiUtria  y  Boi^ona  oon  ellos;  y  tambien  si  otra  cosa  se  tratére, 
oenaladamente  por  ta  que  teméù  en  Italie,  &t  se  ecebe  lo  de  la  lige 
que  eora  ee  teacta  con  eiloe. 


nuMcnoR. 

de  rAflnîagmt  de  teb  rapporta  oe  peuvent  que  coatribner  HRcaremeirt  h  la 

sûreté  de  vM  4lats,  principalement  en  Italie  et  en  Flandre  :  ntemnoÎDS  il  len 
bon  de  ne  pas  dépenser  trop  d'argent  pour  parvenir  à  ce  but,  et  qno  vous  «'vitiez 
d'entretenir  des  peasiooaaires,  parce  que  ks  gens  de  ce  pajs  tieuueui  a  être 
Meo  fKfét  et  aont  malgré  cek  de  pee  dVilâité.  à  moiot  qv'on  ne  ieer  eooorde, 
outre  ta  pennon  annoelle,  une  gratification  i  chaque  service  qu'ils  rendent.  De 
mfme  on  s  toajoars  vn  que ,  lorsqu'on  a  besoin  de  lever  des  soldats  en  Aile 
magne ,  il  faut  avoir  l'argent  à  la  main  ;  à  ce  prii  vous  n'eu  mauquerea  jamais ,  et 
de  pfaw le  crédit  quefei  camervé  eepvès  de  cette  nitioD.f^pnide  mon  fièie 
et  de^  sieneiM  omlnbaeieetFaspeeàpncamàmdéaMnlwal'iia^ 
favorable. 

Telle  est  également  la  conduite  à  tenir  à  Féguxl  des  Suisses .  et  vous  auras  aoia 
de  ne  praodn  4  witra  service  des  geotde  celle  airtiee  qnï  débat  d'AUemuds; 

j>  mr  s:ù',  tnijoiirs  bien  trouvé  de  rrftr  rnnc^iitM:  mais  il  $fr-\  hr,n  de  leur  té- 
muiguer  de  l'affection,  de  leur  rendre  le;  meilleurs  olUcea  et  de  leur  iaire  payer 
eucteoient  ce  qui  lear  est  dû  poer  U  ligue  hérédileiie  fbnnée  avec  evx  pur  les 
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Y  quanio  aï  papa  présente,  Paulo  III,  ya  saveîs  como  àe  a  avido 
cotinri^o,  v  scfialadampnip  rnmo  a  mal  cumpliflo  In  capittilado  p<ir 
esta  bûliiuia  guorra  y  dcxandome  en  ella,  y  la  poca  voluntad  rjue  a 
mostrado  y  nmertra  i  bm  coiaw  pàUicu  ds  U  dnistûndad ,  y  espe- 
fûlnMnte  en  lo  de  la  «elebracioa  dei  conciiio,  no  embaigante  que 
eon  espeMUca  qo^hena  bonn  oihm  euiodo,  bitiesse  et  cassuniento 
de  ni  hija  Margarita  cou  d  duque  Otavîo  m  nieto.  Mas  con  todo 
esto  que  a  jKisado,  os  rncf^  fpifi,  teniendo  mas  respecto  aJ  îuj^ar  v 
dignidad  que  cl  diclio  papa  tiene  que  à  sus  obras,  le  ayais  todo  el 
tiempo  que  viviére  el  devido  acatamiento,  y  tengais  siempre  por  en- 
comendada  la  dicha  mi  hija  y  sas  hijos ,  y  por  su  respecto  al  dicho 
dnqoA  Octane,  par  4pt«fia  me  a  rido  obedkntittîina,  ain  oiro  res' 
peelo  alguno,  ann  de  aus  pvoprioa  hijoà,  por  ae^uir  mi  «ohurtad,  y 
aenaladanente  en  lo  de  liaçençia;  y  ansi  la  deveis  favorcser  y  am- 
parar  y  tener  cuidado  de  la  proteccion  délia  y  de  sus  hijos. 

Ternéis  .advertenda  que  el  papa  preaente  es  cai^pdo  de  aâos,  y 

maÎMnt  dlAeliklieetdeBoiiiyDgBe.  VoeseeiemplinsiMBaveemoînadelk^ 

lité  vos  engagements  dans  la  traité*  que  vous  aurei  à  conclue  KvgeMll«  el  no- 
tamment la  ligue  qui  se  négocie  aujourdliui  avec  eux  et  lltalie. 

Quaiil  au  pape  «duel  Paul  DI,  vous  counaissez  déjà  te»  procédés  a  mou 
égKiû  «r  yriaci|ieI«Biant  «a  n<glîgwiceàwni|Jir  bs  convaatMNis-aiTètées  entre 
nous  à  l'occasion  de  celle  dernière  guerre ,  dont  il  m'a  lais^  tout  le  Fardeau. 
Vous  n'ignorex  pas  non  fltu  le  de  lùle  <{u'il  aparté  aux  iotéréts  publics  de 
la  dirétienté.  spédakaMoi  an  o»  «pd  amoenie  la  cflébiaiioo  dm  concile,  bieu 
que,  dans  Tetpar  d'eiâtar  sen.  aile  ea  OM  dimaea  affiiies»  j'esM  coasenli  au 
mariage  de  ma  fille  Marguerite  avec  le  duc  Oclave  son  petit-Gls.  Malgré  ces  mn- 
tiis  de  plainte ,  je  vous  prie  d'avoir  plus  d'égard  au  rang  et  à  la  dignité  du  pontife 
qu'à  ae>  wBfie» ,  at  de  loi  témoignar  tonle  «a  b  respect  qu'il  nuirilB.  la  WM» 
reoQnunaede  axpretsément  et  à  tout  jamais  ma  fille  Marguerite  aian  qee  an  en- 
fants, et  aussi,  en  considératîun  de  rette  prinrt  ssp  fe  due  Octa\-e  son  Apoux, 
parce  qu'dle  a  été  tuèaotbéissante  envers  moi ,  se  coulormant  à  ma  volonté  sans 
«oBune  comidéiatii»  dlntéiét,  nlna  de  eaiai  d»  m  «n&nto,  principalenant 
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si  falta  despucs  de  mi,  prociiraréis  todo  lo  que  pudiéredes  buena- 
mente  que  la  eleclion  de  future  pontifize  se  liaga  coino  io  requière 
h  grande  neçessidad  de  la  christiandad  ;  »iguieudu  la  ynstrucciun  y 
nanen  que  para  este  efecto  e  embUdo  i  mi  embaxador  en  Roina, 
en  que  no  se  prétende  otro  ni  se  tiene  otro  fin  sino  que  se  hag» 
buena  declion  y  se  obvie  i  las  plAticas  contrarias;  y  en  esta  y  en  las 
otras  occsiçiones  deveis  hazer  siempre  lo  seaiejaute«  confiando 
en  Dios.  que  con  esio  él  minri  y  a^ertati  vuestt»  aancta  yn> 
tencion. 

Tendréis  con  cl  papa  li  as  principales  diûctdtades  :  la  una  la  del 
feudo  dtA  feyno  de  NApoIes»  y  el  ooaderto  que  con  el  papa  Ciemente 
sobre  él  se  hiso;  la  secunda  de  la  monarchîa  de  SieUia*  y  la  terçera 
por  la  premàtitt  lécha  m  CastiUa.  Y  en  todo  estaréis  con  adveir- 
tençia  pan  hazer  de  vuesini  parte  lo  que  es  razon;  y  si  otras  dife- 
rençias  ocurriércn  las  tratarcis ,  conio  es  diclio  arriba  ,  cou  la  subiriis- 
siou  que  un  buen  bijo  de  la  yglessia  lo  deve  baser,  y  siu  dar  à  lo$ 

dao»  faflUre  de  Pktiaim.  Ainndniic,  jele  lipile,  vous  aaranMia  di;  la  bvoriier 
etpnMrifer  en  tonte*  circonsUnc«&,  elle  et  les  sieni> 

Vous  ne  p<>Ttlre7  pas  de  vue  que  le  pape  actuel  est  ciiargc  d'années .  el  s'il  meurt 
après  inui,  vuus  ne  négligerez  rien  pour  que  le  chojx  de  soo  successeur  soit  tel 
qae  feiigeBtks  besoins  prattints  de  b  duétieotéi  vow  ■oiviea  à  cet  égud  ks 

inirtriicAiODs  que  j'ai  envuvées  à  mon  ambassadeur  à  Ruine  et  qui  n'ont  pour  objet 
que  d'assurer  une  bonne  élection  en  déjouant  toutes  les  menée»  contraires-  Tel  e.st 
le  but  que  vous  devez  vous  proposer  daiw  cette  ciroooslaace  comme  daus  toute 
•Dire  Mmlilabie.  oertaîn  que  Dien ania  ^^rdi  vos boDiimiDteDtMMU  etlei  fera 

prosprrf'i . 

Vous  aurez  avec  le  pape  trois  difficulté»  principales  :  la  première  au  sujet  de 
Hlnftodaiion  do  royaume  de  Naples  et  da  traité  cooehi  amc  le  pape  Gémeot  à 
cette  oocancoi  laaeconde  reUtive à  bnionaidbw de  Sicile,  el  k  troinènie  con- 
cernant la  pr»gmalii{u(-  faito  en  Castillc.  Dans  toutes  ces  alTaires  vous  prendrez 
soin  d'agir  selon  les  convenances  et  la  raison ,  et  s'il  survenait  par  hasard  quelques 
«utm  diOSiviMb.  voui  le»  tfaitwei .  ainii  qoe  je  voiu  l'ai  reoommaiMli  plus  haut. 
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pftfMiB  jttsta  causn  de  mtl  costeDtamieDto  vucstro  ;  esto  de  manera 
qiie  no  se  hnga  ni  entente  cosa  perjnc^icial  à  laA  premiDfinciu  y 
commun  bien  >  quietwl  de  los  dic  hos  rrvnos. 

Con  los  otros  potcntados  de  itaiia  no  teiuei»  querella  ni  pré- 
tention alguna  que  sepa  ni  pienso  avelles  dado  oca&sion  délia  ;  y  si 
-  guardarédesel  tnctado  y  liga  que  tengo  oon  Ven«Bcî«nos  por  lo  que 
toc»  A  loiB  leynos  de  NApolee,  Siçâia  y  estado  de  Hikn  del  quai  vos  e 
ynveatido»  tambien  de  Pbçençia,  como  dicho  es,  y  inostrarcisquerer 
guardar  en  toda  buena  amistad  con  cllos,  lavoresciéndolos  oomo  i 
buenos  aliados  en  todo  lo  que  bucnanicntc  abrd  lugar. 

Ei  duque  de  Florençia  se  me  a  sloiiipre  mostrado,  dcsdc  que  le 
provei  del  estado,  muy  ailciouado  y  tambien  à  mis  cossas,  y  creu 
que  continnaii  esta  amistad  cou  vos,  pues  amcevîdo  tantas  buenaa 
obraa,  y  que  basiéndolo  ami  aeiA  eu  propio  Inen,  y  por  las  pre- 
tenasio&ea  de  Francesses  de  sa  estado,  demas  desto  por  el  deudo 
que  tîene  con  la  casa  deToIedo;  y  ansi  seré  bien  que  io  entretengais 

naaueiMM. 

avec  la  MomiiMom  d'un  boa  tils  de  l'église,  et  mm  donner  au  ppe  aocnn  sujet 
légitime  de  mteontcotenieot;  veiBasI  néanmciiiM  à  ce  qn*îl  ne  toitporlé  aacune 
attninto  ni  pn'jiuMoe  «ox  prééminences,  m  bien  oommnn  et  à  la  tnmjnSIHé 

de  CCS  royaumes. 

Vous  n'anm  k  rodontm-  de  oonteatations  d'iacane  espèce  avec  le*  antres  tou- 

verains  de  l'iulic,  car  je  ne  sache  pas  y  avoir  jamais  donné  la  moindre  occasion; 
il  en  sera  lic  mêitu'  a  IV'gartl  des  Véiùtit  us,  .si  vous  vcillfï  à  l'obscnation  des  Irailé 
et  ligue  que  j'ai  conclus  avec  eux  relativement  aux  royaumes  de  Naples  et  de  Si- 
cile .  k  rétat  de  Milan  deet  je  vous  ai  investi,  aind  qu'à  celai  de  Plaisanoe,  et  si 
vous  manifestez  l'intention  de  vivre  avec  eux  dans  un  parfait  accord ,  leur  don- 
nant aide  et  secours  comme  à  de  bons  allié»,  dans  toutc»  les  ciroonstanocs  OÙ  vo»» 
pourrez  le  faire. 

Le  due  de  FliOfenee  a  consiainmHit  témoigné  beanooep  d'afladioD  à  moi  «tà 

mes  intérêts,  depuis  répcn(ue  où  je  l'ai  nus  en  possession  de  son  état,  et  je 
crois  qu'il  persévérera  à  votre  égard  dans  les  mêmes  sentiments,  en  oonsidéra- 
tîoQ  des  bons  offices  qu'il  a  si  souvent  leças  de  moi.  Pliuiaan  motift  lui  en 
mwn  tfàmt.—m.  IMi 
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en  su  bucna  voluntad  y  favorescais  lodas  sua  cOMas  porque,  demas 
delo  diclio,  cl  es  do  bucn  scso  y  juizio  y  tionp  su  cstado  cnn  bnena 
ôrden  y  provoicin,  y  on  parle  que  yroporla  puede  prestar  doadel 
dichu  eslado  csià  ^iiuado. 

El  duquc  do  Ferrara  me  es  tnuy  obiigadu  por  la  buena  justicia 
que  le  bise  en  lo  de  Modena,  Arcw  y  Rovere,  poeponiendo  otros 
respeclos,  contra  el  papa  Oeinente«  por  lo  quai  ae  movi6  â  haier 
muchas  coaaas  contra  mi;  y  aimquc  el  dicho  duque  a  dicho  siempre 
y  confcsado  en  que  mes,  todavia  se  a  entendido  que  con  cl  dcudn 
que  ticnc  en  Françia  y  cstar  allà  el  cardcnal  su  hcrniano  en  favor, 
él  es  uiuy  ynclinado  aqucila  parte  y  ansi  tcoiporiçaréis  con  él;tened 
advertcucia  d'esté  aviso  y  de  sus  andamicutos. 

Del  duque  de  Mantua  podréis  baser  confiança,  cono  yo  la  ten^ 

nAoaenoH. 

fuut  un  devoir,  notauiiuctil  son  propre  intérêt  (à  cause  de*  prcicnlions  que  les 
Fnnçds  fbmient  sur  «on  étal)  et  le*  Uem  de  «ang  qui  ToaiMent  à  la  uaiMMi 
de  Tolède  Vous  ferez  bien  de  lui  témoigner  une  amitié  réciproque  ot  de  lui 
prî^ter  en  toute  occwiou  appui  et  faveur;  outre  qu'il  est  homme  de  sens  et  de 
ju^ment,  qu'il  a  des  forces  respectables  et  que,  parla  situation  de  ses  pays,  il 
peut  treus  étra  d'une  lrè»graiide  utilité. 

Le  duc  de  Feri-arr  m'a  dr  cî'flndcs  obligations  pour  la  bonne  justice  que  je  lui 
ai  reodue.  sans  aucune  espèce  d'égards,  dans  l'affaire  de  ModèDe.d'Arezio  et  de  la 
Rovèie  eootre  le  ppc  Clément  :  anasi  le  pontife  a^t-il  pris  oocaiion  de  là  pour 
machiner  beaucoup  de  dioses  contre  mot.  Ouoiqac  le  duc  n'ait  jamais  Misé  de  me 
témoigner  les  meilleures  intentions,  cependanl  j'iii  lii»u  de  soupçonner  que  ses 
relations  de  parenté  eu  France,  et  la  faveur  dont  jouit  à  la  cour  le  cardinal  son 
fière,  le  fimt  pencher  pour  faeaacoop  vers  cette  puissance;  vtn» temporiseras  donc 
avee  lui»  faisant  votre  profit  de  cet  avertistement .  et  sarveiUeraa  aaa  démardw» 
avec  une  extri^mp  attention. 

Vous  pouvez  avoir  dans  le  duc  de  Maniouc  la  même  confiance  que  je  porte 


'  Cosme  de  Médicis,  premier  duc  de 
Fknnoo  en  ib^T,  et  graad-duo  de  Toi- 
ceua  fo  1S69,  «*«it  époosé  ÉMoium,  fille 


de  Pierre  deTsMe.  marquis  de  Villelran- 
che  el  vice-foi  de  Naplcs.  de  la  maison  des 
duos  d'Albe. 
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de  sus  tiosel  cardenai  y  don  Fernando,  y  tambien  por  el  deudo  y 
parentesco  que  se  a  tntado  con  su  voluntad  y  de  k  doquessa  con  mi 
sobrine  hije  del  rey  de  Romanos;  y  demae  desto  sus  estadrn  de 
Mantua  y  Mouferrai  an  padeçido  mucbo  por  las  guerras  y  por  hever 
fenHo  mi  parte  en  cllas.  La  mnrrpicssn  a<»ûela.  y  diiqucsa,  y  niadre 
del  diclio  duquc  se  an  rnnstrado  sicniprc  miiv  aficionadas  y  lo  an 
tcnido  por  bien  los  dichos  cardenai  y  don  Fernando. 

De  Geuova  pienso  ascgurar  me  mas  por  aora  y  en  lo  venidero;  y 
efectuindose  la  oosa  à  no,  ddbrtis  tener  cuidado  quelle  esté  en 
mestre  devoçîoa  por  lo  que  toca  e  ymporta  i  la  segundad  de  toda 
Ytaiiay  ilos  reynosy  estadoe  de  Nipoles,  Seçilia  y  Milan,  y  no  so- 
lamonte  para  esto  mas  aun  para  los  otros  reynos  d'Espana  ,  yslas  de 
Cerdeûa,  Maliorca  y  Minorca,  de  los  quales  tambien  los  dichos  Ge- 

TRAoeenoM. 

au  cardinal  et  à  dnn  Fcrraiid  ,  ses  deux  nnclrs.  prenant  aussi  en  considération 
l'alliance  qui  «'est  U-aitce ,  de  son  aveu  et  de  celui  de  la  duchesse,  avec  iua  uiéoe 
k  fille  dn  roi  d«B  RoOMini  ;  d'aflleon  aes  étais  de  Mantoiie  st  de  Montlérrat  rat 
tooffert  beaucoup  dans  le»  guerres  piéc^dentes,  oà  il  avait  einhniié  bmmi  parti. 
La  marquise  ,  aîpuîp  du  dur  .  sa  mère  el  la  duchesse  ont  constamment  ti-moigné 
beaucoup  d'attachement  à  ma  cause,  el  le  aurdioal  aiusi  que  don  Femand  ont 
para  le  voir  avec  planir. 

Je  pense  ra'assurer  davantage  de  Géoet  et  peor  le  présent  et  pour  l'avenir;  mais 
que  la  chose  s'effcttip  on  non .  vous  dwPï.  avoir  soin  de  maintenir  celle  cité  dan:. 
VOS  intérêts t  pour  la  sécurité  de  1  Italie  entière,  celle  des  royaumes  et  états  de 
Naples,  de  Sicile  et  de  HUan ,  aian  que  des  antie»  provinces  de  h  couronne  d'Ea* 
pagne,  des  îles  deSardaigne,  de  Majorqut'  et  du  Miii<ir<iuL'.  d'iiit  les  Génois  ont 
constamment  besoin.  Cette  considération ,  l'attachement  quv  professent  pour 
moi  plusieurs  habitants  de  celle  ville  que  j'ai  liés  à  ma  cause  par  des  bientkita,  et 
wa  pea  d'adresse  de  votre  part  les  luintieBdnHit  dans  bu»  boenea  disponliona, 
tout  autant  que  la  crainte  qu'ils  ont  do  d/plaire  au  roi  des  Romains  mon  frère 
el  leur  désir  de  conserver  la  protection  de  l'empire  auquel  ils  reconoaisseul  devoir 
leur  liberté. 

QnaotèSieuiie,  j'ai  la  confiance  que  le  roi  des  Romains  prendra  cette  cité  saut 
SI  protection ,  ooaame  je  n'ai  cessé  de  le  lure  moi-même ,  attendu  son  attacbemeet 

36. 
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novcMs  tienen  veceridad.  Y  por  «sta  cxnuid«ii^iQii,  y  par  ios  lervi- 
dore»  que  tengo  dentro  delà  dicha  ciudad  por  bcncflicios  reçevidos 
de  mi,  y  oott  buena  destcridad,  espero  quellos  se  podrÂn  tener  en 
vuestra  devucîon;  tambicn  por  e\  respecte  del  rey  de  Romanos  mi 
hermano  v  por  sur  amparados  rie  ia  protection  y  sombra  del  ymperio 
de  lo  (jual  recunoyeu  su  iibertud.  - 

QoantoA  Sena,  confiâmes  qael  rey  de  Romance,  mi  hermano, 
tomari  la  protection  y  amparo  délia,  ooroo  yo  siempre  A  thenido,  por 
baver  aido  de  continue  dcvocta  al  aacro  impcrio,  yi  mi aficionadia-' 
aima;  y  aq[uietàadoselasdi8cordia*que  son  ai  présente  en  clla,  segun 
espero  que  se  barâ ,  serA  bien  cpie  favorescnis  lodo  lo  que  pudicredes  y 
tambien  la  repiiblica  do  l.uca  .  por  (picUas  pur  coiist-rharion  de  sus 
libertades  querràu  eslardebajo  de[  ^luperioy  ser  cuuliarias  à  todus 
movîmientoaqueserrecracieaaen  en  pcrjuisio  de  la  quietud  delulîa. 

En  dicha  Ytalia  est!  el  conde  Gàleoto ,  por  el  perdon  del  quai 
algunoa  me  an  hecho  grande  ynstancia;  mas  no  lo  e  querido  per^ 
donar  por  b  gmvedad  de  los  delictos  bechos  por  èl  y  respecto  de  su 
parte  adverse  <pie  me  a  sido  buen  servidor;  y  creo  qoe  no  os  (altarà 
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invîdlalile  au  aint-emjnK  et  son  dfeeti<m  partkalière  pour  moi-iiiènge.  Une  foi» 

que  les  disnndc^  qui  l'a^rilenl  seront  entièrement  apaisées,  comme  je  l'espère, 
voa9  fore»  bien  de  lins  <  ir  iseï  n  ite  république  de  toat  votre  pouvoir,  en  inèiiie  tcmp» 
que  celle  de  Lacques ,  jiorcc  que  toutes  deux,  daas  Tiutérét  de  leur  liberté ,  s'onii- 
net  au  ftarti  de  l'empire ,  ae  imraonoenMit  contre  toute  espèce  de  nmovement  qui 
tendrait  à  troubler  la  paix  Vltntîe. 

Le  comte  Galcotlo  de  la  Concordia  babite  rAUcmagnc ,  le  même  eu  faveur  de 
qui  plusieurs  personnes  «nt  fiit  aoprè»  de  moi  de  {randee  inttanoc*;  mai»  j'ai 
_^^,_««>Wiwtamincnt  refusé  de  lui  pardonner  à  cause  de  la  gravité  des  faits  qu'on  lui 
reproche,  et  aussi  en  <  nnsiilération  des  services  de  sa  partie  adverse.  Il  ne  mati- 
quera  pas ,  j'en  suis  sûr,  de  gens  qui  vous  prieront  tout  à  la  foi»  d'intercéder  en  mi 
frvenr  aaprèa  do  roi  mon  Irène,  et  de  loi  aeeoider  ^  bonnes giAcei;  mais  il  ne 
(aut  point  leur  prêter  Tornlle  par  les  raisons  que  j'allègue ,  et  beaucoup  moins 
encore  maintenant  que  Plaisance  est  en  mon  pouvoir;  d'aiUeurs  «a  conduite  an- 
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quienosiuegue,  para  que  ynterçedMS  quel  rey  mi  hennano  lo  pei^ 
done  y  vos  lo  recnats  en  gnçia,  m»  no  paresce  que  conTÎMie  por 

los  rcspectos  intea  dichoa,  y  aora  se  devc  hazer  ménos  por  haver 
vcnido  à  mis  manos  Plasenria  y  por  que  tnrnbieii  a  sido  su  vida  tal 
y  se  a  nietido  tan  adeiante  coD  Francia  que  ao  se  podria  t«ner  con- 
rian^a  alguua  dcl. 

Quauto  à  Francia,  yo  e  hecbo  siempre  lo  que  se  a  podido,  desde 
que  oomwçé  â  reynar,  por  tivir  cmpaz  coa  el  rey  Fmatmoo  difuncto, 
y  niuchaa  buenaa  obras  y  por  eilo  y  au  oonsideracion,  y  pasado  mur 
choa  tractados  de  paz  y  tregm,  los  qoales  nunca  a  guardado,  «omo 
es  notorio,  sino  por  el  tiempo  que  no  a  podido  renobar  guerra,  6 
a  querido  esperar  de  haUar  oportunidad  de  daiïarmo  <  ou  disiinu- 
lacion;  ni  an  aprovechado  mis  grandes  oiiicios  liccbos  a  lo  que  se  a 
podido  ymaginar  y  eotender  del  rey  modemo  su  bijo,  y  las  plâticas 
(|ue  Ueva  en  todas  parles  se  ooroprehende  que.esti  pueslo  en  scguir 
las  pisadas  y  heredar  la  danada  volnntad  de  su  pedre,  y  que  k»p«- 
sadoe  reyesde  Françia  an  tenido  à  loe  nueetros.  Mas,  como  quier  que 
sea,  os  aconsëjo  que  mireis  que  tengais  gran  advertenfia  de  guardar 

nupocnoii. 

t^fieoie  «t  l«t  iianoi»  étraitftqo*Q  a  fonnéesaYee  la  Fkmce  ne  pennetteoi  jHtt 
de  se  fier  à  lai. 

Rn  ce  qui  concerne  ce  royaume,  je  n*ai  rien  négligé ,  dès  le  commencement 
de  mon  régoc.  pour  vivre  en  paix  avec  le  feu  roi  François,  aïjxti  que  le  té-  - 
nungnent  mes  noinlntaMs  dérautihcB  eetiepriÉet  dam  ce  bat ,  ploaiean  trahis  de 
paix  et  de  trêve  qu'il  n'a  jamais  observés ,  oamme  il  est  notoÎKt  û  oe  n'est  pen- 
dant le  temps  qw'W  lui  a  t'té  impossible  de  renouveler  la  guerre,  ou  qn'il  a  jugf^ 
à  propos  de  dissimuler  eu  attendant  l'occasion  de  me  ouirc.  Tout  porte  a  croire 
<|ae  um  démarchw  cDipnnée*  aapiè»  du  roi  «ctael  n'aaroot  pa*  eu  od  caccèa 

plus  licureiix  ;  rar  les  pralîiiiU'S  qu'il  favorise  en  divers  lieux  me  font  cmire  (]U*il  — 
est  déterminé  à  suivre  les  traces  de  son  père ,  dont  il  a  hérité  la  bainc  que  les  rois 
■es  afeux  ont  de  tout  temps  maniliBstée  à  Tégaid  des  miens.  Quoi  qu'il  en  soit, 
je  vous  conseille  de  fiiire  votre  pôHiUe  pour  maintenir  k  ptû  avec  lui,  parce  que 
ainsi  fexigentieservioedeDieDi  le  bien  général  delà  duétienté,etf1ntérAtdes 
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con  él  pax  tanto  quanlo  jnidicrede»,  y  scnaladatnente  por  el  servicio 
de  Dios,  bien  piihlico  de  ia  chrÏBtTrtndad  ,  y  por  lo  qaeyinporta  i  los 
reynos.  rstados  y  senorlos  que  \o  os  dexaré. 

V  por  quanto  se  caticndc  quel  rcy  modcrno  no  quiere  passar  por 
los  tratados  hechfw  entre  su  padre  y  mi ,  y  que  qiierria ,  sîn  ntifi- 
carl<M,  venir  i  baser  mi«vos  tnctos  que  ynoba«en  los  dichos,  con 
fia  de  tonwr  tarde  ô  temprano,  quando  paitiese,  é  haUar  la  oportu- 
nidad  de  contradicir  laa  renunçiaçioncs  tocantes  â  los  reynos  de  Nâ- 
polosyStH ili.i  V  â  los  <>st;<rlos  de  Flâiulcs,  Arlues,  Tornay  y  estado de 
MUan  y  otras  co.ssa.s  Lonllu-indas  en  lQï^  (iicbus  tractados,  scnalada- 
tnente de  Madrid,  Canibray  y  Crcspi,  us  deveis  lirmar  en  que  las 
dichas  renunciaciones  quedan  sieiupre  e^prcssamante  en  su  aer  y 
fuerça,  y  en  ninguna  vais  fiiera  deato ,  por  que  todo  lo  e  quîtado,  y  os 
vemâ  y  pertençerA  con  bnen  deredho  y  aobmda  raton.  Y  si  afiloxAsede» 
en  ooaa alguna  deato,  séria  abrir  ramiao  paratoroiur&pomertodo  en 
controversia,  scgiui  la  yspiriencia  a  sieinprc  mostrado  qupstos  roycs, 
padn*  V  hijos.  y  sus  pasados  an  qiiorido  luisurpar  de  <  ontinuo  de 
sus  vezinos  y  donde  an  podido,  y  busado  de  no  guaidar  tratado 
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rovaumes,  états  el  possessions  que  je  vous  laisserai  Mais  .  rommf  ilsemblr-  que  le 
roi  actael  de  France  refiue  d accéder  aux  traités  cqdcIus  entre  son  père  et  moi. 
et  qu'ii  voadrait ,  aaiu  les  ratifier,  nous  coaduife  à  en.MQteriK  d'aatrei  qui  iotro- 
dniniient  quelques  intiovatioiti>  dans  les  précédents,  afin  de  trouver  tAt'eii  taid 
un  prétexte  à  des  iliirinjltés  sur  les  renonciations  relatives  ans  royaumes  de 
Naples  et  de  Sicile,  aux  ctat&  de  Flandre,  d'Artois,  de  Toumay,  de  Milan  et 
mr  d'autre»  artides  oontenus  dam  leadît»  traités,  particalMreflnent  dus  oeua  de 
Madrid,  de  Cambrai  et  de  Crépy  ;  vous  devez  tenir  ferme  sur  le  principe»  sans 
jamais  vous  en  l'taili  r.  i]\w  les  renonciations  dont  il  s'agit  subsistent  toujours  ex- 
pressément dans  leur  nature  et  leur  force  prituitivcs  :  par  ce  moyen  tout  votis 
vienUdia  et  vous  appartiendra  de  plein  droit  et  an  plus  juste  titre;  si,  an  con- 
traire, vous  veniez  à  coder  sur  un  point  quiconque,  ce  serait  fournir  au  roi  de 
France  un  prétexte  pour  remettre  tout  en  question.  L'expérience  en  effet  nous  a 
fiiit  voir  constamment  que  ces  rois .  le  père,  ses  fils  et  leurs  prédécesseurs  n'ont  ja- 
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alguno,  senaladaniente  conmigo  y  nuestros  pasados,  con  achaque  y 
color  de  no  poder  perjudicar  à  su  corona;  y  pues  esto  es  ansi,  aerà 
mucho  mejor  y  lo  que  conviene  Bostenene  oon  todo,  que  dar 
occasion  i  ser  forçado  dcqniea  defender  el  resto  y  poner  lo  en  aben» 
tura  de  perdene. 

Si  vuestros  passados  an  sostcnido  lo  de  Nipolcs  y  Scçiliay  tambien 
las  tierms  de  Flândt^s  contra  los  Franceses  con  el  ayuda  de  Dios, 
ans!  niisino  doveis  Gar  en  cl  quo  ayudarà  â  guardarlos  quando  los 
ijeiedaréis  y  os  pcrleneçerào  cou  bobrado  dcrecbo ,  como  diciiu  es. 
Y  siendo  mas  podenio  en  la  parte  de  Italia  con  lo  de  Milan  y  Pla> 
sençia  y  la  advertencia  que  teniéi» en  aquella  parte,  y  por  lo  seme- 
jante  en  lo  de  Flândes  con  lo  que  e  acreçentado  y  anadido,  es  à 
saver  el  duccado  de  Gueldrcs,  scnodoade  Utreque,  Fnssa  y  otros, 
con  los  quales  îos  ostados  de  alB  son  mas  podorosos,  v  tînit^ndolos 
unîdos,  se  podràn  mejor  sostenor  \  delender;  v  si  os  (juisit  ro  mover 
gucrra  en  la  parte  de  Ytalia,  ternéis  ci  dicho  cstado  de  Miian  fortifia 
cado,  y  seri  bien  proveîdo  de  artiUeria  con  lo  qœ  enbio  alli  de  la 
conqnirta  de  Saxa,  y  se  podrâ  defender  del  primer  ympitu,  ques  lo 

TMMCfWHi 

nuis  perdu  1  occasion  d'usurper  sur  leurs  voisins  quand  ils  1  oui  pu ,  se  faisant  une 
loi  de  M  point  nspeder  les  tiaitéi,  purtiealièranMiit  avec  mai  et  mes  «ncélre», 
sens  préAnte  qu'ils  n'étaient  pas  libres  de  porter  préjudice  à  leur  couronne.  Les 
choses  en  étant  arrivées  à  ce  point ,  il  vaut  infiniment  mieux  conserver  le  tout  au- 
jourd'hui que  de  s'exposer  un  jour  è  en  défendre  les  débris  au  risque  de  les  perdre. 

Si«  avec  le  secoen  de  Dieo,  vos  anoêtMs  oaCsn  défendre  Naples,  la  Sidle  «t  le 
pays  de  Flandre  contre  îrs  Françai.s,  voii&  devez  espérer  qu'il  vmi.s  donnera  la  foire 
de  maintenir  oes  états  en  votre  pouvoir  quand  vous  les  aurez  reçus  eo  hérilago  et 
qu'ils  vous  appartiendront  4W*pleiB  droit.  Lct  points  les  plus  importants  sont  rils* 
Ha  et  la  Flandre  :  celle-là ,  au  moycndeMilan  et  de  Plaisance,  et  par  suite  des  me' 
sures  de  prérautitîn  que  vous  prendre»  de  ce  côté  ;  celle-ci ,  avec  les  provinces  que 
j'y  ai  annexées ,  telles  que  le  duché  de  Gueidre,  Utrecht,  la  Frise  etautre*  pos- 
savions,  parce  qu'elles  ajoatoDtà  fimportanoa  des  Pays-Bas.  EnmainteDant  une 
parftite  union  cntoé  coa  dinraes  parties,  «Oes  aoqaenent  piqs  de  faute  et 
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que  mas  se  deve  temer  del  Frances;  y  si  pensasse  pasar  adelante 
hiizia  Nâpoles,  le  séria  muy  dificil,  dejando  atrâs  el  dicho  Milan  ron 
c!  enbaraço  que  podri  haver  en  el  camino  de  la  parte  de  Fioi  encia, 
y  no  se  podrâ  ayudar  de  la  uiar,  porque  ternéis  vos  mas  fuerzas  en 
elU  con  las  quales  m  podrAn  •ssistir  &  los  diclios  reynos  de  Nipol«s 
y  Siftlia;  tanto  mas  que  la  ciudad  de  Nipoles  esUi  muy  bien  Ibrtifi- 
cada  de  castillos,  y  ïambien  otras  muclias  tiereas  y  castillos  del 
reyno,  y  proveido  de  artillen'n  cou  la  que  ansî  mesmo  enbio  à  él.  V 
por  lo  semejanle,  cl  reyno  de  Çiçiiia  esta  fortificado,  scnaladamente 
las  ciudades  de  Meçina  y  Palermo,  v  resistiondo  el  primer  >Tnpitu  de 
quier  que  sca,  como  dicboes,  FtuticeÂes  vienen  despues  à  perder. 
el  inieao  y  no  pueden  durar,  scgun  la  espirien52ia  lo  a  siempre  mos- 
trado  alli  y  Vu  otras  partes.  Y,  como  dîcbo  es*  devais  de  tener  adver* 
tençia  de  do  dar  ocassion  al  papa  ni  à  Venedanoe  de  rompîmiento, 
tanto  quanto  lo  devreis  evictar;  y  no  es  de  créer  quellos  unos  ni  los 
otros  seau  traidos  facilmente  4  haieroa  guem  con  el  dicho  rey  de 
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wront  plus  capables  de  le  dâltoilie.  Dans  le  cas  oA  Tod  vous  attaqncfait  de  c6lé 

de  lltalio,  \ous  trouverez  le  Milanais  bien  fortiGé  et  suffisamment  pourvu  d!ar- 
liilerie,  qui  eal  celle  que  j'y  ai  envoyée  depuis  la  conquête  de  la  Saxe;  de  cette 
manière,  ce  duciié  pour»  i^étiftlcr  au  premier  choc,  qui  est  toujours  ic  plu» à  re- 
douter de  la  paît  des  Fiançais.  Slbioi^eaieDt  àil'ivaooer  du  oAté  de  (bples.  ib 
y  tixmvendeotde  giandet  difllealtit,  à  ôniede  Milan  qu'ils  laisseraient  derrière 
eux  et  de»  embanas  que  Florence  pourrait  leur  susciter  dans  leur  marrhc;  de 
plus ,  la  mer  ne  leur  serait  d'aucune  utilité  parce  que  vous  y  entretieudriez  des 
forées  mpérieurea  pour  protéger  les  loyaumes  de  Naples  et  de  SîcBe,  Min  compter 
enfin  que  la  ville  de  Naples  et  beaucoup  d'autres  places  sont  parfaitement  forLi- 
liées  et  armées.  La  Sicile  se  trouve  aussi  sur  un  bon  pied  de  déienae,  et  parti- 
culiÀreBient  Meuine  el  Palerme.  SS  Foo  rétiste ,  comme  je  l'ai  dit ,  à  leur  premier 
choc,  les  Français  ae  découngeiit  bientôt -et  lieheiit  pied,  oonune  l'espérienoe 
Ta  prouvé  s^ns  cpsae,  tant  en  Espagne  qu'ailleurs.  Vous  devez  en  outre,  sui" 
vaut  mes  recommandations  précédeates,  £ure  eo  sorte  de  ne  fournir  aucune 
occMÎcn  de  raptoro  an  pape  ni  au  Vénitians«  ne  a  aigutz  pas  d*aîllews  qoe  «s 
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Francîa  por  la  poca  confiança  que,  segun  su  costunilirp,  savpn  que 
flevrn  li'iicr  y  por  no  pmifr.se  en  »^ris1n  v  por  no  arri.sc.-ir  sus 

estados  coa  quien  no  pudiese  buhtencr  ai  defcnciellu&  a  la  iaiga  ;  y 
con  conoçeros  poderoaao  y  de  reynos  y  esudos  y  allcgados ,  y  que 
tenei»  las  Jîterças  de  k  mar  con  las  quales  podrêîs  «iempre  enbiar  lo 
qu«  fiiére  meoester  socorro  de  g«iite,  y  havnlo  aussi  mismo  deata 
parte  con  cl  credicto  que  os  deuré  en  elle  y  lavor  del  rey  de  Ro- 
manes, mi  hermano. 

Y  aunquc  les  de  Nâpolps  ayan  mosirado  ser  altcrados  poslrera- 
uientc,  todavia  todo  bien  uiirudu  no  sca  visto  cossa  en  <{uel  papa  ni 
Franceses  ayan  podido  tomar  fundamcnto;  ântcs  se  a  cntcndido 
que  ios  que  an  començado  la  coasa  y  de  quien  ae  tiene  sospecha  de 
infidelidad  y  querian  ynoba^on  son  pooos,  y  que  la  genenlîdad 
del  reyno  es  la  que  convictie  â  1)iu-nos  vasallos;  y  dénias  desto  los 
NapolitaDos  tiencn  yspiricnçia  del  mal  subcesso  alli  por  los  dichos 
Franceses;  lambien  sea  visto  e^rimentado  de  la  parte  de  Milan 
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dmàtn,  non  plus  qae  le  Maveiaia  pontife,  se  bniaiit  fadleiiwDt  entraîner  & 

piandre  parli  contre  vous  avec  le  roi  de  l' i mu  u;  ib  ttwnl  trop  bien  qu'il  y  a 
fwu  à  se  fîpr  à  lui;  tli-  [)lus  la  (Irpeiiso  Its  i-nVïnc,  et  ils  oe  ris<|Ufrairnf  pas  voinn 
tiers  leur»  états  en  faveur  d'un  prince  c^ui  ne  «erail  pa»  de  force  a  les  soutenir  et 
k  Jet  protéger  plus  tard.  Du  reste  3t  savent  fort  bien  que  vous  êtes  peiimiit  tant 
par  VM  alliét  que  par  le  nombre  «t  rimporiance  dei  paya  qui  veuaapjia  1 1  ic  n  aenU 
qiip  vous  Me*  niaîlrp  de  la  mer,  par  laquelle  \ov%  pourrez  cn>ojer  tous  les  se- 
cours nécessaires  eu  liommes  et  recevoir  aussi  d'Allemagne  ceux,  que  vous  vous 

praeureras  par  le  crédit  que  je  saurai  vous  y  ménager  et  par  la  fimeur'dn  mi 

des  Romains ,  mon  frère. 

Quoique  les  Napolitains  aient  témoigné  dernièrement  de  fâcheuses  disposi- 
tions, cependant,  tout  bien  considéré,  on  n'a  remarqué  de  leur  part  aucune  dé- 
nBardie  sur  laquelle  le  pape  et  les  Françaîs  aient  pu  fonder  qndque  etpéranee  :  an 

contraire,  il  parait  rrrlain  ([iic  Ifs  pn-miois  niotoiirs  de  ces  troubles,  (eux  tlonf 
on  soupçonnait  la  fidélité  et  qui  voulaient  des  innovations,  sont  en  petit  nombre, 
tandis  que  la  grande  maiorité  du  roysonae  nuuiifiest*  les  aentimenu  qui  oonvien- 
partaas  b^at. —  tu.  $7 
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que  tan  pocn  qHi'eron  en  aqncl  cstado  Franccsps,  y  los  dichos  de 
Nàpoies  y  Milan  pueden  descaiisar  de  las  grandes  gravczas  (jue  a  la 
verdad  an  »ostenido  basta  aqui  con  governarios  cun  bueoa  jusliçia, 
de  lo  quai  teraéi»  cuidado,  elloa  son  y  serin  aiempre  buenoa  y  fidea 
vaaailoB. 

Y  aimqae  os  sea  neçessario  minr  en  ahorrar  qiianto  pudi^dea» 
segun  quedartis  adeudado  y  vueatros  «stados  alcançados,  no  por 
psto  se  podrd  escusar  de  tener  siempre  aîgwna  gente  Espanola  en 
Italia,  y  conforme  al  tiompo  y  como  viéredes  los  andamientos  de 
Fraacesses  y  utrus  quu  os  podrdn  ser  contrarios,  por  que  sera  el 
verdadero  freno  para  ynpedir  ynnovamtaito  de  guem  y  que  no  ae 
liagan  ympressas  paravobm  tienras,  y  enfin  sert  alll  i  propôsito  de  la 
neçeiîdBd  si  se  ofredére;  y  se  deve  tener  adveitonota  que  la  dicha 
gente  se  entretenga,  ipianto  se  podri  haaer,  en  las  plaças  y  finmteras 
donde  se  pareceri  srr  menestcr  aver  giiard'ta ,  y  con  el  menos  travajo 
y  daôo  delos  subdictos  y  allegados  que  se  pudiere,  y  que  los  que 

TMAODCTIOII. 

iMiitàdabomctlaysiiza«i}eto(drnUiean  ksniiiMS  NspoUlUMda^  mu- 

venir  des  ravages  que  les  Français  ont  fidts  chex  eux  ;  on  sait  aussi  par  expérience 
que  ces  derniers  ne  sont  pas  vus  d'un  meilleur  œil  par  les  habitants  du  Milanais. 
Un  régime  équitable  et  naodéré  serait  fort  à  propo«  pour  soulager  ces  deux  états 
én  chargw  énomo  qu'Os  ont  aoppartfB*  juaqn'id.  Je  vmu  leammande  os 
point  très-pat  liculièrcnieut  et  vous  pnmats  qui  Mprix  voos  timmKt  tmjoon 
leur  population  soumise  el  iidéle. 

Malgré  la  ttriote  éoonomie  que  vomûnpoie  la  géne  où  se  trooveot  vos  paya 
•t  Its  deUas  qui  ptwnt  sw  eus,  vous  ue  ponves  vous  dispenser  d'entntenîr 
COastsniment  en  Italie  quelques  Irntipos  c<;pa;gnn!os ,  suivant  le  besoin  des  temps, 
la  conduite  des  Français  et  celle  de  tous  antres  dont  vous  pourriez  appréhen- 
darlet  pratiques;  cetera  le  véritaUenMHfSft  de  prévsairtoalaikstmtatim  de 
goencs  nouvelles  et  d'iavasioDS  de  temtoirs*  et  depourvovà  tous  ks  beaciB» 
qu'il  s'agira  de  satisfaire.  11  faudra  que  ce»  troupes  soient  entretenues,  autant  que 
poatible ,  dam  les  places  et  sur  les  frontières  qui  ont  le  plus  besoin  d'être  défeu- 
dues;  que  ce  Mil  avec  le  OMiu  d'cnliams  «t  de  dMfges  p«u-  1m  wjels  «t 
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ternin  cai^o  de  U  did»  gncm  h  bagan  vivir  en  obidieoçia  y-buena 
disciplina  y  régla  v  cyiic  no  deven  yndevidamehte  tomar  occasion  de 
rompimiento  ni  (If  stîsperaçîon  en  la  parte  donde  se  entreluvîéren.  Y 
siguiendo  eslo,  &i  Dios  fuére  sei'vido  llevarmc,  e  ordcnadu  que  la 
gcnte  apaûola  que  eati  adi  m»  pue  al  «atado  de  Milan  por  que  esté 
alU  de  respecte,  y  nci  à  fnopéaito  para  si  dgimos  quiaienen  haier 
movimientov  y  lefiidadamenileFmncMtes,  y  sîendo  alU  se  ternA  sien»- 
pre  en  la  mano  para  todo  lo  qm  w  pudiesse  ofreçer  eo  1talia,y  aim 
pnrn  trner  â  los  dichos  Franoescs  que  no  muevan  algo  despues  ni  de 
prcblo  en  otra  parte.  Y  en  qualqiiier  linmpo  que  nnesiro  senor 
dispusiére  de  mi,  deveis  hazer  que  io  de  alii  sea  receviUo  y  proveido 
brevemente,  scgun  biéredes  la  aparençia  de  algun  moviimento 
vuestro;  ansi  misiiio  seci  bien  toier  spenabidas  las  finonteias  hizia 
Eapsna,  seSaladamente  béûa  la  parte  de  Navana  y  Farpinan,  parque 
quanto  é  la  de  FUndes  no  ly  que  temer  que  de  golpe  Fnuncses  pu» 
diesen  huer  ynoba^on. 

nUBOCTIOK- 

les  «lliéi;  que  cens  qui  «n  aanmt  k  commaiwtgmeot  les  msiiilInnMiit  dans  fo- 
béÎMSOOe  et  la  discipline ,  veillant  à  ce  qu'elles  ne  se  mutinent  pas,  ni  ne  cau- 
sent quelque  Hi-Hn  ilr  c  dans  les  lieux  où  leur»  quartiers  senwit  établis.  D'accord 
avec  cette  rccouuuandation ,  j'ai  ordonné  que,  dans  le  ras  où  la  rroviden<%  dis- 
posenitde maTHibs  tnmpes  «epagnolea qui  se  toowent  ^  ce  iMi3r>  issMattent 
dans  le  Milanais,  où,  tenues  en  obcervation ,  elles  seront  prrtus  à  i (^pondre  au 
premier  signal ,  dans  le  cas  où  quelque  ennemi,  les  Frani;;ais  entre  autres ,  mé- 
diterait uD  mouvement  boatile;  de  cette  manière  on  sera  toigours  prêt  à  frire 
fine  «nx  nécesnffs  de  lltsUe,  et  les  nooysne  ne  msaqueroat  pas  d'eBipédter  lea 
Français  de.  renoiivelor  lours  tentatives,  toit  dan;,  ootlc  ronlréo ,  soit  ailleurs. 
AiDÙ  donc ,  quel  que  loit  le  temps  où  le  Seigneur  daignera  me  raffteler  à  lui,  vous 
demSiBpIttctfttdiqKMeretauttieeD  «irdmiolilMi&oees.Hlivftntque  vwn  ra- 
cmuisttKt  les  epparenccs  de  quelque  moDvenMatdsns  vos  états.  Il  conviendra 
parrillement  do  fortifier  les  frontii  rrs  d'Espagne, surtout  dans  la  diiorti  n  Ir  la 
Navarre  et  de  Ferpignan,  u'v  ayant  ps  à  craindre  que.  du  côté  de  la  ^'landre. 
les  Français  sooigeBt  k  tenter  quelque  coup  de  OMin. 

»7. 
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Y  quanlo  à  las  galeras,  no  veo  que  se  piietlen  escusar  de  eotretoner 
las  «l'Espana,  Nàpolcs  y  Sirilia  por  la  guarda  hordtnarîa  de  los  reynos 
y  suhdictns  dcllos,  y  contra  Turros  v  Moros,  poi  que  no  se  pucde 
baver  taiiUi  coufiança  de  la  iregua  cou  el  Turco,  <jue  se  deva  dejar 
de  teiMir  las  dichas  gidera»  armada8,aun  que  no  fueae  «ino  ptra  obviar 
i  laa  oorreria»  de  piratas  y  coaarios»  quanto  mas  por  el  respecto  A 
Piancêsesy  otros  que  quisiesen  ynquietar  la  Italia  6  hin»  Spana;  y  «i 
se  dexasoe  enlretenimiento  de  hs  diehas  gdenas,  noaepodrîa  despues 
ser  à  punto  para  In  nerosidnd  ([iii'  snliroviniesse,  y  por  esto  y  por 
esta  misrna  taiis.i  tongo  ser  ne<;e»sario  no  dcxar  liis  gnlcras  de  Gé- 
nova  y  que  conviene  para  cntretcncr  el  i'avor  de  Gioovescs.  Y  tam- 
bieasî  se  de5pidîeaseii,podnan  jren  manos  de  Fianeeses,  los  quale* 
n  se  hallasen  superiores  eo  h  mar,  lo  de  Italia  aerla  en  manifiesto 
pelîgro,  y  ans!  mismo  podria  pesartravajo  lo  delos  eatado»  de  Cata- 
lunîa  y  otras  mantimas  de  F  |  n  ia  :  y  por  este  no  os  deveis  pcrsuadir 
à  dexar  el  entrelenimiento  de  laa  dichas  galeras,  senaladamente  ei 

TaâBocnoH. 

Qaant  «ax  galères,  il  me  paraît  indupennUede  Uen  entretenir oelM d'Es- 
pagne, de  Napics  et  de  Sicile  pour  la  garde  ordinaire  de  ces  royaumes, et  «Uii 

afin  de  se  défendre  contre  Ir-;  Tiirrs  M  li  s  Mniircs  :  rai  il  est  inipossililo  d'avoir 
*s*ei  de  ooniiance  dans  la  Irvvc  conclue  avec  ces  infidèles  pour  se  dbpenser  de 
tenir  ces  bitîments  (put  prêts  et  annÀ;  ilt  serviront  d'aiUenrs  à  mettre  an  frein 
au  brigandage  dos  pirates  et  corsaires,  et,  pir-de^.si)>  tnut ,  leur  présence  tiendra 
les  Kraiirais  m  bride,  ainsi  (Jhp  (un-!  autres  fjiii  smif;*'! aient  à  inquiéter  l'Italie 
ou  l'Es|>agiic.  Si  l'on  renonçait  »  entretenir  tx-s  galén»,  on  ue  pourrait  plus 
ies  trouver  prèles  au  moment  du  besoin  ;  et  c'est  par  ce  motif,  comme  aussi  pour 
se  maintenir  dans  les  bonnes  grâces  des  Génois ,  «pie  je  crois  également  nécessaire 
de  conserver  celles  qui  leur  nppartieiinenl.  II  serait  à  craindre  en  cfTct  que  si  l'on 
renonçait  à  les  employer,  ceux  qui  les  commandent  ne  se  missent  »  la  disposi> 
tion  des  Français  «  qui .  se  trouvant  alors  maîtres  de  la  mer.  menaeeraient  av«e 
avantage  rilalic,  la  Catalogne  et  le»  côtes  maritimes  de  rr>[)ai;n<-.  Aucune  con 
•idéniUon  ne  doit  donc  vous  détourner  d'entretenir  ces  galcres,  pas  même  celle 
de  la  dépense ,  quelque  considérable  qu'elle  puisse  être ,  car  il  «'agit  ici  d'éviter 
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gasto,  por  que  aun  que  séria  grande,  es  por  evitar  lo  que  podrîa  sub- 
rcdcr  con  mavor  dano .  y  csto  sino  fuosse  que  se  vicse  una  buena  segu- 
ridad  de  pax  cou  Frauçia  y  que  uo  Imviesc  que  tenier  td  Furcci,  t-n  lo 
quai  no  podemos  ver  esperança  ni  aparençia  alguna,  àntcs  se  nos  ûgura 
mucho  mconvininote  sin  eJ  «ntretemmiento  de  lu  dicbas  ^l«ras. 

Quanto  à  las  tierras  de  FUndes,  ellas  estan  fortificadas  y  aun  se 
fortifican  con  ios  designios  que  hc  hecho  baser;  y  Iodes  aquellos 
scnorios  ticncn  la  voluntad  y  Hdilidad  que  se  puede  desear,  y  sena- 
ladamente  los  grandes  delîos,  y  con  la  reduçion  de  !n  du  (îaute 
y  castillo  qtie  se  a  luclio  en  aquclla  çiudad,  y  tanibien  el  castiilo 
y  çiudad  que  sea  iortiiicado  en  Canibray ,  uo  a.y  que  tomer  que  Fran> 
oeses  puedan  baver  esperança  alli,  como  intes  se  lo  pefsuadian;  y 
ai  elles  ^ieren  mover  gaern  hisîa  aquella  perte,  las  dichas  liems 
podrén  nmy  bien  resistillos,  y  no  faltaràn  de  basello  espeçiahnenie 
opn  que  aya  summa  alguna  de  dineros  de  respecte,  sea  deias  ayudas 
que  se  podiin  haver  delas  mismas  tierras,  6  de  otra  mènera ,  y  si  elJas 

THADUCTIOH. 

an  inconvénient  bien  plus  grave.  La  seule  dune  qui  pomrait  vous  en  diapemer 
serait  une  certitude  SuH'i  santé  de  vivie  SO  ]IUX  avecla  Fusnos  el  de  u'avoir  rien 
à  redouter  du  Turc;  or  il  n'y  a  sous  ces  deux  rapports  ni  espoir,  ni  pinliabiiité 
d'aucune  espèce,  et  la  snpprcssioo  de»  galères  ne  pourrait  qu  entrainer  desruu- 
séqBsnceB  déplorables. 

Quant  aux  pays  de  Flandre,,  ils  sont  sur  un  bon  pied  de  défense,  et  l'on  tra- 
vaille à  les  fortifier  encore  suivant  les  plans  que  j'ai  fait  dresser.  Le*  diverses  pro- 
vinces, les  seigneurs  et  tous  les  gentilshommes,  témoignent  beaucoup d'aiTectiuu 
et  de  fidélité.  La  védnetion  de  Gandjadtaddie  que  fana  eonstrnite  dans  celle 
ville  et  lesnouvdles  forlîficalîons  tic  Cambra!  suffinnil  potir  fairr»  perdre  aux  Fran 
çais  toutes  les  espérances  qu'ils  avaient  connues  de  ce  abié.  Mais  dans  le  cas  où  ils 
•oogmient  k  y  porter  la  guerre,  ces  provinoes  seront  en  état  de  leur  vésiiter  et 
le  feront  avec  loueur,  pourvu  qu'on  tienne  toujours  disponible  une  aolaUe 
somme  de  deniers  provenant  soit  tlr-«  nirle:*  p-ir  rl!r-  fournies,  soit  de  toute autn.- 
•ource;  et  si  elles  ont  le  temps  de  «e  rétablir  un  peu  des  désasUes  passés ,  elles  se 
trouveront  sikiement  en  état  de  fûn  face  fc  toas  les  évéDenwnts. 
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pueden  descansnr  algun  tiempo  ternàn  cl  gaisto  que  fuére  menester. 

Solo  ay  eu  la  parte  de  acâ  el  condado  de  Borgoôa,  el  qua!  esta 
apai  laJo  ^  muy  iejos  de  ios  otros  estados  y  senorios,  y  tanto 
cpie  séria  oon  dîficultossa  y  costoM  socomr  el  dicho  esUido  otm» 
dado  deHoe;  y  ansi  e  tenîdo  «empre  por  bien  durante  Im 
gticrrus  pasadas  Iratase  y  estuviesse  en  neutralidad  con  Franceses  y 
fte  faborcHcicsc  de  la  liga  hcredttaria  que  tiene  la  cassa  de  Amtria 
con  los  Suyzc'^  la  quai  està  conpreln'ndîdo  el  dicho  cstado  v  se 
debria  hazer  ni  caso  de  ronpimicnlo  ;  mas  iio  ay  que  liar  dclos  dichos 
Franceses,  ni  monos  de  lus  Suyzos,  pur  lu  que  quieren  complazer  à 
los  didioa  Franceses.  Y  tambien  porque  querrîan  havar  en  sus  manos 
la  parte  dd  dicho  condado  questâ  çerca  dellos,  y  senaladamente  las 
salines,  e  niandado  foriificnr  la  villa  de  Dola  que  es  la  caveça  del 
c^tado  y  emplcado  en  alla  las  ayudas  que  me  an  otoigado;  y  vos 
deveis  tcner  la  mano  que  se  acave  la  dicha  obra  v  la  de  Grcy,  y  que 
serrepare  el  castillo  de  Joul&  y  que  se  fortifiquen  otras  tierras,  y 
que  loa  otros  serviçios  que  hccbaràn  sean  para  este  y  répare,  pro- 
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l.p  SPn!  rnmté  de  IVnur(»o^np, situé  à  une  grande  dislanre  de  tous  mes  aulret  — 
éUU ,  devient  par  sa  positiou  trèt-dilficile  el  très-dispcodicox  à  secourir  en  eu 
de  néonnlé,  anm  ai-je  «a        MiB,larsdei  denukeesoene»,  de  stipuler  ta 
neutralité  avec  la  France  et  de  le  faire  participer  aux  avantages  delà  ligae  liMdi* 
ifltn-  foi  rniV  pntrc  !a  maison  d'Autriche  et  les  Snivsi"^.  Mais  il  y  a  peu  à  »e  fier 
aux  Français  et  pas  davanta^  aux  Suisses ,  qui .  ue  ciicrchant  qu'à  ^aite  à  oeiu*  | 
là,  déiiraniciit  en  méine  tantpt  voir  paawr  dan»  leurs  propres  maiiM  la  partie  | 
de  le  FtaBChe  CooitÉ  la  plus  voisitie  de  leurs  frontières  et  particulièrement  les  i 
salines.  Kn  conséquenrf,  j'ai  donne  ordre  de  fortifiei  Dole,  qiii  i»*t  la  ville  pria*  j 
cipale  de  ce  pays,  et  les  aides  que  j'ai  obtenues  fourniront  à  la  dépense.  / 

Von»  demi  tenir  la  main  à  ce  qoe  cas  tnnana  a^esécntent  ainai  qae  csanda  / 
Gny  :  von»  ferez  réparer  le  cbàtean  de  Joox,  fertilier  d'autres  poutioes.  cn^loyaat  / 
à  l'avenir  la  totalité  des  dons  gratuits  tant  à  cet  eSTet  (}u'à  des  approt'isionnemeots  I 
en  artillerie ,  munitions  et  autres,  selon  les  besoins  a  *etur.  Celle  province,  lei 
idas  antîqae  patriaBaina  de  la  maûon  de  BooifOgne,  est  dam  aaeaitualion  tiès>/ 
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vision  de  artillena  y  proviasiones  y  muniçiones  y  otros  gastotpw 
tiompo  que  serà  mfnester,  por  quel  dicho  condado  es  lo  mas  an- 
tigtm  patrimonio  de  la  casa  de  Borgona  y  h  propôsito  de  danar  Fran- 
zese»  por  aquclla  parte,  scgun  la  occasaion,  y  que  lus  vasallos  de  alli 
an  tmido  y  tieoen  sienopre  mny  grau  fideiidad  y  servido  à  nuestro» 
paaaâoa,  y  vo»  podrèis  aer  aenido  dello»,  y  ami  os  enoomiendo  la 
Jbrlificaiçion,  dafension  y  conaeilMçion  del  didio  estado. 

Qoanto  k  la  parte  de  Espana,  no  et  de  créer  que  Franze»es  muevan 
guerra  abiertamente  en  su  nombre ,  ni  con  assistir  el  seûor  d'Albret 
segun  les  an  mal  subcedido  las  paî^idas  y  f|ue  se  les  podrla  facilmente 
resistir,  como  se  a  hecho  hasta  aqui;y  si  lus  dicbos  t  ranzeses  puedeu 
ynvadîr  eu  ««chas  partes,  lambien  temertn  de  lo  mumo,  y  atm  à 
eUos  les  seiàymposQile  proveeise  de  g«iite  de  guena  ni  sostener  el 
gaato'  en  tantas  parte»  aegund  sea  visto. 

Y  quanto  i  las  Yndias,  deveis  tener  cuidado  de  mirar  siempre  si  los 
dirhos  Franzeses  querrân  ymbiar  armada  hâzia  alH,  disimulando  ô 
otrameote,  y  de  apercevir  i  los  governadores  de  aquellas  partes  para 


propre  k  nuire  aux  Frauçais  dans  l'occasion ,  et  Icsaajets  qui  l'habitent  ont  co»* 
tammciil  fait  piciuc  de  fidélité  et  d'attachement  aux  princes  nos  ancêtre*, 
comme  vous  l'éprouverez  vousanême  en  ce  qui  vous  conoeroe.  Je  vou«  réitère 
doue  mes  leftomituindatloiti»  au  sajet  de  la  ttAcevité  de  fbrtîlter.  déféadw  et 
conserver  cette  intéressante  portion  de  vos  états. 

Ouant  à  l'Kspai»nc,  il  ii 'est  pas  à  présumer  que  les  rrau'ai"-  '-r'um'iit  à  y  porter 
ouvcrlcmcul  la  guerre ,  soit  en  leur  nom  propre,  soit  comme  auiaats-de  M.  d  Al- 
biet.  aiaeiida  le  mniraw  siiooè*  de  leon  teotalive*  précédentet,  et  la  ticilité 
qu'on  aurait  encore  de  leur  résister  comme  on  l'a  fait  jusqu'ici.  D'ailleurs  s'ik 
peuvent  envahir  de  divers  côtés,  ils  ont  à  redouter  la  même  chose  pour  eux, 
et  rexpérieoce  démontre  qu'il  leur  est  impossible  d'entretenir  des  troupes  et  de 
toetcfldr  vam  panills  défeaae  en  lest  da  liaut  diflHraiitB. 

Pour  ce  qui  concerne  les  InJes,  vous  ne  cesserez  d'avoir  l'œil  sur  I Fv-in- 
çais,  afio  de  voua  assurer  s'ils  ont  dessein  d'y  envoyer  oae  Gotte,  &ûit  ouvexte- 
aaeat  ««  dTane  «atra  nanière,  avertiMant  le*  ^uvamenn  daw  ces  panges  de 
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que  sean  sohrcavlsoydoadey  qtiandoIttesemeQesterconibrmeâ  eilo, 

resistir  â  los  tlichos  Franccses;yaun  quellos  ayan  enprcndldo  muchas 
vozps  rfo  \r  alli,  se  a  visto  que  sus  armadas  no  an  durado,  y  demas 
dcstu,  quando  se  les  resisties&e,  luego  ailoxan  y  se  dcsazen;  y  aazi 
liaze  mucho  alcasso  séries  presto  i  la mano.  Ydevdatener buena  yn- 
teligencia  oon  Portugal ,  aenaladamente  por  lo  que  todure  â  la»  dichaa 
Indias  y  defension  délia»;  y  ansi  no  deveis  en  nb^una  maneia  haser 
«onçîerto  con  el  dicho  rey  de  Françia,  con  dar  ni  quitarcosa  alguna 
df  lo  que  tpriiéis  y  os  pprtcnrcr:^ ,  si  no  estar  constante .  v  gnardar 
todo  sieinpre  sobre  aviso,  sin  fiains  en  plàticas  de  pa?  m  palabras  de 
amistad  y  tiniendo  continua  ndvertcnçia  de  fortibcar  y  proveer  lo 
qiu>  pudicrcdcs  en  todas  prie?,  por  ser  apunto  y  aparejado  para , 
si  os  quinéreo  mover  alguna  guerre,  defenderoe,  y  que  los  dichos 
Franceses  no  os  puedan  hurtar  algo,siguiendo  su  costunbre  de  ha- 
serio,  senaladamenie  quando  umestran  querer,  naae  assurer  maa 
esto  ofreciéndoos  siompic  à  guartiar  los  tractados  pasados  v  bnena 
amistad  y  à  estrecharia  con  medios  razonables  y  conviniente  segu- 

TKADCCTIOK. 

•e  taoir  sur  leiui  gardes,  afin d^étrs  prtis  k réiîstsr  «n  cw  ^attaque.  Dans  loatss 

leurs  tenlative?  pn'ixdentes  faîtes  dans  ces  climats  lointains  on  a  remarqué  que 
ieun  flotte»  n'ont  pas  résisté  longtemps ,  et  que.  lorsqu'on  mel<le  U  vigueur  dans 
la  défense  ils  ftiMîtteDt  amsitAt  et  lldieet  pied.  Il  importe  donc  beencoup  de  te- 
nir téte  au  premier dioe.  et  il  n'importe  pas  moins  que  vous  vous  mainteniez  en 
Ijonnp  intclligpnrp  avrr  le  Porttipil ,  partirnli^rpinont  dans  rintért't  de  la  dt'fcnsp  _ 
des  Indes.  Vous  ne  souscrirez  avec  le  roi  de  France  à  aucun  traité  qui  tendrait 
k  vous  dépouiller  de  la  moindre  de  vos  poueanona;  en  oontnire ,  n  &ut  inaîsler 
sur  leur  inlégralit<-  et  le  maintien  de  tous  vos  droits,  étant  sans  cesse  sur  vos 
î^tHm  ,  «ins  vous  lier  anriinomi>nl  à  des  négociations  de  paix  ni  à  des  fwroles 
d'atuitic;  veillant  coatinuelicnient  a  vous  fortitîer  et  à  bien  pourvoir  tous  les 
points,  afin  dTètre  en  mesore  de  repousser  toutes  les  attaques  et  d'empédier  les 
Français  de  vous  enlever  quelque  dépouille,  comme  c'est  leur  coutume,  principa- 
lement lorsqu'ils  témoignent  le  plus  d'affection.  Vous  vous  mettrez  à  l'abri  de  toute 
surprise  en  offrant  sans  cesse  de  garder  les  traités,  de  vivre  en  bonne  amitié  et 
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lidad.  Y  Mtando  Cnne  «a  loqiM  •  dîcho  arriba  y  hanéndolo  aiusi, 

deveis  ronfiar  que  Dios  como  rosa  vuestra  los  diclios  reynos ,  esfados 
y  seûortos  descargados  de  ia&  querellas  y  prclension  de  dichob 
Fraaceses  os  ayudarà  â  sostener  y  defenderlos,  y  no  us  niovai»  a 
baier  frtn  cona  por  amonesta^ODes  de  quicr  que  sea ,  ni  por 
neccndld  6  peligro  de  guerra  que  se  os  r^reaente  en  ninguna 
parte;  y  bacta  y  ann  ei  mucbo  dejar  nupendido  el  dusado  de  Bor- 
gona ,  proprio  y  vordadero  patrimoiiio, por  oonsidt  rai^ion  y  respecio 
de  la  paz  y  tractados  hechos,  y  ansi  nn  nnltcndu  dcrrcnovnr  gtierra; 
por  esto  no  dejnréis  ni  desiinulari'is  el  dicho  tan  jnsto  patrimonio 
derccho  y  tan  favorable  que  me  pertenece  y  os  perteneçerà. 

Ay  demas  desto  U  restitucion  de  Uedin  que  Los  dichos  Franceses 
deven  baser  oon  ratonaUe  reeompenaat  en  le  quai  peruateréis 
cuaiido  TÎéredea  la  ocaauMi,  maa  por  esto  solo  me  pareee  no  deveîa 
tomar  en  guerra,  porqae  «dm.  quel  dicho  HedÎD  sea  A  propésito  de 
las  tierras  de  dU«  no  lo  es  tanto  que  no  ymporte  mas.'evitar  la 
guenm  y  los  ynoonvinientes  que  delio  se  podna  recreçer. 

TBAMCTION. 

f  CD  feMmer  1m  Hms  par  tout  let  nMiy«M  laÎBOBBiUet,  isfit  CQim 

sécurité.  Si  vous  vous  conformcx  avec  exacUtudc  à  toutes  ces  recommandations, 
vous  devez  espérer  que  Dieu  vous  aidera  à  U  conservation  de  vos  états  contre 
toutes  querelles  et  prétentions  de  la  part  des  Français;  que  rien  surtout  ne  vous 
eagage àsnivie  aneautM  Hgae de  ooodaile,  ai  kt  avîi  de  qui  q«  c«  poiiH  Abe, 
ni  le  danger  A'uiw  giir rre  dont  on  pourrait  vous  nirnarer  quelque  part.  Cest  déjà 
bien  asso?  <1t>  laisser  en  snspeoa  noa  réclamations  relatives  au  duché  de  Bourgogne, 
notre  pi  upi  t.  etvéritaMe  patrÛQOÏne,  et  cela  par  amoarde  la  paix  et  par  égard 
pour  les  traités  conclus  :  aurai  ne  penaaia-je  poiat  à  renoDvder  fa  gatm  k  oeaujet; 
mais  pourtant  voii.'-  n'nliaurlonnereiï  nî  ne  dissimulerez,  jamais  les  droits  qnc  vous 
avez  à  cette  province,  qui  m'appartient  el  vous  appartiendra  aux  mêmes  titres. 

n  y  a  «n  outre  la  rastitntion  de  Headin ,  à  laqudle  les  Français  ne  peuvent  se 
refuser  moyennant  une  roiiipensation  sufDsaute,  et  vous  insisterez  sur  ce  point 
lorsque  vous  en  trouverez  l'urcasion;  mais  il  faudrait  éviter  de  réconmienr^r  la 
guerre  pour  cet  unique  objet ,  car,  quelle  que  toit  l'importance  de  Hesdin  k  cause 
Mnias  vix*T.  —  in.  38 
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Y  porqne  lo  que  nias  rezehn  Franzesfs ,  spgun  lo  rpir  continua- 
mente  f-ntieiidc ,  es  delo  que  orupan  al  diiquo  de  Saboya,  asi  de 
acà  como  de  alla  en  los  montent,  en  la  rcstitucion  delo  quai  e  siempre 
pnaistido  y  quando  sea  platicado  de  estrecbar  «mistad  coa  los  reye» 
difuntes  y  moderno»  Û9  Françia,  s«gun  hera  y  soy  obligado  à  lo  que 
«e  deve  A  U  autoridad  ymperial  y  deudo  que  tengo  eon  ^  dieho 
duque,  y  por  el  respecto  de  sll  hîjo  y  mi  sobrino  de  io  que  tengo 
capilulado  con  el  dicho  duque ,  y  qne  a  diclio  de  continuo  absolu- 
(amentc  que  no  (piprla  hazer  coneiertn  sin  scr  rpsfituidr»  spfinlnda- 
nipnte  dcl  Piamonte  el  quai,  como  se  cntieiule,  piensan  ^iiardar 
para  !>icinpre  los  dicbos  Franzeses,  tanlo  mas  halio  dittcultad  y  peii- 
groBO  de  lumer  concierto,  pues  m  de?e  tener  por  oertimiitto  que  lo» 
diefaos  Pfanseses  se  oetinan  guardando  el  dicho  FÎMionte  para  dcade 
alU  poder  turbar  las  cossas  de  Itaiia  y  con  fm  especialmeiile  de 
tonur  é  octtpar  el  entado  de  Milan,  supeditar  A  Géaeva,  passer  â 

* 

TKADOCTIOII. 

de  Mm  voinoage  deia'Flaiidrei  die  o'ert  peartint  pai  telle  qu'on  doive  en  ovtte 
ooasidératMMi  pasier  légàmnent  sur  tous  kt  ÎDOOOvéoieDls  que  la  gaene  poonait 

entraîner  à  sa  suite. 

Ce  que  le»  KraïK^ai»  redoutent  le  plus,  s'il  faut  eu  croire  le  bruit  public,  c'est 
Tobli^tion  de  restituer  au  duc  de  Savoie  tout  œ  qu'Us  loi  ont  pris  en  de^  et  au  • 

delà  des  monts.  Pour  ma  part ,  chaque  loU  qa"!!  %'cst  agi  de  renemr  les  liens  de 
l'aïuilié  avec  le  feu  rni  dcFrainvet  son  succe-iseiir ,  je  n'ai  j  'imaîs  manqué  d'iiiivister 
sur  cette  reslituliuu ,  suiv  ant  le  devoir  que  ui'inipnsaicnt  àcet  égard  i.aulorile  iin- 
péiiak.  mes  lelatioot  de  pareaté  avec  le  due ,  les  conventions  parUcoliènB  laites 
entre  nous ,  et  les  iuténiLs  de  son  fils  De  plus ,  ce  prince  n'a  oetné  de  déclarer 
d'une  tnanit»re  furnielle  qu'il  ne  roiiseiitiraii  jantaii;  k  anrnn  aiTaiifwmeiit  nvaril 
d'avoir  obtenu  la  restitution  du  l'iéinont,  que,  pour  leur  part,  les  Franrais  sem- 
blent irrévocablement  décidé  à  guider.  Tout  accommodement  puait  donc  près* 
que  impowlde  :  eu-  il  est  indubitable  qu'en  s'obstinant  a  conserver  le  Piémont 
les  Franrai»  ont  en  vue  de  se  ménaç»«r  lt"î  moyens  de  troubler  la  paix  de  lltalie, 
el  suxtoulde  rfc((ii(]ULTir  le  Milanais,  do  s'fmp;u-««rdeGt'nes,de  passer  à  Floreuoe 

'  £«an>anu«l  Philibtirl.  pnuuc  de  Piénionl;  il  était  à  la  cour  de  l'cuipercur. 
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Florençi»  y  éMpum  jr  i  Nipoles  y  Sitîlîa.  Y  m  tm  cUmnentc  por 

toda5  sus  plâticas  que  es  esta  su  ynlencion  y  no  se  podria  poner 
limite  i  su  ambiçion  que  se  a  siemprc  entendido  y  aun  mostrado  los 
dichos  Franieces  desvcr<îOTicî\damente:  de  mancra  que  aqui  con- 
currcn  en  perjuicio  dcl  jniporio  dar  pié  à  Françia  para  potier  turbai 
la  Italia  todas  las  vexes  que  pudicren,  y  emprender  contra  los  re^nos 
y  etiados  que  tengo  allt ,  y  los  de  rais  altegados  y  aniigos,  y  estar  de 
oontinaô  ea  gMto  y  cuidado,  y  no  veo  que  pneda  aooMejarlal  oon- 
{^erto,  y  ann  si  entre  elioe  io  cptiatesett  bazcr  consentillo  harta  no 
poder  mas.  Y  aasi  a  lenido  y  lengn  por  mejmr  d^allo  cone  esli  que 
disimular  cosa  lan  perjudicial  al  diclio  duque,  ni  tan  pemicionsa,  y 
dp  lanto  ynconviniente,  espet-ar  qtie  Uios  podrà  dar  la  via  para  re- 
nietliar  esta  ympiedad  y  crueldad  que  padre  y  hijo  an  mostrado  y 
nraettran  con  su  propio  tio  y  primo. 

Es  verdad  que  tengo  Ustima  de  los  dichos  duque.  y  princippe  su 

et  d«  là  il  Naples  et  en  Sirile.  Toutes  leurs  démarches  dénotent  clairement  celte 
intentioii,  et  sUs  la  réalisaient ,  il  (leviendnit  dès  ion  impossible  de  mettre  un 
fieîo  à  kur  amhitiiw .  tonjoon  attanifeatée  ssas  ancmie  icfenae.  Liatértt  4e  mon 

empire  ne  saurait  s'art njninoili'r  d\m  tel  rtat  ilc  choses,  fpii  fournit  aux  Français 
les  moyens  de  jeter  ie  désordre  en  Italie  Voûtes  les  fois  qu'ils  le  voudront  et  d  al- 
teoter  i  la  sûreté  de  cette  partie  de  me»  états,  nos  moins  qu'à  celle  de  mes  amis 
et  alliés,  iiovs  condamiiantks  nnactlcs  anticsà  des  inqnîéuideseti  des  dépenses 
sans  fin.  Je  ne  vois  donc  pas  la  possibililc  de  cniisrilU-r  tin  tri  ahandon  ,  ni  mi^me 
d'>  adhûrcr,  à  moiiis  de  force  majeure,  daas  le  cas  ou  Ils  ju  iiu-es  [àc  Savoie] 
se  déddenient  qNmtanéiDentàlecandiuiB.  En  conséquence;,  j'ai  jugé  ploscop- 
venable .  et  le  juge  encore ,  dr  laisser  les  choses  au  point  où  elles  en  sont,  plv- 
tût  i[ne  <lf  dissimuler  une  chose  si  dt'savantagcuse  au  duc  de  Savue ,  espéninl  que 
Dieu  pourra  fuurnii'  les  moyens  de  rcntédicr  »  la  conduite  impie  et  cruelle  que 
le  père  et  le  fib  *  n'ont  cessé  de  tenir  à  l'égard  de  lenr  onde  et  de  leur  eomin. 

Je  compatis  bien  sincèrement  sans  doute  à  la  position  du  duc  et  do  pnoceson 
6b ,  «t  soai&e  de     voir  privés  si  longtemps  de  leurs  états  i  aaais.  ayant  snpjiorté 

*  Les  rais  Ffsiiçaisl"  «t  Henri  H. 
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hijo,  y  de  que  qucdan  taiito  ticmpo  luera  de  su  «audo;  nu»  pue» 

an  sufrido  esta  ynjuria,  violeacia  y  dano  asta  aora,  ménos  mal  os  que 
se  estcn  ansî  nnn  esperando  en  h  vniithui  de  Dios  que  darà  algun 
medio  y  camino  para  cohrar  lo  qui"  es  su\i) ,  y  l  eyntc'^rar  su  casa  tan 
antigua,  que  ha^^er  algun  concierlo,  quitando  y  dejando  la  principal 
parte  délia  y  apoccalla  tanto  ellos  minnos,  y  nr  de  tantos  jndes 
cBuasa  que  podria  adbçeder  deato.  Y  d  dicho  duque  a  moatrado 
eatar  siempre  en  esta  voluntad,  y  à  lo  que  diie  y  muesû-a  *d  |irin- 
cippe  sa  hijo,  novafuera  dclla,  y  senatadannente  se  a  conoçîdo  en  la 
pl.-îtira  qtie  sca  movido  del  malrinionio  del  dicho  princippe  con  la 
hija  do  KraïK  in,  la  nipnja  va  espressamenti.' ,  y  es  do  crccr  que  de 
continuo  persistirà  inas  en  ella.  Y  coiiio  ei  dictio  rey  dë  Fraavia  savc 
la  grau  nnniCMk  que  su  padre  y  él  an  thenido  y  ticnen,  y  aui^ca  «e 
fiiron  de  los  dicbos  duque  y  su  bijo,  intes  por  todas  las  vlas  y  iiia> 
neraa  que  podii  d  dicho  rey  queni  faajar  y  aubjectar  loa  dichos 
duque  y  priacippet  y  aenaladamente  sio  re^ecto  de  tal  aBnidad  y  ma- 
trimonio,  oomo  aea  visto,  y  ea  la  natura  de  dichos  Francaaes  y  espe- 

juiqa'ici  les  nolenoes  dont  ib sont Tictimes,  U  y  awa  moins  dlneonvénient*  pour 
eux  à  penèvérer  dans  les  mêmes  dispositions,  avec  Fespoir  que  la  honti'  divine 

lenr  suf^rera  quelqur-  jour  les  rnoyriis  do  rorotivrer  ce  qui  leur  appartient  *»f 
de  rentrer  dans  tous  les  droits  de  leur  antique  maison,  plutùt  que  de  s'exposer 
par  ua  traité  à  l'aittittenien  t  qu  i  résolterait  pour  eux  de  la  perte  dTaoe  pration  no- 
tabit'  de  ces  niëairs  droits,  et  à  beaucoup  d'autres  maux  qui  en  seraient  la  suite.. 
Tels  sont  aussi  les  sentiments  d.ins  Ir  squels  le  duc  parait  disposé  à  persévérer,  et 
que  son  (ils  partage  toulàfail,  si  l'on  en  jugcd'aprc»  ses  paroles  et  ses  démarches, 
notamment  à  Tépoque  des  négodations  an  sujet  de  son  mariage  avec  la  fille  du  roi 
de  France:  il  se  refusa  formellement  alors  à  rien  entendre  sur  une  cession  de  terri- 
toire el  persévérera  sans  cloute  dans  ce  refus.  Or  comme  le  roi  de  France  connaît  la 
gravité  de  ses  lorb  el  de  ceux  de  son  père  dans  celle  alTaire,  et  que  l'un  et  l'autre 
nVmt  jamais  en  de  eonfianœ  dans  le  due  et  son  fils,  il  cherchen  sans  donle  par 
tous  moyens  à  rabaisser  et  assujettir  ces  deux  princes  sans  aucun  égard  aux 
nonveaiu  liens  de  parenté  qu'aurait  établis  entre  eux  le  mariage  en  question  : 
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çMlinente  en  loi  del  «enor  do  -Albret,  nendo  cuado  con  hernuant  del 
didio  rey  defuncto. 

Y  aunqiw  el  dicho  rey  difunto  aya  mostndo  tonur  ocuion  de 

yndinaçion  con  el  dicho  duf|iie  «'le  Sal)o\a  porque  yndînase  A  mi 
partf ,  V  algunos  afios  iintcs,  y  de  Je  que  fl  dirho  duquc  vino  à  here- 
dar,  el  dicbo  rey  y  su  inadre  le  aviau  uiovidu  la  querella  y  pasado  Un 
addante  hasta  dcflafialle  e  yntimaUe  guem  par  ocwpalle  su  estado, 
eomo  lo  an  hacho  y  an  dadarado  muchaa  vasea  él  dicbo  rey  y  los 
m^os  eapraïamante,  de  manera  que  an  fin  a  sido  aiempre  da 
abajar  y  opremir  e)  dicho  duque  y  tenerlo  subjecto,  y  anadir  sus 
dicbos  eîrtadns  .i  Francia,  y  tpner  cl  camino  abierto  para  tiranizar 
la  Italia;  y  yo,  antcvicndo  csto,  fui  de  parcccr  suMiipri;  y  aconsr  jp 
despucs  que  vine  eu  rompimientu  con  Fraiicia  y  senaladamenlc  que 
oon  que  cl  dicho  duque  hisiesse  todo  lo  que  pudicsc  por  quedar 
nautral  y  temporiçar  oon  el  dicho  rey  difunto  que  se  entratuvieae 
con  loa  Suyaoa,  lo  que  no  hiso,  de  manera  que  Franseaeay  dloa  ae 
oottfartiron  y  la  ocupéron  aua  aatadoa  de  aci  y  de  aili  loi  montea. 

nuananm. 

car  tel  e$t  le  naturel  d«»  Francis,  comme  ils  l'oot  bien  prouvé  à  i'égard  <ie 
M.  d'Albivt,  qui  aviit  époaté  une  Meur  du  feu  roi. 

Quoique  ce  dernier  ait  pris  pour  prétexte  de  son  re!»cntiuiont  contre  le  dur 
de  Savoie  Taifection  que  celui-ci  témoignait  pour  ma  cauM>  déjà  plusieurs  an- 
nées auparavant  et  aussitôt  que  le  duc  parvint  à  sa  suonanott,  le  rot  de  Fnnce 
et  H  mère  loi  avaieat  anadlé  quarelte .  «t  il  eo  était  v«oii  jnaquli  lui  déclarer  U 
l'ifrre.dansla  vue  de  s'emparer  de  ses  <'tats,  comme  cela  a  été  fuit,  ainsi  ((ue  Tonl 
maoifeaté  aouvoit  d'une  mani^  expresse  et  le  roi  el  les  siens,  de  sorte  que 
leur  but  eootlaiit  a  été  d'abdiaer  et  d'opprimer  le  duc,  de  le  tenir  sous  leur 
dépendance,  de  joindre  cet  états  au  royaume,  et  de  se  laciliter  les  voies  pour 
tyrannt-î>T  ritalic  Quant  à  moi,  qui  avais  prévu  ce  qui  devait  arriver,  je  n'ai  rcssé 
de  conseiller  au  duc,  dès  le  moment  où  je  rompis  avec  la  France,  de  faire  sou 
poirible  pour  demeurer  neutrecC  temporiier  avec  le  ièe  roi,  et  de  ■emtiniBBÎr 
'en  bonne  intelligence  avec  les  SoÏMea.  ce  qu'A  o*a  pas  fait .  de  ananièirB  qnVaz 
et  lo»  Fiançait  lui  ont  eidevé  tet  paya  eu  de^  et  en  delà  det  monla.  Iietiiooup 
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mu  por  passion  y  puticular  iuterene  que  por  causa  y.  napado 

mio. 

Y  auuqiiP  e5to  ava  sido  lin  roi  ailpa  ni  li-iv<>r  dado  ocasion  à  ello, 
e  favoreçitio  slemprc  al  dicho  duque  y  asislido  en  todt»  lo  que  e 
podidoy  obiado  que  no  perdiese  io  que  qucdava;  y  ans!  haréis  bien 
de  coirfâAuar  Imiena  anaisUid  con  él ,  por  respecto  det  dendo  que  ocm 
elloB  teneb  y  de  la  TOluatad  que  padre  y  hijo  muettran  y  an  mm» 
toado  de  observalia  de  su  parte,  y  'de  foboreoerioa  y  aaistir  loa  en 
todo  io  que  podréis,  y  sanaladameirte  por  la  guarda  y  defenaaion 
que  cl  dicho  duquc  licne  y  posée,  demas  de  por  su  respecto,  por  ser 
co&»a  que  ynqjorta  à  la  scguridad  de  las  cossas  de  ItaUa,  espcciai- 
meote  dcl  cstado  de  Milan.  Y  cuantu  à  las  penaiones  que  e  consti- 
tuido  à  les  dichos  y  princippe  para  ayudar  à  su  entretenimiento, 
liarétt  en  lo  venidero  lo  que  buenamente  podrèis,  porque  quanto  A 
lo  paaado  se  deven  oontentar,  pues  no  ae  a  iiltado  A  lo  que  se  a  po- 
dido ,  y  que  quando  otorgué  la  pension  «1  dicho  duque  fué  penaado 
quelle  ee  ot^Farla  del  eatado  de  Milan,  eslando  de  menêra  por 

TMsccnoii. 

plus  par  patnon  etfiar  dn  motib  d^ntérét  particalier  qu'en  vue  de  la  cUtier  det 
relations  ({u'il  entretenait  avec  moi. 

?!  n'y  a  jarnais  de  ma  faute  dans  tout  cela,  el  je  twii  dniinr  Hen  aiirune 
façon  a  ces  événeraenU;  des  \on  je  n'ai  ceaaé  d'assister  ie  duc  de  tont  mon  pou- 
voir, afin  de  rempédMr  de  perdre  ce  qni  toi  mteit ,  et  veos  fm»  bien  d'entre- 
tenir avec  lui  des  relations  de  bonne  amitié  en  cônsid^'ration  des  liens  de  parenté 
qui  vous  «nisgfnt  à  sa  famillp  i»t  de  rintcnlion  «jiie  le  pcre  et  le  tils  ont  mani- 
festée de  persévérer  dans  leur  attachement  pour  nous.  En  toutes  circonstances 
vooB  leer  foorairn  aide  et  proteetlon.  parlkulièraoBeat  en  o»  qai  concerne  la 
garde  et  défense  des  territoine qid leur  restent,  parce  que.  outre  les  considéra- 
tions toutes  personnelles  à  ce  prince,  la  sûreté  de  lltalie.  et  ^cialement  cellr 
du  Aldanais,  s'y  trouve  intéressée.  Quant  atu  pensions  que  j'ai  assignées  au  pere 
«tan  fila  pour  lenrentrelieB,  venafen»  à  revenir  ee  que  vent  permattroat  voa 
ressources,  car  pour  \c  pasM'  ils  n'ont  p,is  liru  de  se  plaindre.  En  efifct,  lorsque  j'ac- 
flordai  on  secours  annuel  au  duc ,  ce  fut  dans  la  pensée  qu'il  ae  pfélèvmit  sur  les 
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iAuKi  quo  se  podn'a  siiplir.  Bfw  CO»  la COntmuaçion  de  U  guMTft  y 
sospcclia  délia,  y  senaladamentc  por  las  cossas  del  Piamonte  v  »u»- 
tener  y  dcfender  las  tierras  dol  dicho  diiquc  an  sorrcsci  pcido  couli- 
nuamente  muy  prantlcs  ga»lus  v  estaii  quo  nu  sea  podiilo  liazcr  nias 
cou  él,  ni  en  lu  veuidero  podrîa  el  dicho  estado  sufrir  Uutu  pesso; 
y  08  podcéli  coB  mion  y  onesttdid  etcttnr  de  io  pisado  con  lo  que 
fl0a  fecfao ,  y  «n  lo  venidero  con  désir  que  haréw  io  que  pudiéredes; 
y  quanto  al  dicho  princippe  êerà  bien  que  proveis  la  coatinuttion 
de  su  pension  o  parte  dclla,  segun  viéndee  U  nef esidad  y  que  con- 
venga  y  luvitrcilos  la  posihilidad. 

\  cuanto  à  Ip  que  toca  al  asbiiries  para  cobrar  sus  estados,  de- 
veis  iener  en  elle  mucho  niiramiento,  y  no  os  dejar  per&uadir 
aquellos  oomiençen  guerra  por  esto,  ny  que  vos  os  maftaiB  eu  elle 
sin  ser  prinero  que  aya  bueti  fondamento  y  oportunidad,  sea  coo 
el  favor  y  asistençia  del  ympcrie,  y  que  Françesetfiieseii  ynpedidos 
con  Yogleses,  ô  de  otra  mènera  que  se  viese  ser  la  cosa  muy  A  la 
mano,  y  seâaladamente  tinîendo  cjo  à  los  Stayw  y  que  vuestros 


reveitiM  de  Tétaft  de  l^a.  qui  poinnit  den  ioquittar  cette  d^penie.  Mais  k, 

continuation  de  la  ^nre,  Tétatdcs  aflaires  de  PiémoDt  et  la  défense  des  poiDes- 
sinns  du  dur  ont  n(^c?iii1<^  d<»  tels  sacrifices,  qu'il  a  cl^  impossible  (ir  faire  da-  * 
vautage  en  sa  faveur,  et  que  le  Milanais  serait  désormais  hors  d  état  de  supporter 
une  parein»  duoge.  Vont  pourres  doue  en  taule  reiaoa  et  jestice  vous  cxcnaer 
pour  le  passé  sur  qui  s'est  fait ,  et  pour  l'avenir  en  promettant  de  faire  ce  qui 
s«>ra  en  votre  pouvoir;  quant  an  prince,  il  sera  bien  d'assurer  la  conlioualioii  de 
sa  pension ,  en  tout  ou  en  partie,  suivant  ses  besoins  et  vos  propres  reaworoM. 
Pour  oe  qui  eoacenieVaamttnoeà  donner  àPao  et  à  rautreafin  de  leur  fiidllter 

le  n  couvrement  de  leurs  états,  vous  devez  cniplovi-r  une  grande-  i  irronspt'ction  , 
et  ne  pas  leur  permettre  de  s'ei^ger  dans  une  guerrt]  ni  vous  y  engager  vous- 
même  sans  ane  eccasion  ftvonUe  et  quelque  càance  de  eoceëa,  moyenoant  Fei»- 
pui  de  fempïM,  ou  en  profitant  des  dénélés  mtre  le  France  et  FAngietcrre ,  ou 

encore  do  toute  antvo  rirconstanrc  utile  ;  pourvu  que  vous  ayez,  l'œil  sur  les 
Suisses  et  que  vous  veilliez  à  ce  que  vos  royaumes  et  pays  ne  courent  auctui 
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reynwi  eatados  y  senorîos  no  se  aventurasen.  Y  no  se  vce  queilOM 
pnpde  hfttcT  de  a1};nno«;  anos,  segun  estan  lascossas  desta  Gfrmania, 
y  que  es  virisiiiiil  cjuc  los  Yngicscs  disimulan  con  Franceses  durantr 
la  menorbcdad  de  su  rey,  y  lambieii  por  lo  t|ue  es  neçessario  y  for- 
çado  (jue  los  dichos  reyoos  y  estado»  que  àtuMa  dosctnsen;  y  dema» 
desto,  ipiando  se  deviesae  haur,  deveis  minr  que  Fruic«Ma  no 
devui  tomar  adiaque  que  va»  coDtra  lo«  tractadoe  ni  se  os  pueda 
ymputar  que  scais  causa  de  renobar  la  guerra  en  U  chrisUandad  y 
empprjuiçio  dcl  Lion  piililn  n  délia. 

\  si  los  dichos  duque  y  pniu  no  quisieren  esperar  la  coyun- 
tura  6  opoiluoidad  que  Dios  querra  embiar  para  cobrar  sus  estados, 
sim»  oonçertane  con  Pranceaes  no  «Aatante  Im  laionA  y  oonaidei»- 
çiones  intes  dichas,  viirede»  que  no  lo  podeis  estoriwr,  en  tal  caao 
mîraréis  que  U  cosa  se  haga  con  mas  pfoveclio  y  menés  dano  dettes 
que  ser  pudiére ,  y  ternéis  advertençia  de  os  asegurar  en  este  y  en' 
todo  lo  que  huvicre  lugar  por  lo  que  toca  ;i  las  cessas  de  Italia,  v 
seûaladamente  por  lo  de  la  Loiubardia  como  Milan,  Geaova,  Mon- 
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niqiie.  Au  fote,  il  n'ot  point  pcobabU  qaVm  poÎM  rien  teotar  de  paicil  d'ici 

à  quelques  années,  vu  la  situalion  des  aiT^ircs  cf  Allemagne  et  U  conduite  rlp 
'  Anglais,  qui  dittimulcnt  \Taûemblablemcnt  avec  les  Françau  durant  la  minorité 
de  lem*  roi;  sans  compter  qu'un  peu  de  repos  est  indispensable  à  la  wenardiie. 

D'ailleurs,  lors  même  qu'on  denaît  cn  vailirà  nne  rupture ,  il  &ndraitMlar 
de  fournir  aux  Français  un  prétexte  pour  vous  accuser  tVnijW  r  outre  les  traitas, 
et  vous  ciposer  au  reproche  de  renouveler  le»  bottUité»  au  préjudice  du  bien 
général  de  la  Glu>éliaité. 

Dans  le  cas  oà  le  due  et  le  prince ,  refusant  d'attendre  une  ooiyonclnre  fil- 
vrirabie  pour  le  recouvrement  de  leurs  étals  ,  se  décideraient  à  entrer  en  négo- 
ciation avec  le»  Français»  nonobstant  toutes  les  considérations  motivées  d-dcs- 
81IS,  lao»  qu'A  aeit  «n  vetre  pouvoir  de  vous  y  oppoter^  •nm  devei  veiller  alors 
à  ce  que  cette  o^odation  le  £isse  avec  le  moins  d'inconvénient!  et  le  plus 
d'avantages  possible  pour  eux;  avant  soin  de  mettre  à  couvert  vo«  propres  int(' 
réti»,  en  luéine  temps  que  ceux  de  l'Italie,  surtout  en  ce  qui  couceroe  Milan , 
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femt,  FldrM^  y  otros  aJiados  y  annigos,  de  manera  que  todoe  veau 
y  conozcan  que  aveit  tedido  «ndado  tal  quai  oonvMM  de  vuestra 

seguridad  y  dellos. 

Y  porrpin  0  capitulado  con  ol  flnrpip  y  pronirtidole  dexar  ro- 
brar  lil)reineiite  las  renias  de  sus  ticrras  en  las  cjuales  ay  gran  génie 
de  guerra  mia,y  no  leiigu  otro  fin  en  esto  sino  en  lo  que  toca  à  la 
gutfda  y  seguridad  mia  y  suya ,  teroéu  cuydado  de  entre  tanto  que 
seri  meneater  aver  guarda  en  laa  dichas  tierraa,  dcgar  gocar  ddlas 
al  dicho  duque,  conforme  al  Iractado,  mirando  de  nu  alçarmaiio 
de  la  dicha  piarda.  lenaladamenie  de  las  tienras  del  Piamonte  mas 
ynportantes,  pues  se  podrîa  tener  por  çierto  que.  lin/iendo  con- 
çierto  con  los  dichos  Françeses,  ellos  lo  cobrari.tn  (1(  spucs,  nunque 
no  quisiesen  el  dicho  duque  y  princippe ,  de  uiauera  questo  toca  â 
SU  TgÊtafM  bien.  Y  demaa  d'esto.no  séria  rason  que  buvieaie  defen> 
dido  lu  dichas  tienras  «a  tieinpo  de  su  enemistad  con  Eranceaes, 
eonfiando  dalos  duque  y  prini^i|Se,  y  que  despues  se  peidicsen  pw 
ellos  y  me  subçediesse  desto  yncoviniente,  y  sin  pretender  otro 
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Gèaci,  le  Hbntfemt.  Floranee  et  let  antas  éiala  aUKt  et  amii,  de  vaeière 
que  tou  voient  et  udiciit  ijae  voua  avea  agi  dana  cette  oocaïkn  avec  la  pra- 

dence  que  r^c'.nmainnt  voire  sûreté  el  la  leur. 

Par  le  traité  couclu  entre  moi  etl«  duc  de  Savoie  i  j'avais  promi»  à  ce  prince 
da  le  labaer  percevfwr  Ubrement  le»  revenns  de  te»  pnexuiem  qui  lOPt  occnpéei 
par  de  forts  détachements  de  mes  troupes  ;  rommo  je  n'ai  en  dfa»  cette  dkpon- 
tion  d'autre  but  que  de  pourvoir  à  sa  sécuritt'  et  à  la  mionne,  vous  aurez  grand 
soin,  pendant  tout  le  temps  qu'il  sera  nécessaire  d'y  maintenir  des  garnisons,  de 
laifteran  doeh  joaisHimdeteiieveimcoafbiriDédMiitan  trailé.iaaaww  n- 
licher  en  rien  de  votie  tigtlanoe*  principaliaiieiit  mt  les  pointa  lea  pins  impor- 
lauU  du  Piémont  :  car  on  doit  être  certain  que,  quand  larmc  «m  airangpmen 
viendrait  a  être  conclu  avec  les  Français ,  ceux-ci.  ne  larderaient  pas  à  s'en  saisir 
de  noMean,  en  dépit  de  'dac  «t  de  son  BU. de  Mtle  que  oette  préeanlkn  io- 
téro&so  essentiellement  ces  derniers  D'ailleurs  il  ne  serait  pas  juste  qu'après  avev 
défendu  cette  contrée,  sans  antre  but  que  celui  de  sa aAreté.dès  le  oonaocoice- 
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de  las  dicbas  tiPiras ,  sino  srr  a<îPgurado  doîlas,  como  dicho  Ps. 

Y  entre  otras  lortaiezas  tcnicis  ciiidado  dd  caslillo  de  Mça  y  (|iie 
lo5  (]ue  tornân  cargo  dél  scan  a  vucstra  dévotion  si  es  poi>iblc,  os 
hagan  juranicnto  de  no  consentir  que  Franceses  se  apodcrcn  y  valgan 
delà  dicba  plaça  por  ser  etUt  mny  ymportante;  y  aunque  no  se  haga 
el  dicho  con^ierlo,  no  dejaréîft  dé  tener  por  amigOB  i  los  dichos 
duque  y  princippe,  con  que  tcngais  sicmpre  adveitcnria  <|ue  Finil- 
ccflM  harAn  lodo  lo  que  podrén  por  desbiar  y  apartarlos  de  vueslra 
jmistad. 

Ternéis  cûidado  de  tener  amistad  cou  los  \  uglcscs  y  de  guardar 
los  tractos  hecbos  entre  el  padre  difunto  del  rcy  inodcrnoy  mi,  pur 
questo  me  ymporta  y  à  todot  los  reynos  y  senorios  que  yo  os  dexaré. 
Y  seri  tambien  para  tener  suspoiaos  4  Franceses  los  quales  tienen 
nmdias  querellas  con  loe  dicbos  Vnglcsses,  assi  por  lo  de  Bolona 
como  delas  pensiones  deadas,  y  se  tiene  por  dillcil  que  pueda  gnar- 
dar  amistad  entrellos  que  dure.  Y  demas  d'esto  es  verosimii  el  rey 
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ment  de  teun  méNnteHlgeDce*  avec  les  FhmçaU.  et  pane  que  j'avais  fin  dans 
la  benne  volmilé  de  ces  prinoss,  je  la  visse  peidve  eoNÎts  pu  leor  flvte.  an 

riique  de  compromettre  mes  propres  intérêts. 

Eatre  autres  forteresses  dout  vou^  devrez  prendre  soiii ,  je  vous  recommande 
partkuKimBiettlCBlkdeNioe,  ftùanteniorteqimoeaxqnieneâxoiitla  churge 

soient  entiÂManent  dévonés  &  votre  cause  et  vous  prêtent  serinent  de  ne  jamais 
la  remettre  aux  Français,  rar  c'est  un  poste  des  plus  importants.  Lors  même 
ifut!  \v  traité  aurait  lien,  vous  ne  cesserez  pas  néanmoins  de  vivre  eo  bonne 
ensidé  avec  le  due  et  le  piinea,  n*enbli«nt  jenieiB  qne  lee  Fhnnçai»  ne  né^l%e- 
ront  rien  pour  les  iiidbposer  contre  vous. 

Vous  aurez  également  soin  de  vous  maintonir  en  bonne  inteHigcnre  avec  le» 
Anglais  et  dobserver  les  traités  conclus  entre  le  père  du  roi  actuel  et  moi, 
parce  que  ainai  fei^e  ina|i  Intéittet  oaihu  des  éM$  qne  je  «on»  taîaseiai.  Une 

pareille  conduite  servira  d'ailleurs  à  tenir  dans  l'iirsitation  les  Français  qui  ont 
ptaskurs  démêlés  avec  l'Angleterre,  tant  au  sujet  de  Boulogne  qu'à  propos  de 
certaines  peosioaf  et  dettes  arriérées;  et  Ton  wnaidète  oonune  diflkile  qa'nne 
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de  Yngalaterra  <pir  aora  es  moro  vintpndo  m  cdad  avcr  sentimienio 
de  las  cossas  qvr  nn  hi^r-Iio  v  liar.in  Francescs  contra  cl  y  en  su  per- 
jui<  io  (liiranle  m  nienor  ctlati;  mas  miraréis  de  no  os  empaclinr  en 
oilo  tantu  quanto  pudiéredes,  y  os  iirraaréis  siempre  en  los  tratados 
qae  tenemw  fechw  eon  dlos  con  Im  «no»  y  ooa  lostrtros;  senala* 
damente  no  tnAaréis  ai  huréit  oon  los  dicfaoa  Yn|^«an  coan  algniw 
.qu«  directa  e  yndirectamente  pueda  wr  COM  conti»  mieatia  Mucta 
fee  y  autoridad  de  la  sede  apostôiica. 

Y  ruanlo  â  los  Esrnmsscs,  si  <i<>  piidiére  concertar  coo  ellos  con- 
cordia  por  lo  que  toca  sciialadaineutc  A  la  sepiridad  de  la  ccmtrac- 
tacion  y  navegaçion,  no  ay  nias  que  haiter  eu  aquella  parte. 

Giianto  al  rey  q[ue  posée  Dinamaïca»  aeii  bien  qae  entratengais 
el  tractadolieeho«oii  él,  aio  enlrar  en  querella  por  lo  que  toca  al 
Cristiano  y  miestras  sobrinas,  por  las  quales  y  oonçertallaa  oon  d 
dicho  rey,  haréis  todo  lo  que  pudiéredes  y  por  el  boen  tratamiento 
del  dicho  rey  Chriattano,  de  manera  que  no  veng^  en  livertad  tal 
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amitié  doiable  pidna  wlairtar  entra  Icsdeox  peuples.  D'aiUeen,  il  Mt  à  pnémi- 
mer  que  le  rai  dTAnf^eian».  encore  trë»-jeune  à  présent ,  ténoigneni  phia  taid 

son  ressentiment  de  tout  ce  que  les  Français  ont  fait  et  feront  encore  à  son  pré- 
judice pendaotsa  luinorité.  Vous  vous  abstiendrez  autant  que  possible  de  prendre 
anenae  part  à  ce  difirand,  vo»  bornant  k  la  ttrioto  eséeution  des  traité»  que 

j'ai  conclus  avec  les  deux  OMranMt»  et  évitant  par-dessus  tout  de  stipuler  ave*' 

les  Anglais  la  moindre  chose  fjuî  paisse  directfnicnt  ou  indirc<  IfHHMil  porterai* 
teinte  à  notre  sainte  foi,  ainsi  qu'a  l'autorité  du  saint-siegv  apo&tùli^ue. 

Qonit  «nz  Écniiaia,  lî  veaa  vieniHee  à  coadare  avec  en  m  traité  po«r  la 
sûreté  du  conuneMe  et  delaaavifriioB,  c*«at  toatœqoe  vonapoofei  «Meodra 

de  ce  tôté. 

Eu  ce  qui  concerne  le  pouesaear  actuel  du  royaume  de  Daneuvarck ,  vous  vous 
bernerai  k  ebaemr  l'eecoid  lut  avec  lei .  laaa  entier  dana  la  oMindra  eentcm* 

tion  au  sujet  du  roi  Clirislicrn  et  de  mes  nièces.  Vou»!  ferez  aussi  \otre  possibli; 
pour  mettre  ces  princease»  dans  les  bonnes  grâces  du  roi  actuel  et  assurer  un  bon 
tnttemeat  à  leair  père .  de  manière  pourtant  qu'il  ne  jouisse  paa  d'une  «Hea 
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que  ])ii(liese  rcnovar  ^erra  ni  liazer  daûos  à  los  estados  de  Flàndes, 
como  otras  vezes. 

Deinas  de  lo  de  arriba,  va  muy  mucho  por  la  s^^dad  y  quie- 
tud  delm  dichos  reyiioa,  a«ôori<w  y  cstados  que  ot  deuré ,  que ,  puet 
no  podeb  aer  présente  cepecialinente  en  todo  ni  viaitarios  muclw» 
vexes  como  convenii,  qudloe  sean  contimiamente  proveidoa  de 
biicnos  visoreycs  y  governadores ,  y  que  tengan  cuidado  de  enlre- 
tener  los  snhdictos  en  justiçia,  poliçia,  y  que  sean  caliilcados  para 
ello  y  la  hucna  govpmarion  de  dichos  revnos  y  cslados,  cadii  uno 
scgunlo  que  se  le  eucomicuda;  y  dénias  desto  que  tengan  cuuUnuo 
cuidado  de  la  guarda  y  seguridad  delloa.  Y  vos  teméis  gran  tain- 
miento  que  hagan  y  ezerciten  «os  offidos  como  conviiiiéire,  y  no  «x- 
cedan  de  au»  yiiatrud.one8  ni  usurpen  maa  avioridad  de  la  que  se 
les  diére,  y  que  sepan  que  hazicndo  al  cOtttrario  Sttéis  deaservido 
y  descnntento  (îello,  y  que  no  lo  sufriréis  y  mandaréîs  retnediar  muy 
de  veras  como  quier  qiip  sean.  Y  aimque  no  debréis  créer  las  (juexas, 
si  algunas  se  hiziéren  dclos  dichos  visoreyes  6  governadores,  no 

tHADCCTHM. 

^Tunde  WhcrU-  pour  renouveler  la  goarve  «t  poTlv  iM^udioa  à  DQê  état»  de 
Flaadrc,  comme  il  la  fait  autrefois. 

lodépendammeot  de  tout  ce  que  je  vient  de  vous  dire,  il  me  reste  à  yous 
wconniMnijBriw  ft^t  gai  iméwe  delà  mniiAnlaidiweawntiaUalaséoiriti 

et  la  tranquillité  des  royaumes  pt  pavs  que  jp  vous  laisserai.  Comme  vous  ne 
pouvei  être  présent  partout  à  la  fois,  ni  visiter  aussi  souvent  qu'il  conviuidrait 
diaoBiie  des  partiel  de  vos  étaU .  il  importe  de  Im  pourvoir  tovjmiis  de  booa 
vioe>niû  et  gouvemeors,  qui  s'attachent  à  faire  régner  la  justice  ail  milieu  de 
vos  snjets ,  pnsîu^ilant ,  rhai  un  w  lon  ses  attributions ,  toutes  les  qualités  qui  sont  la 
garantie  d'une  lionne  administration  et  ne  négligeant  rien  pour  assurer  la  tran- 
qualité  dana  les  province*  qui  lenr  amt  oonfiéee.  De  votre  eMé.  voua  veflleiei 
avec  un  soin  tout  spécial  à  ce  qu'ils  TmpKiionl  leurs  fonctions  d'une  manière 
conforme  à  ]pw^  d^viirs,  fja'ils  demeurent  fidèles  à  leurs  instrnclions  et  n'ex- 
cèdent point  leur  autorité.  Vous  leur  donnerez  à  entendre  qu'une  conduite  op- 
poafe  aKÎtnait  votre  jaate  mécontenteoMat  et  que  vona  y  mettriei  roidit  le 
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dejaréis  de  enlendellas  ô  ynformaros  de  la  vmîad;  por  que  no  ha- 
zicndolo,  scria  tiucstra  orn^ioii  û  que  los  dichos  visoreyes  6  gover- 
nadores  fueseu  ma&  ab&uiutos  y  à  ios  vasallos  de  desperarse. 

Y  seûaladamente  quanto  al  govierno  de  las  Yndias,  es  muy  nece&- 
«wrio  qae  tttdgùs  solecîtud  y  cuidado  de  saver  y  entender  eôino  pa- 
•  aaa  ksooflsasde  alliydft  aseguraUts por el  ««rvieîo  de  Dîo«,yp«n 
que  tengab  la  obidîençia  que  et  mon, con  la  qu  !  1 dJchas  Yodiic 
Scan  goveniadas  en  juslicia  y  se  torncn  à  poldar  y  rt  baier;  y  para 
que  se  obie  â  las  opressioiU's  de  los  conquistadoro.s  y  otros  qiic  an 
sido  allé  en  cargo  y  autoridad,  y  socoior  desto  con  sus  danadas  ynten- 
çiones  an  hcciio  y  hazen,  y  pan  «pie  lo*  Yndios  seau  amparados, 
•obrellebados  en  lo  <pie  fiiAve  jiuto,  y  tengais  sobre  los  didiot  con- 
quistadoiea  y  sus  hMieiulM  la  «utoridad,  superioridad ,  prehemi- 
nencia  y  conocimiento  que  es  razon  y  convîcnc,  para^nar  y  haver 
la  buena  voluntad  y  fidelidad  delos  dichos  Yndios,  y  que  el  conscjo 
delas  Yndias  se  desvele  en  ello  sin  otro  respecte  alguno  particoiar, 
y  como  cosa  que  ymporta  luuy  mucbo. 


plus  pninpi,  quel  qae  loît  le  rang  des  coupblcs.  Sans  ajouter  trop  légèrement 
créance  aux  plaintes  qui  vous  «cronl  portées  contre  eux,  il  ne  faudra  i x|Rii(lant 
jamais  négliger, -en  pareil  cas ,  de  prendre  connaissance  des  griefs  et  de  vous  in- 
ibnnerde  la  vérité,  piroe  qaVvtremedtfl  ponnait  ^^rriver  qoe  les  gouvemenn, 
•e  limiit  à  FavUtadiie  et  à  la  tyrannie ,  pou.ssaaieiit  les  sujets  au  désespoir. 

Pour  re  qui  conrerne  les  Ind«  en  particulier,  il  est  indisprnîablc  que  vous 
apportiez  la  plus  grande  sollicitude  à  vous  informer  de  la  silualioii  des  alTaires 
dans  ces  contrées  lointaines,  afin  d!y  assurer  le  senice  de  Dieu,  le  maintien  A 
l'obt'issaucc  qui  vous  est  due,  et  un  gouvernement  juste  :  seul  moyen  pfiîrace  de 
réparer  les  pertes  en  population  et  de  tous  autres  genres  qu'elles  ont  essuyées, 
comme  aussi  de  mettre  un  terme  à  roppresaion  des  piemian  conqnénmts  et  ans 
départements  de  csox  qui  ont  abusé  de  lenr  antorilé  ponr  mnltiplier  ks  veup 
'i  n^.  C'est  ainsi  que  les  Indiens  trouveront  protection  pt  sonJagpment,  que  vous 
obticndret  letu-  afièction  et  leur  fidélité,  et  qu'enfin  vous  conserverez  sur  les  con- 
quérant» et  sor  toiat  ce  qui  leur  appartient  la  svp*^  autorité  et  la  surveillsoee 
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Y  quanto  ai  repartimiento  delosindios,  sobre  lo  quai  a  abido  di- 
versas  ynformaciones  y  avisos,  se  a  plalicado  mucbas  voies  y  lenido 
diverses  respcctos  y  parcreres.  y  hiihimamentp  esrripto  y  niaii- 
dado  a  don  Aulouio  de  Menduza,  cuiiio  visorey  en  )a  nueva  Espaûa, 
para  que  se  ynformase  y  embîaae  el  sayo.  Como  «briis  entendido, 
la  oow  es  de  mucba  ynportraen  pan  agora  y  en  io  venidero*  y  setà 
biem  que  tengais  gran  advéïteiiçîa  en  la  detenufnacion  que  en  este 
hisiéredes,  por  les  dicfaos  respeclos  tocados  en  este  otro  capitulo  de 
arriva.  Y  ansi  no  dexaréi??,  avida  la  dicha  ynformaçion ,  de  eisami- 
naila  nouy  bien  y  coiisiiltarla  mny  bien  con  hombres  de  nniv  buen 
juizio  no  yntcresados,  y  (jue  entiendan  las  cosas  de  alla,  y  que 
tengan  principal  lin  y  respecte  de  guardar  la  preheminençia  real  y 
lo  que  toca  al  bim  commmi  delas  dichas  Indias,  y  oon  esto  ^ 
repartimiento  que  ae  haré  sea  modwado  y  menoa  peijudieial  qtie 
ser  pueda. 

AUiende  desto,  la  coia  que  ma*  entretieiM  à  loe  Taaallos  y  subdictOB 


TBAOtiCTIOll. 

déttnMe.  De  «on  cAté  le  comdl  in  bide*,  hnh  le  liitterinflotiMier  si  «rrAtar 

par  aucune  considération  particnfièce,  doiUiMafpécNleinMlttM  niât  à  cette  if- 

foire,  qui  est  de  la  plu»  haute  importance. 

Quajit  aux  impôts  à  lever  »ur  le»  Indiens,  cette  question, eli  nëceMitant  uu  - 
grand  nooilHre  de  redbarcbes,  dVnquètea  et  de  dSseosciei»,  a  aoulevé  aiiMt  4k» 
avis  et  des  §entiment«  divers,  et  j'ai  (ait  écrire  dernièrement  à  don  Antoine  de 
Meodoza,  \  ice-roi  de  la  Nom  elle-Espagne,  de  prendre  de  son  côlé  des  renseignc- 
noeotft  et  de  m'envoyer  son  opinion.  Vous  n'ignorez  pas  de  quelle  importance  est 
At  objet  pour  le  préwnt  et  pour  fwmmrt  les  nfaovk»  que  j*ai  tondiéea  duMect 
article  vous  font  un  devoir  de  peser  avec  le  plus  grand  soin  la  détermination 
que  vous  mrçr.  à  prendre.  Eti  crjns^'qucnce,  dès  qnc  ic  rnpiw^ri  dont  il  s'agit  sera 
entre  vos  mains,  vous  n'oublierez  pas  de  l  examiner  avec  i  attcnlion  qu'il  mé- 
rite, de  le  •OOmettieaajllgenMntd'JieinmesdNin  NOS  droit  ettelîde,e(NB|iléle' 
ment  dé.^intéressés  dans  la  question ,  ayant  une  parfaite  connaissance  des aflaires 
des  Indes,  et  qui  se  proposent  avant  tout  le  maintien  de  la  prééminence  royale 
•t  ic  lMeii<élre  général  de  cet  contrées.  Au  moyen  de  pareilles  précautions,  l'isk' 
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de  qualquier  naçion  que  sea  en  la  fidilidad  de  sus  senores,  es  de 
ver  que  lienen  hijos  en  quien  consiste  la  firmeza  y  estabilidatl  de 
los  estados,  con  esperança  de  hiver  cada  uno  deilos  aeiiores  de  quieii 
puedan  ser  governaduâ,  y  tanto  mas  por  lo  cpie  toca  à  las  dichas 
tiems  de  Flindes;  y  por  esto  me  pareçe  no  mlamente  convinieiite, 
mu  nefeMurio  que  os  tomeis  i  caaaar,  tomando  parentesco  y  pap- 
tîdo  conviniente  al  bien  publico,  en  quanto  se  podrà  hazer,  y  del 
qoai,  con  elayuda de  Dioa»  podai»  baver  hijos,  scnaladamente  por 
la  conserbaçîon  susodicha;  y  ansi ,  por  el  amor  patcrn;»!  ryiie  ns  ten^o 
y  lo  que  quicro  à  les  dichos  estados ,  os  aconsejo  yrruegu  que  lo 
bagais. 

Y  ao  M  quîero  apremiar  al  partido  que  podeia  tamar»  mac  haea 
'  os  acuerdo  que  en  elle  principalmente  miieis  tl  aeraçio  de  Dioe  y 
bien  piUUieo  delà  diristiandad,  beneffiçioy  sstis&cion  deloe  didios 
reynos  y  estados  ;  y  si  el  casamirato  con  la  bija  de  FWinçia  se  pu- 
diese  conçertar  buenamentet  y  con  la  firmeza  delaa  cosaa  tratadas, 

TMDUCTIOR. 

pAiàélÉhËriM!»  modéré  et  le  maie*  préjndkûUe  poarible  à  oeox  qoidevrottt 
en  snpportaala  «harçe. 

}]  f-^t  i;iiè  chose  qui  contribue  par-dessus  tout  à  niainlenir  dan»  le  devoir  et  la 
lidelite  les  vassaux  et  les  Sujets,  de  quelque  naUoa  qu'ils  soieul  :  c'est  loraqu'iJs 
voiatt  leurs  seigneurs  et  mitres  entoiuésds  plmienn  fik  puni  icMpMb  cbaque 
prminoa  sipèie  trouver  un  gouvemenr  poi»  elb;  et  esâ  a*ap|iiîi{H  plu  ptrtî- 
culièremeut  encore  à  la  Flandre.  Eo  mnst^qticncc  il  me  parait  non-setilcment 
cooveoable,  mais  nécessaire  que  vous  contractiez  un  nouveau  maiia^,  cboisiasaat 
atttaaftqa'fliaepOHiUelepîrtilepIaaoonnttnal^  biea  pattlie.etvovsavD- 
rut  psr  là,  avae  la  gnftee  da  IHm,  une  postérité  qui  concourra  à  la  conasmtiHi 
de  vos  rovaumcs  et  pays.  Je  vous  conseille  donc  et  je  vous  prie  au  besoin ,  en  cmi- 
sidéraliou  Uc  ma  leodr^se  palerneile  et  de  l'affection  que  je  porte  à  vus  »ujete , 
de  Mnncrire  an  pirti  que  je  irons  propose. 

Je  ne  vous  ferai  aucune  instance  pour  déterminer  votre  choix  d\in  cété 
plut&t  que  d'un  autre,  et  me  bornerai  à  vous  rappeler  que  dans  cette  ailàire 
vous  deves  avoir  principalement  en  vue  le  service  de  Dieu ,  le  bien  général  de  la 
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y  i  cstiluçion  deio  dei  duquf  de  Sahoya,  y  baslanle  seguridnH ,  mo  a 
pareçido  y  aun  me  pareçe  lo  que  convernia  séria  esto,  siu  por  lan 
gran  bien  parar  en  disparidad  delà  hédad. 

Si  esto  no  a  Ingar,  me  pareçe  que  déviera  convwiir  ia  prinçeM  de 
Albrett  oontanto  que  ae  txatase  à»  manen  que  se  quitase  la  dife- 
renda  y  protensîon  sobre  elreyno  de  Navarra,  y  con  inedios  ooDvi« 
nicntes,  y  que  se  pudiese  sacar  la  dicha  prinçesa  de  Françia,  por 
que  aun  que  los  Fr  fnccses  tuvicscn  dcsto  sentîniicnto.  avicndo  la 
cosa  fecho,  verisimiliiiciitc  es  de  créer  que  lo  de.simularf:)ii ,  por  os 
ver  nias  fucrte  con  io  que  tiene  el  diclio  seûor  de  Aibrcl.  V  nu 
delwîadM  dexar  de  entrer  por  lo  que  se  a  algunas  veses'spuntado 
delà  diferençia  que  podrîa  ser  de  los  hijos  d*esle  matrimonio,  b  quai 
todo  biwk  eisaminado  no  tiene  fnndamento,  y  se  entiende  que  la 
dicba  prinçessa  es  de  buena  di^nisiçioa,  virtuose,  cuerda  y  bien 
criada. 

Mas  si  uno  delos  dicbos  casamientos  no  se  puede  bazer,  no  veo 

TJUOaCTIOV. 

duétienlé  et  odai  des  était  eoaftés  k  vos  ados.  AiBii  doae,    votre  nuir^^ 

la  fille  du  roi  de  France  pouvait  donner  imn  nouvelle  force  aux  traités  conclus, 
assurer  au  duc  de  Savoie  la  restitution  de  cr  qui  lui  a  été  enlevé,  et  oiTrir 
quelques  garanties  de  sécurité  pour  l'avenir,  il  m'a  toujoiu^  semblé  el  il  me 
MmUe  eneoM  que  oe  Miiit  le  psrti  le  ^ui  conveosble,  et  la diiproportioo 
des  âges  ne  serait  plu»  qoNiDe  fiiâde  cooaÛéimtioo  ea  préiSBoe  d'un  snsii  bea- 
reos  résoltat. 

Daas  le  cas  oft  cette  sSnaee  ae  ponnsit  te  coodoie,  il  todiah,  k  moe 
avît,  tonrner  vos  regards  aur  la  priaeeiM  d'Albret ,  pourvu  que  Pod  <^tlDt 

une  renonciation  à  totUes  prétentions  sur  le  royaume  dp  X:ivarre,  et  que  l'on 
pût  faire  sortir  de  France  la  princesse.  En  effet .  bien  que  les  Français  ne  man- 
quvaîeat  pas  dVit  térao^uer  du  reif  tlmeni,  fl  eit  à  prjsnmar  que.  la  dMte 
une  fois  faite ,  ils  dissimuleraient  en  voyant  votre  poinaBoe  accrue  par  cette  al- 
Hanco  avec  M.  d'Albret.  Vous  ne  devez  pas  reculer  devant  les  difllcultés  que 
l'on  a  quelquefois  soulevées  au  sujet  de  la  différence  qui  pourrait  exister  entre 
lasenbDttiitnt  de  ce  insxlife  et  Isa  antm,  parce  que,  tout  Uen  eooridéfé.ccs 
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por  aorn  otro  partîdo  siuo  cl  delà  una  liija  de  las  dcl  rey  do  Romanos, 
nii  herniano,  6  do  la  ynfanta  liija  t\o  mi  hennana  la  rcynabiudade 
Françia;  y  coiuo  eslos  partidos  no  son  mcneslcr  para  estrechar  ia 
•xnistad  y  dcudo,  lo  que  mas  convomà  scria  aquistar  y  juntar  otra 
«nûlid,  y  sino  os  remho  de  escoger  el  partido  que  M  satisfociére 
nus,  por  que  1»  voluntad  que  A  émbas  mis  sobrinas  es  une,  y 
solamentc  rucgo  d  Dios  que  acerteU  por  lo  mej<v. 

V  quanlo  al  matriiuonio  de  mis  hijns,  vuestrns  hermanas,  scnala- 
{laïupnln  la  iiiayor,  despucs  do  exsaminaflo  y  ponsnd»'  todo  lo  qtip 
eu  ello  se  oiieçe,  no  veo  para  elia  partido  mas  a  proposito  ui  aun  que 
convcnga  como  cl  dcl  arckiduque  Maxiniiliano,  mi  soLrino^porque 
quanto  à  casula enPof  tu^ con  el  principe,  mi  solmno,  niks hedades 
coBVttnian,  ni  séria  honesto  ni  faaonaible  yr  contra  lo  que  e  tratado 
de  su  hermanacon  d  didio  principe  de  Portugal,  Antes en perjuiBio 
suyo,  sicndo  este  partido  tanconviniente  en  las  hedades  y  en  todo  lo 
demas.  como  lo  seià  lo  de  vuestra  h«inana  mi^or  con  el  dicho  archi- 

TBAOOCTIOII. 

diffienltés  «ont  sans  aucoD  fondemait  EAdlban,  mIoa  tous  les  rapport» .  la 

princesse  est  d'un  extérieur  agrésUe,  vertueuse  et  parfaitement  élevée. 

Si  aucun  de  ces  deux  mariage»  ne  pouvait  se  conrlurc,  je  ne  vois,  pour  le 
moment,  d'autre  parti  que  l'uae  des  filles  du  roi  des  Homains,  mon  frère,  ou 
nnfiute.  fiUeds  nia  sosarbieiiM  douairière  de  FtaneettoaMcoii^ 
Uanoes  ne  sauraient  rien  ajouter  à  l'ailèction  ni  à  la  parenté  qui  existent  déjà  \ 
entre  les  deux  familles ,  il  vaudrait  raieuî  songer  à  établir  autre  part  de  nou-  I 
veaux  rapports  d'amitié.  Au  surplus ,  je  vuu»  laisse  pleine  lilicrté  de  choisir  le 
parti  qui  vans  comisiite  le  nûeiw.  para  qna  mon  aActkm  ponr  mes  dsnx 
nièces  est  parfaitement  %ak;  ssoleaMOt  je  prie  Dku  qaH  veus  aide  poor  la 
meUleure  réussite. 

Quant  an  mariage  de  mm  filles,  vos  sœurs,  et  notamment  de  fatnée,  UietkieB 
eoesïdéféJenevojspaintdeparUmieaxssaordpoiirclkqne  raicUdncllBriiiû 

lien,  mon  nc\eu.  Sans  doute  on  pourrait  l'unir  au  prinrr  de  Portugal,  mon  parent 
au  même  litre,  mais  les       ne  sont  point  en  rapport ,  et  il  ne  serait  ni  juste  ni 
lakoBosMe  de  leveairsnr  las  dispositions  que  j'ai  prises  au  sujet  du  nariags  de 
Mf  nas  vànr, — n.  ia 
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flnqttc  Mnximiliano,  y  de  gran  contentamiento  con  mi  dîcho  hcrmano 
la.s  cossas  dei  quai,  como  sea  dîcho  arriva,  se  an  asenlado,  proveido 
yrrcniediado,  demanera  que  ei  diclio  archiduque  quedarâ  muybieo, 
y  el  padre  y  cl  tendràn  mas  afi^ion  i  todo  lo  que  os  tocére,  senalada» 
mente  por  lo  de  Italia  y  la  parte  de  Flàndes.  Y  «nsi  DOS  finnaincw 
en  que  se  liaga  con  U  v«Mlicio&  de  IKos,  y  siguittido  en  esto  lo  que 
U emperatrii,  que  ses  en  gloria,  y  yo  avîanios  coDSÎderado  pornues- 
tros  testamcntos,  y  constituidolc  la  docte  de  las  summas  conthcnidas 
y  ordenada.s  por  nosotros  en  rIIos.  Quanto  d  lo  que  se  avia  mirado 
en  los  dichos  testamentos  por  lo  que  toca  â  las  tierras  de  Flândes  y 
Boigona,  haviendo  despues  pensado  nias  en  cllo,  cspeçialmentc  en 
la  ymporiançia  delos  dîcbos  estados,  y  quanto  contînîente  à  vaeslra 
grandeaa,  y  qae  deinss  e  conquistado  el  dncado  de  Geldres  y  unido 
lo  C4W  dloSf  estaniM  en  qoe  los  guardeiSf  confiando  que  Dios  os 
daiA  mas  htjos»  y  os  ruego  y  encsi^  muy  macho  queste  matrimonio 

nusocnoiit  ^ 

sa  MEur  avec  le  même  prinoe.  Tout  «u  ooDiraire ,  uae  pareille  démarche  serait  au 
détriment  de  cette  demjèie,  atlendala  fKurUteoottwnanoe  des  âge»  etdetont  le 

i-cste  dans  cette  union  portugaise',  qui  ne  Mia  pSS  moins  à  son  gré  qneFaflîance 
de  l'archiduc  Maxiinilien  iil-  l'est  à  celui  de  votre  sœur  aînée.  Ces  divers  armnje- 
ments  cau&eroat  d'aiileors  la  plus  vive  tatis&clioo  à  mon  frère ,  dont  les  ai&ires, 
ainsi  que  je  l'ai  dit  pliw]iairt,4Hit  pris  une  tonmarelootàfidt  propice  pour  amirer 
à  l'archiduc  une  position  convemUe.  et  poor  aagmenter  fafladion  de  fan  et  de 
l'autre  envers  (o«t  rc  qtii  vons  touche,  et  spémlement  pn  re  qni  concerne  lltalfe 
et  la  hlandre.  En  conséquence  nous  insiaton»  de  nouveau  pour  que  ces  maria^ 
•e  oondoeot  avec  la  bfoédictioli  de  Diea  «  en  obeernuit  dan»  cette  aiUre  les 
que  l'impératrice  déAinte  et  moi  aveat' tracées  dans  nos  testaments  et  en  coosti* 
tuant  pour  dot  à  la  princesse  les  sommes  dont  nom  «vnns  di'^pos/'  à  cet  effet. 
Quant  aux  mesures  par  nous  prises  relativement  aux  pays  de  Flandre  et  de  Bour> 

'  Jeanne, GIledcCharlesQuiDt.épouita  Maxia)ilicnd'Atitriche,i*«ABtaB'dailirm-  , 
«aefletJean.îoboldel^Drlngd.eii  i&Sa;  oéeu6mei548.  I 
le  mnag»  de  Haik,  se  mur  alaéti  avec 
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sp  cfetùc  lo  mas  presto  que  scr  pudiûre ,  liiiiendo  respecte  à  que 
vuestra  dicha  hermana  es  du  hedaU,  y  que,  como  dicho  es,  no  se 
olresçe  otro  partido  tan  cominicnte.  Demas  dcsto  ofredéndose 
vuesin  Tenida  «ci,  podré»  tra«r  corn  vos  la  didn  vuMtn  kermaBa 
y  no  8«  podria  baver  "ocasioii  ai  medio  otas  eonvîideBSe  para  qu« 
vanga  hoarradamente  y  como  se  laqaicre  à  vuestra  cilidad,  y  auii> 
que  no  buviesedes  de  venir  vos,  no  se  devria  dcjar  su  venida  ni  de- 
ferir  mas  cl  dicho  matrimnnio,  y  ansî  os  niego  qtic  tengaîs  pnr  bien 
que  sei  haga,  y  os  le  eucouueudo  y  encatgo  guan  encarcçidamente 
puedo. 

Y  ami  mîsou»  se  a  platicado  qua  haiiéndote  eate  didu»  matrimo- 
nio  del  dicho  mi  sobrino  d  aiehidnqne  Maximiliano  con  k  dicha 
Tuastra  harmana  mayor,  ae  la  podria  encomendar  al  govîeno  da 
FUiidaii,  porque,  como  sa  airîsto  y  entandido,  loa  de  alli  no  pucden 
bian  aafrir  aer  governadm  por  ertrangaroa,  ni  tampoco  entre  los 


TaftsocnoH. 


go^capré»  avuir  examiné  ullérieurement  cet  article, surtouten  ce  qui  coucemv 
rimportBDce  de  ee»  poswHaioos  poor  b  sMantieDda  voln  poinMioe  aoeraeeafloie 

par  la  conquête  du  duché  do  Gueldre,  ([ue  nous  y  avons  réuni,  nous  tenons  à 
ce  que  voas  conserviee  ces  provinces,  dans  l'espoir  que  Diea  vous  donnera  d'autres 
eoiaols.  Je  vous  prie  dooc  et  vous  recommande  expressément  de  hâter  ce  nu- 
riige  le  idus  powiMe, ayant  igÊxà  à  es  que  volm  MMir  avaim  ca  âge,  et  qne. 

comme  je  l'ai  fait  observer,  Tarchiduc  est  pour  elle  le  meilleur  parti.  Vous  pour- 
riez profiter  da  voyage  que  vous  vous  proposes  de  faire  dans  ce  pap,  pour 
«BMoer  «vfc  vooa  la  princeaae.qin  tnmvenit  ainri  la  noBeare  eecuien  de  m 
montrer  arae  rappaicfl  et  Tédat  qu'exigent  son  rang  et  le  vAire;  maii  daaa  b 
cas  où  votre  voyage  ne  pourrait  avoir  lifu ,  le  sien  devrait  néanmoins  s'eSfec- 
tuer,  et  son  mariage  s'accomplir  le  plus  tôt  possible  ;  encore  uee  fois  je  vous  re- 
commande  expiesaàmoat  œ  decvia'  arlide,  auquel  j'atiadie  la  plus  béate  un- 
portance. 

Il  a  '  11'  reniement  question,  dans  le  cas  de  la  conclusion  du  mariage  de  i  arrhi- 
duc  Maiiunlmn  mon  neveu  avec  votre  s(Eor,dc  lui  confier  le  gouvernement  de  la 
VUuidre.  parce  qoe,  solvant  les  eliearvalioos  iûtes  jnequld,  ks  baUtanis  de 

4o. 
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suyos  de  la  uusnia  nation  se  podrla  liallar  persona  à  este  prop6sito 
ni  su  ynvidia  y  passion ,  y  ansî  sea  siempre  provcido  de  aiguna  de 
nuestra  sangre.  Y  ao  se  a  dejado  de  apuntar  que  metiendo  dt  dicho 
aKhiddiqa«  en  este  caigo,  ai  Miaria  quicn  piuiese  en  su  caveça  y  de 
vttestra  dicha  bermana  de  tener  fin  y  emprender  de  quedane  con  los 
didiof  estadoe,  y  por  no  poder  vos  residir  en  el  dicho,  ni  yisitarios 
mucbas  vezes  la  gento  dellos  sr  poclrîa  afirionnr  ;i  los  diclios  archi- 
diiqiic  y  vucstra  hermaïKi,  quiinlo  mas  dàndoles  Dios  hijos;y  .ntn- 
(juc  es  de  créer  quelles  harian  con  vos  lo  que  deven,  todavla  sicndo 
la  oosa  tan  grande  y  de  tanta  ymportancia  se  podria  dcxai  pcrsuadir 
con  ol  tiempo.  Por  este  respecto  no  e  querido  tomar  en  ello  résolu- 
tion hasta  vueslra  ventda  y  que  ayais  visto  las  dichas  tienras,  y  aepaii 
layniportançia  délias  y  los  hdOiorcs  dclos  de  alli,  y  que  conozcais  y 
platiqueis  al  dicho  archiduque  Mnximiliano.  Es  verdad  ([ne  si  pu- 
diese  acabar  con  la  reyna  biuda  de  Ungiia  que  continuase  en  ci 

TAAMCTION. 

ces  contrée»  ne  peuvent  taaffrir  le  gouvernement  dai  étrangers ,  el  que  parmi 
«nx-ntaes  3  wndt  iSficHe  de  traavN*  un  pefiennage  paiftitemenft  conve- 
nable: c'est  pourquoi  l'on  a  toujours  fii  sm'ii  d'afcnrdpr  cette  dii^Tiitc''  à  i|tielqu'tiii 
de  noire  sang.  Néaniuoiiu  on  a  rélltkhi  que ,  iai  <  hidui  une  foi»  à  la  lêle  des  af- 
Guret  de  ces  pays,  il  ne  manqoetait  pas  de  geat»  qui  cberdienient  i  loi  per- 
,  amder,  ainsi  qu'à  votie  MBur,  de  travailler  à  s^  maintenir  ponr  leur  propre 
compte;  et  qu'en  outre,  ne  pouvant  vous-même  résider,  ni  les  vi.sitcr  fréquciTi 
menl,  la  populali<m  s'attacherait  de  préférence  à  l'ardiiduc  et  à  votre  saur,  sur-  j 
tout  si  Ken  leur  donnait  dea  eniànta.  U  est  Inen  à  pcénnner  que  l'un  et  Taetre 
se  conduiraient  k  votre  égard  comme  le  veut  la  raison  ;  niais  dans  une  attûn  de  *î 
haut  inti'n't  |»fnjr»-iix  ,  on  pourrait  craindre  qu'ils  ne  finissait  par  se  laisser  per- 
suader avec  ie  lemp».  C'est  pourquoi  je  n'ai  point  voulu  prendre  de  résolution 
Enale  avant  qàevoas  ayez  vou-méme  vicité  le  pays,  apprécié  aon  importance, 
étindii  le  caractère  de  sa  population,  sonde  et  connu  l'arcfaiduc  lui-même.  U 
est  vrai  que  si  l'on  parvenait  à  détnrminer  la  reine  douairière  de  Hongrie  i  gartler 
eucore  le  gouvernement  général  qu'elle  exerce  depuis  si  longtemps,  ce  serait  un 
avantage  évident,  i  cause  de  la  laie  capacité  dent  eUe  a  fidt  preove  dans  les 
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dîeho  cargo  que  a  tanto  tiempo  tenido,  seda  lo  que  mu  oonvernia, 

por  quella  lo  a  licclio  nmy  bien  en  pas  y  en  g^erra,ma8  estâ  puesta 
on  descargai^o  del;  en  fin  se  determinaii  todo  ooa  vuestra  veaida, 
piaçieudo  û  Dios. 

Yquantoi  mi  segunda  hija,  vuéstra  hermana»  devei*  cfectuar  ed 
su  tiempo  el  mAtrimonio  délia  con  al  principe  de  Portugal,  oomo 
asti  coufertado,  por  guardar  buena  fce  y  ser  lo  ({uc  comiene  A  la 
coroua  d'Eapanay  aldeudo  y  amistad  que  se  dcvc  à  Portugal,  segun 
la  afirion  que  el  rey  nii  mnado  a  de  contintin  inostrado  de  su  parte  ;i 
cllo,  tanibion  elyniaute  don  Luis  y  el  cardcnal,  y  lo  qtie  se  dcvc  ;i  la 
reyiia  nii  liennana  que  c  hallado  en  todo  lo  que  sea  otret^ido  iiiuy 
afiçionada  A  mi  y  i  todas  mis  coMas. 

Lo  miamo  e  hallado  en  la  reyna  binda  de  FVançia  y  en  la  reyna 
biuda  de  Ungria,  my»  hermanas,  y  tengo  por  (ierto  que  entre  imbas 
y  cadauna  continuavi  eata  volnntad  eon.wa,  y  anasi  neçiprocamente 

TIIADOCTIO»- 

temps  de  paix  comme  durant  la  guerre  ;  mais  elle  est  irrévocablement  détenuinct- 
à  ae  retirer.  S'il  pMt  à  Dieu ,  lent  iSnTanfera  à  votre  arrivée. 

Quant  à  ma  seconde  ûUe,  votre  lonir,  vous  ferez  célébrer  eo  temps  et  lien 
son  mariage  avec  le  prince  d*»  Portngal,  comme  il  a  été  convenu  ;  ainsi  t'cxigfiit 
la  ioi  des  lennents,  les  iulvrùls  de  la  couronne  d'Espagne,  et  les  liens  de  fia- 
reoté  et  d'aflèclîoo  qui  Doaa  unissent  au  Portagd.  D'eiUetnn,  le  roi  mon  beaa» 

frrii' riiifaiit  (Irjii  I,ouL-<-  cl  lu  cardinal    n'ont  ci'sst'  c!e  Iruioît^ner  une  friande 

inclination  pour  celle  alliance,  de  même  que  la  reine,  ma  «trur.  cliez  qui  j ai 
reconnu  eo  toutes  dieoaelaiioee  le  plus  vif  tttaebemeat  à  ma  penonne  et  à 
toQt  oe  (pu  me  coaceime. 

J'ai  trouvé  les  mêmes  dispositions  auprès  des  reines  douairières  de  I'"rancc  el 
de  Hongrie,  mes  soeurs,  et  j'ai  la  certitude  que  l'une  el  lautru  petM:vt'»reront 


'  .reaii  m.  ni»  et  jnccesspur  (ITnimn- 
nucl  k  Graud  en  lôai,  mort  en  ijâ^. 
,    (  Voir  i.  II ,  p.  557.  nota  3.) 

'  Louis ,  duc  de  Beja ,  tncrt  en  1 555. 
D  eut  de  lolando  Gomex ,  dite  la  PéUcM$, 


nn  fils  nomniL-  Aniûiiic,  j'rlcur  do  Cralo, 
dont  il  iera  souvent  question  ci-après. 

*  Le  cardind  Henri,  frère  des  deux 
précédents,  archevêque  de  Brnça.polade 
Lisbonne,  proclamé  roi  en  idyd. 
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de  vois  corresponder  y  tcnerlas  siempre  por  bucnas  tias,  y  favoreçellas 
siempre  en  todo  lo  qué  pudiéi^des,  y  Oi»  rruego  y  os  lo  encomiendo. 

V  por  la  fin  os  encomiendo  muy  mucho  la  obscrbançia  y  cumpli- 
nrienlo  de  nntestunento  y  cobdiçiios  y  tambiieii  Iob  delà  impenrtm, 
que  Dios  eya,  asi  por  lo  que  tbca  i  nuestras  énimaB,  mandes  pies, 
oomo  en  lo  denua,  y  confie  enteramente  que  lo  faréis  como  buen 
hijo  y  mereçe  la  patemal  Yoluntad  que  os  emos  ibenido  y  teogo; 
y  nicgo  â  Dios  qno  os  anipare  de  su  mano,  endcrcçe  y  giiio  viiestros 
desseos  a  su  scrviçio,  y  para  bien  rcynar  y  govemar,  y  finalmente 
dlcançar  la  gioria;  con  mi  bendiçion. 

De  Auguata,  â  xvni  de  enero  de  m.  V  xjlviii  anos. 

YO  EL  RE\. 

TIUBVCTIOW. 

à  voire  igud  du»  ee»  «tatimente.  Vous  deves  le*  payer  de  ivUmr,  les  mpec' 

ter  sans  ces^e  comme  vos  bonnes  tantes,  et  los  prot/^ger  de  tout  \iitre  ponvoir; 
j'appelle  votre  attention  d'une  manière  toute  spéciaic  sur  cet  article. 

Je  termine  en  vous  recomaundant  {bnndteneot  l'exécatioD  de  moe  teaia- 
ment,  de  cdqidenaipéiatgiee  défnnte*et  celle  des codidiies  qo^reafennent, 
^  tant  cf  qui  concerne  les  prières  à  faire  dirf  pour  le  repos  de  nos  ânips ,  et  uns  legs 
pieax,  que  pour  le  reste;  bien  convaincu  que  vous  remplirez  toutes  mes  intentions, 
coiDine  on  bon  fil»  péirftré  As  recBniiMMwemfir»  votre  père  pour  l'effixtion 
qui]  n'a  œiié  de  vous  témoigner.  Je  pria  Diea  qoil  voos  protège  de  «a  nem 
et  qu'il  dirige  tous  vos  désirs  vprs  son  sorvicr ,  afin  qu'apiV-ï  avoir  régné  et 
gouverné  selon  ses  vues,  vous  finissiez  par  obtenir  la  gloire  éternelle.  Reœvex, 
en  atteodaat,  ma  bénA^Kctioii. 
Angriionig,  ivin  janvier  m  v*  uvtn. 

MOI  LE  ROI. 
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LXXVII. 

DÉCLARATION  DE  CHARLES-QUINT 

GOMME  SOUVERAIN  DES  PAYS-BAS  ET  DU  GOMÏÉ  U£  BOURGOGNE, 

•EMISE    AUX    PBIX  F.S    KT    tTATS     DE    L'EMPIUF.    ASSFVm  t's   À    l  A     DIKTE    l>  .Vl  f.SHOt  Bfi ', 
IIPLWATITB  DU  COKDITIOVS  SOD»  LE8QDELU$   IL   COiUKIlT  À  LA  HiONIOS  DE  CBS 

Mva  M  cowf  «mwAiiiqini. 

(Mémoires  de  GranveUe,  IV,  68-70.} 

L'empereur  ayant  fait  veoir  la  responce  dm  estatz  de  l'empire 
faicte  aux  offres  ei  dernier  escript  à  eulx  exhibez  touchani  les  pays 
d'cmbas,  par  laquelle  îlz  supplient  sadite  majesté  vouloir  déclairer 
particulièrement  son  intentiuti  .sur  les  articles  y  coutenu2,  comprins 
et  propose*  généralement  par  lesdues  remoosU'Mkces ,  k  ce  que  plus 
fadlement  ils  puissent  entrer  en  communication  et  sur  iceulx  re»> 
pondie  ce  que  leur  en  semUem)  désinot  la  ptomotiim  et  la  réso- 
lution dndit  négoce,  respond.  k  ung  diaMong  artide  «t  fiilct  les  dé* 
doratioDS  suyvantes  : 

Premièrement,  quelles  terres  Mt  majesté  vciilt  eetre  OOmprinses OU 
traicté  propose  par  icsdictes  reinonslrances? 

Sa  majesté  déclaire  les  duchés  de  Lotliier,  de  Brabant,  de  Lym- 
bourg,  de  Luiembouig,  de  Ghddres,  les  contez  de  Flandres,  d'Ar- 
tbob,  de  Bouigoingne,  de  Haynnaultt  de  Hollandot  de  Zéelande,  de 
Nsmur,  de  Zutphen  et  Chaiolois;  le  marquisat  du  aain^mpiret  les 
seigneuries  de  Frise,  d'Utrech,  de  Overysscl,  de  Groencnghe,  de 
Faulqucmont,  de  Daclhcn,  de  Salins,  Malincs  et  Maastricht,  avec 
toutes  et  quelconques  leurs  appartenances,  terres  et  seigneuries  y 

'  Celte  diète .  ouverte  l«  i"  atftmhn  I&&7.M  |iniloii^  pwdut  kssix  pfWlINn 

moi»  de  l  aiiDee  «uivuite. 
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pncinvécs,  incorporations,  annexions,  tant  anciennes  qno  nouvelles, 
••vesclicz,  abbayes,  clucbe/.,  marqtiisalz,  principaullez ,  conlc/.,  ba- 
ronnie»  et  scigucuiica  (^ueicuni^ucs  ilûpeuduns ,  subjecles  ou  com- 
prinses  en  icdles  muu  aulcune  excepter. 

Au  second,  quelle  contribution  sa  majesté  vouldroit  fiûie  pour 
leadits  pays? 

Sa  majesté  oflVe  contribuer  auU  aydes  et  communes  contributions 
qiu'  s'aotordoront  i)ai  les  commungz  eslafz  de  l'empire  en  g/'noral 
.-uistant  que  deux  électeurs ,  soit  en  gens  de  guerre,  de  pied  ou  de  che- 
val, ou  en  certaine  quantité  de  deniers ,  que  se  payeront  par  les  mains 
de  sadtte  majesté  ou  par  les  mains  de  ses  successeurs ,  princes  et  sei- 
gneurs desdtts  pays,  sans  que  en  particulier  aulcune  imposition  se 
puisse  ou  doige  £»ire  par  lesdits  estatz  sur  lés  subjedz  de  asdite 
majesté,  leurs  biens  et  facuilez,  soit  par  impoûtion  du  dixième 
denirr,  par  frug.  par  teste  on  attitré  quelconque  imposition,  sinon 
à  la  manière  cY-declairée.  lu  le  cas  adsenanl  (jiic  les  estât/,  dudit 
empire  accordent  quelque  telle  imposition  au  dixième  denier  par 
teste  ou  par  fcug,  en  ce  cas  saditc  magcsté  et  ses  successeurs,  princes 
et  sdgneurs  desdits  pys  d'erobas,  seront  tenus  ^ctes  en  payant 
rordinaire  contribution,  vulgairement  appelée  le  Bmmenag  S  délais» 
sant  à  sadile  majesté  le  pouvoir  d'en  conrenir  avec  sas  subjecta  et 
en  ordonner  comme  bon  luy  semblera. 

Au  troisième,  quelle  ayde  et  assistance  pour  le  n  ciproc  que  sudite 
majesté  désireroit  que  Icsditâ  estatji  deusscnt  faire  ausdits  pays? 

Su  majesté  enlcndroit  scsdits  terres  et  pays,  moiennant  ladite 
contribution,  doiresenavant  estre  soubs  la  protection  et  garde  des 
empereurs  et  rois  des  Romains  et  dudit  empire,  et  ddbvoir  estre 
défendus,  gardez  et  soubtcnuz  comme  en  semblable  traicté  a  esté 
faict  avec  les  ducz  de  Lorraine. 

Au  quatrième,  sur  quoh  pavs  l'on  vouldroit  extcndrc  l'exemption 
de  la  jurisdtclion,  ressorlz  et  appellations  dudit  empire? 

'  ContnbuUoaimpoféeturloiulMélalA  RomuM,  lonqu'il  Mail  recevoir  1«  voth 
d'AIkoiAgnc  pour  le  voyage  i»  rai  des     ioom  iapériala  dee  maiiiB  do  pape: 


Digitized  by  Google 


DD  CARDINAL  DE  GRANVELLE.  321 
Sa  majesté  entend  que  tous  lesdîts  pays  spécifié  soient  exempts 

de  jurisdiciîon,  ressorts  et  appellatioas  dudit  empire,  comme  les  mai- 
sons tFAuslricho .  Lorraine  et  aultrpft  foyssans  de  telle  liberlé  ;  s(>lon 
aussi  que  lesdiis  pays,  par  loul  leiii|>s  iiiunomorial,  ont  joy  de 
ladite  liberté  et  en  sont  en  pacitiquc  posscssico,  et  iaol  les  sei- 
gneuries dVtredi  et  Gbeklres  que  aultres  pays  patrimoniaulx  dé- 
pendans  entièrement  de  U  maison  de  Bourgoingnc,  qui  pour  Im 
{dnapait  ont  parlements,  oonsaulx,  i^dem  et  justiciers  serrans  k 
l'administration  et  eiercice  de  la  justice,  n*ayans  «ultre  ressort  en 
quelque  justit  c  que  ce  soit  hors  lestîirts  pays. 

Et  pcsoronl  losditz  cstalz  que  parties  d'icculx  pays  ont  esté  aultres 
fois  en  ressort  de  l'rauce  et  acquittées  '  par  les  traictcz  de  Madril  et 
aultres  que  sont  esté  faictz  avec  le  feu  dernier  roy  de  France  y  aultre 
partie  d*iceulx  sont  de  frano-«lk» ,  dépendans  pour  la  pluspart  de 
la  succesnon  de  la  maison  et  royaulme  de  Lothaire,  dict  Lorraine  et 
Lotrich,  que  a  esté  séparée,  par  les  anciens  partaiges  des  enfans  de 
Charlcmaigne,  du  royaulmc  de  la  Germanie,  et  tousjours  demeuré 
exempt/,  desdits  jurisdictions,  rcssortz  cl  appellations. 

Et  est  advenue  ladite  partie  à  sa  majesté  par  succession  directe 
du  vray  tronc  et  estoc  de  Charlemaigne,  roi  Lothaire  et  lesdescen- 
dans  ^eulx;  l'autre  partie,  que  par  le  passé  a  peu  mouvoir  du  fied 
dudict  empire,  a  esté,  par  privilèges  exprès  et  par  joyssances  invété- 
rée.s  et  immémoriales,  exemptée  desdits  jurisdictions  et  rcssortz. 

Au  cinquième  et  dernier,  par  lequel  ilz  demandent  exhibition 
desdits  privilèges  ou  copies  d'icculv,  ou  de  ce  leur  donner  infoi^ 
nialiou  sur  laquelle  ilz  puissent  asseoir  leur  responce? 

Sa  majesté  nt^cnt  point  convenable  ny  nécessaire  que  l'on  doige 
entrer  en  ces  dictes  par  exhibition  de  tiltres  ou  privilèges  que 
présentement  sadite  majesté  n'a  en  ses  mains;  et  confie  que  lesditi 
estatx  prendront  contentement  de  Tinformation  et  déclaration  sus- 
dites et  ne  s'arrcstcront  à  telz  scrupules  d'exhibition  de  privilèges, 
non  plus  qu'ils  n'ont  £aict  à  l'endroit  du  duc  de  Lorraine,  et  selon 

•  Affrancliica. 
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les  réitérions  offres  prendront  résolution»  que  ne  peuli  estre  que  pro- 
fitable audit  empire  


LXXVIII. 
PROJET  DU  TRAITÉ 

A  CONCLURE  ENTRE  L*EUPBR6UR, 
cOMin  lomiMm  m  mh-ms  ar  do  Cûné  u  i«nao«w. 

BT  LUS  ÉTATS  DB  L'EMPfRB. 

{Mémoires  de  Graiivcllc,  IV,  54 -64-) 

xUi  >.  • 

Charles,  etc.  Comme  la  royne  d'Hongrie,  nostre  bonne  seur, 
régente  et  gouvernante  de  noz  pays  d'cuibas.  etc.  par  ses  conseilliers 
et  députn  pour  ce  enroyei  mx  joiuAes  et  diettes  denii^ment 
tennei  tant  4  Nnrembetg  que  Wormes,  «ytAùt  entendre  et  remone- 
trer  aux  princes,  électeura  et  eitatx  de  Tempire,  sur  la  demande 
làicte  par  leadits  estatz  de  Tempire  à  ce  qu'elle  contribuast  avec 
eulx  aux  impositions  communes  accordées  par  l'empire,  h  cause  de 
nosditz  pays  héréditaires,  que  les  estatz  dudit  empire  n'avoient  fon- 
dement raisonnable  pour  prétendre  ou  demander  auiçuncs  aydcs 
OU  contribiitiona  aur  noadits  pays  dWba»  et  patttmonîauh .  pour 
survenir  aux  affaires  et  nécessites  dudit  empire;  et  que  s'estent  déa0> 
ment  informée  de  Testât,  droidnres  et  libertés  «de  nûidits  pays 
d'embas,  elle  n'avoit  trewré  qu'ils  fussent  contribuables  en  aulcunes 
aydes  et  communes  impoMtions  avec  les  estais  dudit  empire^  ne 

r 

*  LttlnîténiéaielbtrignéàAugtboiirg  nincril*  <l*n«  I»  Uémoire*  àt  ïmArn- 

le  a6 juin;  un  sctoiu! ,  sons  1.1  nii''iiir  (.liiip  ,  v.nlc  ilc  M.  <ti'  riiiiukuiiiav,  VlII.r^iOl!) 

«M  pulicuUèreoieiil  rdalif  «u  comté  de  et  aoâ,  et  imprimes  dansOumont,  Corp$ 

BooiiBOfne.  Tow  deux  w  limnmt  ma-  Sfkmmti^,  II,  »M  flt  686. 
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que  pv  le  passe  noz  prédécewpiin,  princes  et  m^amus  desdits 

pays,  soient  estez  appelez  ny  convoque?;  anx  jomêe»,  assemWt^es  et 
dieites  que  se  sont  iaictes  et  temu^s  vu  la  Geniianie,  ne  qu  ilz  se 
soient  empescbez  ou  mcsles  desafl'aire.s  dudit  empire';  comrae  aussi 
ne  Bout  esté  en  rien  tssistes  cTicelluy  es  guerres  qn'ilz  ont  sonbstenu, 
par  mer  et  par  terre,  A  grands  frais  et  intérêts  contre  leora  voiâns 
enneniya  »  «pour  la  difianae  et  taitieo  desdicts  pays,  qpe  démonstre 
appcrtement  l'exemption  des  charges  et  snbaides  qu*ont  voulu  et 
vouldroicnt  prclrridrc  Icsdicts  cstatz  :  car  rerepvant  contributions  et 
aydes  tlesdits  pavs,  il  fiîl  esté  convf^ualilf!  cl  requis  que  lesdicts  estats 
réciproquement  deussent  assister  à  ia  dulense  desdits  pays. 

Aussi  que  par  nous  et  nos  prédécesseufs,  «onune  eouferains  sei- 
gneurs dcsdiis  pays,  sont  esté  establis  parlements,  jugement»,  justi- 
cien  et  officiers  pour  fesercice  et  administntion  de  droktarière 
justice  et  police,  pour  maintenir  en  pais,  repos  et  tranquillité  no>- 
ditz  subjoctz,  sans  rrcognnistre  miltrc  ressort  ou  jurisdiction  que 
la  nostre,  que  s'est  lousjours  rovi-rce  et  ^^ardée  comme  souveraine 
et  absolue,  entretenant  voisinance  avec  les  estais  dudict  empire,  sans 
suljeclion  de  ressort  ou  jurisdiction. 

Adjoustant  comme  partie  de  nozdits  pays  sontaultrefois  esté  tenus 
en  lied  de  ia  oorone  do  France  et  acquictés  dndit  ficd  par  le  tnicté 
de  Madrîl,  qui  n*ont  rien  de  commun  avecfempirc;  aultre  partie  de 
rfosdits  pays  sont  tousjours  esté  et  sont  cnrorcs  tic  pi  ôsenl.  tcnuz  Je 
Iranc-alloz,  sans  reprinse  ou  recognoissam  c  de  l  ompii  c,  procéflaii» 
de  la  maison  de  Lothier,  anciennement  élevez  en  royauime  libéré  et 
séparé  du  royauime  de  la  Germanie,  à  nous  dévolus  par  droict  et 
légitime  sucoemion  des  rois  exiraiets  de  la  maison  et  lignée  deCbar> 
iemaigne  et  Lothaire,  empereurs  et  rojs,  et  dnqud  dépendent  plu- 
sieurs deiiosdits  provinces  et  pays  d'embas.  Et  est  notoire  que  les 

'  Ces)  line  erreur  etiileote.  Plu»i«ur3  dernier  encore  à  colle  de  Ratisboam,  1^ 
rois  le  duc  l*liilipf)<  la  Boa  et  un  fib.  ■mm  1^71  » at plus'wor»  fois  aussi  cas 
Charles  le  Ttinrj taire,  ont  nsthlé  pnr  leurs  deux  princes  ont  Mqailté  IaiW  mUMjjMt 
ainbasiadeurs  aux  diètes  de  i'empire ,  et  ce  puilruulaire. 

Al. 
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duci  de  la  haiihe  Lorraine,  h  raison  ê\inc  partie  f^udict  rovanlme  de 
Lothier,  ont  tou.sjours  maintenu  et  soubstenu  les  libériez  et  fran- 
chises de  leurs  pays  et  subjectz,  et  sur  icellcs  naguères  ont  obtenu 
âéclantîon  et  confinnatîon  tant  d«  nous  que  du  roy  des  Romains 
nostre  Irère,  «t  aullres  estais  dudict  empire,  de  sorte  qu*il  reste  sinon 
quelque  petite  partie  de  nos  pays,  entre  lesquels  les  duchcz  de 
Gheldres,  conté  de  Zutphen,  seigneurie  d'Utrech  et  d'Overissel,  sur 
la  rccognoissance  dcsfyuHleR  pourroicnf  mouvoir  dilTimll  •  lesdils  es- 
tatz,  qui  toutofois,  par  j)rO|n  p  cl  spécial  privilège  Pt  usaiu  t;  aiu  ienne. 
maintiennent  lummnité  et  exemption  des  contributiou&  avec  1  empire. 

Et  combien  l'on  pourroit  alléguer  par  la  division  aultrefois  blcte 
de  Tempire  de  la  Germanie  en  certains  cercles,  provinces  et  dis- 
trictz,  ung  cercle  d'icelluy  estre  nommé  le  cercle  de  Bouigoingne', 
et  par  les  regestres  dudit  empire  estre  faicte  quelque  mention  de 
quelque  tnuxe  pour  la  contribution  dudit  cercle  ;  si  est-ce  que  no? 
prédécesseurs  ou  gouverneurs  de  nozdits  pnys  ny  les  ostntz  d  i(  eulx 
n'en  auroient  esté  advertir ,  ains  le  tout  auroit  esiu  l'aici  k  leur  msceu, 
sans  y  estre  deoement  appelés,  et  sans  qu'ilz  y  ayent  tacitement  ou 
expressément  consentu  ny  acquiescé,  ny  qu'ils  ayent  jamais  payé 
aulcunes  choses  pour  les  tauxes  et  contributions. 

Avec  ce ,  il  csl  incertûn  quelles  terres,  seigneuries  et  provinces 
lesdicts  e.slalz  dudict  empire  ont  voulu  1 1  veuillent  comprendre  soubz 
la  nomination  ilxi  cercle  de  Bourgoinj^Mie,  et  que,  par  l'occupation  et 
détention  liaicte  par  les  roys  de  t  rance  de  la  ducbé  de  Bourgoingne 
(dont  ledUt  cesde  a  peu  prendre  dénomination  plustost  que  d'ail- 
leurs), la  cause  dudit  nom  de  Bouigoîngne  cesse,  du  moins  à  f  endrmt 
de  nozdits  pays  d'embas.  Ayans  lors  ledits  députes  et  ambassadeurs 
de  ladite  royne  nostre  seur,  pour  les  raisons  susdites  et  aultres  lors 

'  Ladicle  convoquée  a  Trêves  et  trans-  comprenait  les  clals  de  la  maison  d'Au- 

I6té»  k  Cologne  en  iSis  cnruomiM  Ut  triche  dau» les Pap-Bas  et daiukFnmclM' 

diviriOD  lemlOrHk  de  r«npîre  éCM»-  Comté  de  Boorgi^e,  prov«iiuild«11i4ri* 

m^pie,  en  llottlaat  quatre  cercles  aux  six  Uge  du  duc  Charles  le  Ti-iucrairc.  (  Arti^ 

qui  «ùiluenl  depaU  l'anoée  i5oo.  Un  de  de»x,  xi  «tin  dacecèidb  Ja  dièle.) 
eMU-U  Ali  appaU  cenh  de  Boargogn.  «i 
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xeQlODitvitt  ft  didinctes,  fait  instance  devers  les  cstatz  dudtct  em- 
pire à  ce  que  nor  pays  d'cmbas  fussent  préserves  en  letirs  Itbertez, 
droictures  et  Iraiicluses,  sans  rien  altpmpter  ou  permettre  cstre  at- 
tempté  ou  innové  à  l'endroit  de  uoz  liaulteurs  et  droictures  et  celles 
d«  noz  pays,  vMsaulx  «t  sabjectz,  par  quelque  voye  d'imposition, 
emitributioii,  entreprmses  ou  procédum  quelconques. 

Sut  quoy  lorif  pour  plusieurs  empcschemenlz,  ne  fut  prinse  rév^ 
lution,  qua  meu  ladite  royne.nostreaeur,  faire  répéter  et  remémorer 
à  la  présente  as.seinLK'  c  le.Mliles  renoonstrances ,  et  non  ohstans  icellps, 
laire  proposer  et  meclre  en  avant  (toutesfois  sou)»/,  noslrc  l)on  vouloir 
et  pleisir),  que  pour  conserver  et  entretenir  bonne  et  mutuelle  amytié 
et  iotelligeuce  avec  les  empereurs,  roys  des  Romains,  électeurs,  prin^ 
ces  et  estais  de  Tempire ,  pour  mettre  fin,  assoupir  et  abollir  tous  dif- 
férents «eus  et  i  mouvoir,  et  càmer  et  résister  contre  les  invasions, 
tant  des  estrangiers  que  domesticques  et  rebelles  que  peuvent  advenir 
audit  empire,  combien  que  lesdits  pays  d'embas  à  ce  ne  soient  tc- 
nut  ny  obligez. ,  clic  ne  reffusera  traicter  et  accorder  avec  ledit  empire, 
et  condescendre  à  la  contribution  de  quelque  ayde  raisonnable  et 
limitée,  respectant  en  ce  les  cbai^es  et  frais  qu'il  convicut  jornclle* 
ment  suj^rter  per  nosdits  pays  pour  la  garde  de  nos  places  limi- 
trophes  et  de  frôniéie;  et  que  icelle  contribution  soit  pour  tous 
nosdits  pays  joînctement,  tant  pour  eeuk  que  peuvent  recognoistre 
ledit  empire,  que  pour  les  aultrcs,  sans  toutesfois  dérogucr  ou  pré- 
judîcier  aux  libertcz  et  franchises  d'iceiiix  nosdits  pays,  tant  de 
ceulx  que  sont  esté  d'anclennelé  séparez,  diulil  empire,  que  daultres 
qu'en  £ont  esté  exemptez  par  pnvdéges,  couslumcs  et  usances,  et 
que  lesdits  pays  et  Isun  sdgneuïs  demeurent  en  leur  ancienne  na- 
ture, prééminence,  dignité  et  exemption;  pourveu  aussy  que  tous 
nosdits  paya  d'embaS',  desquek  à  présent  avons  la  joyssance,  avec 
leurs  appendances,  terres  et  seigneuries  y  enclavées,  soient  com» 
prins  soubz  ung  scid  cercle,  et  fjne  ceulx  que  l'on  vouldroit  com- 
prandre  soubz  les  ccrdcs  de  W  estpliaie  ou  aultre  en  soient  distraictz 
et  adjoinctz  audit  cercle,  qui  comprendra  tous  nosdits  pays  d'embas 
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par  ensemble;  pourveu  aussi  que  noTis,en  qualité  d'enipprour.  pour 
nous  el  noz  successeurs  empereurs  el  ix>ys  des  Romanis  et  Icsdils 
estaU  conjoinctemcnt,  nou»  obligeons  au  réciproque  maintenir, 
deffendre,  usiater  et  coQservw  lesdits  pys  patrinkoniaulx,  tout  aiiiii 
et  de  ]■  sorte  et  manière  que  nos  anceetree  et  prédécesMun  em- 
perears,  roys  des  Bomaii»  et  estatz  dudit  enqpire  mutueUement 
eont  tenuz  et  ont  accoustumé  deffendre,  maintenir  el  coneervert  (et 
qne  nous]  dcflcnclons ,  nininlenoiis  et  cf>nservons  les  anltres  seip^neu- 
vn-s,  terres  et  pays  de  J  einjure  de  la  nation  d  Allcinaifi^ne ,  suyvant 
les  obligations  et  alliances  c&tans  respectivement  entre  nous. 

Toutes  leequelles  remansirenoeft,  raÎMMM»  eon£tions  et  onfiee 
par  nous  entendues,  et  les  ayant  fait  eonuminicquer  aux  ilectean, 
princes  et  aultres  eslats  dudtt  empire,  et  après  avoir  esté  deuemnit 
débattues,  pesées  et  examinées,  considérant  le  grant  bien  et  utilité 
que,  par  Krtmilié,  intelligence  et  alliance  de  nosdits  pays  patrimo- 
niauLx  a\ei  le  sainct-empirc,  pont  soldre  et  advenir:  par  l'advis,  ad- 
veul  et  commun  conseiilement  desdils  estatz,  avous  accepté  et  accep- 
tons lesdits  offres  de  la  royne  nostre  bonne  9«ur,  et  sur  icclles  iaict 
les  traîcles  et  accorda,  traidtons  et  aocordoos  par  les  |«ésentes  en 
la  sorte,  fiirme  et  manière  que  s*enfuit  : 

A  sçavoir  que'  nous,  en  qualité  d'empereur,  et  avec  nous  tes 
électeurs,  princes  et  aultres  estatz  dudit  empin-,  pour  nous,  noz 
successeurs  empereurs  et  roys  des  Romains  à  tousjoursmais,  avons 
prins  et  receu .  prenons  et  recepvons  en  nostre  tutelle  et  protection , 
et  conjoinctemcnt  en  celle  dudit  empire,  toutes  et  chascune  les 
seigneuries,  terres  et  pays  que  héréditaitemenl  nous  «mpotour  te- 
nons et  possédons  présentement,  non-seulement  celles  que  média- 
te m  ont  on  immédiatement  peuvent  dépendre  et  sont  recogneues 
dudit  empire,  ains  toutes  aultres  de  quelque  condition  et  nature 
qu'elles  soient,  à  sçavoir  les  duchez  de  Lotliier,  de  Brabant,  de 
Lymbourg,  de  Liuemboui^,  de  Gheldres,  les  contez  de  Flandres, 
d'Ârthois,  de  Bourgoingne ,  de  Hsynnault,  de  Hollande,  de  Zélande, 
do  Namur,  de  Zatphen  et  Gbarolois,  le  marquisait  du  saincbompire. 
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les  seigneuries  de  Frise,  dUtrech.  de  Overyssel,  de  GroenenglMt 
de  Fjnilqiicmont,  <le  Daflhen,  de  5wlins.,  Malïncs  el  Mai-striclit,  avec 
toutes  et  quelconques  leurs  appartenances,  tcires  et  «eigneurir'^  v 
enclavées,  incorporations,  connexions  ou  annexions,  tant  anciennes 
que  nouvelles,  duchés,  marquisats ,  principaultez,  coûtez,  baronuies 
et- feîgnenriesqadoonqum,  dépendons  on  suhjecles  d'ioelles,  sans 
anlcirae  «loepler  ny  réserver;  *et  nous  oblîgtttns  et  promeetras,  «n 
qudîté  et  par  ensemble  comme  dessiw,  défendre,  maintenir,  assister 
et  conserver  Icsdits  pays,  terres  et  seigneuries  contre  tous  ceulx  qui 
hoslillcmcnt  les  vouMroient  tnvahir  et  cntreprandre  contre  eulx.  et 
que  sans  cnipesi  hcuient  ne  couLretlict  ioelles  seigneuries,  terres, 
pays  et  suhjeclz  y  esUns  pourront  joyr  et  user  du  iruicl  cl  bcnéiîce 
de  h  paix  commune,  prériléges  et  prcrogativea  de  la  nation  genna> 
nioque;  sans  que  par  ce,  nous  en  qualité  d'empereur  ou  nos  suo 
eesseurs  empereurs,  roys  ot  esttts,  puissient  prétendre  cy^pris  ne 
acquérir  anlcune  aubjeclion  ou  servitude  sur  losdits  pays  pour  le 
s^inrt-pmpire ,  mosme  sur  ceulx  qui  par  cy-<lc%  ant  n'ont  en  rien  reco- 
grw  u  ledit  empire  ou  sont  est»'-  exemptez  comiiie  dessus;  et  que  en 
toutes  choses  lus  anciennes  libériez  cl  i'raucliises  desdils  pays,  terres 
et  se^euries,  signamneot  les  droîotures  de  principauhé  <A  souvo- 
rainneté,  jurisdictioins,  ressorta  et  aultres  droictures  en  dépendans 
demeureront  entièrement  séparées  de  la  jurisdictîon  de  la  dumbre 
impériale,  des  juge  burial  de  Rothwyl,  jii|^mens  de  la  Westphaie\ 
siège  royal  de  Av\  '  ci  de  tous  aultres  juges,  cours,  sièges  et  jug^ 
mentz  de  l'empire,  soil  en  premier,  second  et  dernier  ressort. 

Et  sera  adaiiai8tré&  la  justice  èsdits  pays  comnu'  par  cy-devaut  et 
de  toute  ancienneté  a  esté  aecoustumé ,  par  nous,  nos  prédécesseurs, 
vaasauli  et  subjeetx,  le  ressort  desquels  sera  gardé  comme  il  a  esté 
du  passé;  de  manière  que  nuls  uMudemenUi  oommisaioos,  inhibi» 
tiens,  oompulsorialee,  adjourneweots  ne  aultres  qudoonques  pro* 
cédures  et  exploix  se  pourront  décerner  contre  nozdils  pays  d'embas, 
les  prince»,  vassuuix,  villes  et  communaullez  d'iceuls,  comme  notoi< 

'  Ou  IribuMl  Mcral.  '  Au-la^|wBfl. 
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remént  eiempts  de  ladite  chambre  et  aultres  cours,  sièges  et  juge- 
mentz  de  Tempire,  ne  contre  icciil  v ,  Ictirsdites  libériez  cl  rranohiscs, 
aulcuncs  appclintions  pour  (jii(-l([iu'  chose  que  ce  soit  pourront  estre 
admises  ou  receaes;  cl  :>i  aulcuns  mandeiuentz,  commissions,  inhi- 
bitions, compukorialcs,  adjournementz  ou  aultres  procédures  fassent 
décernées  ou  quclcpics  appellations  receues  ou  admises  par  ladite 
nosire  cbambre  impériale  ou  aultre  court,  «tége  ou  jugement,  se- 
ront cassées,  adnuUées  et  tenues  de  nulle  valeur.  Semblablement 
que  par  nous  ne  noz  successeurs .  empereurs  oti  roys  des  Romains, 
électeurs,  princes  ou  ostatz  dudit  saint-cmpir  ^  rien  ne  sera  statue, 
déroguc,  faict  ne  attcmplé  contre  ce  que  dessus,  ny  au  préjudice  des 
privilèges,  imauinitcz,  exemptions,  libertez,  i'rancliises  et  cousluuies 
de  nosdits  pays  putrimoniaulz  d*eni]»ast  s(»t  par  constitution  impé» 
riale  ou  royale,  psr  pragmaticque  décernée  par  le  conseil  desdîtt 
estatz  de  Pempire  ou  recés  que  faire  se  pourroit. 

Oultre  ce,  si  quelcunq,  de  quelque  qualité  et  estât  qu'il  soit,  voul- 
dra  inleiilcr  aulcune  action  récMe  ou  personnelle,  ou  aultre  que- 
relle contre  nous  en  qualité  de  prince  et  seigneur  desdits  pays,  noz 
successeurs  ca  Iclle  qualité,  ou  contre  quelcunq  de  no:  vassaulx  ou 
subjcctz ,  iccUuy  sera  tenu  de  tes  dresser  et  pounoir  par-devant  et 
en  nostre  justice  ordinaire,  en  laqueUe  lui  sera  pourven  de  admi- 
nistration convenable  de  justice;  si  ce  n'estott  qu'il  fât  question  des 
limites  d'entre  nous  et  noz  voisin»,  laquelle  se  décidera  par-de>'ant 
arbitres  cl  rn«'diateurs  qui  pour  ce  seront  choisis  et  consentuz  d'ung 
coustei  et  (runllre,  (jui  auront  pouvoir  et  puissance  d'en  COgnoistre 
et  déterminer,  sans  réduction,  appellation  ou  réclaiiiatioa  quelconque. 

Aussi  uozdits  pays  pourront  avoir  en  iœlle  ehanlve  nng  assesseur 
natif  en  leurs  pays ,  que  par  nous  ou  |ioi  sucoesseors,  princes  et  seir 
gneuTS  desdits  pays,  commectront  et  institueront  pour  résider  en 
ladite  chambre  et  pour  lequel  contribueront  leur  part  et  contingent 
pour  f  entretien  d'icelle  chambre  impériale*. 

'  Oq  lit  en  marge  de  oa  pu^wgêu  k  nols  «unute  i  t-Aa  Uto  tfliieiditt  ddiMi 
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Pareillement  lesdits  duchcz  de  Gbeidres,  conté  de  Zutphen,  sei- 
gneuries d'Utrocli  e\  Ovcryssel .  seront  Hnrpsenavant  iiniz  et  romprins 
soubs  ie  cercle  de  iioz  auitres  pays  d'cmbas  et  patrimoiiLiulx,  et 
seront  entièrement  distraictz  du  cercle  de  VVcstphale  et  auitres. 

Item,  que  toutes  jornées,  assemblées  et  congrégations  d'cstatz  que 
§e  feront  en  la  Germanie  pour  les  affaire»  de  TempÎTe,  ^  nous  ou  à 
no»  succeMeuFS  seront  notiffiées,  ès^elle»  .polirons  comparoir,  ai 
bon  nous  semble,  par  notts  ou  nos  députes  lesquels  y  auront  von:, et 
session  convenable. 

El  au  réciprocquc  tous  nozdits  pays  d'cmbas  avec  les  vassaulx, 
subjectz,  etc.  l'omislront  et  contribueront  aux  aydcs  et  communes 
impositions  que  s'accorderont  par  les  communs  cstatz  de  l'empire 

austant  que  '  soit  en  gens  de  guerre  de  pied  ou  de  cheval ,  OU 

en  certaine  quantité  de  déniera  qui  se  paieront  par  nor mains,  ou 
les  mains  de  noz  siu  cfsseurs,  princes  et  seigneurs  desdits  pays,  sans 
que  en  jïarticulier  aulcune  im|)Osition  se  puisse  ou  doige  faire  sur 
noz  stibici  tz,  leurs  biens  et  facidler. ,  soil  pnr  imposition  de  dixième 
denier  [)ur  feug,  par  testo  o»i  aultrc  qucli  uiHjuc  imposition,  mihiii 
à  la  manière  cy-di-clairée.  El  le  cas  advenaul  que  les  e^laU  duclil 
empire  accordent  quelque  telle  impositiohi'-dii-  dilièmé  deniei^,  par 
teste  ou  feug,  en  ce  cas  nous  et  nos  successéiiirs^,  princes  et  seigneurs 
desdits  pays  d'embsa  seront  tenuz  quictes,  pn  payant  Tordinaire  oon> 
tribntion,  vu^irement  appdiée  le  Boemerzug. 

Item,  aussi  que  les  scif^nfiirs  des  pays  d'cmbas  et  nor.  successeurs 
en  iceul)c  seront  tpnuï  recugnoi-sli c  cl  relever  t\e  i  empirt'  les  duchcz 
de  Gheidrcs,  conte  do  Zutpbcu ,  les  pays  d  Litrcch ,  tant  deçà  que  delà 
risle,  et  iMt  ce  qtu  Mt  priàéceuears ,  scignèurt  tTieealx  pays,  ml  de 
foiu  temps  r^eBi  daéSt  «mpinK  ■     , >  r.  ^ 

Et  moiennant  ce  que  dessus,  toutes  querelles,  différents,  pour- 
suites, demandes  et  procédures  concernans  lés  poincts  ét  artidés 

'  (Dens  ébelAon?)  ikiIon;niii;^     ^  tout  leiap*  «voir  nié 

'  La  rtxliiclion  suivaDte  fut  propose  en  it)o*é,^f.l'*iapir8<  ■ 
remplacement  :  •  V.i  ce  qu'il  appuoùln  i  .  s  ,  .  • 
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susdits      cy-devant  et  josqiies  k  présent  mexu  et  înteDtez  par  no» 

prédécesseurs,  nous,  nostre  chambre  impériale,  procureurs  fiscaux 
ou  aultres,  et  paTcHlcment  tous  statuz,  ordonnances  et  décrctr  <p»e 
peuvent  avoir  este. faiclz  audit  saint-empire  contre  et  au  préjudicf  de 
nozdits  payspatrimoniaulx  en  ce  que  dessus,  ensemble  [contre]  tous 
iranaub  etsnligecti  tenaiulesdîtz  fie&  de  nom»  comme  seigneur  des* 
«fitB  pays  d*embaB«  et  tous  tieifix  qui  ressortissent  èsdite  pays  et  nous 
recognoîssent,  on  (pialitc  de  seigneur  desditz  pays,  pour  leur  vray 
seigneur  naturel ,  soient  entièrement  et  rcalnier.t  abolis,  aasouppii, 
estainctz,  cassez  et  annuliez,  et  lesquplr  par  i  (;sies  abolissons,  assoup- 
pions,  estaindons,  cassons  et  aniiullrms,  de  sorle  que  à  l'adveuiru'en 
soit  faicte  aulcune  instance,  question  ou  mémoire  


LXXIX. 


SUBSTAKCIAL 

D'AULCDNGS  DBS  PIlIflCiPAUIiJL  ARTICLES  DU  RECBS  DE  LA  DIETTE 
DIPÉRIALB  1ENUB  A  AUGSPURG. 

raaui  t.B  aesaïak  bk  joihg  iSiS 

(Uàmoiret  de  Granvclle.  iV,  !>3  —  Juuiuai  de  Vandenc»«e,  347  v'.) 

En  premier  lieu  ,  tous  les  estatz  de  rem  pire  unanimement  ont 

remis  la  dcHiintion  des  controverses  de  la  rdiginn  an  concile  géné- 
rale fislahiv  à  Trente,  et  acreplé  la  forme  de  vivre  que  sa  majesté 
leur  a  propose  par  ï lateriiii^ ^b.  miprimé,  ju^que^s  à  la  deflinition  du- 


a*  Réponse  àc  !  empereur  { P  3Ao  r*  et 
ni*.}: 3*  H'-j>lliinedes*l»f»ft*846-S47)- 
claration  det  éialt  de  l'enipirn  a<^<$inblés         '  O  formul.iii-e  lir  drKinnc  ,  p->r  Îps 
iiAag*lMMirg,iajaîiiiâ4Sir334eUniv.);     cooceMious  mêmes  fu'ii  renfisrmail.  ne 


'  Oa  tram*  «ooon  «Un»  k  Joarail  de 
ViodfliNslfl  la  piioes  raivantes  :  t*  Dé' 
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dit  concile.  Aussi  ont  accepte  1o«pr&latz  et  geiud'é^iMU  fèfSonn^ 
tion  aoasi  jà  imprimée,  supplians  tous  Icsdictz  estaU  sa  majesté  et 
!uy  remettans  tont  leur  pouvoir,  qu'il  Iny  plavs<«  procurer  et  traio- 

ter  avec  la  saimteté  du  pape,  le  colJc^c  des  caidinaiilx  aX  aillicTU* 
tout  ce  qu'il  luy  sepoblera  uiieulx  conveuir  pour  le  bon  effect  de  tout 
00  4pl6  dnMII> 

Lssdiots  estate  rat  rem»  cntièrciiieot  à  k  dispoaitîoii  de  aa  nu* 
jertA  l'inalttiitttNi  de  1»  ehamibce  impériale  etj'ilection  des  pow 

soDDcs  en  icelle ,  se  submettuiR  k-  U  .détermination  de  Udîcte 
chambre  et  des  sentences  que  pnr  elle  seront  données  pour  etdii , 
prenant  sur  cuix  et  à  leur  charge  rentretèaeiuent  et  despcnce  dl- 
celle  chambre. 

Le  iUyiTTe  des  coii9ti.tutioflk*  et  ordeanmce»  de  Tordre  judiciaire 
de  Teinpire  a  esté  faîct  et  ouctroyé  par  lesdhi  estais. 

Aum  a4*oii  émendé,  corrigé  et  rais' en  meilleur  forme  la  cons- 
titution  et  establissement  de  la  paix  publioque ,  comme  aussi  les  or- 
donnances (le  la  police,  et  plusieurs  nnllrrs  articles  conccmans  le 
bien  et  utilité  de  la  (jcrnianie,  lesquelles  ordonnances  en  plusieiurs 
aultres  dicttes  ne  s'estoient  pu  accorder  ny  conclure. 

Les  estatz  ont  accordé  une  contribution  générale  de  vingt-quatre 
mil  piétons  et  ^atre  mil  chevaulx  payes  pour  six  mois,  pour  iceulx 
employer  contre  tous  et  quelconques  qui  en  l*em(Mbre  et  hors  îcelluy 
TOtddroient  mouvoir  aukune  efaose  eoitire  sa  majesté  on  aukun 
membre  desdictz  ei^tatz;  et  en  tous  advénemcns  se  assembleront 
Icsdicti  deniers  pour  la  dcspencc  nécessaire  de  ce,  et  ^crniit  mis  à 
pari  et  gardez  à  cesl  eilect,  avec  intention  d'accroistre  la  somme  de 
temps  à  aultre,  à  celle  ûn  que ,  estant  grosse,  celluy  qui  vouldroit 
ânlenae  diAse  mouivatr  a^  oocanon  de  serter'le  fiuin. 

Avec  ce  têz  i>nt  accoidé  an  aérénisaime  roy  des  Bnoaaine,  pour 
soubsténemoBt  de  ses  Iranttèr^  et  fertifieations  d'icelles,  cinquante 
mil  eacupt  que  se  jtymïall  pendant  qnela  ttusve  &icte  anree  le  Tore 

plut  ni  à  l'on  ni  k  l'antre  dn  deux  partis  énèifu  de  Nanmbourg;  Michel  HeUiagi 
reUgieuz.  S«eâiit«if»étoi«)tiuleiP8ng,  4«4fiiadtiido*,tlJ«aAgriwia. 
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pour  cinq  ans  durera,  ri  en  cas  qti'il  la  roinplst  durant  Icdid  temps, 
aussi  icollc  cxpirt-c  .  onl  ouctrovr  un  dixiosino,  r|iie  s'appelle  le 
commun  dcmcr,  pour  la  lieiieuâe  de  la  Geroianic,  (^uc  se  pcult  mon- 
ter à  la  somme  de  deux  million»  de  florins. 

Sa  majesté  •  fût  oonli&dératton  et  alliance  peqiétuelle  entre  tous 
les  estais  de  Tempire  et  ses  pays  palriixK»iiattlx  d'embas  et  de  Bour- 
gongne  ;  et  à  ccstc  cause  sa  majesté  riciprocqueinent  doibt  contrit 
buor  L's  aydes  d'icclluy  empire,  comme  est  plus  amplement  ooutemi 
ou  traicté  sur  ce  faict  et  accordé. 


LXXX. 

FRANÇOIS  BONVALOT, 

Ahl.V.   riF,  I.LXEUII., 

AU  CHANCELIER  D£  GRANVELLË. 
(IléBoint  d«  Gnnvalle,  IV,  Sa) 

Stns  date  [  i54â  1. 

Monsieur  mon  frère,  hier  de  soir  mons'  de  Vaicluse  '  me  ^^nt 
venir,  rclotirnant  dndit  Valoluse,  où  tous  ses  frères  l'ont  visité,  et 
ayant  sccu  qu'il  avoi^  par  vostre  moyen  et  faveur  obtenu  placct  et 
nominacion  pour  son  nepveu  du  prietixey  de  Valcltisc,  luy  ont 
donné  charge  vous  remercier  humblement  et  très-alTectueiueinent , 
et  vous  asseuver  qnll  Vous  feront  et  k  tous  ceulz  de  vostre  maison  de 
trè»-ljon  cueur  service  ;  et  au  surplus  m  ont  mandé  que ,  véant  ce 
que  j'en  avoy?  prvr  icdict  sieur  de  Valclitso  le  l'"T;r  Hiro,  quih 
auront  ce  pays  en  bonne  recommandacîon,  malheur  uni  que  mcs- 

'  Nicc^*  (le  Die«b«ch ,  d'une  famille  MÏnt-siége  et  prieur  de  VaiiclaM<  dtM  lo 
ptricieaoe  de  Berne,  prolonolaire  du      comté  de  Bourgogne. 
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'H^UTs  de  Berne  ne  souffreront  jamais  que  les  FfMifOÎs  y  entre- 

preigncnt,  fit  que  desjà  se  faschcnl  icy  de  les  veoîr  sy  près  voisins  au 
pays  de  Savoye.  Ledicl  sieur  de  Valcluse,  me  faisant  ce  rapport,  a 
passé  pins  advaut  à  iiic  dire  de  la  part  de  scsditz  Irèros  (f>t  je  tiens 
que  ce  n  est  pas  sans  avoir  entendu  rintencîon  des  priticipaubt  du 
caatoii  dudict  Berne),  que  sy.plaisoît  &  Fempereur  vouloir  estre 
médiateur  à  dresser  nue  poix  entre  inonsF  de  Savoye  et  eulx,  leur 
délaissant  partyc  de  ce  qùî  y  tiennent,  il  y  auroit  moyen  de  tirer  as- 
sis tan  se  cfculx  poui-  Ir  re«:OuvrpmpiH  rlu  surplus  cjiu'  io  roy  de  France 
luy  occupe,  laiit  dovk  que  delà  les  inuntz,  et  avec  ce  se  pourroit 
traicter  uuc  plus  estroicte  ligue  d'eulx  avec  ce  cootc,  pour  lequel 
ilz  mcctroicDl  toutes  leurs  forces  à  le  deffendre  à  jamais  envers  et 
oonire  tous,  en  leur  donnant,  on  temps  et  mesmes  de  guerre,  cer- 
taine quantité  de  sel  que  seroît  advîsée,  en  la  payant  et  non  aultre- 
ment;  et  que  |Mr ce  cedict  pays  scroit  en  perpétuelle  aadieurance. Et 
désirent  bien  que  sa  magestr  l'cutcnde  et  qu'il  soit  ten»i  secret ,  dont 
jan'ay  voidu  faillyr  vous  advcitn  .  pour  ce  que  cela\  vient  à  propoe  de 
la  charge  pour  laquelle  le  bieai  de  Mariiol  ui  a  dicl  estre  allé  à  Basle. 
Sy  cest  acte  se  ntect  en  jeu ,  je  scray  très-content  de  y  entreveair 
«e  plaît  à  la  part  de  mondict  sieur  de  Savoye,  et  que  vous  le  trouves 
bonj  et  en  cas  que  Aon ,  ce  m'est-^l  advis  que  vous  m'en  deves  res- 
pondre,  donnant  espoir  que  vous  en  advertîrea  sadicte  magesté,  et 
ferei  vostro  mieuU  de  inectre  raflalrc  en  termes,  que  servim  pour  les 
entretenir  en  !<^nr  bonne  voulenté,  et  plus  facilement  impélrer  d'oulx 
ce  que  l'on  vouldra  eu  ceste  .saison  doubieuse  
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LXXXI. 
L'£MP£R£UH 

A  THOMAS  PERREMOT.  SIEUR  DE  CHANTONKAY. 
(Uémonei  de  Gnmdle,  IV.  23.) 

BnullM,  ft  jinviar  i5i8,  V.  S. 

Chi^  et  féal  :  Noot  mvom  leceu ,  par  Tadrase  de  ceub  du  ceitaaeil 
de  madame  noatre  nièce  et  noetre  cousin  le  sieur  de  Vauldemoat,  dès 

lettres  escriptcs  par  tierce  main ,  soubscriptca  «t  supencriptes  de 
celln  de  nostredicte  nyèce,  par  lesquelles  elle  nousescript,  comme 
verrez  par  la  copie,  fort  expressément  pour  rompre  la  praticque  du 
mariage  dont  lodict  sieur  tlo  Vauldcmont,  estant  par  deçà,  fcit  ex- 
presse instance  avec  mademoiselle  d'Egmond  et  ce  soubz  uuiltre  - 
que  ledict  mariage  (Ht  mal  prins  du  constel  de  France.  Et  oooime 
noatredicte  nyèce  n*a  aocoustumé-nons  eacripce  sden  le  dicfier  de 

'  ladicte  lettre,  et  que  ccllay  qui  Ta  apporté  dictni'avoir  autre idiaiga 
que  de  bailler  ladicte  lettre,  et  «pi'il  n'«n  aporte  aucune  de  vous, 
nous  uo  snmes  sans  raisonnable  occasion  de  soiibsonn^r  que  ledict 
cutiseil  se  soit  avancé  en  cecy,  et  tartt  plus  que,  selon  que  nous 
avons  derrièremcnt  entendu  du  sieur  d'Ouians,  nostredicte  nyèce 
ne  dègouioit  ledict  mariage ,  et  que  le  sieur  de  Bassompierre  es^ 

«  cripvit  par  luy  à  la  royne  douaigière  de  Hoiagria,  madame  noetre 
seur»  que  ledict  sieur  de  Vauldemont  estoit  résolu  de  soy  marier, 

■  et  coDvenoit  y  regarder,  pour  ce  que ,  s'il  alloit  en  Fkmnoe,  comme  il 
estoit  apparent,  il  seroit  là  attaché.  Et  puisque  ainsi  est,  comme 
lesdictz  du  conseil  de  Lorayne  le  sçayvent  bien ,  cela  nous  baille  à 

'  Ce  seigneur  épouM  «fieclhamCBl  Mirgaerite  d'Epitood  «o  i549'      miNirat  daf  • 

aprèc  * 
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croyre  que  cestedicte  leur  diligeoce  aoit  en  faveur  dudict  Fnnce  et 
que  Ton  peult  tenir  pour  cortain  qu'ilz  auront  despêcbc  là  pour  dé- 
torncr  Icdict  sieur  de  Vauldemont  de  s*alyer  ou  coustel  de  deçà,  et 
9'attachcr  en  Franre. 

Et  à  ceste  cause  vous  dép^schon»  ce  (tourner  exprès,  afin  que 
remODStrez  ce  que  dessus  4  nostredicte  nyèce,  et  que,  actendu  que 
lediet  sieor  de  Vauldemont  ett  lëaohi  de  soy  marier,  U  conviendra 
beattcop  plu»i  pour  tous  respect»,  que  ee  soit  du  coustel  deçà, 
mesmes  pour  ce  qu'emporte  à  nostredicte  nyèce ,  que  de  s'alyer  en 
France,  of  si  s'en  ponrra-e!lp  trr<?-bien  desmeller,  actendu  (pu-  la 
susdictt'  praticque  a  esté  du  propre  mouvement  '^Tulirt  -^teur  de 
Vauldemont,  lequel  pourra  venir  par  deçà  mectre  cooclusion  à 
ladiote  praticque, sans  que  noetiedicte  nyèce  y  entrêvienne.  Et  anrec 
ce  nous  ne  sfavons  veoir  comme  avec  Thonnestelé  il  s'en  pouiroit 
retirer,  puisque  nous  avons  fait  'condescendre  nosbre  cousine ,  la 
dame  d'Egmond,  aux  moyens  et  condiâoi»  ètqudles  s'arresta  le- 
diet sii  ur  de  Vauklcninnt  h  son  parlement  ;  avec  ce  tpie  nous 
y  mectons  du  Udstre,  rnnnuc  nous  supposons  que  l'aurc/,  jà  dé- 
clairé.  Et  laites  tout  ce  qu'en  vous  sera ,  tant  envers  nostredicte 
nyèce ,  le  sieur  de  Vauldemont  et  où  vous  verrez  convenir,  afin  que 
ledid  sieur  de  Vauldemont  vienne  par  deçà  et  le  j^us  tost  qu'il 
pourra,  pour  éviter  les  ]^ti,cqttes  françoisesi  et  renvoyei  ce  oour^ 
fier  inoontînent,  advcrtissant  de  vostre  besongné  et  estât  de  l'affaire. 
A  tant,  chicr  et  féal,  Nostrc-Seïgncur  vouiraye  en  sa  saincle  garde. 
De  Bruxelles,  le  vi*  de  Janvier  en 

CHARLES. 

Et  plut  hu: 

BAVE. 

A  nostre  chier  et  féal  gentilhomme  nous  servant  de  bouche,  le  sieur  de 
Chantonnay.  - 
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LXXXII. 

INSTRUCTIONS 

A  SINON  RENAUD'. 
AMMSAMOR  m  reHmKpm  X  t*  ooii«  k  rMNCi. 

(  A(uba»(UMlt;&  de  Kcnard,  1,  1-6.) 


SaMdMiBninilM,  jtgvter  1549]. 

Ce  que  s'ensuit  srrvira  pour  instruction  i\  nions''  l'anibassatk'ur, 
iuessire  Simon  Renard,  pour  avoir  regard  aux  aiïaires  de  sa  chaîne 
de  FnttcA. 

Il  tîeadra,  en  premier  lieu,  MÎDg  de  souvent  envojfer  en  court 
«on  secrétaire  ou  maistre  d*hostel  pour  assentir  des  nouvelles,  et 
les  enchaigera  tenir  regard  s'il  y  aura  en  ladicte  court  cappitaincs 
italiens  on  allcrnnns  venuz  de  nouvcaul,  et  quilz  se  informent  di- 

ligfininciil  (le  leurs  nt^gocialions,  ot  avce-  (Jih^It  ilz  hantrni;  rt  dé- 
uionstreront  d  estre  en  ladicte  court  pour  la  poursuite  de  (jueique» 
affaires  privez,  a(in  que  l'on  les  ait  en  tant  moindre  sous|)cçuii. 

Et  si  ^elcung  saddresse  à  eulx  pour  en  tirer  quelque  chose, 
ilzrespondront  sobrement,  et  sans  en  riens  s'eslargir,  s'en  desmilant 
par  <yre  qu*ilz  nen  sçavent  riens  si  la  chose  mérite  d'estre  teue. 

Kt  pourront,  l'ung  ou  Vaultrc,  cstre  ordinairement  mandez  .pour 
demander  audience  à  mons'  le  connestable,  quant  mom'  l'ambas- 


'  \'oyr/.  tnme  l".  Noiicc  préliniiiinirc ,' 
p.  xzxi-xxzni.  Renard  avait  MCOnifH^é 
Cbartn-Qninl  dans  sa  campagne  de  Su6, 
en  15^7,  cl  M-  trouvait  )  a» née  suivante  à 
la  diète  d'Angabotu^.  Ce  fut  alon  «]u*il 
rtfot  det  tellm  de  nobleMe  pour  lui  et 


fta  posiérilo,  éteinte  aujourd'lmi  Mrcon- 
tenl  do  ce  qae  Philippe  U  ne  lui  donnait 
aocane  pari  dans  «a  eonfiance,  il  m  dfmit 
(le  tou»  »cs  emplois  en  mars  1 563  ;  aon 
dépari  pour  l'Eapegoe  eut  lieu  deux  ans 
«firèe,  ta  mtm  de  sepuadu*. 
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Mikur  lâ  votddn  avoir,  et  ViMeareroot  du  jour  et  du  lîeu,  «ffin 
que  Fou  o'y  allact  ea  vain,  que  Beroit  sa  desrép utadoo. 

Laqtielle  audience  se  demandera  sî  avant  que  les  occasions  se 
présenteront,  que  se  délaisse  à  la  discrétion  dudict  S'  ambassadeur, 
lequel  la  pourra  quelquefois  requérir,  encoircs  qu'il  n'ait  lettre» 
de  f  empereur,  n  avuit  qe.*!!  iust  question  d'enfoncer  quelque  af« 
ftire,  lequel  il  pouffoit  dextfement  mettre  en  termes  de  propos 
i  awitres;  qae  se  remect  i  sa  discrétion. 

Négociant  anssy  avec  le  roy  ou  ledict  Sf  connestsble,  il  leur  dé- 
clarera ce  que  luy  aura  esté  enjotnct  par  l'empereur,  sans  pltis  ou 
moings.  Et  se  souviendra  de  sa  négociation,  alin  que,  si  l'on  luy 
objectoitt  comme  quelquesfois  il  s'est  faict,  qu'il  se  fust  extendu 
plus  avant ,  qu'il  puisse  rsspondre  assenrément  de  la  vérité. 

S'snesisiit  tousjoura  en  négociant  ans  termes  ésqudx  il  verra 
que  renperenr  se  oomibrmera,  rignamment  qnant  à  la  diaposidon 
des  alfidres  poblicques.  Et  il  emporte  que  en  cecy  il  soit  respectils, 
pour  austant  que  les  choses  peuvent  changer  de  temps  à  aultre. 

Et  notera  très-bien  ce  que  luy  sera  respondu,  aiin  d'en  advcrtir 
sa  magesté  selon  la  vérité;  par  où  il  incistera,  s'il  est  de  besoing, 
qu'il  luy  soit  respondu  dèrement,  si  tant  estoit  que  Ton  l'eust  frict 
svec  termes  géoénulx. 

Et  se  feront  ses  remonstrsnoes  avec  la  modestie  qu'il  convient, 
y  observant  toutesfois  ce  que  luy  en  sera  escript ,  que  sera  quelques- 
fols  de  parler  vivement;  à  quoy  il  ne  deffauldra,  ny  aussy  de  res- 
pondrc  avec  la  façon  qu  il  jugt;r;i  roTivenable,  si  l'on  se  desmesiu"oit 
en  propoî  avec  luy  en  chose  nu  i  londée  :  que  sont  toutes  circons- 
tances deppendans  de  son  jugement,  et  à  quoy  il  seroit  difficile  luy 
prescripre  oerlainne  instruction. 

Et  sans  occasion  il  ne  se  trsmvers  en  court,  pour  non  tumber 
ensouspeçon,  comme  SEossy  il  ne  conviendroit  à  sa  r^utatîon,  s'il 
en  usoit  auitrement;  mais  sera  le  plus  convenable  que  souvent  il 
envoyé  dr^  siens,  si  l'affaire  ne  re<jucroit  sa  présence,  chose  que  il 
debvra  iuy-mesmes  arbitrer,  selon  l'exigence  des  allaires. 
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Et  prlncipdlement  en  tous  ses  aflaires  s'addressera  à  mons'  le 

connestahip.  comme  an  principal  ministre  âtt  rov,  îin|uol  prcncîmit 
mal  s'il  en  usoit  aultromont,  selon  que  l'on  Tn  rvperinicnlo  (;v-<l«;- 
vaut;  bien  pourra-il,  s'il  est  besoiog,  recomuuiiuier  aus  auUres  prin- 
cipBuIx  s**  dtt  oonieil  «t  traictu»  le»  a&îm  d'estat,  la  bonne  expé- 
dition qu'il  poursuivra. 

Si  auMÎ  il  négjKÎe  cbose  sur  laquelle  il  faille  «voir  responee  par 
eacript,  avant  que  d'aller  en  court»  il  dressera  ung  billet  contenant 
la  snhslanrr  ce  fpie  liiy  sera  enjoinrt .  y  ohscr%'ant  lo  plus  (ju'il 
]ioiirra  les  propres motz  de  ce  que  luy  en  aura  este  nianiiè,  aflinqur 
ncus  ne  luj  en  puisse  estrc  imputé.  Et  en  soriaul  <ie  parler  au  roy, 
il  baillera  à  mom^  le  conne»table  ledict  escript,  et  le  priera  tenir 
main  qu'il  Iny  soit  re^pondu  aur  îcdluy;  laquelle  responoe  il  fera 
solliciter  par  son  secrétaire.  Et  s*il  enportoit  de  Tavoir  îneontiuant, 
selon  l'exigence  de  la  matière,  il  priera  ledict  oonnestablc  de 
faire  assembler  le  conseil  privé,  auquel  il  se  trcuvrra  ponr  déclare» 
le  confentî  fluflict  escript,  cl  fera  instant  es  qu'il  Inv  soit  proinpte- 
ment  respondu  sur  iceiluy,  ce  que  ledict  privé  conseil  iaict  coustu- 
miéremcnt.  Et  par  ce  moyen  il  pourra  tant  plus  tost  advancer  et  ac- 
célérer rexpéditton  de  ses  a^res. 

Si  aussi  il  luy  estoit  tenu  propos,  soit  par  ledict  ^  roy,  ou  ledict 
S' connestable,  d'aulcune  chose  dont  ils  se  doulussent  en  France 
«les  ministres  ou  subjectz  de  l'empereur,  il  rcspondra  qu'il  en  adver- 
tira  sa  magcsté,  et  qu'il  fera  tout  le  meilleur  oflice  qu'il  pourra 
pour  le  reniédc  de  l'affaire,  sans  en  donner  auilre  compte,  sinon 
qu'il  fust  bien  cl  certainuement  adverty  de  la  vérité. 

Il  pourra  quelqucsfois  aussi  visiter  moaiP  le  chancelier  pour  luy 
recommander  l'expédition  des  aflaires  desquebc  il  fera  poursuite, 
ceulx  mesmcs  qtii  dcppcndront  du  ftict  de  la  justice.  Et  si  l'on 
s'addrcsse  i  luy  pour  icy  tenir  propoz  et  solliciter  quelques  afTaircs, 
il  tiendra  rrçnrrl  de  non  les  emprendre  facilement  pour  le<î  parti- 
culiers, b'il  n'eu  a  lettres  de  l'empereur  ou  de  la  reine  d'Hongrie, 
ou  que  ce  ne  fussent  choses  deppendans  de  sa  chaîne;  ce  que  il 
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pourra  facilement  discerner  ;  comme  s'il  Mtoit  qaestieii  de  la  dé- 
prédation de  navires,  on  du  tort  faict  à  rpielqiie  subject  de  l'em- 
pereur, et  en  câs  Semblables  èsquelx  il  i'ùt  nécossaire  <lc  laire 
prompte  i  > m mstrance;  et  touttesfois  l'ayant  faict,  il  ne  dcÛauldra 
de  faire  iucuultiiaQl  le  tout  entendre  à  sa  magesté  pour  en  sçavoir 
«on  bon  f^èm» 

Et  en  négoÔMKt  avec  le  roy  ou  n»  mbisties,  il  tiendra  soii^ 
principelement  de  ne  riene  dlouierny  apprenver  de  ce  que  luy  sera 

dict,  afTin  qu'ils  ne  puissent  cy-apprès  alléguer  et  faire  entendre 
qu'il  s'en  soit  contante  :  de  (juoy  Ton  se  liabille  quelqnesrois  en  reste 
court;  seullement  respondra-ii  (ju'il  fera  le  tout  sçavoir  4  sadicte 
magesté. 

Et  ne  •*exieadra  aulounement ,  commuDicquaoi  avec  lesdicts 
roy  ou  cooneataUe;  de  Uwf  déclarer  aaleone»  nouvelles,  sinon 
qoe  ce  fitii  avec  quelque  bonne  oonjuncture;  et  enoores  lttildra-41 
que  ce  soit  de  cboflcs  peu  importantes ,  comme  quelquesfeis  la  dîe- 

posilion  de  l'empereur,  de  mons'  le  prince  d'Espaigne  et  d'a^iltres 
telz  semblables  aûajres,  et  euccrci  luv  en  est  }>arlé.  Et  surtout 
il  se  rendra  envers  lesdicts  S**  le  mongs  suspect  qu'il  pourra,  avec 
démonstration  de  non  soy  socier  d'entendre  aultres  aflàires,  sinon 
cedK  de  sa  cbaifO  et  qu'il  négocie  «veo  eolx.  Et  toutesfeis  ne  dé- 
laissetaril  de  les  enfoncer  curieusement  et  ^Ugemment. 

Bt  en  cscrt|mnkt  à  l'empereur,  que  sera  le  jilus  souvent  qu'il 
pourra  et  que  les  afTaires  le  donneront,  il  le  fera  le  plus  rbVemeut 
quil  pourra,  se  faisant  liieii  entendre,  sans  rien  obmettre  du  prin- 
cipal et  aultres  circonstances.  Mais  il  ne  donnera  aulcung  advis,  par 
se»  lettres  à  sa  magesté,  de  ce  qu'il  luy  escripra;  ains  remettra  le 
tout  au  bon  voidoir  dlcelle. 

Aumi,  afin  qu'il  entende  tant  mîeula  le  fond  des  aflàires  pu- 
blique», pour  selon  cela  eoy  «ondutre,  il  convient  quil  «acbe  le 
généra!  en  quoy  les  choses  se  retreuvent  entre  les  princes: 

En  premier  lieu,  quant  à  ce  que  touche  le  pape'  et  le  roy,  il 

'  Pmil  m,  qui  décédâ  le  to  novanbi*  1&49»  >pi^  un  légat  da  quinie  «us. 
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veillera  d'asscntir  s'il  se  traictera  quelque  lïgtte  enlra  aulx,  de  la> 
quelle  il  a  jà  eslt'  pourparlé  hion  longtemps  a,  et  avec  quelles  con- 
(licions  elle  se  fera;  aussi  en  quelle  amitié  et  intelligence  \h  con- 
tinueront l'uQg  avec  l'aultre,  et  s'il  se  mènera  entreulx  aulcune 
chose  que  puiflfle  evtre  au  prcjudioe  d«  Teiupereur,  signamment  en 
Italie*  touchant  Parme»  Plainnoe,  Gennes  et  aitteura.  Et  toutee 
foii  Ton  le  veult  bien  advwtir  que*  pour  le  prêtent,  fl  n*y  a  pas 
grand  espoir  de  ladictc  ligue,  laquelle  pourra  deppendre  de  la  res- 
titution ou  détention  dudict  Plaîsancp. 

Rt  quant  aux  Vénitiens,  l'on  entend  qu'ilz  sont  esté  poursuyt  de 
la  |)ai-t  dudict  S'  roy  pour  entrer  en  ligue  delTeDsive  avec  luy,  ce 
qu'ils  n*ont  consentie,  ains  respondu  qu'ils  vouloient  vivre  neu- 
traulx.  Et  néantmeii^  lediet  &  ambassadeur  fera  trtohien  de  tous- 
jours  sWonner  si  ladiete  ligue  se  pobmiiwa  ;  et  quel  leedîcts 
Vénitiens  en  donneront. 

Au  regard  des  Angîois,  les  choses  sont  anjourd'huy  en  ces  termes, 
que  entre  eulx  el  les  François  y  a  guerre  ouverte  en  Escosse,  sans 
espoir  d'appoinctement.  Et  quant  4  ce  qu'est  deçÀ  ia  mer,  combien 
que,  ces  jours  passes,  il  y  eust  bien  cntr'eulx  maintes  questions  par 
voye  de  £iict  et  d*arnies,  toutesfois  par  la  demîéte  négotialion  de 
l'ambassadeur  dttdict  Angletore  avec  ledict  roy,  ils  ont  oonsentu 
suspension  d'armes  d'une  part  et  d*tultre«  de  laquelle  ccssati<ui 
d'armes  il  est  bruict  qu'il  résultera  une  tresvc  entre  eulx,  de  qnoy 
il  se  fauidra  informer  de  temps  à  aultre;  et  en  cas  qu'elle  se  iist, 
si  en  icelie  i'Ëscosse  se  comprendra,  et  s'ilz  traicteront  chose  qu'il 
soit  au  préjudice  de  l'empereur. 

Quant  au  roy  de  Portugal,  Ton  entend  que  son  ambassadeur 
résidant  auprès  dudict  Sf  xoy  ne  iraicte  aultres  dioses  sinon  d*en- 
cheminer  certain  jugement  qu'iU  ont  obtenu  en  France,  en  la  ville 
de  Paris,  pour  le  recouvrement  de  la  déprédation  de  certaines  na- 
vires priiiscs  jà  longtemps  par  les  Normandz  et  Bretons  sur  les 
Porlugalois.  Et  pour  le  présent,  il  y  a  bonne  et  sincère  amitié  et 
correspondance  entre  leadicts  S"  roys  de  France  et  de  Portugal. 
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L'ambuMideur  d'EacoiSS,  fé«dtnt  envers  ledict  S'  roy,  sollicite 
principlement  en  ceste  saison  envers  ledirt  S'  ks  affaires  d'Escosse, 
signamment  le  secours  contre  les  Anglois,  el.  est  de  présent  ladirtc 
Escosse  soubz  la  maiu  dudict  S'  roy,  pour  le  regard  du  mariage 
de  moBiF  le  davplûn  mu  fib  avec  la  jeasne  xope  dndtct  EtoomtK 
Et  fiialdim  «n  cecy  entendre  qa*il  y  a  guene  entre  rempereor  et 
lesdicts  EscoisoM,  par  eiù  plusieurs  pyrates  dudict  fiacoaae  travail- 
lent journellement  en  mer  lei  mbleeta  de  aa  magesté,  ayant  esté 
cy-dcvanl  lesdicts  pyrates  receptei  avec  leurdict  pillaige  ès  portz 
et  havres  de  France;  à  quoy  ledict  S'  roy  a  pour%'cu  par  mande- 
ment exprès,  de  manière  que,  si  tel  cas  advenoit  cy-après,  il  iaul- 
dn  fiàre  inalanoe  que  ledict  roy  fine  observer  pcéciaémàit  «on 
•wdonanoe. 

Touchant  rambaaaadear  de  Fenrare,  ce  .i|ue  aujounfhuy  il  peult 
principalement  poursuire  envers  le  roy  est,  comme  l'on  dict,  le  ma- 
riage de  madame  Marguerite  avec  le  prince  dudict  Fcrrare^,  et 
aussi  le  faict  de  la  précédance  d'entre  luy  et  l'ambassadeur  de  Flo- 
rence; sur  lesqueb  deux  poinctz  il  se  iauidra  enquérir  de  temps  à 
auhre. 

Et  quant  4  celluy  de  llantua,  il  fiuct  tous  les  offices  qa'il  peult 
pour  conserver  le  due'»  son  maistre,  en  la  bonne  grAce  du  roy; 
faisant  sollicitacion  de  quelques  affaires  particulier»  envers  ledict 

S'  concernant  le  Monlferrat,  desquclx  il  se  fauldra  informer  dex- 
trement  selon  le  progrès  du  temps.  Mais  jiisqucs  à  maintenant,  il 
ne  s'est  descouvert  qu'il  ait  faict  aukuue  sollicitation  pour  avoir  la 
réintégration  du  bien  que  ledict  roy  luy  détient  audtet  Moittfer- 
rat,  ayant  trouvé  plus  A  propoz  ledict  doc  de  liantoa  que  le  tout 
se  desmedftt  per  la  voye  de  l'emptteur. 

11  est  de  nouveaol  arrivé  envers  ledict  Sf  roy  uag  ambassadeur 

'  Mikric  Sluarl,  igé*  leuiement  de  six  était  w  eu  i  533.  Marié  trou  iois,  il  eut 

•u,  avait  été  oondatM  en  Fraoes  am  mois  pour  preru  ic  rc  ('emme  Lucrèce  d»  IlédiBi'i. 

dejiiini5i8  fille  du  duc  Co«uic  I',  en  i5Go. 

'  Alph.  d'Kste,  lîl*  du  duc  Hercule  II,         '  Frw^  Ili,  SA»  de  Frédéric  H.  duc 
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de  Florence',  avec  charge  expresse  de  résider  en  la  court  diuiicl 
sieur  si  avant  q^ue  i  on  h?  veudie  respecter  eu  la  précédancc  comn>e 
il  convient;  en  quoy  l'ambassadeur  de  Ferrare  iaict  tout  l'oliice 
contraire  qu'il  peult,  par  où  il  cannelidrfrftçavair  oonmiele»  cboMi 
passanmt  «n  cda.  Et  ngnamment  w  tiendra  r^^ud  ti  ledict  am- 
baMadttnr  de  ^mmioe  |waticqii«fla  auleuae  cbose  cy-apris  pour  la 
part  de  BOB  maistrc  envers  le  roy  ;  si  auasi  ledict  S*  roy  le  fera 
poursuir  et  solliciter  de  faire  quelque  alliance  cnirc  culx,  et  s'il  y 
aura  apparance  qu'il  doige  venir  en  quelque  plus  estroicle  amitié  et 
intelligence. 

Se  donnera  auM  garde  ledict  S*  ambassadeur,  û  le  conte  de  la 
llirandda,  résidant  ea  b  court  de  France,  tramera anlcnnee  choses 
suqpeetes  en  Italie,  sîgnamment  contre  reatat  de  Hâan.  Et  le  nesme 
fem-tl  touchant  les  Immis  néi^ltlains;  -et  par  eapAdal,  il  s'infor- 
mera s'il  s'cndres&era  aulcunes  practtques  en  Genoes,  etqueltraic- 
tement  et  faveur  l'on  fera  de  temps  à  auhrc  en  France  à celluy  qui 
suit  la  court  d'iccllc,  estant  de  la  maison  de  Fiisco. 

A»i»entira  aussi  en  quel  estât  et  équippaige  seront  de  temps  i 
aoltre  les  gallères  dudict  S' roy  et  anltres  vasseaulz  de  gaefre,  tant 
en  Levant  que  en  Pbnent;  aussi  festat  des  villea  du  Piedmont  et 
de  touttcs  anltres  de  la  frontière  dudkt  royaulme,  et  s'il  y  entre- 
viendra changement  de  gouverneurs,  cappilainnes  et  aultres  dfl6- 
ciers  de  guerre;  si  aussy  dois  lesdictes  vdles  frontières  il  se  prnr- 
tiqucra  aulcune  chose,  soit  de  surprinsu  ou  aultramenl,  coptre 
celles  que  l'empereur  a  voiaines  en  tous  cousteU. 

Pareillement  fera  aon  nieialx  d'entendre  continndleinent  Testât 
des  finances  de  Fïanoe,  et  si  k  roy,  pour  ceaie  année,  feragranda 
amas  de  deniers  ;  aussi  quelle  deipenoe  il  pourra  -fraiaemUable- 
«ent  poorter,  et  s'il  relèvera  grands-denieis-aor  son  peiqple  et  avec 

é«  ManUM*  et  dé  Uontièml.  époux  da  da  Ittdidt,  dirinil  dw  da  Flonaw  en 

Catherine,  l'anc  des  filles  de  Ferdiuiid,  1S37,  apfèe  la  Baotlra.de  ion  «OUtia 

rtM  iletBonuot.  Qmodrat  en  lUo.  Alexandre. 
'  Gêna»     dit laGraod.  fib  d*  Jaen 
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quel  conlanteinent  d^ioellay;  enfiançant  selon  cecy  le  faict  do  li 
Guyenne ,  si  mesmes  elle  acn  du  tout  pacisûée  quant  à  la  rébellion 

qii'ellf*  iinguèrcs'. 

S'iriUirnuTa  atiîwy,  pour  en  advcrtir  en  Espagne,  si  du  constel 
de  Fruiitc  i'ou  aiiucra  aukuQâfi  navires  pour  aller  aux  Indes,  ou 
attendre  sur  le»  passaigcs  auprès  de  Céville  les  na^a  dea  sub- 
jecta  de  rerapereur  venant  desdictea  Indea;  n  auad  il  y  aura 
qudque  apparanoe  que  meaaieun  d'Ail^trect  ei  de  Vandosnie  doî» 
gent  cy-après  nmuvoir  guerre  à  sa  nia^;e8té  pour  le  faict  de  Navarre, 
et  si  Icdict  S*^  roy  les  vouidra  assister  en  rpla. 

Fl  finalilement  ledicl  S'  aiiiliassaclcur  i<!ia  (oui  ce  (jue  sera  en 
luy  d'a&scutir  de  teiupsi  à  aultre  ce  (jue  les  aultrcs  ambassadeurs  re.s- 
pectivement  négocieront  avec  ledict  S' ny^  afin  que ,  par  ce  moyen , 
il  puiase  tant  mîeuls  estre  informé  du  progrès  dea  affaires  public- 
qucs,  et  cstudicra  d'en  tirer  ce  que  plus  rortainuement  il  pouira, 
afin  qu'il  rn  puisse  escriprc  tant  plus  vcrilahlenient  à  rempereur, 
lequel  il  advcrtira  des  choses  qu'il  pourra  le  plus  ccrtainncment 
sçavoir.  Ft  n'ohmettra  joinctemcnt  d'cstrc  \igilant  h  enfoncer  si, 
ducoustcl  de  France,  il  se  fera  aulcuues  suspectes  praclicques  en 
la' Germanie  par  le  moyen  des  pensionnaires  qu'ils  y  ont;  auad  s'îli 
ccheveront  la  ligue  héréditaire  qu*ilx  poursuivent  envers  les  Suisses, 
et  aoubz  quelles  conditions,  et  si  elles  seront  désadvantageuses  i 
t*empcreur,  laquelle  ligue,  à  ce  que  Ton  entend,  est  jà  assez  advan» 
ccc,  mais  non  pas  cchevéc,  combien  que,  du  coustcl  do  France,  l'on 
se  promect  entièrement  que  de  brefs  elle  s'accordera  selon  le  désir 
et  intention  du  roy". 

£t«ignamment  ledfict  S*  an^MMsadeiir  se  informera,  par  temps  à 
aultre,  de  ce  que  le  roy  pourra  traicter  efkvers  les       de  Danne-  * 
marque*  et  de  ZvèdeS  et  des  villes  maritimes  estans  enoores  r»- 

'  Les  KvoUcs  qui  avaicol  éclaté  en  Ttlée  le  7  juin  i-^àg,  malgré  1*  dÎMCnlJ' 

Guyenne  dans  l'année  «548  ,  à  l'occation  omt  de  Zurich  et  de  Berne, 
de  la  gabelle,  furent  apaiséoa  avec  beau-         '  Qtrislian  III,  de  la  maiion  d'Oldfla» 

X»"p  de  fermeté.  bourg.  {Voir ci-devant,  p.  gS,  note  5.  1 

'  L'oUÎMioe  «v«c  it*  canton»  lui  mo»        *  Giutav*  Wasa,  rai  de  1  &i3  i  i5tio. 
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belUs,  envers  iesqueix  il  faict  passer  aouvent  des  gens  ivoc  pacquet?  . 

Aussy  ticndra-ll  soing  tic  diligemment  enroncer  ce  que  ledict  S' 
roy  traictera  en  Levant  avec  ledict  Turcq,  en  Alger  et  an  royaulme 
de  Sus  en  Allrique,  et  mesmes  qu'ib  tiennent  propoz  en  France 
qu'ik  ont  aniitté  avec  les  princes  dcsdicts  pays,  et  qu'ilz  la  veullent 
garder  et  conserver  ooimne  ik  font,  à  ce  qa'ili  ^ent,  4  ton*  leurs 
anciens  allies ,  amis  et  confédérés,  avec  dédaratidn  que  ceh  n*esl 
anlcunement  répugnant  à  la  bonne  amhié  qu*ils  ont  avec  rempereur, 
chose  toutlesfois  que  sa  msgesté  juge  trè»«ispecte. .. 


LXXXIII. 

RÈGLEMENT 

DES  APPOINTEMENTS  DE  L'AIIBASSADBUA  RENARD/ 

(AnbacMide*  de  Heitard,  1,  78.) 

Biwrilw,  «9  jumr  mU%,  V.  S. 

U  est  accordé  à  cet  amlMNadsor  h  Mwune  dedx  Itvies,  do  prix  de  quarante 
gros,  monnaie  de  Flandre,  par  joor.  à  payer  par  le  renveu  des  Pays-Bas.  et 

cinq  ducats  atissi  par  jnur,  as'iipné?  îe  rnvenu  du  royanme  d'Espagne  ,  le  tout 
«  en  sut  et  par-dessu&  ses  ^iges  ordiuaires  de  soa  état  de  cooaeillier  et  maître  aux 
requêtes.  *  11  obtient  en  ootie  vne  gratificatien  de  neuf  cent  vingt-cinq  iivre»  de 
Flandre  ■  peur  s*éqniper,  monter  et  mettre  en  «idre  pour  le  vofage  de  Fiance.  • 
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CEST  LA  DÉCLARATION  SOMMAIRE 

DES  UtCKS,  IK8ULTBZ,  UOMICIOKS,  5U>ITiONS  ET  HEBB1.L10HS  COMMISES  ET  PEHPÉTRKES  EN 

u  toftk  BXMumis, €0 mu  m lum  aoimii  pâmâ  zv*  QVAiMin-BinT(T.8.) ,  MB  us 

COKSrtZ,  ACCISSECBÏ  BT  ACTSES  PARTtmteBS  HABITA!!*  DE  LADICTK  VILLE,  AS8I&TAN» 
X  EULS  AUCUNS  CmCCMVOISIHS  MJDICT  PRINCtPAOLTé,  À  L'EMCORTliE  DE  MONSUGMtOll 
Ul  HIIMS  VODAMM  BTSES  OrplciBRS ,  TAMT  OIBn^tBM  QUI  M  $à  OOOVT  M  PABUmm 
■RAUIS  mUCT  OUMIS 

(AmbiMidw  d*RM»d,  I*  i6-ig.] 

Mm  i54«. 

Présupposant  en  preiuler  lieu  que  deux  crimmeulx  vacabonck  et 
MUMUeux,  l*niig  nommé  fitm  éb  G«reto,  dict  le  PetitJloste,  natif 
d*Ariet,  et  r«i1ve  Anthoine  Gonnet,  dict  le  Verd,  natif  de  Vaceyres. 
y  a  environ  ungan*  ptraneslde  la  court  de  perlemenldadit  S'prince, 
establie  oudH  Onnges»  et  euyvent  l'adveitinement  fûct  «uidits  par- 
lement d'Oranges  et  rommis  dudit  S'  prince,  par  les  gens  <h\  roy 
très-chrestien  en  son  parlement  du  Daulphiné ,  furent  bannis  perpé- 
tuellement dudit  principaulté,  et  condempoez  aux  galières  dudit 
S*  royi  pour  certMn  hmnidde  et  «ntfei  exdb  p«r  eidx  oommie  oudia 
prittcipanlté,  euqael  anrest  lesdits  bannis  n*ont  obéy,  ain»  s'en  revin- 
drentauditprindpaulté;  et  iilecq,  après  ledit  arreetetbannÏMemenlt 
feirent  plusieurs  agTeni<Mie  et  Soten  pablicques  avec  ports-d  armes 
of  ron^n-'g^aiions  de  pons  en  armes;  lesquels  excez,  insultz  et  vio- 
lences Kfculx  Pctit-IIostc  et  le  Verd,  banniz,  fcircnt  et  perpétrarcnt, 
tant  à  i'ayde  et  support  des  consuls  dudit  Oranges  que  d  autres  leurs 
adhérandi  et  complices,  contre  rauetonté  et  juriadiction  de  mondit 

*  V«r  b  ar  UDQLVn  ci-^wé». 
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S' prince,  et  au  grand  mcspm  et  coutemnement de  wdite  court  de 

parlement  et  de  sa  justice. 

Les<£uek  deux  bannis,  à  certain  jour  du  mois  de  fcbvrier  dernier 
p«wé,  9sUm  Iroiivei  dans  ksdluy  principaulié ,  furent  prinft  et  cons- 
tiittes  priàonniexs;  en  beyne  de  quoy  leadits  consuls  et  tutres  com- 
plices et  adhénins  aiudits  bumix  jHracUquarent  de  les  iaire  requérir 
de  la  part  du  S' de  Capdcrousse»  soubs  couleur  de  ce  qu  ilz  disoient 
îceulx  avoir  este  prins  dans  le  terroir  et  jurisdiction  dudit  de  Capde- 
rousse,  combien  que  la  vcritc  fust  au  contraire:  car  ili  avoient  vraye- 
uicnt  esté  trouvez  et  prias  dans  la  grange  des  chanoines  dudit 
Oranges,  qu'est  asnze  dans  ledit  principsiulté. 

Et  pour  venir  k  leurs  entreprinses  et  Sure  évader  lesdîts  prison- 
niers, le  jeudy  nf  de  mars  dernier  feireot  venir  le  prothonotaire 
de  Capderousse  avec  grosse  compaîgnie  requérir  que  lesdits  pri- 
sonniei-s  !uy  fcusscnt  rendu?.;  h  (\vn>y  fnl  dirt  pt  remonslrc  pnr  les 
S"  gouverneur  et  conseillicrs  dudit  Oranj^es  (ju  il  n'y  avoil  lieu  de 
renvoy,  mesmes  d'aultant  quiiî  n'avoieiii  esté  prins  dans  la  jurisdic- 
tion dudit  S'  de  Capderousse,  ains  dans  ledit  pnocipaulté,  comme 
il  apparoissoit  par  les  informations,  procès  et  fnocédures  sur  ce 
dheuement  bictes. 

Quoy  oyant  les<lit2  consulz,  mesmes  Robert  Pellissier,  premier 
consul,  Jehan  Jovno,  did  de  \  cvson,  second  ronsu!  et  trésorier, 
I^ys  Achard  ,  tiers  consul,  et  Jehan  de  Lange,  accesseur,  avec 
plusieurs  leurs  complices  et  adhérantz,  à  la  persuasion  d'aucuns 
autres crimineulx,  séditieux  et  rebelles,  se  assemblarent  le  samedy 
suyvant,  nf  dudit  mois,  avec  d'autres  parttculiers  habîtans  d'ioelle 
citi ,  sottbi  couleur  de  vouloir  parler  des  aflhires  de  h  ^lle,  et  ilteoq 
se  sont  entre  eulx  cottiset  à  certaine  somme  d'argent,  pour  poursuyr 
et  continuer  leursdites  maulvaises  entreprinses,  et  pan-cnii  à  leur 
maie  intention,  tant  contre  mondit  S"  piince  que  ^es  otli*  lers  et 
bons  serviteurs,  à  ce  que  lesdilz  prisonniers  ne  ieui>&cat  corrigez  et 
pugni^  par  justice;  le  procès  desquelz  esloit  prest  k  vuyder. 

Lequel  procès  estant  parfaict  par  lesdîts     de  parlement,  et  trou- 


Diqitized  by  Google 


DU  CARDINAL  DE  GRANVELLE. 
vans  que  IamUIi  prisonniers  avoient  bien  mérité  la  mort,  condeinpna- 
rent  iceulx  par  arrest  estre  pendus  el  oslranf^lcz;  ic-qucl  ai  rosi  leur 
fut  prononcé  le  iundy  ensuyvant  xi*"  dudit  mois  au  matin,  et  tost  après 
ce  mesmc  jour  exécuté,  et  Icsdits  prisonniers  penduz  auprès  du  chas- 
tettt  et  des  oranillei  dudit  Or«i^«s. 

Ce  ftid,  le  mearae  jour  a*essemblarent  encdres  lesdita  rabellei 
et  consuls  par  diveriea  fois  et  en  diveis  lieux  de  ladite  vïUe,  avec  plu> 
sieurs  leu»  adhérants  et  oomplioes,  crianset  nmnnuraiu  tant  contre 
ledit  S'  prince  que  »es  officiers,  avec  grand  tuniulte  et  arrogance,  ' 
mesmes  en  la  salle  où  l'on  a  accousturac  tenir  l'aiidiancc  dudit  par- 
lement, en  plus  grand  contempnement  de  la  justice;  car  oncques  ne 
•*esloient  aaiMnbles  en  ladite  salle,  ains  tousjours  en  leur  maison  de 
ville  :  et  en  icelle  salle  conspirarent  et  conclurent  d*enbi  unir  et  fiûre 
fors  contre  leadiia  officiers.  Et  pour  avoir  ayde  à  Teffinit  de  leurs 
entr^MÙiaea  et  rébellion,  mandarent  quérir  aucuns  desvmsins  dudit 
principaulté.  partie  desquel/,  sont  siibjecti  dudit  S'  roy,  qui  vindrent 
en  nombre.  Et  estans  arrivez  on  la  maison  dudit  rdiis^^ifr,  premier 
consul,  et  illecq  se  [estan s] bandez  et  équippes  tous  par  ensanibie  avec 
anaes,  tant  arquebouses,  allebardcs,  javelines,  arbarestres  et  aultres 
hamois  invaaibles,  mardians  par  la  tille  avéo  grande  finie,  allarent 
en  im  makon  d'habitation  desdits  S^gouvenieur  et  ôonsftOiers,  «t  où 
ils  ont  accouttumé  tenir  le  bureau  de  la  court,  les  cuydant  illecq 
trouver  pour  les  oullraiger  et  murdrir,  comme  ilx  en  laisoient  le 
bryict.  Et  ayants  smi  qu'il?,  s'en  esloient  jinn  i;-,  au  retour  que  lesditx 
consulz  et  leurs  adiierants  laisoient ,  et  aliuiis  par  les  rues  de  ladite 
ville,  ils  en  recontrarent  en  icelle  Bertbolomée Forgier,  Jacquèa  lU- 
veii,  Jehan  Dubois,  Laber  de  Puseo*  Guillaume  de  Gour,  et  maistra 
Jehan  DaKato,  aufastitué  de  Tadvecat  et  pvoeureitt  dndit  prince, 
fiûaana  iemr  clicmin  par  lesdîtes  rues  séparément  Tung  de  Tautre, 
sans  noyse,  ne  faire  aulcun  semblant  de  mal,  ains  estaiis  llleoq  pour 
le  soubstencment  et  main-forte  de  la  justice  dudit  S"^  prince,  et  à  ce 
commis  par  auctorité  d'icelle,  lesquels  furent  assailliz  et  agrédez 
l'ung  après  l'autre,  et  en  divers  lieux  sur  lesdites  rues,  par  las  aus^ 

M'  ■ 
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dhs  consuls,  leursdits  complices  et  adhénna,  faisant  grande  «xcbif 

mation  et  crys,  disant  :  «Tue,  tue  ces  sei^ens!  »  et  poursnivaront 
tellement  les  cinq  susiiommez,  qu'ilz  tuarent  malheurcusenicnt  à 
•  coup  d'espéc  et  aultrcs  bastoos  invasiblcs  ledit  Bartholotuée  Foi^ier, 
et  Im  antres  quatre  laissarent  sur  le  pavé  blessez  jusque*  à  la  mort, 
de  manière  que  fou  n'a  aucun  espoir  de  la  vie  dlceuh;  et  audit- 
vtc»firoeufeur  Dalison  tirèrent  plusieurs  coups  de  tiaict  d'arbareste, 
de  aorte  que  en  le  poursuivant  luy  feirent  rompre  une  jambe. 

Et  en  mesmc  instant  rceulx  rebelles  et  constilz  feirent  sonner  le 
tocquesang  et  grand  cloclie  de  l'église  catlu'dr;dli>  dudil  Oranges, 
ensamble  une  autre  cloche  de  leur  maison  de  ville,  dicte  le  Relloge, 
avec  grande  frayeur  ;  et  fidct  allumer  unj^  grand  feu  au  plus  hault  de 
la  tour  dudit  ReUoge,  comme  si  la  viUe  deust  estre  mise  à  feu  et 
sang  ;  au  moyen  de  quoy  fut  &icte  une  ai  grande  esmotion  populaire 
en  ladite  ville,  que  aucuns  gens  de  bien  estans  dans  icelle  cuydoient 
estre  morts  et  perdn?.,  et  furent  cnntrainctz  la  [iluspart  eulx  retirer 
dans  leurs  maisons,  de  paour  d'estre  pillez  et  meurdriz. 

Et  pendant  ces  entrefaictes  ledit  Robert  Pellissier,  premier  con- 
sul, avec  son  espce,  et  Jeban  dé  Lange,  accesseur,  portant  une  ase- 
gaye ,  et  certains  aultres  leurs  adbérens,  erioient  au  populaire  et  les 
incitoient  tant  qu'ils  pouvoient  à  soy  esmouvoir,  usana  de  semblables 
jpan^es  :  •  A  l'aydc  et  secours  1  Allons  à  ces  meschans  qui  ont  faict 
pendre  ces  deux  hommes,  liabitans  de  la  ville  !  il  les  faut  tous  tuer 
et  brusler  leurs  maisons  !  "  et  pln-^ifnr^  milrr-s  parollcs  incitatives 
et  comminatives  pour  séduire  et  csuiouvoir  ledit  populaire.  Et  estoit 
avec  lesdits  susnonunés  le  chanoine  de  Crochan,  maistre  Jehan  de 
Bouig,  juif,  tenant  deux  espées  en  ses  mains,  lequd  desfi  aupara- 
vant avoit  longuement  entretenu  dans  sa  maison  Imdits  bannis,  dont 
contre  luy  prinse  de  corps  avoit  esté  décernée,  tant  par  la  susdite 
court  de  parlement  du  Daulphiné  que  d'Oranges,  par  raison  de  cer- 
tain homnjioide  perpclré  en  la  personne  d'ung  qui  avoit  esté  niiz  soubz 
la  saulve- garde  du  ruy,  avant  l'exécution  de  la  réintégrande  dudit 
S'  prince  d'Oranges  en  sondit  principaulté  ;  lequel  chanoine  Cro- 
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ch«Dt  ensamble  ses  frère  et  nepveux,  conlrcvenans  aux  mandemeqs 
et  édictz  desdits  parlemcns,  ont  donné  cause  è»  moyen  en  siuditez 
rébelli-^ns  ot  séditions. 

Pendant  laquelle,  et  le  grand  désordre  ainsi  faict  et  advenu  en 
ladite  cité,  ce  voyiant  les  tiguier,  juges  et  tous aultret  officien  dndit 
Onnges,  cxdodûi»  estfe  assaillis  en  leurs  maisons  et  meurdrîa 
eomme  les  susdits,  fturent  contrainctt  babandonner  soubdainement 
la  ville  et  soy  letirer  secrètement  et  dill^amment  au  lieu  de  Cour- 
toison,  Avignon  et  anltres  lieux  circunr>voîsîns,  n'ayant  ozc  enroires 
retourner  oudit  Oranges,  causant  ladite  sédition  et  éuiotion  illec 
faicte  par  le  moyen  deaditz  consuk,  «ccesseur  et  aultres  leurs  com- 
|dices  et  adbérans. 

Lesquels,  d^ois  ce  jour  mesmes,  allarent  au  Syre,  qu*est  la 
maison  où  sont  les  pruons  dudit  prince,  et  d'icdles  élargirent 
certains  autres  prisonniers  y  estans,  et  mesmes  ung  nommé  Anthoine 
Leauhelme,  lequel,  par  sentence  du  juge  ordinaire  d'IIlccq,  et  à 
l'occasion  d'avoir  espnnsé  et  cogncu  charnellement  une  fille,  et  après 
sa  mere,  avoit  esté  condanipné  aux  gaiières  dudit  S'  roy  pour  dix 
ans,  et  banny  perpétuellement  dudit  principaulté  ;  sur  quoy  le  pro- 
cureur de  mondit  prince  s*estoit  pinté  pour  appellent  a  miniiiM 
par-devant  la  susdUte  court  de  parlement  d'Oranges. 

Etnmi  oonfens  de  ce  que  dessus,  lesdits  consuls  et  rebelles,  avec 
leurs  adbérans ,  se  saisirent  de  toute  ladite  ville  et  ont  mis  grosses 
garnisons  et  gardes,  tant  en  ladite  ville  que  portes  et  tours  d'icellp, 
faisans  jour  et  nuict  guet  et  garde  pour  obvier  que  leâditz  oilicicr^  et 
gens  dudit  S'  prince  ne  rentrassent  dans  icelle,  mesmes  de  £ùre  et 
administrer  justice  contre  les  susdits  rebdles  et  séditieui;  démons- 
trant  de  leur  focfsict  avwr  grande  joye,  comme  d*une  viettnre  sur 
ennemis. 

Et  que  pis  est.  après  avoir  ainsi  chassé  et  expulsé  lesditz  officiers, 
tué  et  battu  lenrsditi:  gens  et  serviteurs,  iceulx  consulz,  leursditz 
complices  et  adhérans  allarent  le  lendemain  au  soir  faire  despandre 
lesditx  deux  penduz,  et  feirent  meclre  leurs  corps  en  sépulture  au 
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cjTiîauliirc  de  ÎYglîso  de  Sainl-Eiislroppe,  hor»  et  près  ladite  ville, 
et  couppcr  au  pied  la  potance  en  larpi^lle  avoiont  fstô  penduz  les» 
ditz  crimiueulx  banniz,  pour  plus  ^raad  mespris  et  contcmpne- 
ment  de  l'auctorité  et  justice  de  moadit  S'  prince,  et  de  Tarre^t  de 
sadHe  coiurt  de  pulement  prononci. 

Et  en  onllre  dafiaiet  iceuh.  consuls  et  leundits  edhérans  se  ren* 
dans  méistres  de  ladite  ville,  ont  faict  murer  la  posterne  du  chasteau 
dudit  Oranges,  par  laquelle  les  S"  princes,  leurs  officiers  et  ceulx 
de  leur  maison  ont  nrconstunu'  entrer  ol  sortir.  Et  davantaigc,  «^nt 
osté  les  clefz  de  toutes  les  poiies  tie  ladite  ville  nu  capitaine  d'icelie, 
député  par  moadit  S*^  le  prince,  tenant  souLk  eux  icelicà  portes  1er- 
méet»  omit  une  ou  deux,  où  ib  ont  mis  grosse  garde,  et  jouraelle- 
ment  font  guect  et  amas  de  gens  estrangieis  qu'ils  ont  làict  venir, 
tes  tenans  dans  lenrs  maisons  oudit  Orangé,  afin  de  estre  plus  fors. 
Et  ont  mis  grosse  quantité  de  pierres  sur  les  tours  et  murailles  de  ladite 
ville,  et  pareillement  dauis  leurs  maisons  et  fenc-li<  -  irieelles;  ayant 
faict  porter  plusieurs  charretées  de  cailloux  par  les  rues  et  carreitjvirs 
de  ladite  ville,  et  journeileuient  s  clforcent  d'eulx  y  rendre  lors,  en 
délSiération  de  r^ister  entièrement  à  la  justice  dudit  &  pnnce.  Et 
tiennent  monopi^es,  etfont  oongrègatîons  illicites  continueUeinent, 
tant  à  la  maison  dndit  premier  consul  que  aiUieurs»  conspuent  tons- 
jours  tant ooatvenKMiditS^primce, que  ses  ofiBcion,  senriteursetlMMis 
gubjeet^;  que  sont  cas  et  crime»  exécrables,  scandaleux  et  de  mal 
exemple  et  pernicieuse  conséquance,  lesfjuelz  néantmoings  demeu- 
reront impugnit,  si  sur  ce  ledit  S' prince  et  sesdiU  ollicierii  ne  sont 
seoouruB  et  assistez  par  les  sacréca  magestes  de  rempereur  et  du  roy 
trè»clirestien,  comme  ledit  Sf  prinoa  leqmaM  en  ayde  dTaccomplis- 
iamenl  de  juslice. 
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LXXXV. 
L'£MP£RËUR 

A  aAin»  DE  VERGY.  GOOVEBNIUB  DU  GOMTÉ  DK  BOQIIGOGNE'. 

(Lettre»  À  Vei^,  1,  ii.) 

BranUM,  i3  •««■  i  SA*. 

Mon  cousin ,  j'ai  par  ce  pourteiv  receu  vos  lettres  du  xjlu  du 
{Mssè,  et  par  ieellfts,  aussi  du  conaeiller  Leckrc,  eotendu  le  heaoigné 
en  la  denùère  afsembiée  tenue  à  Gfay,  auf  le  fiûct  de  la  ratHBcation 

de  la  confédération  passée  avec  les  ^locieurs,  princes  et  aultret  citaU 
de  la  Germanie  pour  les  pnys  de  par  deçà  et  de  Bourgoigne;  et  que 
tour  ceulx  de  latlit  lo  assemblée  ont  grandement  Inné  ladicte  confé- 
dération, treuvaiU  lic&-bon  quelle  se  ratiOia,  avec  instance  quelle 
se  face  par  les  cstatz  dudict  payz,  en  les  &ù&ajit  espécialcflient  et 
expresséinent  congréger.  Et  ayant  le  tout  peaè  et  ooniidéfé,  ne  puis 
veoir  qu'il  soit  besoing  de  pour  oecy  faire  assemblée  générale  de»> 
dîctz  estatz;  ain.s  suffît  qiîe  ladicte  ratilBcation  se  face  par  lez  dep- 
putez  d'iceulx ,  et  la  dcspéche  leur  secrétaire,  avec  l'intervcncioD 
de  cculx  qui  se  sont  tretivoz  en  ladicte  assemblée,  sans  travailler 
ne  mectre  en  despense  le  surplus  dcsdictz  cstatz ,  puisque  ceulx  de 
ladicte  assemblée  [en]  sont  et  ont  charge  des  principaux  de  l'église  et 
séculier  du  pays,  et  q[ae  tous  cognoissent,  «onme  mavf  il  est  no- 
toire, que  ladicte  ratiffication  est  pour  le  grant  bien  d'iodluy,  et 


'  naudc,  fils  Je  Guillaume  do  Vergj 
ci  d'Aune  de  hocliechoaart,  devint  nuré- 
cba]  de  Bourgo);nc  apri*  U  démùtion  â» 
son  père  en  i5i3  L'empereur  ChaHe»- 
QuDt  lui  aooofda ,  en  i  bi^,  le  gouvonie- 


iiient  de  celte  province,  et  neuf  ans  apr^f. 
le  collier  de  la  Xoi»on  -  d'or,  dont  deux  de 
■M  aiMaz  wûnt  d^è  élé  iémh,  H 
moanil  en  t56o. 
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sans  double  &y  scrupule  quelconques  du  contraire,  comme  en  sem- 
bfabîc  forme  ceulx  de  par  deçà  ont  doniu'  leurs  ratifG cations.  Ains 
phistost  pourroit  pstre  chosn  trînconvrnient.desoy  adstraindreaudict 
pa^s  à  non  riens  passer  au  mo^en  d'icelle,  quant  ores  il  seroit  nëces- 
saÎM,  nus  la  générale  aaa«nblée  denUtz  «statz.  Car  il  pomroit  ad- 
venir tel  cas  et  si  nécessaire  et  de  qualité,  et  si  prompte  pression 
avec  le  secret,  qne  telle  tUlsAÎon  ne  sufllroit  ny  conviendroit.  Et 
penrtaDt  se  sont  faictes,  le  passé,  plusieurs  dcpesches  impourtans 
par  asspml>lécs  parliculicrcs,  paravant  et  du  temps  de  l'empereur 
Maximiiien  ,  nostre  ayeul,  le  roy  noslrc  père  et  madame  nostre 
tante ,  ausquelx  Dieu  l'ace  mercy,  et  depuis  par  assemblées  particu- 
lières, voire  de  choses  nom  tant  impewrtans  ny  si  prouffilables  que 
le  présent. 

£t  pour  ce,  entends  que  le  plus  toet  qne  pounres,* rassembles  les 

dessusdictz  personnaiges ,  et,  si  bon  vous  semble,  aucuns  députes 
des  villes  principales,  pour  passer  ladiete  ratiflBcation ,  sans  atiltre 
convocation  générale  de»dicU  estatz;  pour  ce  aussi  que  les  lettres 
ne  se  pourroient  despôcher  et  envoyer  à  temps  ny  comme  dessus 
en  est  besoing.  Et  pour  ce  que  en  cccy  il  va  tant  pour  Tevident  et 
grant  bien  et  sbeurb&  dudkt  pays,  îl  n*ert  besoing  de  le  vous  recom< 
mander  dstvsntaige,  tenant  pour  certain  que  y  tiendxes  la  bonne 
main,  et  qne  lesdictz  bons  personnaiges  y  auront  regard  pour  leur 
bien  et  commun  dudict  pays,  et  envoyront  le  plustot  que  faire  se 
pourra  et  en  diligence  le  pouvoir  pour  la  ratiffication  comme  ie  cas 
le  requiert. 

El  rjuant  au  surplus  dont  avez  cscript  au  sieur  de  Granvelle,  il 
vous  y  rcspondra;  seulement  diray-jo  que  la  gratuité  que  les  bons 
personnaiges  ont  trouvé  très^nne  de  faire  au  prince  nosire  ils  sera 
myeolx  par  ladite  particulière  assemblée  que  autrement ,  par  les 
respects  et  considérations  que  bien  entendes,,  et  que  l'on  ne  face 
fraitz  flavantaige  pour  envoyer  personnaiges  aux  frait2  dudict  pays, 
puis<pit'  il  y  en  a  par  deçà  qui  pourroient  faire  cestuy  olBce,  et  ex- 
cuser lesdictz  fraitz.  Â  tant,  mon  cousin,  Nostre-Seigneur  vous  ait 
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en  m  garde.  De  Bruxelles ,  le  xaf  d*avril  xv*  quarante-huit  avant 
Paaqaes. 


LXXXVI. 

LE  CIlÂiNCLLlLU  DE  GRAMYELLE 
A  11.  D£  V£RGY. 

* 

Monsieur,  j'ay  par  ce  pourteur  receu  vos  lectres  du  xxvf  du  paaaé  , 

avec  celles  à  l'empereur,  touchant  l'assemblée  (in'avez  dernièrement 
fait  à  Gray;  sur  quoy  sa  majesté  fait  rosponce  comme  verrez ,  et  ad 
ce  m'en  rcmectj:  ;  et  seulleuieut  adjousteray-je  que  ceulx  de  par 
deçk  ayans  entendu  bdicte  assemblée  si  notable ,  et  la  chose  que  a 
esté  traictée  utSft  et  nquise  pour  le  bien  général  dudict  pays ,  se 
héfaayasent  de  la  dilatîmi.  Et  pour  ce  ay-je  tenu  main  que  sa  najeaté 
vous  respondit  prestement  pour  ausiant  que  le  terme  de  fournir  ia- 
dicte  ratifBcation  est  bricf,  et  que  oyres  l'aflairc  requist  l'assemblée 
générale  des  estât?,  les  lectres  et  despeches  nVn  ponrroient  estre 
si  tost  signées  par  5adicte  luajc&té,  lueiiiiies  en  ces  saincbc  jours,  et 
elle  estant  encoires  en  sa  dyette  Et  quant  à  vous  remectre  d'escripre 
an  nom  de  sadîcle  najestét  pour  [la  oonvocaiMm  de]  Udicte  SMom- 
Uéo  f  Vf  ceidx  que  le  voua  ont  mis  en  avant  sftivent  comment  l'on  a 
usé  du  passé,  ili  vous  ponvnient  certifTu  r  que  ToB  n'en  a  jamais  ainsi 
faictau  pays  niesmes  le  reffusa  dernièrement  feue  madame  l'archi- 
duchesse d'Autriclie,  à  qui  Dieu  face  mercy,  à  madame  la  princesse 
d'Oranges  et  au  prince  Philibert,  son  filz,  quant  il  estoit gouverneur 

-  (En  carême?) 
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audidoonté;  et  nWoo  jamais  ImiUé  par  deçà  aux  gouverneurs  sem- 
blable pouvoir.Et  pour  oeaves  fiict  {dus  advisémcnt  de  aoo  croire  en 

ce  conseil,  et  en  somme  l'on  ne  peult  veoir  scrupule  quelconque  pour 
lequel  ladictc  ratifllcation  ne  se  puisse  faire,  comme  sadictc  ma- 
jesté le  vous  cscript,  ataadu  que  aultres  despêches  plus  scrupuleux 
se  sont  fiûa  par  le  passé  en  beanoop  moindre  anembiée,  comme  bien 
s'en  pourra  souvenir  monsieur.  le  président. 

Et  quant  i  la  gratiification  pour  monseigneur  nostre  prince*,  vous 
entendes  asses  parles  lettres  de  sadicte  majesté  qu'elle  juge  le  mesmc 
de  le  pouvoir  faire  avec  ladictc  a«5somb!6e,  c\  qtic  son  intcntum  fsl 
que  ce -soit  sans  faire  fraiz  d  ciivoicr  personne  expresse,  puisque  il 
y  a  assez  de  vos  personnaiges  par  deçà  pour  faire  i'oiUce  devers  mon> 
dict  seigneur  noatie  prioce,  ûnsy  quil  sen  adrâé.  Et  au  surplus  de 
i'ung  et  aultres  des  poincts  susdicts,  je  m'en  remeds  aux  plus  saiges; 
vfÊHA  faict  pour  ledit  peis ,  tant  plus  en  la  oonfôdérstion*  qv»  aidtre 
cbose,  toute  la  bonne  ouvre  que  j'ay  peu ,  et  adverfy  toujours  de 
ce  que  j'ay  ve»!  poiir  la  tranqiiillît<^  et  utilité  d'irellnv. 

Touchant  i'cnvoy  du  seigneur  de  Morviliars  ^  et  i'advocat  Grand- 
jean  envers  messieurs  des  Lighes,  il  me  semhlc  que  vous  y  avez  très- 
bien  pourveu,  et  m'est  plaisir  que  vous  ayez  treuvé  l'excxise  de  mon 
filz  de  llionraise*  raisonnsbie,  et  n*en  sçauroys  que  dire  davan^ 
taige,  justpMs  Ton  entende  leur  besMgné.  Bien  vous  advise  que  con- 
tinuellement je  regarde  en  ce  coustel-là  pour  entretenir  l^sdicts  des 
Lighes  k  l'observance  de  bonne  voisinance  avec  ledict  conte,  et  de 
riens  faire  ny  consentyr  contre  la  lighe  lièr^ditaire.  Et  cncoires  en 
escript  présentement  sadicte  majesté  à  celluy  qui  est  là  pour  les  af- 
faires conccmans  l'Italyc. 

Au  regard  des  fortiffications  de  Dole  et  commission  des  seigneurs 

*  Llnbnt  don  Philippe,  venu  d'E.ipi({nc  *  Jean  d'Acbey,  baron  de  Thonise, 

f»r  rilnlic  fi  rj\]|eiDagDC>  avait  fail  aoB  bulB  d'Amont  Ét^otivcmeiir  (]oDols;il 

«nU^  i  Bruxelles  le  i*  anil  pMdmt.  avait  dpoasé  Marguerite  Perreflot .  veuve 

'  (Avec  l'empire.  )  de  Léoaard  de  GramoioQl,  l'aînée  des  GUe* 

I  ran^oi»  d'Aibob,  Migiitar  de  Mot-  éa  dwioiiw. 
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dft  TAldMSpm  et  CbutelnnlUiMl^,  et  ce  que  escript  et  prétend  l'iii- 

goniaire ' d'avoir  récompance,  et  aussi  de  fort IfTur  Gray,  il  n'y  a  liou 
temp<^  pour  en  faire  rapport  h  sadicte  majp«t('>  Mais  il  se  fera  à  la 
première  opportunité,  et  tieudrai  main  qu'elle  en  mande  son  bon 
plaiâir. 

Tn^  <flt  que ,  quant  aiidict  îngéiiiaive,  de  la  réoompance  qu'il  fré- 
tend,  je  fiéaojpfote  <pie  aa  majesti  en  vonidra  amsr  voetre  advis;  et 
aena  bien necTomque  le  principal  poinctaeroit  d'avoir  iMnnebource 
pour  feunîr  A  tant  d*ouvraiges.  Et  oultre  cela ,  empourte  de  i-cgar- 
der,  avant  que  de  tnectre  la  main  à  ladictc  fortifBcation  de  Gray, 
'  comme  la  ville,  estant  fortifGée,  se  pourra  garder  et  de  quoy.  Et 
pour  ce  est  tant  plus  requis  de  prandre  résolution  sur  les  sek  cv- 
tnuw£nairea,  dont  Ton  vonaa  oovoié  la  rAadntionde  aadicte  majesté, 
qu'eit  entièrement  telle  que  cens  qui  <aA  my»  en  avant  et  offert, 
tant auiettats  que  k  aadkte  majesti,  par  la  efaâfgedeadeppntet  que 
furent  vejs  elle  à  Auspurg,  de  fournir  admodiateurs ,  n'y  pcullent 
riens  dcsiror  «Javantnigc  do  ce  eoustol.  Et  a'ila  comptiflaent  de  leur, 
sadicte  majcsti'  le  debvr.i  ifnir  à  service. 

Et  pour  responce  à  voz  dernières  Icctres  du  premier  du  présent, 
je  suppose  que  le  oonseiltier  Lederc  v«Nia  a  eicript  aes  exoiaae  sur 
son  partmnent  aans  actendre  voetre  deapAche.  Et  du  premier  article 
deadietea  lettres,  toucbanl  la  dexnière  aseemUée,  m*en  remects  à 
ce  que  dessus,  et  «missi  faiz  de  quant  aux  fortifficationaf  teullement 
reste  le  point  do  rariill;  i  \r ,  le  ponrtrayt  de  laquelle  je  monslreray 
à  sadicte  njajcstL'  et  tiendrai  main  qu  elle  Irenve  bon  qtie  ladicte  ar- 
tilletye  se  face  et  se  pourvoie  de  munition,  i^ais  il  fust  esté  requis 
que  voua  henaaiie  faict  estimer  en  Uoe  eoinbiea  le  tout  pownit 
oouater.  Et  sera  encoîres  bien  que  le  fidctea  pour  &ire  l'ordonnanoe 

'  Cuyon  Moucliet,  chevtJier.  «eigneur  iloiM.  H  s'éublil  dûat  le  comté  de  Bow* 

de  Châîean-RouîUaad ,  lieuleiuDt  en  la  gogae.  Voir  •ur  lui  ei  «et  deiceodanta  bs 

$aliiM  d«8diDt,étditiBuiéàÉlieon«tte  IHmoifet  pour  Mrvir  à  llûtloin  de  c» 

Perrenot,  autre  fille  du  clinncplirr.  romtt.  pnrDunot],  t.  III,«tlaBiogni|i1|i6 

'  Fna{(M»  de  Pr^piano,  d'origine gë-  universelle,  t.  XXXVI. 
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au  receveur  génfrd ,  Mns  laquelle  il  est vraysembiable  qu'il  ne  voul> 

dra  founiir. 

Aussi  vous  iiy  j«'  rt'Sjtondn  (  y-<lossus  quant  h  l'ingéniaire  ;  tou- 
chant les  gâiges  du  scigaeur  de  Viileueufve,  arbitrez-le^  comme  il 
vou«  wmbltfa  convenir  ft  la  ^alité  du  penonnaige  et  son  service, 
usant  en  ce  de  la  modiration  que  bon  vous  aonblefa,  présupposant 
que  vous  sçavez  qu*il  est  besoing  pourveoir  sur  la  despense  de  par 
delà  ménaiagièrement,  comme  aussi  sadictc  majesté  entend  qu'il  se 
Tace  en  tous  endroitz.  Me  recommandant,  etc.  De  Bruxelles,  ce  mil* 
d'apvril  avant  Pasqiies  i!ifi<). 

Le  tout  à  vous  laire  service  et  vra^^  aniys. 

N.  PERRENOT. 


LXXXVIL 

J.  BOUTON 

A  SIMON  RENARD,  AMBASSADEUR  EN  FRANCE. 
(Anbunds*  im  Banod»  1. 

BnuHlki.  1  muÊ  tii^. 

Monsieur  l'ambassadeur,  ayant  entendu  les  grands  et  estranges 
cxccz  et  insuitï  commis  ces  jours  passez  eu  la  cité  d'Oranges,  vous  en 
ay  bien  vollu  advertir,  roesmes  suyvant  Tadvis  de  messieurs  de  Grant- 
velle  et  président  de  Saint4lfaurys,  à  celle  fin  qu'il  vous  {dsise  &ire 
le  tout  bien  entendre  au  roy  et  à  ceulx  de  SOB  conseil  privé,  et  par 
ospccial  au  S'  conncstahlc,  comme  en  tel  cas  est  bien  requis,  de 
manière  que  les  séditiculx  fit  rehfllos  fludit  Oranpes  soyent  chastiez 
cl  pugutz  comme  il  convient,  ;ivecq  réparation  desloriz  ot  oultraiges 
qu'on  a  faict  de  par  delà  à  ce  jcusne  prince  d'Oranges  et  à  ses  bons 
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ofiiâen  el  serviteurs.  Et  ne  puis  croyre  que  le  roy  ne  ceulx  de  son 
conseil  voeiillent  en  ce  assister  lesditz  cryniincxilz,  ne  soiiffrir  lelz 
(Minorines  déiitz  demeurer  impugniz.  11  est  à  craindre  que  iceulxsédi- 
tieuix  et  niutyns,  comme  ib  ont  accoustumé,  nayent  recouru  audit 
roy  pour  couvrir  leurs  maleffices,  et  obvyer,  s'ils  pouveot,  à  la 
piignition»  donnantà  entendre  touttes bourdes  et  manteries,  comme 
tiens  que  jà'en  «ves  en  quelipie  advertissement  par  le  de  Villey, 
estant  présentement  en  Bourgoingne  de  retour  dudit  Oranges,  où  il 
a  faict  très-bon  commanchement .  dont  spère  que,  avec  vostie  bonne 
ayde  et  conduycte,  la  fin  el  succez  en  seronl  encoires  nuMilciii-s. 

Vous  priant,  monsieur,  avoir  ledit  allai rc  (quy  tant  emporte] 
en  spéciale  recommandation^^  et  tant  fiûre  qu  ayez  déclaration  dndit 
-  roy  qu'il  ne  veulle  aulcunement  empescher  mondit  fiiince  au 
ehastiement  et  pugnition  de  ses  sugcctz  et  hilntans  en  sa  cîtA  d*(V 
mngis cryminenU»  scditieulx  et  à  luy  rebelles;  acooidanipassa^, 
si  besoing  est,  par  tous  les  lieux  de  son  royaulme.,  aux  gens  que 
mondit  S''  le  prince  auroit  à  envoyer  en  armes  en  son  prîncipnulté 
pour  cobercer  les  rébellions  et  séditions  y  meues,  et  luy  vouloir 
aussypTMter  gens,  en  les  bien  souldoyant,  et  paroillement  avoir  as- 
sistance de  ses  consauls  et  officiers  tant  souverains  que  subalternes, 
comme  trop  mieulz  entendes.  Et  estre  arrivé  ledit  de  Vilieyt'^'es- 
père  vous  en  escripre  plus  à  plein,  et  pour  avoir  lettres  patentes  de 
ladite  déclaration  et  permission  pour  plus  seurement  procéder,  et 
faire  que  rempcrcnr  en  rescripra  audit  S"^  roy  et  à  vous  aussi.  Cepen- 
dant vous  prie  m'advcrtir  incontinent  par  ta  bougette  '  de  ce  qu'en 
aura  esté  fiuct,  pour  les  raisons  qn'entendres  du  de  Tboulouse, 
présent  porteur.  En  me  recommandant  sur  ce  à  vosire  bonne  grâce, 
pliant  le  Créateur  donner  à  vous,  monsieur  l'ambasspideur,  Faocom- 
plissement  de  vos  désirs.  De  Bruxelles,  ce  m  de  may  xv*  xtat. 

L'antièrement  vostre  viel  et  bon  amy, 

J.  BOUTON. 


'  ViUiedaconritr. 
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LXXXVIII. 

CHAKLES-QUllST 

A  SON  AMBASSADEUR  EN  FRANCE. 
(AaBbMaade*  de  Renard.  I,  ai.) 

trwOn.  i  «tt  1649. 

L'empefenr  et  roy. 

Ghier  etfibl:  Nom  mm  envoyons  «tec  celles  k  copie  de  oertaines 
lettres  escriptes à nostre  cousin  leS^de  Beures'  par  lainbsttBdevr 

d'Ëscosse  résidant  en  France ,  et  y  avons  Sut  joindre  la  responce 
dudit  S'  <le  Bcxxrcs  à  luy,  par  laquelle  vous  verres  que  tout  s'est 
remis  à  ce  que  vous  en  d«^dairerez  audit  ambassadeur;  auquel  vous 
ferez  entendre  que,  après  nous  avoir  fait  communiquer  l'affaire  con- 
tenu ès  lettres  dudit  de  Beures,  nous  luy  avons  lespondn  que, 
combien  nous  eussions  tousjours  fiivorablenMmttnicté  lesEscossois, 
et  flTeussent  occasion  quelconque  de  riens  mouvoir  ny  «ttem|iier 
enoontfe  de  nous,  noz  pays  et  subgectz  de  par  deçà,  que  néanUnoins, 
avecleorgrant  et  inexcusable  tort,  ilz  ont  notoirement  fal^  telz  n(  tes 
d'hostîIlHes  contre  noz  subgectz,  et  y  ont  persévén  t  lli  ment  (pie 
nous  n'avons  peu  délaisser  d'entrer  en  guerre  avec  cuix  cl  les  tenir 
pour  ennemys  :  que  seroit  cause  suffisante  pour  debvoir  reboutter  la 
oonnuunicatîon  qu'ilz  prétendent  sur  le  renouTdlenient  des  alliancest 
puisque  k  ikulte  procède  dTenk  inexcusablenient,  «vec  la  persévé- 
rance des  pilleries  et  roberies  que  icetik  Escossois  ont  fait  et  font 
journellement  stir  nosdttz  subgectr.  Et  toutcsfois,  siijvant  ce  que 
nous  avons  tousjours  en  tous  endroitz  dosiré  vivre  pacificqucmcnl, 
s'ilz  cnvoyent  quclc'un  par  deçà  et  mectent  en  avant  moyens  conve- 

'  Le  comte  de  Bureo ,  déjà  cité. 
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nables,  noiifl  y  eoatapoaàsoMSï  avant  que  par  raMon  at  honnestelé 
le  poummt  fiûre;  et  ce  dire»-voui  en  ces  tennea,  «ana  voua  extandre 

plus  avant  ny  donner  copie  de  cestcs.  Et  que  cecy  passe  seulemeut 
entre  vous  ot  lefîit  ambassadeur,  et  luy  faisant  eutcndre  de  la  paît 
(iudii  1.  lieiires,  lequel  luy  escript  que  le  tout  vous  a  esté  re- 
mis. A  uni,  chier  et  féal,  Nostre-Seigneur  voua  ait  en  sa  garde.  De 
Braxelles,  le  ni*  de  may  1 5^9. 

'  CHARLES. 

ht  plus  bu  : 

BAVE. 


LXXXIX. 
CHARLES-QUINT 

A  SON  AMBASSADEUR  EN  FRANCE. 
(  Aanbttudft  de  Reoiid,  t,  sS-So.) 

Bruidics,  18  mai  15^9. 

L*enipereur  et  roy. 

Chier  et  ftaliNona  reapondrons  par  castes  à  voa  lettiea  dea  xxiin 

et  dernier  du  mois  passé.  TU,  xti  et  xiv  du  présent;  et  première- 
ment, quant  à  ce  qu'avei;  entendu  de  la  négociation  du  Rliingrave  ' 
en  Allemagne,  àvr.  le  parlement  du  président  de  Saincf-Maiiris,  et 
crainte  que  Icdict  Rbingrave  avoit  de  passer  outre,  et  que  luy  et  le 
c(wate  George  de  Bloiid»Aiart*ik*anrai«tpi  tirer  tant  de  lanaqMneta 


■  J«an-Philippe.  fort  mmM  aux  im^ 
fèb  (1«  Uonti  U. 

*  Frère  «onug^  dUkie,  «lu  «h 
Woitambers.  D  «tait  dors  a«  ban 


l'pmpiri".  par  suits  rie  In  puorrc  de  Siiml 
oftide,  *  latpwlle  il  avait  prit  une  part 

actiWi 
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qu'tk  avoieDt  prActiquez,  vous  làîçt«8  très-bion  de  vous  en  enquérir, 

comme  «issy  vous  recommandons  de  vous  informer  des  noms  des 

capîlaÎTiPS  fpï'Hs  ont  pu  amenor  Pt  sont  aller  en  re  con?^lol-l;i.  Et 
semblablcmenl  de  <  c  (piVntendrf /.  plus  avant  Ho  l'allée  du  prieur 
de  Capua  '  à  Conslantinopic,  et  quant  il  partira,  et  comme  est  passé 
cetay  qu'est  allé  par  Venise,  pour  préadvcrtir  de  ladicte  venue; 
ce  qtt*est  succédé  de  la  maladie  du  chancelier*,  et  de  U  reqneste 
présentée  par  la  dame  d*Arressen^'  contre  le  oonnestable,  et  du 
gentilhomme  Hauteville  qnavoitt  comme  il  a  dcclarô,  délibéré  em- 
poisonner le  roy;  et  nomme  se  treuve  le  S*  de  Chastillon  depuis 
qu'il  a  failly  h  son  emprînse;  qui  est  reluy  qui  est  par  delà  pour  ceulx 
dp  Hanibourtj  (.1  autres  villes  uiariliincs;  et  que  y  procure  et  sollicite 
le  secrétaire  du  comte  Palatin  et  aussy  celuy  de  la  duchesse  d'Ars- 
chot;  ce  qu'entendrez  du  retour  du  capitaine  Bestman  qu'est  allé  en 
Piedmont  ;  ce  que  le  de  Guise  aura  négocié  avec  ceux  du  duché 
de  Boui^ngne  touchant  les  nouvelles  tailles  ;  les  termes  où  se  trou« 
vera  Pierre  Strossy  ce  que  aura  négocié  le  chevalier  de  Rhodes; 
quel  chemin  prendra  l'armée  de  mer  qui  est  en  Bretagne,  et  sî- 
gnamment  vous  enquerrez  soigneusement  si  palères  estant  en 
Bretagne  seront  parties  et  passées  fii  la  uier  Méditerranée,  pour 
autant  mesmes  que  l'allée  desdictes  galères  vers  le  Chérif  est.peu 
vraysemblable;  et  du  tout  nous  advertisses  le  plus  souvent  que 
pourres. 

Quant  à  la  re^nce  qu'avez  entesidu  a  faicte  le  roy  de  Danne- 

march  sur  ce  que  l'on  ravoll  requis  lever  gens  en  ses  paîs,  icelle 
convient  à  ce  qu  avci  esté  préadverty  de  ia  confédération  perpétuelle 
qu  est  entre  ledict  roy  et  nous.  Et  comme  qu'il  en  soit,  il  sera  bien 
que  prenez  garde  M  les  François  continueront  leurs  practiques  en 
ce  costé-là,  vous  advertîsssnt  que  ledîd  roy  de  Dsnnemareb  a  icy 

'  Léon  Stroui.  Il  était  l'un  des  grands  François  I"  con»mé  par  «m  IBCCWMtir. 

iligniuircs  de  l'onire  de  Milite ,  et  quitta  *  Nom  propre  mal  MÙSi^é. 

ru  i5Si  le  service  de  France.  '  Q  devint  géoAwl  d«t  fllièn».  (Niû 

*  Fr.  CNhitr,  le  Mul  de»  miiiisirM  de  merécfaal  de  Fnnœ. 
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envoyé  nouvellement  ses  ambassadeurs  pûnr  visiter  le  prince  nostre 
lils,  et,  connue  l'on  a  entendu,  pour  potirsuyr  aucuns  affaires  parti- 
culiers qu'ils  n'ont  encoires  proposé;  et  s'il  v  a  cbosp  concernant 
vostre  charge  vous  en  adverlirons.  Et  toucliant  les  ducs  de  Pomcren 
ils  sont  accordes  avec  nous  en  reconnoissant  leur  faute,  et  se  sont 
réduits  en  nottre  entière  obéissance  ;  ce  que  pourm  faire  entendre 
par  delà  quand  verrez  qu'il  viendra  en  taille,  au  reboutement  de 
tant  d'intelligences  dont  ils  se  glorisfient. 

Quant  Scortel  et  ce  que  le  roy  de  l'VaTicc  a  faict  publier  en  la 
Germauic,  que  ceux  qui  voudront  venir  à  r^on  »ory'\cc  seront  réconi- 
penset  en  France  de  leurs  pertes,  il  est  assez  vraisemblable  que 
ledict  roy  fera  tout  ce  qu'il  pourra,  tant  par  le  moyen  dudict  Scertel 
que  autres»  pour  recouvrer  gens  d'Allemagne,  mais  ee  ne  sera  sans 
peine  etcoustangOt  evec  oe  que  peu  de  gens  de  ladicte  Germanie  se 
fieront  soBtelles  paroles  et  promesses;  et,  comme  qu'il  en  soit,  vous 
en  informerez  tousjours  et  nous  en  adverlirez. 

Quant  au  truchement  nllemand  qui  a  eu  fpierpUe  avec  le  sec  ré- 
taire allemand  dudict  S'  roy,  qui  offre  de  servir  moyennant  argent, 
il  lâut  que  vous  tenea  tousjours  pour  maiime  de  non  croire  fiMÔle- 
ment,  vy  vous  dédairer  atvec  ceux,  qui  se  démonstrérOnt  estre  mai^ 
eontMoa  du  roy,  pour  ee  que  c'est  un  tenne  ordinaire  qne  tiennent 
et  ibnt  ceux  de  delà  pour  penser  circumvenir.  Et  au  regard  dudict 
truchement,  vous  luy  pourrez  dire  que,  puisqu'il  propose  recy  de 
luy-mesmes,  qu'il  déclaire  en  quoy  et  comment  il  pourra  servir  et 
qu'il  en  fasse  la  preuve,  et  que,  selon  ce,  regarderez  de  luy  respon- 
àn  fhë  ouvertement  :  vous  estendant  ou  retenant  en  eecy  plus  ou 
moins,  selon  que  veires'  l'indination  ou  moyen  qu'il  aura  de  faire 
service,  tirant  de  luy  et  autres  semUablesce  que  pourrez  sans  leur 
rien  dire  k  quoy  ils  se  puissent  attacber,  pour  en  penser  ftire  leur 


*  Philippe  I",  de  la  ligne  deWolgaft,«l 
B*rnim  XI ,  »on  oncle, de  celle  dtSlSltiD, 
UHu  deiu  du»  de  Vmaénm*. 

■  SéhMlifti  Sabarld  da  Burlnilwcli. 
ttftaas  Bi^«r. — ni. 


bomniM  de  giNire,  iMeclié  à  h  caoïe  dee 

proleitutt»  d'Allemagne .  «t  »i>  m  hto  de 
l'empiie  par  OMirice^^uint,  eprèt  se»  toc- 
oèt  •aria  ligne  de  flnaleeUe.  en  1547. 
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proifit  par  delà.  £t  noiu  advertusM  de  ce  qu'en  trouverai  et  en- 
tendrez. 

Quant  k  ce  qu'avez  entendu  du  coronel  Melun ,  que  iea  prépa- 
rati6  que  ledtet  roy  fiiet  pour  le  «eeoun  d^Escosse  est  plus  pour 
faire  coodesoendre  te»  An^ds  à  quelque  traieté  que  de  leur  fitire 
à  bon  esdent  la  gnenre;  ii  est  vxaysemblable  que  la  lin  deadicts  Fran- 
çois aeroit  plustost  de  venir  à  «ppoinctement  avec  leedicts  Angloit 
que  de  continuer  la  guerre.  El  peut-on  penser  le  mesme  du  conste! 
dcsdictsAnglois,  combien  que  estant  entre  eux  le  faict  deBoulongue 
et  le»  aigreurs  qui  contiauellement  ont  succédé  à  l'occasion  de  ce,  la 
chose  pourrait  eatre  difficBe  et  aera  «oeoires  plus,  comme  qu'il 
en  soit,  qu'il  y  puisse  avoir  aitost  bonne  riooneilisAîon  ni  intelli- 
gence entre  eux.  Et  est  requis  que  tenea  touijottra  bonne  advertence 
de  vous  enquérir  et  iofermer  autant  que  pounes  des  termet  que  lee- 
dicts François  et  Aoglois  tiendront  par  ensemble  et  nous  en  ad* 
vertissez. 

Et  au  regard  de  la  doubtc  que  lesdicts  François  ont  du'  qu'il 

s'appoincte  avec  nous,  aussy  feree-vous  bien  de  tousjours  vous  en- 
quérir oonmie  iesdicts  François  sont,  et  les  termes  qu*îls  tiendront 
avec  aa  saincteté ,  et  touchant  le  nionoe  résidant  par  delà;  et  mesmee 
s'il  y  a  apparence  que  Iesdicts  François  veuUent  envoyer  gens  k  Rome, 
pour  fntendro  en  la  réformation  goni-ralc,  siiivanl  ce  qu'ils  s'y  SOnt 
quelques  fois  délibéiei  el  depuis  retires  de  le  faire. 

Semblablemcût  nous  informerez  tousjours  songneusement  des 
termes  et  propos  qui  se  tiendront  en  ce  cofit44à  quant  k  ia  ligue  de* 
Suisses;  et  ri  Ton  vous  parle  que  l*on-la  travnse  de  nostre  oostè,  en 
respondrea  oomme  il  avoit  esté  esoript  è  vostre  prédéoaasenr,  le  pré- 
rident de  Sainct-Mauris,  qu'est  en  swnoie  que  nous  n'avons  jaRuâs 
voiil?(«  enipescher  que  les  anciennes  alliances  que  ledict  roy  de  France 
peut  avoir  avec  Iesdicts  des  ligues,  non  pr<^jndiciabl(*s  an  sainct-cm- 
|)ire,  la  maison  d'Austriche  et  autres  nos  païs  patrimoniaux ,  se  con- 
tinuassent, mais  bien  ce  que  Iesdicts  François  ont  procuré  ouverte- 

'  Nom  propre  «a  dii&w.  H  l'agil  probaUemenl  du  pafe. 
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ment  an  contraire ,  avec  propos  et  practiques  estranges,  et  non  reve- 
nantes ny  convenables  à  la  bonne  amitié  et  voisinancc  que  lesdict* 
François  ont  si  souvent  dict  vouloir  observer  avec  nous'. 

Quant  au  soulBet  <]ue  Ton  dit  avoir  este  batllé  à  l'électeur  de 
Saxon,  lorsque  1«  doc  de  Famandiao  lut  tué.  Ton  a  liaaf  «n^ 
temhi  de  ee  eonalel,  et  par  eecy  ae  découvre,  oomne  par  aoltret 
choses,  le  peu  de  foy  qae  l'on  doibt  baiUer  à  ce  que  joumeUement 
cculx  (le  delÀ  dient  à  leur  accoustumé. 

Quant  au  siour  rie  NVvricîu,  iils  du  sieur  de  Br'  ^sicii .  vous  avei 
bien  iaict  nous  avoir  adverty  des  propos  qu'il  vous  a  tenus,  et  devez 
tenir  advertance  à  ce  que  iedict  do  Bressieu  a  tousjours  esté  tenu 
pour  tiè»«Bdu  an  eouatel  de  Franoe,  ee  «{ne  toutteifoia  Ton  a  toue- 
jouia  «UiaininlA  pour  reapeet  de  noetre  oounn  le  due  de  Savi^e, 
aon  niaietre.  le  tenant  anptia  de  loy  et  aMenrant  de  sa  fidélité  et 
loyauté,  quoique  autres  ses  scn'iteurs  tiennent  le  contraire.  Et  potir 
ce  sera  bien  que  dissimulez  en  cet  cndroict,  tenant  tousjours  regard, 
comme  dit  est,  sur  lesdicts  père  et  liL. 

Aussy  sera  biitt  «pie  vous  enquéres  le  plus  que  pourrex  de  ce  que 
négocie  par  delà  Thomme  dn  duc  Cbristophle  de  Wirtemberg,  sans 
capaigner  k  de^penoe,  ai  vojce  qu'elle  puisse  pmfiter,  niant  chose 
qu'il  convient  enfoncer,  si  fidre  ae  peut,  et  raesmes  si  Jedict  duc  ou 
son  père  practiquent  cliose  contre  leur  devoir  :  Lien  entendu  qu'ils 
excusent  et  colorant  tnit«!iours  i'cnvoy  audict  France,  soubs  ombre 
de  ce  qu'ils  prétendent  leur  eaire  deu  par  ledict  roy. 

Quant  i  la  pourtuyte  quavez  faicte  pour  le  recouvMaaent  de* 
navirea  et  mardiandiaes  prtnsea  sur  nos  suhgeets  és  porta  de  Br»> 
teigne,  il  n*y  a  que  dm.  jnsques  en  ajei  le^onee*  laquelle  vous 
enchargeons  de  poursuyr  et  nous  en  edvertjr. 

Touchant  la  contesse  de  Varax*,  nous  vous  sfavon»  trés-bon  ^ 

'  Ls  waoïif éMsMtwi  de  FaffiimcB  hm-        *  Oradi  de  Ry*.  veuve  de  Jean  d«  l« 

raise  avec  les  Suii*c*  fui  sigUL-  le  7  juin  ,       P.iIud ,  comle  Ac  în  Roclio-Siiiflt-Hippdylf 

ouif  le*  cwloo»  de  Zurisb  «l  dç  Seroe  et  d«  Vvu  dèt  ^544.  Pc  9ut  dtm  6^ 
Mlînèiwid'yaeoéd*.  dei«aiMliS|t.l|Mis4lFfSPepiii:«BQp- 
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«le  Toffice  que  y  avez  faict,  et  vous  cncbargeons  d'y  continiior,  faisant 
toutes  rcmonstranccs  et  diiligences  que  verrez  povoir  duirc,  sans 
en  riens  délaisser  pour  maigre  responce  que  Ton  vous  frce,  ou  itivrar 
que  Tott  démoiutre  à  U  partie  adverse.  Car  eatant  k  pottfmyte  n 
favwable  du  eoustel  de  ladicte  contease  et  le  caa  â  malheureiui, 
ou  ledict  roy  eu  lea  siens  y  auront  regard  pour  y  faire  ce  que  de 
justice  et  raison,  ou  tant  plus  sera  la  chose  scandaleuse  et  inexcti- 
sable;  jninrt  l'obligation  qu'avons  en  ceoy  pour  îo  respect  de  ladirt»- 
coQlcsse  no&tie  subjccte,  et  de  ses  frères  noz  serviteurs,  coiuinc 
aussi  Testoient  ledict  S'  de  Varax  et  ses  prédécesseun. 

Et  quant  aux  mauvais  offices  qu'ils  diest  que  ^  Caiondelet  a  fàîct 
devers  les  ligbes,  vous  poutres  dire  que  ledict  Garoodelet  n*eust 
jamais  atiltre  cbaige  devers.  lesiVu  tes  lighes  que  pour  TalTaire  de 
ladicte  contesse,  et  n'avons  entendu  qu'il  se  soit  avancé  en  aultre 
chose.  Et  quant  aux  propoz  lentis  par  le  conncstabh,^  sur  ce  de  ladicte 
lighc,  il  est  assez  coustuniicr  de  parler  à  la  volée,  et  aussi  s'en 
treuve-il  souvent  fourcompté;  et  où  il  viendra  en  taille,  respondres 
sur  ce  de  ladicte  lighe ,  oooune  il  est  touché  cy-dessns. 

Et  de  ce  que  l'on  dict  par  delà  que  le  pape  et  les  Vénitiens  en- 
treront en  ladicte  ligue,  justjues  à  oircs  l'on  n'a  sceu  treuver  appa- 
rfnrc  ni  tlT  couvrir  qiip  sa  sainteté  ni  lesdicis  Vénitiens  y  voulsisscnt 
entrer  et  au.ssi  n'y  voit-on  aucun  fonHcmenl  pour  autant  fjue  ladicte 
ligue  se  poursuit  suivant  celle  que  le  roy  défunct  avoit  avec  le&dict» 
des  liguc^i,  qu'estoît  scullemcnt  pour  luy  et  son  royanme.  Et  main* 
tenant  ie  roy  d'4  présent  prétend  de  vouloir  cooiprendre  ce  qu'il  a 
occupé  depuis  et  pourroit  occuper  à  l'advenir,  que  ne  touche  aadicte 
sainctetè,  iesdicts  Vénitiens  ny  autres  potentats.  Et  pour  ce  y  a-ii 
aussi  peu  d'apparence  de  ce  que  l'on  dict  par  delà  du  duc  de  Wir- 

l  i  lut  enlevée  par  le  baron  de  RoHn  ,  qtii  lu  mil  bien  Mro  Ainédce,  fils  de  Finnroi<  d< 

couduinii  eii  France  et  l'éjiouM.  Henri  II.  Beaufort,  qui  poMédail  en  i&48  le»  vilie 

niklgré  !«•  récUanlicnif  de  OnrieftOoint.  et  •rignearie  de  RoBe.  deot  1«  pays  de 

avait  accordé  son  pardon  an  ravisseur,  et  Vnuil  fV  incor»» 
même  lie  retour  deaeaboone»  grâces,  À  la         '  Piiilippe.ii  était  ccuyer  irancliant  de 

lonioitatian  dca  Soaaei.  •  Ce  Invod  pour»  l'e 
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teniherg;  et  s'il  estoit  question  d^alliance .  faudrait  qu'elle  se  fivt  entre 
tous  les  dessusdicts,  comme  principaulx  rontralinis,  rt  en  autreîi  et 
divers  termes  que  ce  <{ue  poursuit  ledict  rov.  Va  au^sy  n'en  a  rien 
aceu  entendre  celui  que  le  S'  don  Fernande  a  envoyé  devers  les- 
dictCii  ligues. 

Et  quant  à  la  coofédération  de  ceulx  de  Stmboiirg  avec  iesdict» 
des  iig;ues ,  Icsdicts  de  StittsJwurg  ont  icy  feur  député  qui  oertiffic  fort 
etasseurè  qu'il  n'est  rien,  comme  aussv  semble  estre  vraysemblable. 
et  mesnie  qu'il  est  icv  venu  pour  l'ac  i  pplntion  fie  l'intérim.  Et  aussy 
que  Ton  entend  que  Icsdicts  François  publient  qu'ils  ont  des  prin- 
cipaux de  ladicte  ville  à  leur  dévotion,  et  mesmcs  Jacques  Sturmius, 
que  Ton  a  tousjouis  treuvé  obstiné  contre  lesdids  Fnii{Qii8;Touttes- 
fois  vous  feret  bien  de  tousjoun  vous  enquérir  et  ««sentir  de  tout 
ce  que  pourrez,  entendre;  et  semblablement  qjMint  à  ceux  de  Mets, 
en  l'endroit  desquels  l'on  tient  continuellement  r^prd,  pour  em- 
pescher  les  praclicpies  et  desseins  desdicls  François. 

Quant  au  faict  des  deux  viliaiges  d'  Arthois,  l'on  en  respondra  icy  A 
l'ambassadeur  Marillac,  et  joinctcrocnt  luy  parlera  1-on  des  violences 
et  emprisaes  feictes  et  que  se  font  joumellement  oudict  coustei 
dTArtboî*  parlesFnnfois,  dont  a  esté  fiûctung  ample  mémoire  que 
l'on  vous  envoyera  par  le  premier.  Et  quant  à  ce  qu'avez  passé  avec 
ledict  connestable  et  depuis  avec  le  roy,  s'estant  remis  à  la  responcc 
dudict  connectable,  touchant  lesdommaigcsque  lesdicts François  font 
audict  pays  et  rière  nostrc  subjection  souveraine,  le  pensant  excu- 
ser à  l'occasion  que  les  Anglois  passent  par  ledict  pays  pour  adom- 
maigier  lesdicts  François:  voùs'dirst  et  remonstieres  aoxdicts  S**  roy 
et  connestable  que  nous  n'avons  guerre  ny  aux  nngs  ny  anv  atdtres, 
et  ne  debvons  souffrir  ny  voulons  que,  à  roccasion-  d*ieeUe  qu'ils 
ont  par  ensemble,  l'on  use  d'hostilité  en  nosdicts  pays,  ny  que  noi 
subf^'eriî  ''H  snvpnt  plus  travaillez  comme  ilz  ont  esU*  jusques  icy;  et 
plus  en  avons  comporte,  plus  avons  occasion  de  nous  en  ressentir,  et 
plus  doibvent  avoir  regard  iceulx  François  d'eulx  en  dépouiter.  Et 
au  regard  des  traîctez  que  nous  avons  avec  eulx  et  lesdicts  An^ois, 
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fîirez  que  les  voulons  observer  rcspecttvmsement  anx  ungs  et  aux 
aultrcs,  et  que  teiluy  de  Ocspy  csl  si  <  Inr,  plainemcnt  et  rcaiement 
roucbc,  qu'ii  n'y  fault  nulle  interprclation;  remonstrant  que  si  ledict 
S*  roy  ne  pourvoye  de  faire  cesser  ces  hostillites,  violences,  forces 
et  pilleiies,  que  ne  pourrons  ddaisser  d  y  pourveoir  nns  plus  le 
comporter,  tant  pour  roiMermoce  desdicis  tnictes  que  pour  lé  re- 
mède de  noi  suiigectx,  et  qne  sûmes  contninctz  de  ainsy  en  user 
beaucop  plus  que  ledîct  S'  roy  de  ce  qu'il  a  cscript  à  roccaslon  des- 
dicts  deux  villai^cs,  qu'il  ne  pourroit  souUrir  ny  endurer  lii  nouvel- 
leté  que  en  ce  avoit  esté  laicte,  que  ne  se  treuvera,  comme  l'on  le 
remonstrer»  et  fere  entendre  nufict  Marillac  et  vous  sera  escrtpt. 

Vous  aves  bien  tatcl  de  voua  démader  de  ce  que  ledict  conne»- 
table  vous  a  demandé,  ai  aulcuns  geatihhommoa  de  par  deçà  se 
trouveront  au  tournoy  que  se  doit  faire  k  forie  à' rentrée  du  roy, 
comme  n'estant  cliosc  de  vofltre  profession. 

Et  louchant  la  déclaration  faicte  par  l'ambassadeur  de  Portugal 
audict  connestabie  des  forces  du  ('bérif,  si  ledict  ambassadeur  fust 
este  bien  advisé,  il  neusi  tant  maguylié  audict  connestabie  la  puis- 
sance dudict  Cbérif,  pour  non  bailler  tant  de  plaisir  auzdkto  Fran» 
çois;  «t  s'il  vient  en  taHle ,  sera  bien  que  le  luy  dictes  comme  de  vem»- 
mesmes  qu'il  ne  convient  de  magayfior  au  COSté  de  delà  les  forces 
dudict  Cbéril  .  puisque  i  on  est  tant  asscuré  que  dei&  l'on  n'aura  aide 
ny  confort  à  i'encontrede  luy.  maïs  plus  tost  l'assisteront  et  tant  plus, 
comme  ils  penseront  qu'ii  aui  a  moyen  de  pouvoir  nuire. 

Q«ant  à  ce  qu'aves  mliandn  que  le  duc  de  Fenare  ae  doit  treuver 
à  ledtcte  «ntiée  de  Paiia,  et  que  le  bruit  eM  qu'il  vient  on  pour  la 
pais  ou  pour  le  nariaige  de  son  file  avec  madame  Uaignerite,  il  n*eat 
plus  nouvelles  de  traicter  paix  par  le  moyen  dudict  duc,  comme 
desja  pouvez  avoir  entendu;  et  aussi  n*entend-oii  rien  du  coustel  d'I- 
talie de  son  allée  en  France,  et  par  ce  est  moins  vrajsemblable, 
estant  incsmes  le  temps  de  ladicte  entrée  si  prochain. 

Quant  au  coronel  McluA,  nous  avons  écrit  au  don  Fmaflide 
pour  sçavoir  plus  parlioldiàremcni  Foccasion  de  son  partemffit  de 
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Testât  de  Milan  Pt  rrtrnictc  pn  France,  et  aussy  pour  avoir  son  advis 
sur  ce  qup  ledict  colonel  ofTrp  présentement;  et  cependant  vous 
l'entretiendrez  le  micui  et  plus  dcxtrement  que  poiirrex,  et  incon- 
tinent qu'aurons  la  responoe  dndîct  don  Fernande,  vous  advei^ 
tirons  die  no«tn  intention. 

Touchant  1m  de  notlre  ecnuin  le  prince  d*Onnge*,  aea  tu- 
teurs  doivent  bailler  un  écrit,  lequd  Ton  vous  envoiyert  par  le  pre* 
mier  avec  lettres  de  crédencp,  pour  en  parler  an  roy  et  pounuivre  la 
chose  «iflon  (lu'il  vous  sera  écrit. 

Vous  avc£  bien  faict  d'avoir  déclaré  à  l'ambassadeur  d'Ecosse  le 
contenu  en  nos  lettres;  et  Ton  «eten^a  ce  que  s'en  entendn  et  Ton 
voudra  fiûre  de  oe-eoustel-lft. 

Qnant  eux  deux  Goievois  venus  par  delà,  vous  vous  enquenes 
tousjours  soigneusement  quik  sont  et  de  leon  practiques  au  cous- 
tel  de  delà,  ct  nmix  m  advertiroz;  et  si  voyez  (pi'il  y  aye  chose  que 
emporte,  l'escrirez  au  &  don  Fernande  et  à  nostre  ambassadeur  à 
Gennes. 

Voua  enqueires  tousjoun  eussy  des  practiques  de*  Ffnnçoia'tou* 
diant  la  papelité,  et  de  ceux  qui  prétendent  et  procurent  y  estre 
pourveus;  et  si  les  cardinaux  fran((Ms  sont  en  ces  practiques  unisi 

et  en  ce  ayent  bonne  intelligence  ceux  de  la  maison  de  Guise  in'ec 
le  connestable;  et  nous  ;ujvprtissez  tousjours  de  ce  qu'en  entendrez 
Oiianl  au  Flamand  qui  oHro  (l'aller  à  Home  aver  If  cardinal  tlv 
Lorraine ,  il  n'est  encoire»  certain  quant  ledict  cardinal  ua,  n^  quant 
il  partira  de  Lonwne,  et  le  mieux  «eim  de  temporiser  e«  cecy  jue- 
quee  Ton  troye  ta  cerieinneté  do  l'ellAe  dudict  «ardinel;  et  que  oe- 
pendant  ledict  Flamand  se  tienne  en  France  poor  tousjours  essentir 
et  entendre  ce  qu'il  pourra  :  ce  qu'il  ne  pouiroit  fiiiro  estant  en 
Lorraine.  Et  quant  à  son  traictenaent ,  il  a  tousjours  esté  payé  de  sa 
pension,  ct  sera  bien  que  dextrement  le  luy  laicfcs  mlendrc  Va  s'il 
est  besoing  qu'il  voise  à  Home,  l'on  le  pourvoyera;  mais  estant  les 
cboeas  oomne  elle»  «ont*  le  vieux  «il  de  no  luy  baUkr  espoir  ni 
désespoir  de  son  «liée  «udiet  Rome. 
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Ouant  au  bruit  qu'a  courrn  rjn'*  les  j^ens  de  iiiondiçl  fil?  ont  voulu 
sui  preudre  Auxonne,  ce  soiil  tle!>  uiventions  et  nouvelle»  eslevées  et 
accouslumces  en  ce  cousteMâ,  et  est  vraysemblaLlc -que  ce  soit  à  • 
la  fin  contenue  en  vosdîctes  lettres;  et  vous  aasentirée  toujours 
comme  Ton  traictera  ceulz  dudict  duché  de  Bourgoingne. 

Des  quatre  cens  mil  escuz  «ju'ils  publient  qu'avon»  faict  demander 
aux  Suysses,  et  qu'ils  se  monslrent  plus  diffîciUes  à  la  conclusion 
de  la  lighe,  '  ung  contredict  à  l'aullre. 

Quant  aux  saulf-conduitz  baillez  à  l'Espaignol  Sancho  do  lierre  ra 
et  permiasioa  de  s'aider  de  la  navire,  et  vendre  les  biens  par  luy 
pril»  SUT  m»  subgeds.  Ton  vous  a  desjà  cacript  'et  baillé  infoma- 
tion  sur  cecy,  dont  l'on  pariera  aussy  îcy  audict  MariUac,  et  conforme 
h  ce  l'on  vous  advertira,  afin  que  poursuives  vivement  la  restitution 
(le  ladicte  navire,  marchandise  et  biens  osf:ins  on  icelle,  comme 
chose  <lont  la  restitution  inexcusablement  se  doibt  faire. 

Aussi  poursuyvrez-vous  le  rpcouvrpment  des  tiltres  de  nostre  conlé 
(le  Bourgoingne  estant  eu  la  chaïubro  des  comptes  à  Dijon,  reprenant 
les  erres  dudict  président  de  Saind-Mauris,  vostre  prédéoesaeurt 
Buyvant  le»  lettres  de  cenlx  de  la  court  de  pariement  à  Dole  dont 
vous  envoyons  copie. 

En  outre,  nous  avons  eu  nouvelles  qu'il  va  par  delà  un  nouveau 
ambassadeur  pour  la  seigneurie  de  Venise,  qui  est  peu  afliectionné 
à  nous,  dont  vous  préndvisons,  alTln  (jiio  sans  luy  iiionsf ror  difli- 
dcnce  quelconque ,  temporisez  et  usez  avec  luy  comme  verrez  sa  con- 
duitte,  etqtte4ricelle  vousenquerres  de&trement  autant  que  pou«res« 
tenant  tousjours  pour  maxime  que  nous  sommes  et  voulons  demeurer 
p<ui  aniy  de  ladicte  seigneurie.  Ledict  ambassadeur  s'appelle  Lau- 
rentio  Contarino,  ayant  réside  cy-devant  devers  le  roy  des  Romains, 
comme  verres  plus  particulièrement  par  l'écrit  cy-joînt. 

Depuis  ce  que  dessus  escript,  l'évesque  d'Arras,  eu  présence  du- 
dict pré«dent  de  SÛDcMtlauns,  a  remonstré  à  Tambassadear  Ibr 
rillac  qu'il  ne  debvoit  trouver  si  estran^  ce  que  l'on  avoît  ftict  et 
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dont  il  s'estoit  plainct,  toachwt  le»  deux  viOaigee  d^Artfaoîs,  nom- 
mes Vjller»4e-Flor  et  Carpen,  signamment  pour  trois  raisons  :  l*ime, 

que  longtemps  ,Tpr>''<(  le  traicté  de  Cambray  le  S'  de  T.iekerke,  pour 
lors  nosfrt'  aiiibas-satleur,  feicl  plaincle  au  feu  roy  des  emprinses 
que  se  iaisoieut  sur  lesdicts  deux  villaiges,  à  (juoy  ne  luy  fut  iaicte 
«KBM  reipaoie,  oognoÏMant  Tnyaemblablemeiit  qn'il  n*y  «voit  «u- 
ciine  raison;  la  seconde,  que  jaçoit  que  par  ledict  tfaiclé  de  Gam» 
bray,  on  la  compcéhennon  des  villaiges  des  endavemens  d'Aithois 
il  soit  esté  adjousté  expressément  qnll  s*entendoit  de  ceulx  èsquels 
l'ayde  ordinaire  d'Arthois  avoit  lieu,  par  If  dernier  de  Crespy  ceste 
déclaration  s'est  obinise  à  droict  propos,  pour  laîre  cesser  les  difi'é- 
rendz  que  à  ceste  occasion  eussent  peu  souldre;  ia  troisième,  que 
dez  ledict  tnieté  àè  Gambmy  se  trewant  diflibond  siur  la  posses- 
soire  de  la  cure  dndict  Villen-Ie-Flo«t  le  procAs  a  esté  démené  sans 
aucun  oontfodict  devant  te  oonsdl  d'Arthois,  et  que  pour  ce  Ton 
s*est  esbahy  que  Ton  a  faict  maintenant  si  vive  instance  sur  ce  poinct. 
Et  que  touttesfois  l'on  ne  disoit  ce  qtie  dessus  audict  ambassadeur 
que  par  forme  de  remonstrance ,  réservant  lui  donner  plus  particu- 
lière responce  après  que  le  tout  seroit  esté  examiné  plus  par  le 
menu,  avec  expresse  déclaration  que  si  ne  nous  y  treuvions  fondé, 
nous  en  désisterions,  sans  tfaTd  fnst  besoing  de  venir  à  plus  de  cou- 


Et  davantaîge  ledict  S'  d'Arras,  par  nostre  exprès  commande- 
ment, en  présence  dudict  président  de  Saînct-Mauris,  ne  s'y  pou- 
vant aussi  treuver  le  président  VigUus  à  cause  de  Tindisposition 
d'une  sienne  jambe,  a  remonstré  atidict  ambassadeur  les  tors  et 
oultraiges  que  du  coustel  de  France  &e  font  journellement  audict 
coustel  d'Arthois  à  nos  sobgectz ,  suyvaot  ung  mémoire  auquel  ils 
sont  particularises,  que  Ton  a  mb  ès  mains  dndiet  smbssiadenr  pour 
le  lire,  et  lequel  vous  envoyons  présentement,  et  joinct«nent  nng 
aultre  d'aultres  particidarites  survenues  depuis  :  et  entre  icelles,  oe 
que  (nonobstant  la  déclaration  parti  eu  litre  faicte  par  cy-devant  par 
ledict  S'  d'Arras  audict  ambassadeur,  pour  prévenir  afm  que  du 
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cottBtel  de  France  i  on  n  actempta  aucuM  cboae  par  lesdicts  Fran- 
çois contre  les  Anglois  ès  terre»  deranciennc  concjueste,  contenues 
ou  traicté  d'entre  nous  et  lesdicts  jlnglois,  p  u  ii  mi  donner  occasion 
à  iceuik  Anglois  de  nous  requérir,  conforme  uudict  tracté  confermé 
par  celluy  de  Crespy,  nous  dédairer  de  guerre  oontte  liwdicte  Fm^ 
{ois),îli  ont  enooree  de  nouveau  aetempté  et  prins  fireicheaieat 
cmqosnte  eu  eoiiante  chevaux  ausdiet»  Angloia,  dedans  et  rière  noi 
profH^s  psys;  et  ^ue  de  toutes  les  plainctes  que  l'on  leur  a  ^ct,  • 
comme  ilz  pourront  veoir  par  Icdict  mémoire,  horsmis  nng  poinct 
on  fl'^nx  comme  celluy  du  comte  de  Mansfcll  et  les  lettres  surprises 
ou  coustel  de  Cl>and)éry,  il  ne  s"y  estfairte  aulcuue  provision.  Et  que, 
oultre  ce  que  s'est  l'aict  par  deçà ,  et  les  ternies  que  Ton  tient  en  la  mer, 
ih  finroriaenià  noi  iubgecU  notoirement  rebcUea*  aoubt  ootdeur 
qu'ils  soyent  serviteurs  de  la  royne  d'Ecosse,  et  fimt  au  coustel 
dTtalie  joumeUement  plusieurs  insupportables  nouvelletes;  et  que 
comme  nous  dévrons  pourveoir  ausdides  continuelles  plainctes  que» 
l'on  nous  Hiit  de  tous  coustclz,  avons  fait  venir  If^  iont  en  oostre 
ronseil  de  par  deçà,  en  présence  d'auilros  prmcipauix  uiiuistres  de 
noz  aultres  pays,  et  finablement  à  meure  délibération  et  par  leur 
advis,  nous  sûmes  résolu  de  &ire  dédairer  andict  audMSsadeur, 
comme  Ta  6ict  ledid  Sf  d'Arras,  pour  le  fiure  entendre  audict  S' roy 
son  maistre,  que  nous  désirions  qu^l  mamina  lesdictes  plainctes. 
pour  fidre  pourveoir  i  la  réparation  et  indcmpnité  de  nos  subgectz, 
sans  plus  user  de  dissimulation  comme  du  passé;  et  que,  à  faulte  de 
ce.  nous  sûmes  résolu  d'v  pour>-coir  de  nostrc  coustel,  cl  que  nous 
ne  pouvons  uy  voulons  absulutenient  plus  le  comporter,  et  que  si  la 
chose  continue  oa  ces  termes ,  pour  ung  nous  en  ferons  quatre  ; 
jaçoit  qu'il  nous  gréveroit  entrer  en  ces  termes,  après  avoir  si  bien 
et  sincèrement  observé  les  tEsietes,  et  que  vouldrions  trop  plus  que 
de  ce  coustd-là  Ton  respondit  avec  effeet  aux  honnestes  propos  des- 
quels le  coanestable  a  usé  jusipies  irv,  <-i<iseurant  tant  de  la  volunté 
dudict  S'  roy,  quant  à  l'ohservaoce  desdict-s  Iraictez;  et  que  nous 
désirons  estre  certain  de  la  résolution  de  leur  volunté,  pour  faire 
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tdem  ce  de  nosue  could.  Et  le  meiniei  fera  «nlê»^  mdStt  eon- 
nestable,  pOd»  «piveiv  àtrhi^  finablémeotla  résolution  en  ce  Fmi 
Touldra  prendre  de  ce  coustol-là;  et  persistez  à  la  restitution  des 

chnnes  rotitpnnM  .mdîrl  mémorial,  et  «tij^nainment  (ïesdicts  chevauix 
ei  aulUfH  <  lioscA  priiises  ausdicls  Anglois,  et  qu'il?,  ne  s'avancent  en- 
trer en  nosdict«  pa^s  pour  faire  contre  (jui  que  ce  soit  exploit  de 
guerre.  Et  nom  tàm^nm  en  filligen»  de  ce  ^e  tonu  j  lera  m»* 
pond». 

Nous  avons  ce  jourduy  recea  iMe  lettvet  du  Xxtl  da  |iréMDt,  en»» 
quellee  ii  eit  pertier  «etisTaict  par  c»  que  dessus ,  et  y  respondrOM  au 

surplus  par  le  promiVr  A  tant,  chier  et  féal,  Nostre-Seigneur  VOIW 
aye  ea  sa  saincte  garde.  De  Bruxelles,  le  xxvui  de  may  en  49< 

CHARLES. 
BAVE. 


XC. 

L'ÉVÉQUË  D'ARAAS 

A  L* AMBASSADEUR  EN  PBANCB. 
(AtabuMdw  de  Henaid,  I,  Siis.) 

BnmUm,  1»  lui  iSi9. 

Monsieur  I  ambassadeur:  Vous  avez  esté  si  diligent  et  moj  d  auitrc 
coostel  si  chargé  d'affaires,  que  vous  in'eves  ««lacé  de  beAidcop, 
et  tant  que  je  doive  responce  a  dnq  vos!  letirts,  qae  sont  des  txtm 
et  dernier  d'avrH,  tr,  xii  et  xxn  du  prisent;  eC  y  eusse  tiis-'vou- 
lenttersMiifahdknsitM^,  pwut  muM  contentemént  et  pour -vous 

*7- 
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<Mt«r  de  la  double  où  vous  estiés,  si  voz  pacqucts  ftddnsMoieitt  on 
noBt  je  vous  feis  advertir  de  ceuix  que  l'on  avoit  reouL 

Et  quant  à  ce  que  concerne  les  aOaires  publicques  et  de  nostr«» 
maislre,  vous  verrez  par  ses  lettres  ce  qu'il  vous  y  respond;  et  ne  me 
semble  qu  ii  soit  besoing  que  j'y  adjouste  aultre  chose,  sinon  pour 
voitt  exhorter  toiu^onis  i  conUnner  de  bien  en  mietdx  et  que  vous 
pesés  tomjoiu»  les  «dyertiseemens  qoe  Ton  voos  demie,  eelon  h  oor- 
Msponduioe  de  ceux,  qoe  vous  pouves  «voir  de  plusieurs  liemt,  affin 
que  ceux  que  vous  écrirez  icy  soint  certains  ou  poiur  le  moins  bien 
fondez  et  vraysemblables.  Et  je  ctoy  bien  qti'il  n'est  pas  de  besoin  de 
vous  advertir  que ,  en  ce  couslel-là,  il  ne  faut  croire  à  tout,  et  que  bien 
souvent  rencontre-t-on,  jectant  le  Jugement  de  leur  intention  au  pis. 
£t  vous  avez  ceux  avec  lesquels  Itf  président,  monsieur  de  SaincU 
Mniiis,  mon  onde,  a  tenu  intelligence,  desquels  l'on  a  souvent  eo 
de  bons  advertissemens,  mesmes  de  OIssctius;  et. je  suis  çertsin  que 
vous  les  sçaures  1ré»4Men  entretenir  pour  les  faire  continner  en  leur 
bon  office. 

Vous  verrez  aussi,  monsieur  l'ambîissadcur,  ce  que  j'ay  négocié 
dernièrement,  sur  les  piainctes  et  dolcatices  que  se  font  parles  sub- 
gectK  de  sa  magesté  contre  France,  et  tous  les  jours  en  avons-nous 
de  ttOttvdles  dltslye,  ou  coustel  du  Piedmont,  et  a  i-on  trouvé  fort 
estcange  les  saolC^onduytz  dounes  à  Herrera,  et  que,  sonbs  oonleur 
d'iceubt.  Ton  prétend  d'adommaiger  les  sobgecls  de  sa  magesté;  et 
h  négociation  aura  semblé  sèche  audict     de  MsriOac,  et  pourra 

__dire  le  conncstable  que  je  brave  et  que  j'tise  de  termes  haullains, 
comme  il  me  semble  qu'il  en  vouloit  donner  à  entendre  qiielqnr*  rhnse, 
à  ce  que  je  vois  [que]  vous  en  écriviez  en  radvertisscmeut  des  négo- 
ciations passées.  Et  vous  asseure  que  je  m'en  fusse  très-volunliers 

-..excusé  ;  mais  où  le  maistre  commande,  il  me  &ult  obéir;  et  j'ay  bon 
tesmoin  pour  certyfier  que  je  n*ay  psssé  la  chaige  et  commission 
que  m'a  esté  donnée.  Et  enfm  qulls  le  prennent  comme  ib  voudront, 
il  faudra  que  j'en  aye  la  patience  et  eux  aussy.  Si  l'on  faicl  de  ce  costé 
icy  chose  qui  ne  les  contente,  si  avant  qu'ils  veuillent  continuer  à 
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Wm  inaolences,  il  sm  bi«ik  que  vous  «nives  le»  meunes  terme» 

comme  le  contiennent  le»  lettres  de  iadicte  majesté^  et  que  nous 

advertisscz  lousjours  de  ce  qti'i!s  vous  responfîront  et  de  comme  ils 
rpuront  prins;  car,  quant  à  moy,  U  me  semble  que  c'est  une  protes- 
tation bien  expresse. 

L'empereur  n*a  sceu  entendre  ce  que  coniieniient  voz  lettres  du 
jugement  diven  que  Fou  ftkt  en  os  cottitel-^  de  redresse  des  pinces  ' 
et  aultresqui  se  sont  employés  ai»  jouâtes', pour  ce  quil  Iny  asemUè 
que  l'interprétatioD  s'en  powvoît prendre  en  bonne  et  mauvaise  part, 
et  m'a  commandé  eiqiressément  vous  écriro  qu'il  désire  savoir  ce  que 
voufi  vouîc/  par  ce  donner  à  entendre;  encore  qiie,  comme  sadicte 
majesté  dit,  elle  ne  laîct  grand  compte  de  ce  qu'il»  en  vouldront 
juger  par  deli. 

Tty  monstrè  à  sa  m^eeté  le  Ullet  da     de  Monl  laquelle  a 

bit  semblable  jugement  de  ses  offires  que  de  b  divination  de  aon 
astrologie;  et  enfin  le  tient,  oomme  von»  luclespar  vos  lettres,  pour 

homme  vain,  et      a  pour  quoy  faire  plus  de  fondement  sur  faiy. 

Ce  que  les  François  jugent  des  conditions  de  monseigneur  nostre 
prince,  luy  imputnnt  rpi'ii  soit  hautain  et  trop  retire,  ne  m'a  esbahy 
de  rien,  congnoiss^nt  assez  leur  coustume.  Mais  je  sui^  tu  opinion 
que,  au  secret  de  leur  estomach,  ils  sentent  qu'il  »oit  si  vertueux  et 
gentil  piinceetde  ai  bonne  eipeclation,  comme  l'oiile  peult  tenir, 
et  tant  prudent  et  entendu  plu»  que  Ton  ne  le  pouiroît  juger  de  son 

Le  trespas  de  rambassadoir  de  Uanioue  vient,  comme  von» 
écrivez,  mal  k  propos,  pour  ce  que  l'on  pouvoit tousjouva  entendre 

quelque  chose  de  luy  par  indirect  

Et  avec  ce  j'acheveraie  ceste ,  en  me  reconiutandant ,  etc.  De 
Bniidle»,>ce,ixvni*  de  may  1 

Vostre  bon  confrère  et  amy, 
LEVESQtE  DARRAS. 
'  Fais  doués*  à  riafant  dm  Im  tiypSui. 
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XCI. 

L'ÉVÉQUË  D'AAAAS 

A  L'AMBASSADEUR  IN  FHARCE. 

(  Aiubauadct  de  Benard,  1 ,  37-40.} 

1 19  jwB  1649. 


Mons'  i  ambassadeur,  j  ay,  par  le  S'^  Quiclet  receu  vos  lettres 
du  uuiii  du  présent  

Je  peatois  vbw  «foir  «preaténieBC  adverty  de  k  venue  en  cette 
eouri  dv  leignaar  Tibério'  de-  U  Rodit,  «t  me  ibm>  tmavé  ertonné 
qwad  fvf  éppeicMi  par  e»  4|n*èiirivei  à  Tempereur  que  vous  o*en 
avez  eu  adverlUsemont;  et  je  me  souviens  que  la  faulte  en  cecy  pro- 
cède dudict  Tiberio,  lequel  ayant  accusé  le  (npit^nnf  Salahlancn 
pour  esjiie,  voyant  qu'il  estoit  alli^  à  Anvers  et  ne  .n  efetoil  pris  en 
cette  ville,  il  me  dit  qu'il  doubioit  retourner  eu  France,  pour  crainte 
que  Mict  SebUenarn*-  Peut  appereen  k^,  et  fiut  dlA  14  pour  en 
deonen  nouveUee;  et  comae'  je  faiy  dmmay  «Meunnce  que  l'on 
feroittetueâmede  poésie-  pow  y«ttnqipev,  etqfm  je  voyoi»  qu'il  ve- 
noit  cnvis'  à  condescendre  sondict  retour,  démonstrant  avoir  craincte, 
je  luy  dis  qu'il  potirroit  tousjonrs  aller  contre  la  frontière,  et  s'il 
trouvoit  nouvelles  dudict  Salabianca,  m'en  advertir  aOia  que  je  luy 
fisse  sçavoir  ce  qu'il  en  avoit  à  faire.  Mais  je  n'en  ay  eu  aucunes 
nouvelles  de  luy,  sinon  celles  que  vous  en  avec  écrittes,  adm tissent 

'  Né  en  Fnuicb«-Coa>t«  «l  mai  ire  d'hà'  sur  un  échafaud.  el  l'urèl  fui  cxécuié  an 
Id  à»  ranbundenr.  Kiéremi  fim  lanl     oiois  da  nun  iS/ij.  On  traovan  dans 


■  d'avoir  rcnt!  11  '■  ^.  -rr  t=  i!-  1 1  îi  L'jtionau  l'un  des  prochains  volumea  des  ^clnirei»- 
miniBtto  iranfat*.  il  !>ukii  à  Dale  un  pro-      temeni»  plot  délaiUés  nir  ce  personnage 


«te  oimiaaidoetriwiM  loi  fat  fatale.  Le  dMil 
partaMot  la  «poduiiia  à  pvdi*  h  lUs        *  (lUfr^Iai-) 
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de  comme  U  «ous  tUbûh  àUè  tsouvwr,  et  [que]  je  li^  «««nsdit  que  je 
vous  «dvertÏMitt  «le  aamuMen  eecosti.et  deoammeâm'avoitntu 
en  avant  de  pouvoir  retirer  au  service  de  l'empereur  Ypolite  Marin , 

le  chevalier  Mnrin,  coronel  Melun  et  aullros  Italiens,  et  offroit  de 
aisément  {^lider  la  surprise  de  Lyon,  par  le  moyen  de  quelque  ]icr- 
sonnaige  qu'il  uie  nooima,  et  le  mesmes  des  aultres  places  dont  vos 
lettres  font  mention.  A  quoy  liiy  •  esté  respondu  par  moy,  par 
charge  wpreae  de  fen^ereur,  i]ue  n  uiagcsté  n'eilott  en  iotention 
de  mouvoir  e«ieaiie  cliOBe  contre  France,  «i  avmt^e  l'en  htj  ger* 
daet  les  traictec  ou  cpie  fou  ne  rompiat  de  ce  coustel-là ,  ou  donnait 
occasion  inexcusable  pour  ce  foire;  et  que  de  le  retirer  avec  le» 
aultres  du  service  de  France  pour  maintenant,  il  ne  «e  pouvoii  faire 
sans  grand  soubçon  et  mectre  jalousie  aux  François;  et  perdioil- 
l'uu  loutte  la  commodité  que  Toa  pourroit  avoir  de  leur  service, 
•lia  ae  troiiwuiil  ea  Vnmoù  en  tempe  de  remptyre ,  et  de  eeiay  qu'ila 
pomrroieikt  faire  cependaiitt  noue  donnant  aecrettement  et  diicréte- 
ment,  cbaacnn  en  droit  aoy,  adverliaaenMot  de»  cfaoae»  qa*ih  pmir- 
roient  entendre  des  affaires  de  par  deli.  Et  aprèa  avoir  receu  deux 
cents  escus  que  je  luy  donnay  en  présent  de  la  part  de  sa  magesté, 
il  se  partit,  promccti  nt  rynH  frroit  bon  office  tant  dr  «^^i  pnti  -omme 
envers  les  aultres,  et  que,  cuimne  vous  sériés  préadverty  du  voyaige 
qu'il  avoit  faict  en  ce  coustei,  vous  prendriés  contidence  de  iuy .  Vlais 
il  faut  que  ce  eoH  de  aorte,  aelon  que  par  voatie  pradence  vma  le 
pouvez  comprendra,  que  toi»  vous  en  aidiea  pour  l^imerrogac  dea 
albirea  de  par  delà  que  von»  voodrea  édanrcir,  sans  toutte^rois  iny 
déelairer  rien  de  vosire  part,  sinon  quelques  généndiléa  dont  il  ne 
puissp  faire  son  profTit  an  préjudice  des  affaires  de  sa  niagesté. 
Et  jusques  I  on  vous  cscripve  aultre  chose,  ii  me  semble  que  c'est 
le  chemin  que  vous  devez  tenir  envers  iuy  et  les  aultres. 

Et  avec  oeste  opoitnnilè  du  frère  de  ramibasaadeur  ftlhriliac,  n  ay 
vottlau  dâUiaaer  de  vous  eacripre  ce»  deux  mots,  ectendant  que  sa  me- 
geirtié  rasponde  à  vos  lettres;  et  je  tiendrey  U  main  que  ce  init  le 
pinsloat  que  fidre  ae  pourra,  et  que  ledict  QNitclet  retorae  par  devers 
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voua,  puMqne faitendi  bien  que  tou*  en  avei  à  fiûve  pour  voBtre 
service.  Vny  est  qu*ily  a  mauvaise  conjuncture  pour  nosti  c  part»' 
ment  d*îcy,  et  que  monsieur^  est  après  pour  s'en  aller  en  Bouigoingne, 
espérant  que  là.  avec  Taer  du  pays,  et  estant  eslong;né  des  affaires, 
il  se  pourra  mieulx  refaire.  Et  je  feray  regarder  sur  le  cliangeinent 
des  zitlrcs  que  devroit  jà  pieçà  avoir  esté  fait,  selon  quil  avoit  esté 
conliiMikde  unn  le  faire;  et  daventaige  vous  feny  envoyer  de  tempe 
èaultres  quekpies  courriers,  letqueixvous  pooires  decpecherqmBid 
il  y  aura  dioM  «pie  voua  se  voudrez  confier  à  la  luiiigette.  Car  d'en- 
voyer vos  gens ,  outre  ce  qu'ils  font  fauite  à  vostre  Mrvice»  l'on  re- 
couvre difficilement  les  fraiz,  et  sy  faictes  discoiu-ir  en  ce  comtcl-là 
selon  la  doubte  en  laquelle  ils  sont,  et  si  pouriés,  le  iaisaot  souvent, 
venir  vers  eux  eu  diffidcnce  

Et  si  enchargcray  d*aventaige  au  maistre  des  postes  qu'il  commande 
aux  oooniers  que  ,  a^yns  et  venans  d'Espaigne  pendant  que  vous  se- 
rai i  Paria,  ils  vons  fiteent  açavoir  nouvelles  de  leur  pasaaigtt. 

Je  vous  envoyé  un  arraisonnement  que  font  lea  médecins  d'icy  de 
la  disposition  de  monsieur,  couché  simplement  pour  avoir  de  des- 
sus l'advis  de  Frcnct  Silvius  et  aultres  principaulx  médecins  dp 
France,  vous  priant  leur  faire  consulter,  sans  nommer  le  person- 
uatge  pour  qui  c'est,  et  qu'iit  veulient  escrjpre  de  dessus,  chascun 
à  part  soy,  afin  que  nous  puissions  veoir  s'ils  diront  quelque  chose 
que  serve  à  la  di^osition  de  monsienr»  Et  vous  nuMïtres  en  non 
compte  les  fraiz  de  ce  qu'il  leur  fauldra  payer;  et  afin  qu'il  se  puisse 
faire  avec  plus  de  commodité,  je  VOUS  envoie  trois  ooppies  de  ce  que 
lesdicts  inedicins  ont  mis  par  escript,  que  vous  pourrez  repartir 
roinnie  bon  vous  semblera.  Ft  j>our  ce  cop  ne  vous  feray  plus  longue 
lettre,  que  pour  me  recommander  très -affectueusement,  etc.  De 
Bruxelles,  ce  xxix  de  juin  1 549- 

Vostre  bon  confrère  et  vrny  -luiy. 
L'ËV£SQU£.  DARAAS. 


^  De  GraaivcB».  pèn  à»  rétéqu*  à'kemL-—  *  ima  Pmd,  watâtao  d<  Benri  II. 
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XCII. 

GLILLAUMË  L  AmÉ, 

COHTK  Dï  NASSAU .  ' 

A  L'EVÊQU^  jp^HAS. 
(lUndies  ik  GnmTdk.IV,  8&.) 

Révérende  ac  illustris  princcps,  domine  observande.  Ex  rcveren- 
dissHTio  (loimiio  ârchiepiscopo  ao  principe  elcctore  Coloniensi ,  do- 
lûiuo  meo  gratioso,  cognovi  vestrœ  celsitudiois  fratrem  tertio  na- 
tum  '  filio  meo  priacipi  Auraicensi  et  morum  et  vita;  gubematorem 
te  instructorem  pnefici,  quo  eane  nuntio  magis  gratum  ad  meas 
pertiiigere  «ures  faaud  potuiaaet.  Rogo  itaïque  veatnni  cekitadinem 
quain  obnixe  ut  dîctus  filîus  meus  (quant  primum  id  fieri  poterit) 
fratris  (îisciplin;r  ac  fidct  commhtalnr,  quo  tcncra  adhiic  cjits  a;tas 
(quac  jam  ad  rpirrvis  addisceoda  est  apta  ac  apposita),  opliinis  nioribvis 
rebusque  civilibus,  tam  pacis  qiiam  bclli  tempore  uecesiariis,  prin- 
cipequc  viro  dignis  forraetur.  Oroque  insuper  ut  vestra  celsitudo , 
cuin  domino  parente,  causam  Gaienelnbogenaem  aatis  in  posternm 
commendatam  esae  velit,  que  ce  jamdudom  ad  multa  tempera,  le- 
gibus  silentibus,  protracta  fuit,  |Ht»  aquitate  sua,  felicem  et  Ixtam 
tandem  catastrophen  sorliatur  :  nam  pars  adversa',  spretis  imperia- 
libus  cxccutorialibiis  dudtim  antea  promulgatis ,  etiani  de  praediis 
auper  Augustae  adjudicatis,  nibil  omnino  fructuum  adjudicatonun 

'  Hiérômo  FtaNMl,  mm  da  Oamt-  Asm  le  coœlé  de  raUcndubogen.  Giiil- 

ptigney.  *  laume  y  prétendait  du  chef  de  sa  mère,  , 

'  niilippe,  landgrave  de  Hene,  «veo  ÉBiebedi  de  Bom,  fille  do  luidgrtve  / 

ler^Mp\  il  étnil  en  procès  par-dfivant  les  tri-  HanrillIald'ABM.  tmcatM./ 
bunaoK  de  i'empire  pour  la  nicoeinoo 
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hactenus  exsolvït,  scd  ex  more  qiiein  obtinel  antiquo,  antî([uas  et 
usîtatas  tergiversationcs  qtiibus  judicatum  eluderc  possit,  rpin-rit 
ac  satagit,  Ea  in  re  vcstra  celsitudo  me  et  filium  meuiu  sibi  obii- 
gabit  ad  regratificanduju  ut  quaiu  maxime,  cui  omnem  meam  ope- 
nin  et  lervîtia  off«ro  pmtiaiiiiia.  Sigene,  9  jjulîi  anno  49- 
Vestm  ceUtudïnis  qoam  pantûnnnw, 

GOEJELMUS.  oom»  in  Kman,  Cuneliibogenus, 
Vîanden  et  Dieu. 

Reverendo  ic  iUaBtri  jnincqM  et  domino  Anfliooio  Peixeaottio,  qiiioopo 
AttrelMlÉUi,  G«iin»iiiajertBtis  oonailiario  primario,  domboMio  ob- 
aemndo. 


XCIII. 

CHARLES-QUINT 

A  SON  AMBASSADEUR  EN  FRANCE. 

(Ambawides  de  Renard ,  1,  4t-4à.) 

BfUMllw,  11  jnillat 

L'empereur  el  foy. 
Chier  et  féal  :  Nous  avons  rcccu  vos  lettres  par  ce  pourteur,  el 
les  préc^^dent'^'i  (l<^s  xxu  et  xxviii  de  may,  m,  ix,  xn,  xxnn  ,  xxvi  du 
passé,  et  dernières  du  11  du  présent.  El  quaut  au  mcssagier  envoyé 
par  Toccupatour  de  Frus^eo',  celluy  nommé  du  l*OQt,  envoyé  par 
le  baron  de  Fontenay;  du  secoiv»  que  le  roy  ta  tm  vifies  mari- 
«înM»,  renvoy  devm  le  Chérif  et  Dragut-ree*; ee  qu'est  pasaé  entre 

'  Albeft,  marqata  deBrandeboarg,  de  rédiuire,  pour  lo  tadr  en  fi«f  iou>  h 

la  ligoe  d'Anspacb  ol  Bareulh,  dernier  mouvance  d«  la  couroone  de  Pologne, 

pmd  auim  à»  l'ordre  teutonique  ;  il  '  Dragut,  aamii  ottoOMB  et  dèv«  de 

éi%w  la  nmtae  en  dodié  séculier  et  faé-  Barberousse. 
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le  roy  et  Tambassadeur  '  et  depuis  avec  \m  aîmin  «t  cardi- 
nal de  Guise;  rassemblée  des  légionnaires,  le  couronnement  de  ia 
royne ,  1p  mnlrontontement  des  banquiers,  les  moyens  qtie  l'on 
cherche  pour  recouvrer  argent ,  le  mariaige  de  la  fiHc  du  connes- 
table,  les  gons  levez  en  ia  Cliampaigne  par  le  S'  de  Jour,  la  déli- 
jbérvtioa  dudick  S*  roy  quant  à  «mîUir  l«  fbtt  d*Origny,  ia  juitice 
faict»  du  ^  de  Vervm*,  l'allée  du  sieur  de  Ghastelvilaia  en  le 
duché  de  Boufgoîngoe;  IWrée  dudict  roy  en  Ma,  le  mal- 
contentement  dee  cardinaux  de  Bcllcy  et  d'Aranâgnie»  l'allée  des 
autre»  cardinaux  à  Rome';  quant  à  celuy  qui  veut  entreprendre  de 
délivrer  le  landgrave*,  la  défense  faicte  de  non  bailler  chevaux  de 
poste;  Tempescbement  où  s'est  treuvée  la  seigneurie  de  Venise  à 
cause  de  rémolioD  djauenne  faidiériens,  et  plusieun  autres  particu- 
lirilAa  oontenues  en  toadictea  letttei  :  nous  v«ni»  açtvoaa  trèe^bon 
gré  tp»  noua  en  advertîaaea  tej  per  le  menu*  et  -vooa  nqnérons  y 
oDtttinner,  et  vous  infermer  tousjours  plus  avant  que  pouirea  de 
tous  occurants,  et  mesmes  de  ce  que  sera  depuis  succédé  du  par- 
lement du  comte  de  Tendes  dont  n'avons  aucunes  certaines  nou- 
velles; aussy  ce  <pie  prai  Uijucra  celuy  «ludicl  usurpateur  de  i'rus- 
sen,  et  celles  que  l'on  mènera  avec  lesdictji  Chetif  et  Dragut-res; 
n  la  levée  desdicts  gens  de  guerre  faicte  en  Champaigne  aarn  auivy, 
«t  où  ils  seront  allett  et  quant  auiKct  oourenneniait  de  la  rayne  et 
auires  dudict  fF  roy/noos  aciandron»  rimptession  que  nons  en  en» 
voyeres,  et  sera  bien  que  regardes  de  notter  s'il  y  ana  quelque 
chose  non  véritable  ou  déguisée. 

Quant  aux  affaires  de  nostre  cousin  le  prince  d'Oranges,  Ton 

'  Nom  propre  en  chiffres  flueoce  e(  ne  Irotivcr  prfls  pour  rélocMon, 

'  Jacques  de  Coucj.  «ieur  de  Venrins,      »i  le  pape,  ig4  de  pitu  de  quatre  vingU 


\ 


4lait  p/aàn  dn  maré^al  de  Bies;  «mu     mh,  vomiI  i  i 

deux  avaient  (^té  nrrèlés  après  l'avènement  *  Giaries •  Quint ,  en  quittant  l'Aile 
de  Henri  11 ,  connue  prévenua  de  haute      magne  pour  ae  rendre  dans  les  l'ajfs-Qns , 

avait  traîné  à  m  mila  «•  àmt  priMm- 


'  Hr-.H  1î  ^vait  envoyé  le;  canlinaui  alm,  h  1*mi|ie*e 
iirauçai»  ht  Rome  pour  j  naintenîr  ton  in 
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communiquera  tout  ce  qu'en  avez  escript  à  se»  gens,  et  vous  reft> 

pondra-t-on  particulièrement  sur  le  tout.  Et  trcuvoas  bon  ce  qu'a- 
vez tousjours  roservc  de  non  consenlir  tacitement  ou  expressément 
chose  préjudiciable  à  la  soveraineté  d'Oranges  dudict  prince,  pour 
«cte  quelconque  que  ae  base  devais  le  roy  et  «on  conseil  ;  et  l'on 
fm  auasy  le  Mmbkble  quant  aux  affiûres  de  noatre  cousin  le  duc 
d^Arachot. 

Vous  ferez  bien  de  solliciter  le  recouvrement  des  tUtMs  de  nostre 
conté  de  Bourgoingne  estants  à  Dijon.  Et  sur  ce  pourrez  dire  à 
nostre  cousin  le  conncstablc,  à  la  première  opportunité,  que  l'on 
rlcmandc  la  restitution  desdicts  tiltrcs  en  vertu  dcstraictez,  et  qu  d 
est  liiaiiiteaaut  bien  tard  de  mettre  eu  avant  ce  qu'il  vous  a  dicl 
que  ledîct  sieur  roy  ne  se  voulût  désaisir  de  ceux  qui  Eûsoint  contre 
luy,  et  qu'il  les  ftilloit  bien  voir  et  peser,  attendu  tant  de  pour- 
Sttittea  bictes  si  souvent  dois  lesdicts  tieictcz;  et  qu'il  réponde  pré- 
eisémeitt  ai  l'on  les  veut  restituer  ou'  non.  affin  que  Ton  ne  pour* 
suive  en  vain,  remonstrant  les  diligences  sur  ce  faictes  et  responces 
baillées,  non  revenantes  à  ceste  nouvelle  dilation  que  xucct  en  avant 
ledict  coonestable ,  et  que  l'on  tient  bien  tout  pour  certain  que  l'on 

n*a  tant  retardé  do  viater  iceuk  tittres  que  pour  en  tirer  ce  que  peut 
servir  audict  roy. 

Quant  à  la  ligue  fiucte  avec  les  Snysses ,  encore  n'en  avons^nous 
nulles  certaines  nouvelles  de  nos  ministres  illec.  Et  à  tout  ce  que 

l'on  peut  comprendre  de  ce,  mcsmes  que  les  François  et  ceux  qui 
les  adhèrent  dicnt,  ladicte  ligue  sera  sur  le  pied  et  exemple  de 
celle  du  feu  roy.  El  ferez  bien  de  vous  en  asscntir,  et  mesmes  de 
ce  qu'avei  entendu  que  Testât  de  Milan  estoit  réservé.  El  aussy 
n'est-il  vraysemblaUe  que  le  général  desdictes  ligues  se  soît  voubu 
obliger  à  la  défennon  de  ce  que  ledîct  roy  occupe  i  nostre  cou- 
sin le  duc  de  Savoye.  Et  l'on  vous  advertira  de  ce  que  l'on  enten^ 
dra  de  nosdicts  ministres  d«'v<>rs  lesdictes  ligues.  Et  puisque  n'avei 
sceu  recouvrer  les  articles,  il  iuitt  à  douter  qu'ils  sont  tels,  et  si  peu 
favorables  aux  François  qu'ils  oc  les  veuillent  monstrer  ;  et  l'on  les 
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wcoiiwwra  bien  du  oosté  desdictes  ligue»;  mais  il  fut  esté  bien 
qu'eussiof  remasché  audict  conncslable,  sur  les  rlcrniors  propos  qu'il 
vous  a  tenus  sur  ladicte  iigue,  cp  que  vous  avions  desjà  cscript,  que 
Ton  avoit  procuré  et  pouirau^,  de  la  part  dudict  S' loy  devers  les- 
diètes  ligues ,  choie»  oontrtires  k  noue  «t  au  devoir  d'amitté.  Et 
len  bien,  sli  nem  en  taille,  que  regardes  mettre  en  propos  pour 
le  li^  dire,  et  que  si  les  ministres  dudiotS^  roy  eussent  fiiict  ce  que 
finablement  ledict  ooanestablo  vous  a  dict  qu'ils  ne  procurcroient 
rien  à  rencontre  de  nous,  anssv  n'eussions  on  rien  contrarié  la- 
dicte ligue.  Et  quant  à  la  dielte  qu'ils  publient  (>ar  delà  [que]  nous 
avions  fait  convoquer  aux  Gnson»,  ce  sont  choses  inventées  et  n'en 
est  rien. 

Qaant  an  nouveta  ambassadeur  de  Venise,  nons^voas  avons desji 
adverty  otonme  devei  user  en  son  endroit,  et  le  tient-on  Mtre  fort 
alfeelioinné  aux  choses  de  Fnnce ,  scion  que  l'on  a  congnu  cy-de- 
vant,  mesmes  du  temps  qu'il  résidoit  devers  le  roy  des  Romains, 
monsieur  nostrp  frère,  et  aureit  regard  de  user  deitrement  avec 
luy,  sans  d<eiiioiistrcr  ny  faire  semblant  de  diffidcnce. 

Quant  k  Tibério  de  la  Rocba,  noua  supposons  que,  depuis  le 
partement  de  vostredict  iMMome,  aures  receu  les  lettres  que  Té^ 
vasque  d'Arras  vous  a  sur  oe  éerittes,  et  par  icelles  entendu  an  long 
la  venue  dudict  TibArio  par-deçà  et  ce  qu*il  a  proposé,  et  tout  ce 
que  ledict  S'  d'Arras  a  passé  avec  luy,  et  comme  il  s'en  est  retourné, 
luy  ayant  donné  ledict  S'  d'Arras  deux  cents  escus ,  et  comme 
vous  deviez  au  surpîus  conduire  et  user  avec  \ny  et  les  aultres  ca- 
pitaines et  personiiaiges  mencionnez  en  nosdictes  lettres.  Et  après 
avoir  «oei»e»  examiné  tout  ce  que  ledid  Hbério  vous  a  dit  depuis 
son  retour,  tant  pour  ce  que  le  concome  que  lesdicts  autres  per- 
sonnaiges,  nous  semUe  pour  le  mieux  que  vous  snestes  A  ce  que 
comme  dessus  votu  a  esté  Mcrit  par  ledict  sieur  d'Arrsa,  de  non 
vouloir  de  nostrc  costé  rien  mouvoir  contre  France,  si  longuement 
que  se  pourra  éviter.  Et  dire?,  audict  Tibério,  et,  où  l'occa^iion  s'a- 
donnera ,  auxdicts  autres  pcrsonnaiges  que ,  combien  que  lesdict» 
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François  nous  «n  baillent  journellement  occasion  por  leurs  meaén 
et  practiqucs,  et  mahraicinmnnt  tpi'ils  font  à  nossubgects  contre  les 
traictpr ,  et  en  dehors  de  liniine  amitié  et  voisinance;  que  touttes- 
fois,  selon  qae  sommes  tousjours  esté  respectif  de  noa  nous  mou- 
voir à  user  de  force,  et  m»  trè«xgruide  et  uigmM  ikéceaaité,-iiDUi 
voulons  encore  attendte  dft  voir  ri  icenx  FVençois  vottUitint  temé» 
dier  les  nisdictes  oontravenlionss  et  miens  iM«r  jp«w  radveair,  pouir 
faire  cy-A]Mrès  selon  les  termes  qa*3s  tiendront.  Et  tant  phn  noui 
rtrrpstons  à  cccy\  affin  que  l'on  ne  puisse  dire  qu'avons  voulsu  en- 
treprendre à  nostre  avantaige  contre  Ipdirt  S'  roy,  quant  il  estoit 
empesclié  avec  les  Anglois  :  car  en  tout  temps  nous  en  pourrons 
bien  avoir  nostre  i«ison;  et  que,  ayant  regard  &  ce  que  deasos^  le> 
dict  Tibétio  et  leadicts  anttes  penonnaigaii  pommât  mieux  et  {dus 
QonvenablttaMit  setvir,  o^endant  qn«  l'on  verra  comme  Yon.  naein 
du  couatei  dudict  France^  et  ce  que  nous  voiddions  faire  selon  «o; 
en  nous  advcrtissant  de  temps  à  atiltre  des  occurrens ,  menées , 
'practiqucs.  fins  et  desspïns  desdir»<i  François,  et  !p  pourront  faire 
plus  librement  et  sans  suspicion;  et  selon  le  service  qu  ils  Itioiit, 
Ton  regardera  de  les  traîcter  et  gratisUer  et  user  de  leur  service  cy- 
après  comme  les  choses  s'adonnenHit.  Et  se  peuvent  bien  confier 
que  Ton  reconnattra  leundicts  aervicee  et  en  tiendra-'ron  le  compte 
qu^ils  miriterontt  comme  l'on  a  tousjours  osé  de  nostre  ooustel 
envers  ceux  qui  nous  ont  faict  service.  Et  nous  advertîaaea  de  ce 
qu'entendrez  des  stisdicts  et  chacun  d'eint,  et  du  service  qu'ils 
pourront  fnire,  et  de  la  gratisfir^tion  dont  nous  dewons  user,  et 
nous  vous  en  manderons  nostre  bon  plaisir,  et  quand  nous  vous 
écrirons  dudid  Tîbério»  l'on  le  nommen  capitaine,  suivant  ce  4|u'il 
nous  a  dit. 

Quant  à  ceux  que  le  cardînd  d'Ang^tene  \  estant  à  Rome,  m. 
envoyé  audict  Angleterre,  pour  donner  son  advis  en  Taftire  de  la 

'  ReaMidP«liH,c«diBd«a  iSS6,  «t     dMcoMbit  dst      dte  la  bnndis  dlTock 

«uccessiveinenl  légnt  du  pape  en  France,      OU  BoM  Uimchft. 
ao  concile  de  Trente  et  «n  Angteterre.  H 
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ffflligioii,  îlf  «ont  paases  pw  icy,  et  eniin  ib  tt*cmt  rlan  tme/L»  m  nom- 
tcant  arrestes  les  Aoglois  en  ce  qu'Us  ont  innové. 

Touchant  l'amb^^sndeur  d'Escosse,  et  co  qu'i!  vous  a  demandé  si 
voudrions  entendre  au  renouvellement  de»  aiiian&es ,  sans  .voir  res- 
pect aux  Anglois.  voo^  tiendrez  à  ce  que  lui  en  avez  denj^  dict  &ur 
l'occasion  de  b  lettre  d«  da  Beurei,  dinnt  n*««oir  iwtre  chaîne 
jusqu'à  ce  que  Ton  voue  éeriva  ]due  entiilement. 

QuiiBt  à  ce  que  le  conneslable  vans  e  perlé  sur  k  aenre  prime 
au  port  de  Brest»  pour  démonstier  ladicte  prinse  avoir  esté  biea 
ikicte,  vous  y  avez  très-bien  respondu  et  y  persisterez. 

Et  quant  à  i'oxcuse  qu'il  vous  a  faictc  des  niaudenients  despes- 
chez  contre  Sancho  de  Herrera,  cette  excuse  ne  suffit;  mais  ii  fau- 
droit  que  la  chose  se  remédie  avec  effect,  et  tant  plus  le  devroit 
bire  ledict  oomMsteble*  e^il  veut  démonsirer  qu'il  luy  déplaiat  de 
Penreur  du  deapesche  desdicts  meiideiiieus. 

Et  quant  à  ce  qu'il  vous  e  dict  que  ledict  roy  treiivoit  estnoge 
que  aosistioDs  et  laissions  passer  les  Anglois  par  nos  terres  et  le  vou» 
lions  dc'ITcndrc  aux  François,  vous  dire/,  ferinnmentque  nous  n'avons 
jamais  ieit  iH  teisons  choses  queif  onqiies  contre  lesdicts  traictez ,  et 
que  ue  souiTriroos  que  lesdicts  François  viennent  .>>ur  nos  pais  hos- 
ijUeiuevk  tow  vadm  de  la  gueme  de»  Anglois,  quoyqu'ik  offrent 
de  Mttdfelee  domeiges  qu'ils  Sanak  4«w  aubgele,  eetantehoee»  trop 
eshortntMites  deedicte  inâete»  «t  de  bonae  paix. 

Quant  am  oonon*  et  Julio  Ursin,  qu'âs  dient  par  delà  estre  re- 
tourne?, sans  rien  faire,  desjà  l'on  bcsoingne  à  l'effect  des  facultez 
par  eux  apportées,  et  sont  iceux  nonces  dies  en  AUemagae  pour  y 
tenir  la  main. 

fet  quant  à  la  charge  du  cardinal  de  Fenare,  pour  préparer  fef- 
fect  de  la  ligue  avec  le  pape  et  Mection  du  cardinal  de  Lorraine 


'  CéUient  les  év^uci  de  Fano,  de 
Vérone  et  de  Ferenlino.  Dans  une  an- 
diengt  accord c«  le  1 5  mai ,  ils  exposèrent 
à  l'antpamir  U  oiîaau»  dont  )e  pape  1m 


avait  chai^.  Elle  coonslaii  à  pnMnetlre 
tontes  sortes  de  grâces  el  de  &Tenrs  ain 
peuples  de  l'AIiemagne  el  à  leurs  chef» 
^  natnnioDl  dan*  le  gimn  de  l'é^iw. 
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après k  tfaipn  dodit  pape,  vous  en  informerez  tousjours,  tenant 
pour  maxîme  ce  que  desjà  vou»  a  esté  6crit  touchant  le  papal  et 
cpiant  au  Flamand  dudict  cardinal  de  Lorraine. 

Quant  à  celuy  qui  promect  de  déan:»  deux  mois  niectre  ès  mains 
dudict  Sf  roy  la  ^le  dé  Perpignan ,  c'eat  chose  sans  liMidement ,  et, 
i  ce  que  f  on  peut  comprendre,  c'est  on  penonnaige  iégier  et  vain, 
qui  ne  vaut  que  Ton  en  faaae  cas.  TouUesfois  voua  fete»  hien  de 
tousjours  vous  infemer,  et  avons  ûdct  préadvertir  le  capitaine  dudict 
Perpignan. 

Aussy  fercz-vous  bien  de  vous  informer  plus  avant  du  besongné 
du  procureur  de  la  Cliarireuse  de  Pavie  ;  et  nous  en  avons  adverty 
le  S' don  Fernande  pour  (aire  le  semblable  de  son  coelé. 

Quant  à  ce  que  ledict  Tibério  vous  a  dict  qn*il  vous  monatreroit 
ce  que  noua  feisona,  vous  pourres  essayer  celuy  expériment  sll 
vient  à  propos,  et  nous  en  advenir. 

Quant  à  la  responce  que  le  S'  de  Vandosmc  a  faille  à  \  illey  l'on 
regardera  en  l'endroit  dudict  S'  Yandosme  qu'il  n'aura  occasion 
raisonnable  sov  mécontenter. 

Quant  au  coutreroleur  Pagct  *,  l'on  n  a  encoires  rien  arresté  avec 
luy,  et  vous  advertirons  cy-après  de  ce  que  l'on  résoudra  sur  sa 
charge,  pour  en  user  et  respondre  per-delà  selon  ce.  Et  aussy  ferons 
voir  la  ligue  traiclée  avec  les  Suiases,  de  laquelle  nos  ministres 
en  ce  costi-l&  nous  ont  présentement  envoyé  copie  pour,  s'il  y  a 
quelque  chose  dont  doibgex  estre  adverty,  le  vous  faire  entendre. 
A  tant,  chier  et  féal,  Nostre- Seigneur  vous  ait  en  sa  garde.  De 
Bruxelles,  le  xii  de  juillet  i549. 

CHARL£S. 

Etphia  bM: 

BAVE. 

'  Agent  (lu  prince  d'Orange.  l'tpipmar  pour  engager  ce  monarque  à 

'  WUliainP«get(v(iye>no(ei.iUp.99  icair  mm  l'An^lvire  «ootn  le  rai  de 
ei-daMak)  veiudl  d'êin  «avojé  auprè»  da  FftM*. 


Digitlzed  by  Google 


DU  CARDINAL  DE  GRANVBLLE.  385 


XCIV. 
CHAltLES-QUlNT 

A  SON  AMBASSADEUR  EN  FRANCE. 
(Anlnnade»  de  Renard.  I, 

GaaA,  i5JuflMaS49. 

L'empereur  et  roy. 

» 

Ghier  et  ftd  :  Noos  receuunes  bier  bien  tard  vos  lettres  du  xn  du 
présent,  oontenant  fadvertiàseineiit  que  vonsa  erté  ftict  de  k  prao- 
tique  que  se  traicte  sur  le  chasteau  de  Nyce,  dont  vous  scavons  trto> 
bon  gré  et  le  trrions  à  bien  agréable  service,  et  en  advertissons  en 
diligence  par  ce  coun  iot  -les  sieurs  ilon  Fernande  et  nostre  aiiibaj>- 
sadeur  à  Genncs,  pour  y  donner  l'ordre  et  tenir  le  soin  et  regart 
qu'ils  verront  convenir.  Et  pour  ce  est  requis  que,  sans  détenir  Ic- 
dict  courrier  un  seul  mmneiit»  le  kisseï  pueer  oultre  :  vous  recom- 
mandant tousjow»  vous  infemer  de  ce  que  pourrei  plus  evant 
entendre  de  ladicte  practîque  et  toutes  autres*  et  nous  en  adverti»» 
sez  de  temps  à  anllre.  P!t  sera  bien  que,  quant  semblables  afTaires 
d'importance  ou  de  cette  qualité  advienJront ,  que ,  en  nous  adver- 
tissant,  despeschez  aussi  joinctement  quelqu'un  de»  vostres,  si  n'a- 
vei  lors  courriers  devers  vous,  à  ceux  de  nos  ministres  qui  seront 
les  plus  prochains  des  lieux  o&  telles  practiqnes  se  traicleront, 
comme  aussi  il  fust  esté  fort  convenable  que  renssiei  faid  au  cas 
présent,  en  dépeschant  devers  lesdicts  sieurs  don  Fernando  et  am- 
hassadeur  à  Genncs.  Et  cjuant  à  celluv  qui  vous  a  faict  ledict  adver- 
tissemcnt,  s'il  se  relreuve  devers  vous  iuy  pourrez  dire  que,  en 
casque  iceiluy  se  treuve  véritable,  que  aurons  bonne  souvenance 
du  aemice  que  en  ce  il  nous  aura  faict ,  pour  le  gratisfier  et  recon- 
MnsM  vtua.'^  nu 
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gnoistre;  comme  aussi  escripvons  à  noslredict  ambassadeur  Fi^eroa 
faire  le  semblable,  s'il  se  treiivf^  rl^vcrs  luy.  Et  nous  regarderons 
au  surplus  de  vous  renvoyer  vostredict  homme  le  plus  tôl  que  pour- 
rOQS  le  faire.  A  lant,  cbier  et  féal,  Noslre^eigncur  vous  ait  en  sa 
garde.  De  Gand,  le  xv"  de  juillet  i549. 

CHARLES. 

Et  plus  bas  : 

BAVE. 

H  sera  bîeii  que  â  oduy  qui  a  faict  le  ausdlt  advcrti&sement  se  * 
relreuve  devers  vous  ,  que  le  pnicz  qu'il  vous  baille  la  copie  des 
lettres  qu'il  dit  pouvoir  rçroiivTer,  que  les  contreroleur  et  secrétaire 
de  Savoie  ont  escriptes  touchant  ladictepraticque,  etaussy  à  nostre- 
dict  ambassadeur,  et  &ictes  vostre  mienlx  pour  les  recouvrer*  s*H  est 
aucunement  possible. 


XCV. 

GHARLES-QUINT 

« 

à  SON  AMBASSADEUR  EN  FRANGE. 
'  (AbImmmIm  defUonrd.I,  49«.b.c.} 

L'empereur  et  roy. 

Cbier  et  féal  :  Nous  avons  vcii  ce  rpie  vous  nous  avez  escript  par 
voi  lettres  de  runzicnic  de  ce  nu  is  touchant  le  iaict  du  prince  d'O- 
ranges pour  le  regard  de  i'exoculiou  de  sa  réintegrande ,  et  avfMOs 
treuvé  fort  k  propox  les  remonstraiices  qu'en  «ves  fiiictes,  èsqueiles 
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il  convient  derechief  persister,  sans  vous  départir  aucunement  de 
ce  qu'a  esté  en  avant,  (jue  ies  pièces  exhibez  de  la  part  dudict 
prince  soient  promptcmfînl  veues  et  à  la  fin  qu'elles  ont  esté  pro- 
duictes,  qu'est  pour  faire  apparoir  de  la  joyssaoce  du  feu  prince 
Fbilibtrt;  et  ti«adr«i  âdvMtence  da  son  iMctre,  conune  que-  ce 
Mît,  en  dispute  le  laiet  de' le  souverunelé  d*OnuDgee,  vous  «rreetant 
tousjours  pour  maxime  coostMite  k  ce  que  U  joyssance  dudÎQ|.feu 
prince  Philibert  soit  avant  toute  chose  csclarcye  et  résolue,  et  lediet 
prince  réintégré  avec  cffet  t.  Et  pour  vostre  meilleure  informacion , 
vous  pourrez  vcoir  deux  cscriplx  envoyés  naguëres  à  Villey,  pai- 
lesquels  l'on  douue  le  cheniin  avec  lequel  la  susdicle  alTaire  se 
pountm-  adieveir  avee  le  roy  et  wm  conaeil;  et  afin  qoe  la  choee 
puieee  «vmr  tant  plus  prompte  espédicion,  let  geoa  dudict  pniioe 
O'nt  adviié  d'envoyer  dois  icy  vers  le  sieur  de  Veadecme,  i  ce  qii*îl 
escripve  et  tienne  main  que  ledict  affaire  se  vuyde  promptemeni 
conforme  aux  traictez;  et  comme  on  liiy  a  ici  faict  puis  naguères 
ab&ohite  mainlevée  de  sou  bien,  l'on  peuit  espérer  qu'il  s'y  accomr 
modéra  Irès-voluntiers. 

Et  quant  voua  relourneret  à  parler  du  susdiet  affaire,  soit  audict 
aîeurToy  ou  à  mo  cooeeil.wn»  lenrpoums  déderer  que  noua  treiH 
vous  la  responee  par  eulx  donnée  assez  exhodbîtante,'cn.oequo  par 
icelle  ilz  dient  que  le  prince  d'Oranges  n'est  empesché  ès  fniiclr  de 
son  principaulté,  veuUans  par  ce  moyen  couvrir  le  tort  qu'ilz  iuy  iont 
touchant  la  joyssance  de  ladicte  souveraineté.  Car  ledict  prince  a  esté 
réintégré  en  ladicte  souveraineté  pour  en  jouyr  couune  fesoit  ledici 
fe  u  prince  Philibert  de  Chilons»- tellement  que  les  tnictet  ne  seroient 
dhénement accomplis,  s'il  jouyssoit seulement  du  revenu,  et  que  le 
faict  de  ladicte  souveraineté  demeurât  en  suspence;  par  où.à  bon  droit 
l'on  inciste  maintenant  que  l'on  esclarcisse  ladicte  joyssance,  qu'est 
le  but  auquel  vous  debvez  tendre  principallenient  et  requérir  qu'il 
soit  vuydé  avant  toute  chose,  et  Ledict  prince  réinté^,  et  les  man- 
oenena  déoemex  ocmm  luy  casses  etannulks.  Etsdon  que  la  con- 
junctare  s'addonaera,  vous  poorret  derechief  ramoitevoir  les  deux 
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contnvencioDS  faictes  au  préjudice  de  la  surcéance  accordée  audict 
prince,  en  le remonstrant  vivement, puisqu'il  s'agist  de  rinobs<^rvance 
de  ce  tju'a  est<^  promis  vA  accordé;  et  4{ue  VOUS  teoea main  que  ie  tout 
soit  reparé  promptetnent. 

Nottg  avoiM  «uwî  «tttenâa  ce  qfue  vonft  «rei  esoiipl,  et  jomele- 
ment  ce  que  l'on  vous  a  respondu  en  faffiiire  du  duc  d'Anchot, 
lequel  nous  treuvons  «atre  par  trop  rudement  traicté  ou  couttel  de 
delà,  et  tout  autrement  qu'il  ne  convient  à  l'exigence  de  bonne  ami- 
tié. Car  sv  bien  quelc'un  des  siens  s'est  inronsideréemcnt  avancé 
d'obtenir  provisions  de  justice  pour  le  remède  de  son  allaiie,  cela 
ne  peult  empescber  qu'il  ne  doige  estre  promptement  réint^é  en 
•on  bien,  duqud  il  a  eaté  tant  injuatement  apoUé;  déaadvouant  ce 
qu*a  esté  &ict  par  londict  serviteur  comme  faîct  sans  son  commande- 
ment, etaoy  Toullant  arrcster  au  moyen  que  nous  acrona  fai£t  mectM 
en  nvant  quant  k  l'exbibicion  de  la  donation ,  auquel  nous  enten- 
dons que  vous  doigez  derecbief  parsister,  tant  envers  ledict  sieur 
roy  que  son  conseil ,  et  remonstrer  que  nous  ne  doubtons  il  treu- 
veroit  dur  sy  nous  consentions  tacitement,  comme  Ton  lâjct  par 
delà,  que  ung  subject  de  par  deçà  ^liast  aucuns  des  leurs  du  bien 
qu'ils  <Nit  en  ce  coustel  avec  tdles  tant  estianges  et  intoUArablea 
fiiçons,  èsquellea  il  conviendra  nécessairement  pourveoir,  sy  l'on 
ne  mcct  prompt  ordre  à  ropprcsslon  faicte  audict  duc  par  le  filz 
du  conte  de  Zenuighen;  que  nous  vous  enjuingnons  remonstrer  de- 
recbief, et  que  ce  soit  avec  toute  efficace  que  pourrez. 

La  responce  que  vous  a  esté  faicte  touchant  les  lettres  de  naftu- 
ralîté  nous  semJble  estre  impertinente,  puisque  pr  Isa  traicttt 
tàin  lettres  ne  sont  aucunement  nécessaires;  et  toulesfois,  comme 
l'expérience  tesmoingne  que  souvent  l'on  fascbe  nos  subgecti  en 
France  quant  successions  leur  cschicnt  celle  part,  snubz  couleur 
qu  n'ont  aucunes  lettres  de  naturaltté ,  il  ne  scroit  hors  de  pro- 
pos que  vous  obtinssiez  la  déclaration  telle  qiie  1  on  offre  la  bailler, 
qu'il  n'est  de  besoing  à  nos  subgecu  d'obtemr  lettres  de  h  nalm»> 
Ûté,  et  que  tous  la  faictes  eatendre  quant  aux  bénéfices,  pour  ee 
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qiM  ttOtts  eoloidoiM  qu«  Ton  mect  ordinairancat  difficulté  en 
France  à  nox  nibgectx.en  alléguant  qu'îlz  ne  peuvent  tenir  béné- 
fice celle  part,  par  vertu  de  l'article  Hti  trairfi"  parlant  du  droit 
d'aulbaine,  en  tant  que  par  icelluy  il  est  seulement  parlé  des  suc- 
cessions, sans  faille  sp^iaie  mencion  des  bénéfices.  Et  toutesiois 
tiUe  interprétaGkmdiidicttnicté,  quairtaoxbteéfiees,  «at  du  tout 
en  dchon  et  répugnante  audict  traicté,  lequel  doilvl  eatie  générale- 
ment entendu  et  observé  par  delà  avec  la  meune  &çon  ipie  Ton 
le  garde  en  ce  coustel ,  où  les  François  sont  qualisfîcz  de  pouvoir 
tenir  bt^n6fice  sans  lettres  de  naturalité,  dont,  s'il  est  beaoïng,  VOUS 
pourrez  faire  remonstrance  au  cofiseil  dudict  S'^  roy. 

Quant  aux  tiltres  estan»  à  Dijon ,  l'on  apperçoit  assez ,  par  la  res- 
ponce  que  vous  a  esté  baillée ,  qu  ilz  ont  peu  d*eiiivye  de  les  rendre , 
puisqu  ilt  s*Mi  dénealent  avec  telle  longueur.  Et  touteafois  noua 
entemdona  que  voua  doigea  ramentevoir  ledict  afflkire  ai  aouvent 
qu'il  sera  de  bitaoing,  afin  «que  l'on  congnoiaae  tant  plus  finexeu- 
sable  tort  qu'ilz  nous  tiennent. 

Au  repard  des  déprédacions  faicles  en  Bretaigne'.  vous  insisterez 
que  le  bien  doige  cstre  prompteiueot  rendu  et  re^lably  6  noz  sub- 
gectz,  Mj^numment  au  marchant  de  Bruges,  à  la  requeste  duquel 
furent  icy  naguèrea  aireites  m  navine  fifançoiaee,  lesqûdlea  ont  esté 
rdaxéea  à  caucion.  Et  ne  véona  que  Ton  puisse  aucunement  desnyer 
iadicte  reetttttcion,  pour  ce  que  en  temps  de  paix  le  bien  a  esté 
prins  par  les  subgectz  du  roy  qui  se  dient  Kscossois,  directement 
contre  le  traicté  de  paix,  observance  de  bonne  voisinance  et  amitié; 
que  nous  vous  escripvons  notamment  à  ce  que  vous  le  remonsirez 
audict  roy,  afin  qu'il  commande  que,  sans  mectre  l'a&ire  en  lon- 
gueur, ledict  bien  aoit  promptement  rendu. 

Et  an  regard  de  l'évocation  ^ue  voua  a  esté  accordée,  9f  c'est 
chose  que  loit  pour  le  bien  des  parties,  l'office  que  vous  y  avez  ftict 

'  D  eiitie  à  ee  méniA  njvt  «M  ieltr*     bUor.  BBa  oitdaiéaileBniges.ie  aSjuH- 

nntL'rieiJrc  (!e  la  reine  Marie  à  l'.iniba»sa-       let.  (itinitmnidlll  ii  ftlimrf,  I,  t* 6/^) 
deur  Renard,  qu'on  n  a  pM  cru  devoir  pu- 
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ottrèMiènt  Mai»  il  vous  conviendra  regarder  cf-uptè»  de  boh  fiwil^ 

îpment  et  sans  tirgpnlfi  cause  demander  évocations  :  car  comme  pHcs 
sont  odieuses ,  cl  qu'ils  se  rendent  difficiles  où  vous  estes  à  les  con- 
sentir, ilz  se  persuadent  après  que  Ton  leur  en  soit  tant  plus  oblige, 
par  façon  quils  8*avanc«)nt  aonvenl'dtt  éÈmatuàtr  en  oe  coustel  choses 
par  trop  ttxhofbitante*. 

L*âinba««idettr  de  France  résident  icy  parla  naguènea  au  prési- 
dent de  Sainct'BfBiirô  du  mesme  que  vous  a  dict  le  eonnestable 
touchant  noz  subj^ect?.,  ruri!  dit  avoir  passé  en  Angleterre  contre 
n07.  défenses.  En  (juov  il  luy  tut  rcspondu  ])ar  ledict  président 
que,  dois  la  publication  dosdictes  défenses,  nous  avions  tousjours 
fiùct  tenir  extrême  aoii^,  comme  encoires  nous  fiiisons,  qu'elles 
soient  prédaément  observées,  et  que  si  qneloWy  avoît  contrevenu, 
que  nous  le  ferions  chastier  exemplairement. 

L'on  a  veu  la  requeste  donnée  par  le  de  Séedain'.à  laquelle 
l'on  ne  sçauroit  aultrc  cliose  respondre,  synon  que  jà  assez  long- 
temps et  à  sn  contcnipinrlon,  Ion  luy  quicta  Taniende  (jiu;  nous 
appertenoit,  lorsque  les  cbevaulx  desquels  sadicte  requeste  faict 
mendon  fiu'eut  prias.  Et  n'y  oust  lors  moyen,  comme  il  n'y  a  en- 
corea  présenfannent,  de  luy  gratisfier  du  surplus,  pour  ce  que  par 
nos  pUcsara  le  reste  fut  acquis  à  oeuix  qui  firent  Tarrest  desdicts 
cbevaulx;  et  quoy  que  ledict  S'  de  Séedaîn  dye  par  sadicte  requeste, 
ce  n'est  à  luy  de  porter  l'intércst,  mais  an  marclianl  qui  a  votdsn 
defTraulder  nosdicts  plarrsr^,  envers  lequel  li  s'en  peult  licitemeat 
excuser.  Et  ain.sy  le  pourrez-vous  dire  au  eonnestable. 

Vous  avez  très-bien  faict  de  vivemeutoremonstrer  la  nouvelle  dé* 
prédacîon  ftide  sur  nos  subgeefes  au  constel  de  Bretaigne,  et  vous 
enjoignons  que  vous  en  parles  dereehief ,  et  que  vous  saiches  aib- 
solutement  duroy  si  Ton  vcuH  remédier  telles  oppreations,  autre- 
ment que  par  remectre  l'affaire  en  longueur  de  justice,  comme  l'on 
faict  ordinairement  en  France.  Car  la  louf^ue,  telles  choses  tant 
desmesurées  et  sy  violentes  nous  seroyuni  iii!>upportables,  meames 
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pour  1f<^  (doléances  que  qous  en  font  nosdicts  subgectz,  lesquelz, 
comme  bon  pere,  nous  sommes  obliget  d'emparer*  et  soubstenir. 
Et  jà  est  ieur  clameur  si  ^aude ,  par  ia  perte  qu'ils  soubstiennent 
et  1« peu  é»  ramède  <]ue  l'on  donne  en  France,  qnlli  font  instance 
dave»  nom  de  ftiie  arrester  lea  bttleaulx  firançoia  venana  ès  payi 
de'par  deçà  el  en  EtpB^M«  iMiiluas  leiixt  lequeeta»  à  la  fin  «u^ 
dicte  :  dont  noua  vous  advertîssons,  afin  que,  avec  la  conjunctnre, 
votis  le  faicles  dextrement  sç^ivoir  an  connestable.  V  tant,  cliier  et 
féal ,  Nostrc-Seigneur  vousait.en  sa  garde.  De  Soinct-^mer,  le  second 
d'aoust  1049- 

CHARLES. 

Et  piu»  b«8  : 

BAVE. 


XCVl. 

-  LB  iCHANGELIER  D£  pAANVfiLLE 

A  L'AHUBASSABtitni  EN  FRAtti6%. 
{Ambawades  de  iRcturd,  I,  &7'6o.) 

Monaieiir  l'ambassadeur,  j  ay  feoeu  denUraneat  par  ce  poartanr 
vos  lettres  du  nvi^  du  passée  isleo  pféalaUe  voua  mêrtft  oordiale- 
meiit  la  |V^nne  qtt*avi9t  prins<de  aa'éoira  ai  amplemenl  des  nonwlles 
ooewrentea  du  «ouatai  oà  voua  estes  et  des  affaires  qu'atea  n^goeîé:, 

et  atiparavant  desjà  j'avois  rrrcxx  rnpie  de  00  f|\i'en  aves  escript  en 
cooiormité.  El  rorles  vous  (aiclcs  en  tout  si  lion  dehvnir  et  office  que 
Ton  ne  pourroit  mieux,  et  vous  me  cognoi^ez,  que  j'entendoia 
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aultrc  chose,  je  vous  en  advertirois  plaiiMinMItt  COlllin0  vondroîs 
faire  en  Tendroit  d'un  de  mes  iiiz. 

Touchant  rempriose  de  France  contre  Angleterre,  et  les  fins  à 
quoy  Ton  a  piétmdii  et«e  qu'en  •  egté  débattii  «u  conseil  du  roy,  et 
les  advertissemens  qu'en  «vei  ItaiilesiD'j  aplu»  qu'en  dÎMOtfrir.jtui»- 
qae  leid.  François  se  sont  retires  avs^  subitement  que  chaudement* 
h  leur  accoustumé,  ils  avoint  dressé  leur  cmprinse  K  Mais  enfin  ett> 
roircs  Homciirc  Bologne  atix  Anglois,  la  coiuluictc  dcsquclz  est  telle 
envers  Dieu  el  It-  monde,  <jiie  si  lesd.  François  fn';r'»nf  flr  rTirillcurc 
nature,  et  leurs  desseins  aussi  bien  pour  le  service  de  Dieu  comme 
pour  leurs  passions,  ils  eussent  pu  mectre  eu  confusion  iceux  Anglois, 
«don  qu'ib  «ont  in  reprobotenm»  mesmes  qoant  à  la  religion.  Et  tout- 
tesfois  Jiesdits  Françob  publient  qu'ils  ont  faict  merveflles,  selon  leur 
accoustumét  et  ceux  qui  les  congnoissent  et  conudèrent  Ubraveti  de 
leurdicle  emprînse  et  l'issue  d'icelle,  ne  s'en  font  que  rire,  comme 
aussi  il  V  a  bien  de  quoy;  et  ce  que  maintenant  fni  r  h  doubter,  c'est 
qu'ils  ne  se  appoinctcnt  eux  et  les  Anglois  par  ensenible,  et  si  ils  le 
font,  il  y  aura  laidement  de  dissimulation  d'un  coustel  et  d'aultre,  et 
y  garderont  peu  de  honnestetê  et  devoir  en  noatre  endroit,  à  quoy  ne 
fais  double  tiendras  bon  regard.  Et  ce  retour  prodiain  en  A&eoiapie 
de  l'empereur,  comme  qu'il  en  soit,  les  tiendra  tous  sous  bride. 

Je  ne  lèn^  icy  récapitulation  des  ailaires  particuliers  qu'avez 
procuré,  sinon  que  j'ay  tousjours  tenu  pour  rrriain  que,  selon  Tex- 
périenrc  du  passé,  jamais  lesdits  François  ne  feront  croire  qu'ils 
doigent  faire,  sinon  par  crainte  de  contre-gage  ou  revanche;  carde 
honnestetê  ne  se  soaôarent-ils  onoques,  et  ils  empirent  toaqonrs. 

Au  regart  des  nouvdies  que  se  publi^at  au  oosté  oà  vous  estes, 
j'entends  bien  que  vous  estes  en  grand'peine  pour  les  enfoncer  juB- 
ques  au  bout  :  car,  outre  ce  que  les  François  parlent  diversement 
et  dissimulément,  mesmes  à  leurs  propres  subgets,  des  choses  que 

*  Le  connélabic,  s'approcbant  de  Bou- 
logne, s'étaii  rendu  roulre,  le  3 S  août, 
de  pluaieuis  (bris  destinés  à  U  défense  de 


eetle  place;  mû»,  après  y  avmr  mis  das 
I.  a  Kcancia 
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jpUMDt»  el  eacoires  quib  m  penoadcnt  vouloir  &ire,  il  y  a  si  conti- 
nuel changement  tousjours  et  avec  si  mauvaise  intelligonce  audict 
conseil,  que  eux-mesmes  en  parlent  le  plus  souvent  à  la  volée,  selon 
leurs  aflcctions,  partialités  et  divisions.  Tant  y  a  que  à  tout  ce  que 
j'en  vois  et  entends,  vous  y  faictcs  tout  le  devoir  possible. 

Et  de  ce  que  lesdits  François  vone  ont  Met  demeuier  &  Compiëgne , 
et  ce  qu'ils  en  ont  dtiot  et  pennadé  aux  aultres  anii>asssdentt,je  le  tiens 
pour  pur  évangile  :  car  cela  est  selon  leur  (  oiistuine,  et  seroit  le  vray 
remède  de  faire  le  semblable  à  l'endroit  de  leur  ambassadeur;  mais 
je  tiens  qn'il  ne  voit  guières  chooe  où  il  est  qui  lui  plaiat,  ne  dont  il 
fasse  grand  le  ste  h  son  maistre. 

Des  alfaires  de  la  royuc  de  France  douanière  faictes-y  tousjours  le 
meilleur  office  que  pourrez,  combien  que  je  me  suis  tonsjoun 
doubti  que  Tadmodiation  sennfoit  de  occasion  et  sisitsment*  aux 
François  pour  la  plus  traverser.  Toutesfoist  puisque  c'est  chose 
faicte,  il  s'en  fault  conduire  sdon  oe. 

Quant  au  décricmcnl  des  monnoyes,  chactm  en  faict  k  SB  mode; 
mats  ce  que  l'on  en  ordonni'  en  Flandres  ne  m'a  guières  plu,  et  suis 
bien  avec  vous  que  les  Frant^ois  feront  tout  ce  qu'ils  pourront  pour 
recouvrer  argent ,  tant  par  emprunt  que  baulsement  de  tailles;  et  Tun 
et  Taultre  desdits  moyens  ne  peuvent  to-e  sans  inconvéniens  :  car  les 
emprunts  portent  grands  interrests  et  ledit  hauUement  malconten- 
tement ,  et  pour  ce  tiens-je  que,  approchant  l'hiver,  ils  temporiseront 
en  cesdits  moyens. 

Quant  aux  practiques  entre  le  pape  et  le  roy  de  France,  ii  faut  tenir 
tout  pour  certain  qu'ils  les  entretiendront  le  plus  qu'ils  puuiTout; 
mais  comme  ils  se  ooognoisient  et  que  diacun  redoubte  le  peu  de 
foy  qu'il -a  en  son^  compagnon,  et  ^pe  sçais  combien  U  est  difficille 
de  tirer  urgent  du  pape,  et  les  ruses  et  magies  dont  il  uaeî  avec  ce' 
qu'il  est  si  vieux,  j'ay  dès  longtemps  tousjouis  dit  qu'ils  ne  feront 
chose  dont  l'omperenr  se  doige  guières  sowsiw,  comme  aussy  ne 
feront  lesdils  François  avec  les  Suisses. 

'  Encouragement. 

MPiBHs  lyàux.  —  m.  So 
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L*advertis»eraent  que  tous  av«K  baillé  à  l'empereur  de»  quatre 
navires  qui  vont  aux  Indes  est  d'importance,  et  dcsjà  avant  mon  par- 
lement de  court  Ton  y  avoït  regardé,  et  tiens  que  depuis  Iod  y  aura 
mis  provision  

Je  ne  ni*ttd«uia««y  voue  escripre  de*  nouveUes  de  ce  ooiutd  pou 
oe  que  cedit  poorteur  les  vous  pourra  dire  et  que  voelre  bemhfière 
voue  escript  «iniileineDt,  et  ens^  font  vos  amysi» 

Et  quant  aux  myennes  particulières,  j'ay  marié  ma  d^niére  fillé 
Laurence  à  monsieur  de  Verjon,  ot  me  semble  que  l'alliancp  est  très- 
bonne  et  aggréahie  à  toutes  parties.  Je  prie  k  Noslre-Seii^eur  qu'elle 
soit  pour  son  saiiict  service,  et  qu'il  vous  doiiit,  avec  mes  très-aiïec- 
tueuses  reconunaudatioos  k  vostre  bonne  souvenance,  monsieur 
i'imbe— edeuTt  voe  désin.  De  Besançon,  le  xxi  de  septembre  i54g. 
L'entiènaient  vostie  compère , 

iN.  PERBENOT. 


XCVIL 

GHARLES-QUIHT 

A  SON  AMBASSADEUil  FRANCE. 
(AmbaMdaids  ReiMnl,  1, 6i.) 

L'empereur  et  roy.  ^ 

Cbier  et  féel  :  Suivant  ce  que  vous  dictes  dernièrement  de  nostrè 

part  au  roy,  que  nous  i'advertissions  volenliers  plainement  des  prac- 
tiqucsque  tiennent  ses  ministres,  contraires  au  devoir  de  honne  ami- 
tié et  4  Tassbeurance  qu'il  nous  donne  de  la  vouloir  observer  de  son 
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oouitel,  vous  regarderez  de  demander  audience  le  plustdt  que  fiire 
ce  pourra,  pour  lu^  faire  eatcndrc  que  l'ambassadeur  d'Anglfterre 
nous  adnn?i('  copie  d'une  lettre  du  conte  de  Tendes  au  rnnnpstal)le, 
delaqut'Ile  1-  itic  a  estr  Ireuvé  saisy  ung  gentilhomme  iratK^ois  prins 
par  eulx  ceste  dernière  guerre,  et  du  contenu  il  pourra  assez  enten- 
dre, ai  c*e«t  avec  fondement  ou  non  q«e  nous  plaignons  dés  practiques  ^ 
de  M8  ministres.  Sur  quoy  nous  ne  faisons  plainete  féoérale  et  fon- 
dée en  Tair  sur  le  bruit  qui  court,  ny  sans  ^cialication,  mais  luy 
d<Kmons  advertiaaement  des  particularitez  et  des  ministres  qui  les 
meuvent,  et  il  verra  par  ladite  lettre  la  fin  que  l'on  tient  sur  le  cbas- 
teau  de  Nycc',  et  le  favorable  recueil  et  traictemeut  que  l'on  faict  en 
sesporUtà  cculx  qui  noii-seulciueut  nouâsont  enneroys,  [inaiaàj  toute 
[la  chreatien]té,  estant  pirates  publicques;  voîre  et  nous  [donne]  ad- 
vertissement  des  feugs  que  l'on  a  Aid  «a  la  ooete  de  Provence,  pour 
advertir  lesdicts  pirates  de  la  venue  et  BOmlve  deiKn  gallères  qui 
vttioient  à  la  poursuite  dcsdicts  pirateSt  pour  délivrer  la  direstienté 
d'une  »!  grande  peste.  Et  luy  direr  que  ne  povons  délaisser  de  treuver 
fort  cstrangc  ces  termes,  le  requérant  qu'il  nous  veulie  plus  parti- 
culièrement advertir  sur  ce  de  sa  volunté,  afin  que  regardions  de 
dessus  selon  ce;  et  nous  advolisses  le  jdustdt  que  &ire  seponm  de 
la  renonce  que  ledit  roy  vous  donnera.  A  tant,  chier  et  ttal, 
Nosire-Seigneur  vous  ah  en  garde.  De  Bruxelles  le  xvil*  de  sep- 
tembre iSk^. 

CHAAL£8. 

Bi|ila»liMi 

BAVE. 

'VoirlaiMpeelMi^XaV. 
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XCVill. 

L'ARCHIDUC  MAXIHILIEN 

ET  MAlllE.  SA  FEMME.  VICE-UUIS  D'ESPAGNE, 

(  AbImhmIm  da  Kmrd,  I .  Ca.) 

ViOadolU,  i  i  d»  ocMhN  i54«. 

Ma^fioo  y  bien  amado  nuestro  :  Vuestras  cartas  havemos'  reci- 
hido  hasta  la  dhîma  de  xzm  de  agoeto,  y-  por  elles  y  por  lee  copias 
de  las  que  haveb  seritto  al  emperador  noestr»  aenOr  entendido  las 

occurrencias  de  ay.  Y  quanto  i  lo  de  la  intcnçion  que  tiene  d  sefior 
de  Lahrit  de  venir  sohro  Panpiona,  y  que  hazia  gente  con  esperança 
de  iavor  que  el  rcy  le  dava  para  cllo.  y  qiie  para  cfctuallo  esta- 
l'ia  à  la  mira  del  suceso  de  las  cosas  del  rey,  y  que  con  este  fin 
se  havia  apartado  M'  de  Vandome  del  exército  que  estava  sobre 
Bolotta,  nos  ha  scritlo  le  mesmo  que  vee  lo  scrivistes,  aunque  e»- 
tando  el  tiempo  tan  adehnte  y  les  n^cios  en  d  estedo  que  estan 
es  de  créer  que  no  lo  intenterànf  y  hasta  agora  no  se  han  visto  en 
la  frontere  ningumis  muestras  iti  senales  delio,  todavia  havemos 


'  ht  brait  t'était  répandu  qvw  le  nra 
d'AIbret  (Henri  II,  roi  de  Navarre)  avait 
l'iaUntiondeiiiareberiurPampelune.  Tou- 
d«Dt  I  apoir  du  «accès  sur  l'appui  de  la 
France.  Celte  rumeur  coïncidait  avec  la  rc 
mil* du  duc  de  Vendôme  (son  gendre), 
qui  avait  quitté  l'armée  campée  sous  let 
murs  de  Boulogne.  Quoiqun  miHodéniOiit> 
ir«lioo  «dérieur*  ne  Ht  vwn»  «oeon  b 


joidiier,  le  gouvenMOiCDl  d'E«pagnc  (dont 
l'archiduc  et  m  femme  étaient  chargé* 
depuis  le  l'octobre  1DÂ8)  avait  prà laa 
précautioas  nécessaires  pour  mettre  Ptot' 
pcluno  à  l'abri  d'un  coup  de  main.  L'am- 
bassadeur devait  sonder  les  dispositions  de 
Henri  II,  s'asaurar  >i  cAtte  euireprbe  a« 
Béditait.  •!  n  le  aiMMrqu  j  était  ètna' 
fer  00  nom. 


% 
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mftndsdo  proveer  !o  qne  h»  pareçido  oonbanir  pm  que  Pamplon» 
esté  oon  la  s^juridAd  y  bucn  rccaudo  que  convicne ,  y  os  vogunos 

murho  tengays  especia!  cuidado  de  sabcr  la  verdad  desta  cosa  y  las 
iiitpni'Tpncias  que  traeQ,  y  con  que  fin  se  hazc  la  gentp  riol  dicho 
senor  de  Labrit  y  si  cl  rcy  le  ayuda,  o  lieue  inteuçion  dcilo  para 
agora  o  para  adelante ,  y  coino  sucedea  las  cosas  y  empresas  del 
rey,  para  que  estemos  adverUdoe  de  todo,  y  nsy  mesmo  de  ioqiie  se 
sabe  dehs  osos  que  denstcs  snnavaD  para  «1  BMnl  y  Indîas,  pues 
sabeys  el  seiticio  que  al  emperador  baréis  eo  ello,  y  el  contenta» 
iniento  que  à  dos  «itros  nos  daréys.....  De  ValladdUid,  é  i*~  de  oo- 
tubre  de  iô49- 

MAXIMILIANO.       LA  REYNA. 
VAR6A& 


L'£B1P£R£UB 

A  L'AMBASSADBOR  RENARD. 
(AmbaMadetda  Rsmffd.  1, 64  et  io5.  ) 

w  I.  ■         •  ■  '  ■'  '  ' 

•  Scandaleux,  Bulheoieia  et  dètailatiecu ifooAinis  p«r  leaiMtrdeRolle.'m 
raviiMUlt  b  fille  de  la  comtesse  de  Varax,  dame  de  la  Roche'Saîllti-flïppdytet. 

L't'ntpi^rf !ii  ardoniH'  derediofà  son  anibassadt'ui-  du  bollicilcr  auprès  du  roi  le 
cbàliuieul  exemplaire  de  ce  geotUhoiume ,  cl  daus  le  cas  où.  comoie  le  bruit 
en  coarti  il  «unit  obtenu  «m  paidou  el  même  te  relourde*  IIodiic»  grèees  de 


'  Voir  le  o*  LXXXIX  ci-d«raiiL 
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Henri  II,  à  la  sollu  italiou  do.'.  Suisses ,  Renard  pmpéchera  du  nu>iiis  -  que  l'on  ne 
décerne  rien  •  contre  la  dame  \  arai  au  profit  du  sieur  de  RoUe ,  •  uu  de  la  QUe 

N*1L 

itaaallw.  i  mû  »Ho. 

Itérative*  recommandations  en  faveur  de  la  comtesse  de  Var«x ,  dépouillée  de 
acsbieiueD  Fraoe,  «  tin»  figure  de  procès,  •  au  profitdabaroD  deRéne,«  qui  Ta 
■i  odieusement  outragée.»  Bcmrd  doit  réclamer  notre  la  grice  que  le  m  t 
aoDonlée  à  ce  geDtBhoniBe.  «nooolMtaDtqoeMio  cesMîtn  maonia.» 


MARIE,  AEliNE  DE  HONGRIE. 

A  L'AMBASSADEUR  RENARD. 

(  AmbaindM  de  Aanacd.  1, 70.J 

Jfcnalli««  tt  dénaibn  tUf. 

Marie,  par  la  grâce  de  Dieu,  ro^e  douanière  d'Honte*  de 
Bohême ,  et  régente ,  etc. 

Très^ier  et  bien  tmé  :  Nous  tcwoB  recen  toi  lettres  da  dt  iM 
nob,  èiqiidlc*  il  ne  tombe  tutre  retpoaoe,  nom  que  voue  doigei 
tenir  aunn  d*estre  oay  enve»  le  pour  Ittj  feire  le»  remonetreneee 
contenue»  en  ioelle». 

Nous  avons  veu  celle  que  vous  a  esté  csrrijUe  dois  la  Rocliclle, 
tesmoigTiant  assez  la  contiouatioD  de»  déprédations  que  font  les 
François  en  mer;  et  pour  ce  que  la  chose  est  récentement  advenue, 
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f«rez  bien  de  vous  infenmr'de  la  vénté  de  Uéitit  prinse  pour  en 

Advertir  Fempereur  mon<:ëTgncnr,  Icr]\iel  est  après  pour  donner 
prompt  remède  à  ce  que  ladite  practiquc  puisse  estre  cohibée,  et 
ferez  tres-hicn,  comme  l'avez  escript,  de  procurer  toutes  les  Hes- 
pescbes  que  pourrez  obtenir  pour  la  relaxation  et  restitution  desdites 
navire*. 

Ausn  avons -nous  entendu  le  contemi  au  Inllet  qui  vous  a  esté 
donné,  pour  fidra  apparoir  que  l'on  a  rendu  aux  subgacti  de  par  deçà 
leurs  biens  prîns  en  mer,  et  que  souilemcnt  Ton  a  retenu  celluy  des 
Anglois;  et  le  mesme  escript  avoit  baillé  Marillac  au  président  Saint- 
Moris  avec  mig  autre,  par  lequel  il  requiert  que,  comme  ils  avoient 
de  leur  coustel  traicté  les  uostres  laut  i'avorablement ,  que  l'on 
voulsist  pour  k  nesne  cause  relaxer  à  ung  leur  subject  certain  bien 
que  luy  a  esté  piéçà  arresté  à  Valenchiennes,  pour  oe  qu'il  menoit 
aueunea  inardiandises  prohibées  avMq  autres  eslana  permises. 

Et  pour  autant  que  nous  ne  sçavons  si  le  contenu  audit  escript  est 
véritable,  il  nous  a  semblé,  avant  que  de  respondre  audit  MariUac, 
de  vous  en  advenir  affin  que  vous  regardez  d'enfoncer  si  les  choses 
sont  telles,  vous  enchai^eant  de  le  nous  faire  entendre  le  plus  tost 
que  pourrez,  et  signament  fiiuldra41  sçavoir  les  noms  des  marcbans 
de  par  dedià  ausquels  îb  dient  leur  Incn  avoir  ealé  vandu;  et  vous 
ftres  cependant  assaotir  de  ceUny  que  vous  nous  ms  dénommé, 
qu'est  François  van  Middelbourg,  si  son  navire  faiy  a  esté  re^du, 
que  le  contient  ledit  billet. 

Parle»  lettres  que  vous  cscripvîtes  îia;^nèrcs  h  sa  majesté,  vous 
avez  fait  entendre  que  les  François  fesoient  équiper  des  vais&eaux  eu 
awr,  et  aucuns  avec  .tel  artilicc  que  le  canon  ne  leur  pourcoit  nuire. 
Et  pour  ce  que  noua  sera  plaisir  de  sçavoir  la  finçatt  deodils  bas- 
teaux,  nous  %ous  requérons  de  voua  inibnner  de  la  &con  d'ioouix  et 
de  pcrsonnaige  qui  vous  en  puisse  fidèlement  respondiu,  et  nous 
advertirez  de  ce  que  vous  en  treuverei. 

•  Aussy  nous  é'-rirez  y>ar  le  menu  la  réforni.if Ion  que  If  rov  veut 
Jittre  pour  sa  geudariuene,  selon  que  l'avez  escnpi  à  l'empereur. 
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A  tant.  tics-<  hier  et  Lien-amé,  Noslre-Seigncur  ^oil  garde  de  VOUS. 
£script  à  Bruxelles,  le  xii' jour  de  déceAibrc  an"  ià49- 

MARIE. 

BtplulMs: 

DBSPLEGHEIT. 


CI. 

L'EMPEREUR 

A  r  AMBASSADE  DR  RENARD.' 
(  HmKwnlw  de  Banud,  I,  74-77.) 

■    BroMlIn,  I  è  Juvitr  1&49 ,  V.  &. 

L  empereur  et  roy. 

Cbier'et  féal  :  Nous  avons  reoea  toutes  vos  lettres,  les  dernières 
desquelles  sont  du  cinquiiHaie  du  présent  mois,  et  vous  stavons  très- 
bon  gré  et  tenons  àaernoe  trte-agréable  que  nous  advertissez  si  con- 

(invudlement  et  par  le  menu  des  occurens  de  delà,  et  mesmes  de  ce 
qu'avez  pu  entendre  des  dessein';  qn'ilz  tiennent  sur  l'élection  d'un 
nouveau  pape  et  discours  tpiiis  tout  sur  icpHc  :  en  fpioy  sera  bien 
(ju'a^ei  tousjours  l  œii  au  guet  pour  descouvxir,  le  plus  avant  tpie. 
possible  vous  sera ,  leur  intention  et  practiques  pour  nous  en  advenir 
de  temps  à  autre;  et  semblablement  sHis  continuent  tousjonrs  à 
«olliâter  les  Vénetiens  d'entrer  en  la  ligue  faiete  avec  les  Sinsses  et 
Grisons,  et  aussy  de  leur  équipaigc  de  mer  et  ce  qu'ils  entendent 
faire  contre  Angleterre  celte  année;  sollicitant  au  surplus  et  favorisant 
les  poursuittes  de  nos  subjets  pour  la  restitution  de  leurs  biens  pris 
en  mer,  selon  que  la  royne,  madame  nostre  sœur,  vous  escript  de 
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tempt  i  antre  plua  particulièrement,  y  entrecneslant  et  ramentevani 

avec  mmlestie  l'afraire  de  Clermont',  selon  qu'il  viendra  on  taille, 
sans  toutcsfois  en  faire  autre  négociation  et  poursuille,  jusques  1  on 
aye  regardé  en  l'empire  ce  que  he  devra  faire  plus  avant  sur  ce  point. 

Aiiaay  f«m  hmt  vous  infotiner  plus  particulièrement  qui  eat  ce 
comte  que  Tomapj^lez  par  voa  lettres  d*AJbersteyn*,  qui  promet  lever 
gens  en  Allemagne,  pour  sçavoir  certainement  son  nom  et  de  quelle* 
famille  il  est;  et  paie^ment  de  la  négociation  des  bourgetw  de 
Bremen,  et  comme  fis  auront  esté  deqieaches  et  quelle  est  leur  prin- 
cipale fin. 

Nous  avons  receu  k  mandement  daubanité,  et  va  bien  qu'il  soit 
esté  réfonné  et  l'adjuuction  faicte,  et  ausay  que  vostre  homme  aye 
délivré  au  sieur  de  Granvelle  les  tiltres  concernant  le  comté  de 
Bouigongne;  et  juaques  ayons  veu  par  rinventaire  quds  ils  sont  et 
s'ils  en  auroat  retenu  aulcuns»  îi  n*y  a  que  dire  davantaige  :  mais  il 
sera  bien  que  ramentevez  au  connestable  d'envoyer  à  l'ambassadeur 
Mariliac  la  coiiiiiiission  pour  traicter  sur  ce  qu'a  esté  mis  en  avant 
que  les  marchandises  deûéudue&  ne  confisquent  les  iiou  dépendues, 
affîo  que  une  fois  l'on  sache  finablement  comme  l'on  en  devra  user. 

Quant  aux  deux  Mores»  fils,  comme  ils  dient,  du  roy  de  Marocques, 
qu'estoient  venus  en  France  pour  estre  baptises,  et  que  l'ambeasa- 
deur  de  Portugal  leur  avmt  procuré  le^ct  bapteane,  ik  se  sont  treur 
vez  icy.  comme  ils  sont  encores,  demandans  ie  mesme  sacrement; 
ce  que  avons  tousjours  différé  pour  non  scavoir  certainement  s'ili 
l'ont  receu  par  delà.  Et  pour  ce  sera  bien  que  en  parlez  audict  am- 
basaadeur  de  Portugal,  et  sachez  de  luy  ce  qu'en  est  k  la  vérité,  ot 
nous  en  advertisaes  le  pins  toet  que  pourrez ,  pour  user  en  leur  en- 
droit aelon  ce..  • 

Att  surplus,  nous  avons  bien  entendu  tout  ce  que  vous  a  dict 
le  et^tkame  du  désir  que  luy  et  autres  Italyens,  nommes  dans  voa 

'  NotnpraprsquiMBNe  «voir  éK  mal  *  GlndM,  abbé  à»  Harakc,  davtna 

HéctiifTi-é  [tnr  WM-é  Bot»oi.  plus  tard  udievéqne  de  Vîmne, 
'  Cbilippe,  comlo  d'Ebenloiii. 

fêÊÈMU  vhu.  —  m.  5i 
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tvttrM,  dènonstranftiiioQ»  finre  Mmca;  el i^fint  le  tout  wmiâMt 

et  que  me»mc*i  anume  on  a  veu  par  voftce  eompta,  «vm  datjà 

distribué  los  cinq  cens  soixante-huit  escus  que  vous  avions  envoyez 
pour  employer  à  gaigner  gens,  et  pouvoir  mieux  descouvrir  les  des- 
seins de  delà,  nous  avons  faict  pourveoir  «.'ucores  deux  milles  eacus 
que  vous  envoyons  avec  vottre  bcMWkie,  présent  pourteur,  confiant 
que  regsrdcrei  de  les  employer  el  dielttlraer  utUleoMot,  «ffin  qu'en 
piiksions  recevoir  !•  lemce  q«e,  per  voitre  moyen,  aolendoins  et 
espëfom  de  voelni  destérité.  Et  semble  que ,  pour  oe  oommenoement, 
potirrcz  donner  audict  capiiaine  i  ent  et  cinqunntc  cscus  et  aux  coro> 
ncls  Marine  et  comte  Caniilio  cliacua  deux  cens,  et  autres  deux  ct  ns 
à  Ludovico  Birago,  [puisjqu'il  y  a  apparence  par  ce  bout  de  le  retirer  et 
qu'il  donne  Tespoir  de  faire  le  service  mentionné  en  vosdictes  lettres. 
Quant  à  Ven^no  et  QierasBe,  et  aussi  de  endîner  à  noelre  dAvotion 
le  président  de  Thurin,  son  frère .  ïay  décleifant  touteafo»  Inen 
ex^essAment  que,  quant  à  l^pnnse  desdite  Verolano  etChevasse, 
lions  n'entendons  aucunement  que  Ton  procure  la  mettre  h  exécn- 
lion,  n'estoit  en  cas  que  le  roy  de.  France  vînt  à  romprt'  b  ^iirre 
avL'c  nous;  ni  moins  voudrions  que  aucune  eiujunisc  lu  a  1  eu- 
contre  (le  Geu»es,  selon  iqlTre  quen  iiaict  ledict  comte  Camiilo, 
puisque  nous  tenons  les  Genevois  pour  oUissans  et  bien  aflMtkm- 
nes  :  nais  il*  sera  à  propos,  avec  fintcUigence  quil  a  en  la  ville, 
descouvnr  les  pitctîques  que,  oomne  Ton  a  veu  du  passe ,  les 
François  y  pourroint  mener,  et  pour  à  la  reste  vous  advettir  de 
tout  ce  qu'il  entendra  des  desseins  desdits  François.  Et  le  meune 
pourront  ana-sy  faire  les  autres,  et  les  pourrez  ainsi  entretenir,  di- 
saui  que  ce  que  Ton  leur  donne  promptement  est  seulement  pour 
forme  Noyade  de  cotte,  ce  pendant  que  ne  nous  pouvons  résoudre 
A  leur  donner  certûn  entrwienament.  que  ne  se  pourvoit  mainianant 
faire  avec  le  secret  requb}  et  ai  leur  aJEsctîmi  estoit  desoonvurte,  il 
faudrait  qu'ils  s'absentassent  de  France  et  perdroîent  l'opportunité 
du  service  que,  pour  maintenant,  prétendons  tirer  d'eux,  pour 
descouvrir  et  rompre  les  menées  desdits  François,  et  en  prcndroit 


DU  CARDINAL  DE  GRANVELLE.  405 
ie  roy  dTmtres  en  leur  lieu,  desquels  on  ne  pourrait  avoir  infâme 
confidance;  et  selon  le  service  «pi'ils  limnit  ils  peuvent  être  coiaim 
que  ne  les  oublierons. 

Et  pour  ce  que  Ypolito  Mariiio,  pour  le  soubçon  que  lesdita 
François  ont  pri»  k  Tencontre  de  luy,  qu'il  aye  découvert  la  négcH 
cialioii  dn  oorddittr,  ft*eft  afaeenlA  6t«  ceaune  écripves,  ne  e*oieroît 
rèloarner  en  Krance,  U  sera  bien  ^e  vona  enqnéres  toagneoeenHnit 
où  il  est*  par  le  moyen  dudit  eapitaiM,  affin  que  luy  et  autrea,  qui  ce 
veullent  employer  pour  nostre  service ,  congnoiasent  le  compte  que 
l'on  en  tiont!  après  îreluv  fail.  et  ponr  ]r  secourir,  luy  ferez  tenir  le 
plm  tu-sL  el  i^onvenabietnent  que  poui  ir  z  quatre  lents  escus,  et  s'il 
est  poitsible  les  luy  adresser  par  aulic  main  que  celle  dudict  capi- 
tain»,  ce  sera  le  mieux;  et  nous  adverlirez  oà  il  eat  présentement, 
affin  que,  s*il.  se  treuvoit  'en  Lombardie,  Ton  advertisse  le  don 
Fernando  conune  il  devra  user  en  son  endroit. 

Et  quant  ans  bannis  de  Naples»  pour  lesquels  ledict  CêpHeoM 
voudroit  mouvoir  prartîque  pour  le»  retirer  :  pour  plusieurs  consi- 
dérations nous  treuvons  pour  le  mieux  de  n'avoir  à  faire  à  eux;  et 
pourtant  sera  bien  que  vous  eu  démesles  le  plus  doucement  que 
pourres  avec  ledict  cdspjfn'ae,  ai  ce  nVtstoît  toutteafois  que,  venant 
ledict  Menr  roy  à  rompre*  comme  dessus  est  dit,  avec  nous ,  que  lors 
Ton  les  pourroit  écouter  s*ils  sepréaentoient  et  avoient  moyen  fiure 
grand  service,  comme  de  rendbe  quelque  place  et  ville  forte,  on 
autre  semblable. 

Davantaige  l'on  a  advcrtissemcnt  que  deux  Espagnols ,  l'un 
nommé  Carceras,  lequel  nous  a  cy-devaot  voulsu  quelques  fois  servir 
d'espie ,  et  un  antre  qin  se  nomme  le  ca|dtBÎne  Goaman,  lequel  pour 
fiiir  le  chastoy  que  Ton  luy  vonlloit  donner  pour  afs  démérites»  se 

rendit  fngilJf  en  France,  négociant  étroiclanent  avec  le  Cf  

et  ae  août  trouves  par  plusieurs  fois  «i  la  chambre  dudict  rc^, 
voires  qu'ils  ont  reeen  quelque  bonne  somme  de  deniers ,  pour 
iceulx  employer  en  quelque  emprinsc ,  ce  qu'Us  ont  assuré  audict 

■  Iniiiale  iiidiqiMDt  iirobablemeiit  I»  «oonéuUi  de  Fnnee. 

5t. 
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sieur  roy  de  pouvoir  et  vosloir  minier  et  exécuter;  et  pour  ce  ferez 
bien  de  vous  en  inTormer  diligentemcnt  et  dcxfreincnl ,  et  de  la 
praclique  qn'ilz  mènent ,  soit  par  le  moyen  dudil  cajtitaine  ou  d'au- 
tres, le  plus  avant  que  pourrez,  pour  nous  en  advertir  :  car  au- 
cungs  veullMit  donner  à  entendre  que  ce  loit  conlie  Nevarre ,  à  quoy 
devex  tenir  l'ail  ouvert,  mesmes  pour  découvrir  <|udles  aeront  leur» 
inienctons  puis  la  mort  de  la  dame  d*AU^ret'.  A  tant,  etc. ...  De 
Bruxelles,  le  xviii'  jour  de  janvier  1 549» 

CHARLES. 
Et  pim  kM  : 

BAVE. 


CH. 
MÉMOIRE 

AU  SIEUn  DE  LA  VIGNE. 

DE  CE  QD'IL  AURA  X  fAlKE  LÀ  Oii  ON  LEIfVOlB  PRE£E!ITEIieilT. 

(AmbMMdw  i»  ll«Mni,  U.  lio-iAi.) 

Fontaincblcw ,  3  [Oirricr ]  i5«9,  V.  S 

Kt  premièrement  ledict  sieur  de  la  Vigne  estant  arrivé  par  devers 
les  S"  de  Madebourg  ^  leur  préseatera  les  lettres  de  créance  que  ie 
sieur  [  roi  ]  leur  eseripi,  et  leur  dira  comme ,  après  avoir  entendu  ee 


'  Mor^erile.  imw  de  Françoi»  I", 
fenne  de  fleuri  11,  rot  d«  Navarre,  nerie 
dan»  le  Bigorre  le  ai  décembre  iSàg. 

'  La  ville  de  U^ddmiug ,  à  l'instar  de 
«elles  de  Gootlenoe  et  de  Brêoie,  reTiiMOI 

nvrc  opini^trptf  d'.n  ru('iHirl'iB<«nin, CU>ir 
le» •Quint  l'avait  mise  au  baa  de  l'empire 


dé*  i54tt.  Cette  mesure  deiueuraut  inelfi- 
caoe,  il  en  «munit  roséeadon  à  l'iiieetaar 
Maurice,  qui  leta  une  forte  armée  et  vint 
assi^r  la  place  au  milieu  de  septembre 
i&So.  Elle  fi*  une  vive  réwlMMe.ct  ne 
se  leiidil  que  ifciie  moU  «piis. 


Diniti?ed  by  Gooqlc 
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i|u'iti  lui  ont  ftiet  proposer  par  le  gentilhoipme  qui  Iny  ont  naguèrcs 
renvoyé,  [U]  leur  a  hicn  volu  de^peacher  ledict  de  la  Vigne  pour  leur 

faire  entendre  qu'il  loue  grandement  leur  constance,  et  la  résolucioir 
qu'ils  ont  pris  tîp  maintenir  et  conserver  eulx  et  leur  liberti- ,  ot  qxi'il 
s'asseuro  qn  ils  feront  d'aulaul  plus  coostamment  et  vinllenicnl,  que 
plus  il&  congnoissent  que  d'eulx  et  de  leur  conservation  ou.ruyne 
despend  le  ftetàMisMiDeiit  de  f «sltt  de  la  Gennaiiie  ouTeirtière 
nrfne  diceile.  Et  ^ant  audict  neur,  (pli  prend»  tovqou»  è  trèa-' 
grani  plaiair  de  les  pouvoir  gratiifier  en  choses  qui  toucheront  èôfec 
ou  leurs  subjectz;  mais  pour  les  secourir  à  présent  de  la  «omoir 
qu'ils  deman^lent  pour  rcntretoncment  de  deux  mil  hommes  qu'ils 
entendent  ernploier  èi  l»  detlensé  de  leur  estât,  oultre  les  aullres 
forces  qu'ils  eotreliendrout  sur  leur  bourte,  ledict  sieur  les  prie  con- 
aidérer  quelles  ont  esté  les  deiqienaea  qull  «  rappoilies  depuis  son 
advénemeot  à  la  couronne,  et^*il  est  cipiitrainct  oontbuer,  estant 
mesmes  entré  en  guerre  avee  les,  Anglon  pour  la  oonqueste  de  ce  que 
injustement  ils  luy  destiennent ,  n'estant  délîbéffè,  en  quelque  sorte 
que  ce  soit ,  se  d<''partlr  de  son  cntreprinse  que  premièrement  il  n'ait 
remis  en  ses  main»  ce  qu'iiz  ont  à  luy,  pour  c&tre  chose  qui  touche 
trop  son  honneur  et  la  seureté  de  son  estât;  tellement  que  ledict  sieur 
qui  a  eu  si  grandes,  extrêmes  et  contimielles  despenses  sur  les  bras, 
et  que  le  feu  roy  son  père,  par  les  longues  guerres  qu'il  à  soulwliMiinfe,' 
a  laissé  grandement  en  depte  »  ne  pouvant,  à  Toocasiott  de  ce  et  de 
sekUlcties affaires,  leur  faire  cognoistre  pour  ceste  heure reflect de  sa 
bonne  volunté,  les  prie  prendre  son  excuse  en  bonne  part,  et  de- 
meurer asseure?;  que  là  où  il  auroil  autant  de  moien  (ju'il  a  d'affec- 
tion de  lesayder,  il  le  feroit,  comme  celuy  qui  désire  leur  denieurer 
aeur  et  entier  amy.  Leur  aiant  bien  volu  dépescher  ledit  de  ia 
Vigne  exprès ,  pour  d*autaitt  plus  fidellemebt  leur  faire  entendre  ce 
que  dessus,  et  anssy  que,  grAce  à  Dieu,  il  ne  veoit  pas  leurs  affiiires 
réduits  à  tel  estât  que ,  durant  ceulx  qu'il  a  à  soubstennr,  qui  lu  sont 
grnns  et  incroiables,  ils  ne  se  puissent  commodément  passer  dudict 
secours. 
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Oiilire  ce  <{ue  deflsus,  ledictsieur  delaVîgne,  Mtantlà,  regardera, 

le  plus  dcxtrcment  qxi'i!  potirrn  ,  <\e  sçavoir  en  quelle  volunf  lesdicts 
sieurs  de  Mrit!f>bourg  seront  de  se  defTendre  si  l'empereur  les  venit 
as^^ilir,  quelles  forces  ils  peuveut  mectre  easenible,  quel  inoien  ilz 
oui  de  les  entreteair,  pour  quel  temps  et  ce  qui  œ  peolt  espérer  de 
i'ctttrepriive  dudict  emptfour,  s'il  $*tttache  àènli. 

Cela  frict,  M  tnmsporlwa  par  deve»  le  duc  de  Laoenbouig  \  et 
après  iuy  avoir  semblablcment  présenté  les  lettres  de  créaa<:e  que 
ledit  aieur  luy  eseript,  luy  dira  qu'il  le  remercie  de  la  bonne  voiunté 
que,  par  les  gentilzhonnmes  qu'il  lnv  n  envAye?.  il  luv  a  faiit  en- 
tendre porter  au  bien  de  ses  allaues  et  a  sou  sei  vite ,  et  des  hontiestes 
ofiros  qui  iuy  a  ikicl  proposer,  pour  lesquelles  entendre  plus  parti- 
calièrainent>il  envoie  ledtct  àmr  de  laVigne  par  deven  lay,  et  MÙwnt 
oe  qui  fa^  a  &icl  dixe  per  leadict*  gentibbonuiies,  pour  veotr  et  fe- 
oognoîstre  les  porta  et  endroili  de  son  paie  deiquds  ledict  lieiir 
pourra  tirer  la  commodité  dupaoraife  dea  gens  de  guerre,  9oit  par 
mer  ou  par  terre,  et  aussi  les  aultrcs  commodilez  que  luy  ont  dé- 
clairé  losdits  gentilshommes;  afiîn  que  i\  son  retour  ledict  sieur,  en 
estant,  bieii  au  long  informé,  advise  de  laire  quekpie  bonneste  traicté 
avec  ledit  duc,  pour  le  fiiict  du^ct  passaige  et  aullxee  cheees  tpâ  luy 

o0n.  FaiiA  à  Fontainebleau»  le  m*  jour  ^ef*  nfl  cinq 

oene  quarante^ieuf. 

'  Prao{ou,  due  ds  &n«--LMMnbourg        *  Wom  daas  k  funuieril. 
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cm. 

MARI£,  RËINB  DE  HONGRIE, 

A  t'AMBASSADEUR  DB  L'EIIPEREUR  EN  FRANCE. 

(Ambassade»  de  Renard,  1, 84-87.) 

BnnidlM,  iS  ftvfiir  i549i  V.  & 

Marie,  par  la  grftce  de  Dieu,  ro^nc  douagiére  d'Hongrie,  de 
Bohême  et  récente,  etc. 

Trèxhier  et biemané ;  L'amhaittadear Marilkc  setreura  nagairet 
enven  le  prAûdent  Siiiki4tfaiifis,  inqiid  il  dh  qu^  avoH  raceu  leMMt 
du  roy  trè»-chrestîen,  contenurtes  comme  il  avoit  fait  veoir  par 
son  cortsell  la  responce  qac  leur  avoit  Icy  esté  donnée  par  pscript, 
sur  les  doléances  par  culs  proposées,  et  qu'ile  avoient  bien  entendu 
Tintencion  de  sa  majesté,  quaut  à  faire  déchasaer  et  débouter  hors 
des  pap  de  par  deçà  les  Anglois  sauvaiges  '  ;  mais  quoyque  l'on  y 
eust  bafliié  bon  ordre,  touteafoiB  ils  étoient  certaiiis  que  lesdita  An- 
^ois  aoecoiafloient  journellement  et  faisoient  de  pie  en  pis  sur  let 
pa]ft  de  France  :  déclairant  k  ce  propOi  qu'ils  avoient  de  nonveau 
pillé  ung  censier  près  Saint-Paii4,  innputant  la  faulte  aus  officiers  de 
l'empereur,  en  tant  qij'ilz  ne  usoient  de  la  dilligence  que  convennit 
pour  faire  vivement  exécuter  les  placcards  de  sadite  majesté  contre 
lesdits  Anglois  sauvaiges,  et  requérant  que  l'on  y  voulsil  pourveoir 
avecq  effect;  et  en  mesmo  temps  le  neur  deReulx  récent  la  lettre 
de  moniF  de  la  Rochepot,  dont  ntma  aves  envoyA  copie,  «mtenant 
lea  mettnei  doléancea,  auquel  a  esté  lespondu  en  la  fismie  que  le 
contient  l'escript  allant  avec  cestes. 

Aussi  déclara  ledit  Marillac ,  que  le  roy  ne  pottvoit  déiaiaaer  de 

,  '  Binni»,  fugitïb  qui  rivaiaol  â»  rapine  M  de  pinteiie.  ' 
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faîr«-  insister  envers  no»is  à  ce  que  les  François  qui  avoient  esté  no- 
toirciuent  prins  par  les  Anglois  ricre  les  pays  d'Arthnîs,  leurs  fussent 
restituez  I  et  que  nous  deussions  procurer  envers  le  roy  d'Angleterre 
qu*îlx  leur  fussent  renvoies,  m»  les  constnindre  à  payer  ranchon; 
et  quant  à  ce  que  le  D&iHs  *  de  Calais  avoît  respondu  qu'il  «stoh 
content  de  les  relaxer,  moyennant  que  le  semblable  se  fit  par  eulx 
des  Ai^oîs  qa'ilz  avoient  priqs  audit  pays  d^Arthois»  que  en  cela 
il  y  avoil  peri  de  fondenient,  car  ledit  S'  roy  sonstenoit  que  pliiy- 
scurs  desdils  Anglois  avoient  esté  prius  en  son  pays  et  en  lieu  ou 
il  estoit  souverain,  oûrant  en  cecy  deux  choses  :  l'une  de  faire 
promptement  restituer  tous  les  Augtois  que  les  siens  pourroient 
avoir  pins  sur  les  pays  de  par  deçà,  fautre  de  députer  commis  de  ' 
sa  part,  en  finsant  icy  de  mesmes,  pour  visiter  les  lieux  desdiles 
prinses  èsquels  il  prétend  estrc  souverain,  ailîn  que  par  main  com- 
mune la  cbose  se  peut  esclarcir;  mais  que  la  raison  vouloit  que  ce 
qu'cstoit  non  liquide  et  mis  en  difTicultè  ne  debvoit  cnipcsrhcr  ni 
faire  dilTérer  la  restitution  de  leurs  suljgcctz  prins  nutoireiueat  en 
Arthois.  11  udjousta  davanlaige  que  le  principal  capitaine  desdicts 
Anglois  sauvaiges.  nommé  Majuswin,  reparoîV ordinairement  au  pays 
de  Haynnault  et  Cambrésîs,  «I  qu^  fiusoit  pli^fseun  courses  en 
France,  pillant  les  suhgeets  et  y  commectant  maintes  autres  eztor- 
cions;  à  quoy  il  requTst  estre  promptement  pourveu,  et  que  Ton 
ne  donnast  pied  à  si  malheureuses  gens. 

Débquelz  propoz  ledit  prt'sident  print  char^  m  ii^  faire  rapport, 
comme  depuis  il  a  lait;  et  après  que  nous  avons  iait  le  tout  exami- 
ner, il  a  de  nostre  part  dédairé  andit  Marillac  que  Ton  fiûsoit  de  ce 
coostel  tout  ce  que  l'on  povoit  et  aveoq  la  réalité  et  sinc^ité  que 
convenoit  pour  exterminer  lesdils  Anglois  sauvaiges;  et  que  de  nou- 
veau nous  ferions  escrlpre  par  toutes'  les  villes  frontières  d'Arlbois 
et  Haynnault  que  nulluy  ne  les  cusl  à  recepter  ou  favoriser,  comme 
que  ce  fust ,  sous  peyne  de  la  hart ,  avecq  expresse  commination 
que  Ton  dcust  précisément  observer  les  placcars  de  sa  majesté  k 
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rencontre  d'eulx,  et  que  si  faulte  se  treuvoit,  que  Ton  U  remâche- 

roit  anx  ofTiciiTS  ci  s  en  atlarheroit  l'on  à  eulx,  et  que  incontinent 
nous  ferions  tenir  b  main  pour  faire  saisir  ledit  Majuswin,  dont  il 
seu  e»cripvroit  aux  bailly  d'Avesoes  et  Jehan  Dyve,  capitaine  de 
Landerchie»»  selen  que  jà  il  a  esté  £ùt.  Et  quant  à  la  relaxation  des 
prisonniers  fran^is  déienaz  jMr  les  An^^ois,  que  sa  majesté  pré- 
tendoit  que  ceulx  quy  avoient  esté  prins  par  les  François,  l'avoient 
esté  sur  les  pays  d'Arthois»  et  que  la  chose  estoit  de  soy  notoire* 
sif^nnmincnt  la  prinsr  faite  au  molin  de  Policonc  et  tn  antres  lieux 
d  Artliois,  «le  sorte  que,  s'ili  vouiloieat  prétendre  le  contraire,  s'estoit 
à  euk  de  déclairer  les  lieux  èsquelz  ilz  soustenoient  cstrc  souverain , 
et  avoir  licitement  fait  lesdictes  prinses,  et  que  les  ayant  dénommé, 
nous  regarderions  de  faire  dépiter  commis  pour  «itrerenir  avecq  les 
leurs  à  la  Visitation  desdictes  pbces  si  avant  qu  il  fût  requis  et  qu  il 
nous  scmblast  convenaiblet  dont  ledit  ambassadeur  print  charge 
d'advertir-et  sur  le  tout  nous  faire  entendre  l'intencion  du  roy  son 
maistre,  laquelle  il  asseuru  audit  président  cstre  de  vouloir  corres- 
pondre à  toute  bonne  amité,  et  de  non  comporter  que  les  siens 
fissent  aucune  oppression  aux  subgectz  de  par  deçà;  et  que  jà  il  avoit 
fidt  escripre  au  de  Hochepot  et  capitaine  de  Th^uenne,  affin 
qu'ils  s'informassent  à  la  vérité  sur  les  doléances  fiâtes  de  nostre 
part  contre  ceulx  de  la  garnison  d'Ardres  et  de  Thérouenne,  et  qu'il 
espéroit  de  donner  si  bon  ordre  que  sa  majesté  et  nous  en  anrion-i 
bien  bon  rontcnlenuMil,  fut  par  réparation  qu'il  procurcroit  en  cstre 
faite,  ou  par  autre  justisfication  qu'il  duiuteroit. 

Nous  fismcs  nagaires  entendre  audit  ambassadeur  par  ledit  presi* 
dent,  que  par  tcmpesie  de  mer  avoit  esiégetté  enZellande  ung  na- 
vire armé  en  guerre,  appelé  le  Renart  de  Dieppe,  ouquel  y  avoit 
certaine  et  |dttyseurs  gens  de  guerre  quy  n'avoient  aucune  retenue, 
commission  ny  carte-partie,  par  où  à  bon  droit  l'on  pouvoit  pré- 
tendre qu'il?  fussent  pirates,  et  que  comme  tel/,  ils  dehvoient  estre 
pu^niz,  dont  nous  désirions  bien  l'advcrtir,  afiin  qu'il  sceut  comme 
la  clio!>e  pas:>oil  et  qu  il  la  justiliast  si  avant  qu'il  le  voulait  faire}  et  luy 
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fisoKs  joinctement  monstnr  la  copie  de  Tescript  allant  avec  cesles, 
auqnel  sont  contenues  les  raisons  pour  lesquelles  l'on  avoit  peu  lici- 
tement arrester  ledit  navire.  Sur  quoy  ledit  ambassadeur  requist 
avoir  de  nous  audience,  en  laqtieile  il  nous  remoQstra  qu'il  se  as» 
seuroit  et  fenoit  pour  certain  que  ledit  navire  «Moit  au  nj  son 
maistre,  à  sa  nnilde  et  à  aon  wrrice,  aottbs  ia  ehatge  de  ViU«g«i 
chevalier  de  Rhodea,  sdon  que  «on  lieutenant  <mdit  navire  Iny 
avoit  escript ,  et  qu'il  oflroit  de  faite  promptement  venir  la  retenue 
et  commission  dudit  sieur  roy  si  avant  qu'il  fust  requit  :  confessant 
assez  la  laultc  dudit  lieutenant  de  non  avoir  prins  sa  commission 
ou  copie  d  icelie;  et  nous  requist  que  pour  cela  nouârne  vouisissions 
le  détenir  plus  avant,  pour  éviter  plus  grande  de^pence.  En  quoy 
noue  luy  dinneB  que  la  fiiulte  Mloit  de  soy  iaeteuaaUe  de  non  avoir 
pdna  aucun  enseignement  de  «a  retenue*  et  que,-  sdion  la  r^nenr. 
l'on  les  pouvoit  punir  comme  escumeuia  de  mer,  pour  les  consi» 
déralious  contenues  oudit  escript-,  mai»  qiie  nous  rcf^arder ions  de 
faire  examiner  le  tout  pour  luy  en  donner  la  rcsponcc.  El  après  avoir 
le  tout  fait  p€&cr  eu  conseil,  il  nous  sembla,  et  ainsi  le  ti&mes  or- 
donner, que  l'on  fit  relaxer  ledit  navire,  non  poitit  qu'il  ne  fût  de 
bonne  |»inse,  maia  pour  correspondre  à  la  loy  de  comanme  amîié 
et  4  Tobservance  de  bonne  voisinsnœ,  dont  nous  von»  avons  bien 
voulu  advertîr»  afin  que,  vous  treuvant  devers  le  roy  ou  le  connee- 
tahlc,  vous  leur  déclarer  ce  que  nous  vous  en  escripvons,  et  que  vous 
leur  faictcs  entendre  que  pour  Tadvenir  l'on  doibt  donner  ordre  que 
leurs  navires,  signament  celles  qui  sont  années  eu  guerre,  ne  na- 
vigcnt  sans  que  le  capitaine  d'icelles  aye  sa  retenue,  pour  copper  et 
pr^ure  le  chemin  à  playaeura  inconvéniens  qui  en  pourraient 
sourdre.  . 

En  mesme  temps  que  ladite  négociation  fat  achevée,  noue  déc^ 

rAmes  audit  ambassadeur  que,  du  temps  du  roy  très-chresticn  mo- 
derne, et  luy  estant  venu  jà  à  sn  cnrounc.  I  on  avoil  fait,  par  sou  cnm 
mandement  et  permission,  impruner  en  France  ung  petit  volume 
intitulé,  le  Pamgon  de  verta,  ouquel  y  avoit  aticuns  scbaodaleux.  et 
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iédÙMxdx  propoz  et  du  tout  diffamatoires  contre  Tempereur  monsei- 
gneur, lesquclz  cstoicnt  dcscriptz au  xxilii* chapitre  dudit  livre,  dont 
nous  luy  fismes  prompte  oslencion,  luv  nnuonlraiit  que  s'estoil chose 
malséante  d'ainsi  mesdire  par  cscript/  pubiicques  des  princes,  «Afii- 
romeat  &ît  d«  l'avoir  «OBuentu,  selon  que  U  coaumn^emÊt^Sm^ 
litre  le  teemoigoe  oweit  parla  penni«k>ii  quW  avoitaigpiè  l'AMboe- 
piiie$>at  ad^iewatAme»  en  oe^'Cpie.les  acti<àM  da  «a  noajaati  «t  reffaet 
ét  aea  lioiines  et  sainctea  teuvres  estoîenlii  notoires,  qu'il  n'y  auroîl 
homme  de  si  simple  entendement  qui  ne  cot^neust  de  plain  sault  la 
calumpnie  dndict  e«icript,  et  qui  ne  descreust'  le  contenu  d'icelluy; 
et  que  quant  l'on  vouldroit  retourner  à  sa  majesté.  Ton  ^ei^VfU'oit 
aisec  d'atitrea  soyeiu  et  exemples  pour  Aîpa  CQgaoistve4k  Amr 
qtiek  propoB  il  neoa  ^t  «pi*U  ae  donnoit  meivwlk  de  llmpreiiion 
dndit  livre*  eicnaant  :gini&edanienl  la  iàqlta  par  nous  idéciaacr  q«e 
quant  Ton  présentoit  au  chancellier  de  France  aucuns  livres  poar 
estre  imprimez,  l'on  véoit  simplement  cinq  ou  six  foullets  d'ir.eulx, 
sans  pins  avant  les  examiner,  et  que  sevillemcnt  l'on  s'arrestoit  au 
contenu  de  la  matière  dont  ils  traictoient  principallemeut,  et  que  la 
trouvant  i  propoz,  l'on  ne  mectoit  aucune  dilEcuUé  d'acoorder.lfl 
penniasbn  :  laquelle  excuse  noua  lambla  peu  ftaidée  et  nittaaaant 
recevaMa,  mais  phisteat  aggravant  la  £iulte  principale,  bien  entendu 
que  Ton  ne  doibt  imprimer  livre  qu'il  ne  soit  particulièreineol  veu 
et  examiné,  selon  qu'il  s'observoit  généralement  et  indifTérammcnt 
tant  ès  pays  de  par  dpfà  ,  Germanie  que  Italie,  et  que  nous  ne  pou- 
vions eschever  de  crojre  que  ion  en  usât  autrement  en  France;  et 
que  en  tous  advénemens,  l'obson-ance  contraire  8eroittràs-5Ui|>ecte  et 
peu  édiffioative.  Desquek  propuz  vouspottnmtauMÎ  donner  part.lant 
audit  9  Toy  que  conneatable,  aelon  qne  la  oonjonoture  e*eddon* 
nera,  et  que  oe  aoit  modestement  et  aans  plus  avant  evai^érer  Taf- 
lidre;  avecq  cestc  conclusion  que  ce  que  l'on  en  dit  est  pour  faire 
cognoistrc  si  l'on  a  bonne  occasion  de  se  resontir  de  telles  façons, 
ésqueiies  sadite  majesté  ne  vouldroit  nullemcat  tomber  ne  user 

'  Necmipu. 
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de  récriimnation,  comme  *estant  chue  contraire  k  toutes  bonnes 

meurs. 

Nous  avon'j,  fii  ce  mesme  instant,  receu  vos  lettres  du  xii*  du 
passé  avcc(|  ia  copie  des  pièces  que  nous  avez  envoyées,  et  louons  le 
bon  oflioe  que  vous  aves  £iH  à  ^lUgenter  l'expédition  des  affiures; 
et  quant  à  ce  qu'a  ripondu  le  capitaine  de  Thérouenne  pour  jusUIRer 
sa  malvenation,  sa  justtfficatton  nous  semble  peu  à  propos,  pour  oe 
que  1  on  a  fait  apparoir  par  soufllaantes  infimoMilîtms,  deueinent  attes- 
tées, des  violenrcs  et  oppressions  commises  par  les  souldars  dudict 
Th<^roncnne  sur  ^nhi^cctz  d'Arthois,  dcsquclz  copie  vous  a  estp 
envoyé.  Et  ne  soutiit  te  qu'il  allègue,  qu'est  qu'il  a  envoyé  ses 
souldars  pour  accompaigner  leurs  subgets  quy  ammemnent  des  grains 
dois  France.  Car  supposé  qu'il  fût  ainsi,  cela  toutesfois  n'cMUse 
aucunnement  ce  que  lesdits  souldars  ont  6it  et  attempté  sur  les 
pajs  de  sadite  majesté,  selon  que  vous  le  pourres  remonstrer  au^ 
dit  connestable  avecq  la  première  oportunité  :  luy  remonstrant  avecq 
ccstc  conjoncture  les  oullrages  nouveaub  faitz  par  ledict  capitaine 
el  souldars,  en  lui  disant  que  telz  actes  si  firéqueatz  donnent  évi- 
dent tesmoingoatge  que  les  doléances  que  Ton  fiût  de  ce  coustel 
contre  ceufat  dudict  Thérouenne  sont  vérîlaUes,  quoyqu'ili  se  veul- 
lent  couvrir  par  Itères  eicoses  et  s'affeuler  *  d'un  manteau  non 
véritable. 

Nous  avons  ven  ce  que  vous  nous  avex  escript  toucliant  les  bas- 
teaulx  que  les  François  arment  en  guerre  en  la  coste  de  Normandie, 
et  mesme  que  vous  ferei  icy  pa&i^er  l'Italien  dénommé  en  vos  lectres 
pour  nous  donner  compte  de  tout;  surquoy  il  nous  a  semblé  vous 
faire  entendre  n'estre  besoing  qu'il  vienne  pour  aulcungs  respects, 
mais  suffira  que  vous  ayant  fidct  entendre  aon  hesongné,  vous  le 
nous  escripviez  particulièrement;  et  en  somme ,  nous  doublons  que 
ce  sera  désormais  bien  tard,  d'austant  que  Icsdites  navires  sont  jâ  en 
mer.  Et  si  les  aultres  sont  semblables  à  celle  qui  arriva  naguiéres 
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par  deçà ,  il  y  a  peu  ou  nuHe  différence  des  nostres.  A  tant,  etc. 
£«cript  à  Bnuelles ,  le  dernier  de  febvner  1 549* 

MARIE. 

El  jb»  bu  : 

DE5PLEGHEU. 


CIV. 

MARIE.  REINE  DE  HONGRIE, 

A  L'AMBASSADEUR  DE  L'EMPEREUR  EN  FRANCE 
(AabaiMdM     Bflotfd ,  1 , 93^6. } 

Bnmlln,  16  mm  1      V.  S. 

Marie,  par  ia  grâce  de  Dieu,  royne  douanière  d'ilongne,  du 
Boh4ime  et  régente. 

Très-chier  et  bietHuné  :N<Rit  voui-eBGripvismes  nagaires  >  ce  (jue 
Ton  avoit  peiié  avecq  ranbiflndeur  MiuUlac,  touchant  la  ré- 
fomintion de  Tordonnance  de  la  marine,  lequel,  ayant  veu  Tescript, 
a  fait  instance  qui  fust  changé  en  aucuns  poinctz  :  le  premier  est 
que  la  modération  de  lailicte  ordonnance  deust  scuUcment  com- 
prendre les  subgetz  d'une  part  et  d'autre ,  sans  l'extendre  aux  alliez 
et  confédérés;  car  aulnunent  les  Angiuiz,  pour  estre  noz  alliez, 
pourroient  jouyr  du  bénéfice  de  ladtcte  oidonnance,  que  scroit 
oontre  leur  intenctom.  A  <{noy  de  noatre  part  avon»  conaentu,  pour 
non  estre  la  chose  hors  de  raison ,  comlnen  qui  luy  fust  dit  que  en 
cela  l'on  avoit  ensuy  Icurdicte  ordonnance,  faisant  ezpreaae  mention 
de&dicts  allies  et  confédérés, 

'  Par  une  îettrc  du  lo  murs  1669  n's  pas  paru  mèrtler  l'insertion  dtiif  M 
{Ambaaculei  de  I{enurd,l,  «jui      recueil,  esscatiellemeal  Imloriqiw. 
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Il  a  ntîssy  prrtondn  que  de  la  fin  du  prctnicr  article  l'on  deust 
distraire  l'exception  dos  enriemin:  et  pirates,  laquelle  totJtesfois  au- 
paravant il  avoit  mis  eu  termes;  et  n'a  en  cecy  allégué  autre  chose 
sinon  qu'il  soulfiroit  conccpvoir  l'ordonnance  en  termes  généraulx 
des  biens  treuves  aux  navires  Jamys\  disant  que  ce  que  concenioit 
les  ennemis  esloit  de  soy  entendu,  el  qu  il  demeuieroit  i  la  dî^osi" 
tion  du  droict,  et  à  ce  que  les  princes  d'une  part  et  d'autre  en  or- 
donncroicnt,  fût  par  gratidlcation  ou  autrement.  Mais  il  flous  a 
soniMi^  que  ladiclc  danse  ne  dcbvoit  estre  aucunement  délnis'if^e , 
d  autant  que  par  icclle  la  chose  est  plus  esclarcye,  et  fj  u  p  ir  ce 
moyen  l'on  vient  à  éviter  plusieurs  dif&cultez  quy  en  pouiroicnt 
souidre.  Et  ainsy  le  luy  avons  iait  dire  par  le  président  Ssint^Mau- 
ris  et  adjouster,  puysipie  ladiete  «toeplion  se  entend  de  soyHoaesmes 
par  la  disposition  générale  de  rordonnanoa*  qu*il  devoit  treuver 
tant  rnoings  cstrange  si  l'on  en  faiaoit  expression,  pour  rendre  Ta^ 
faire  tant  plus  clèrc  et  subgct  à  moins  d'altercaz,  questoit  en  cecy 
le  but  de  nostrc  intcncion,  et  que  nous  l  -  dcsirons  ainsy,  affin  que 
les  subgetz  de  par  deçà  fussent  adveriiz.  qu'ik  ne  pourroiant  char- 
ger marchandises  aux  navires  des  Angloiz,  ce  que  autraoaent  ik 
feroient  à  cause  de  la  eootnelion  qu'ils  ontensenUo. 

Aiu^  îl  a  in«stè  que  f  esoeplion  des  armes  dont  frit  mention 
le  second  article  deust  doMnrer  selon  que  prenuèrement  il  avoit 
baillé  par  <>seript;  et  nous  avons  esté  contente,  suyvant  sa  réquisi- 
tion, que  ledict  article  se  passât  en  la  forme  qu'il  <»t  couché;  et 
quant  au  surplus  de  la  réformatioa  de  iadicte  ordonnance ,  il  si  est 
condescendu.  Il  a  davantaige  offert  qu'en  attendant  responce  du 
roy  en  ce  que- dessus,  de  iey  traiderque  ce  pendait  ienrdiote  an- 
chienne  ordonnance  ne  se  oibaervnra  d'une  partny  d'autre,  en  ro- 
laxant  i  caution  ce  qn'h  «slé  prins  des  deux  cmAsIi  1  l'occasion 
d'icelle,  à  quoy  nous  nous  sommes  accommodée;  et  il  nous  doibt 
envoyer  par  escript  la  sebtirté  qu'il  en  veut  passer,  par  où  il  sera  né- 
cessaire que  vous  vous  feictes  informer  diligannuent  si  se  deb\Ta 
faire  aucune  restitution  aux  subgetz  de  par  deçÀ  pour  le  regard  sus- 
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dkl,  ét  Doo*  tMMHM  <jn*y»  oêA  httmump  pliMi  i  nous  nmdT*  c|ue 
MNM  à  e«lx*  M  pow  c«  ooafriont-il  que  c«ey  s'etdereÎMe  par  WHtt* 
qai  en  porcz  cstrc  vraysemhlabienMBt  advar^f  en  tant  que  voub 

aveï  dressi^  en  France  ie»  poursuytes. 

Nous  avons  fait  dédairer  par  ledict  président  audict  Mariliac  que 
l'empereor  monseignear  laiaeit  patMr  quelque  nombre  do  m» 
beades  ordinaine  de  par  degà  aw  la  firontiire  d'Arthoia,  qu'ealoit 
wtloii  que  du  paaié  Fou  awit  aoeoiialttmé  d'aîiuy  la  fiJra  aur  le 
printampa,  et  que  mdicic  majesté  avoit  fait  commander  aux  capi- 
taines et  lieutenans  desdictes  bendes  de  faire  tout  ce  qii'ilz  pour- 
roient  pour  rompre  ies  Angloiz  sauvaiges,  s'ilr  i-n  Ireuvoient  au- 
cuns, et  tenir  asseurée  ladicte  fi-ontière  de  toutes  vioieaœs,  iouiles, 
incursions  et  oppressions,  dont  ics  sobgets  de  aadicte  majesté  audict 
omutd  eatoieiit  oïdiaaimnait  tavaiUea  par  las  ganiaona  W 
chiotsea  et  angloiaoa;  et  fut  cda  dit  audiet  Mariilac  pour  leur  toUir 
toute  suspicion  de  penser  que  l'on  voiJaîat  rtana  innover  al  l'en- 
contred'eub.  A  qnoy  il  dit  que  jà  par  cy- devant  on  avoit  fait  en 
cas  pareil  le  mcsme  ollice  envers  luy,  et  qu'il  feroit  le  tout  en- 
t^drc  au  roy,  lequel  il  ne  doutoit  prendroit  de  très-faonaë  part* 
ceate  déii>onstFacion  de  tant  sincère  amityé  

Moua  anoua  aua^  AH  monalrer  audiisl  amfaaaaadenr  la  copie  dea 
lettroa  que  voua  emoyona  aveeq  eaaioa,  enaeinble  reicript  donné 
par  lea  Angloia,  contenant  les  déprédations  feictcs  sur  leurs  sub- 
gela par  lea  François  rière  les  pays  d'Arthois  dont  ilz  requièrent 
réparation;  nous  ayans  à  ceste  fin  fait  rcnnuistror  que,  eoinmc  de 
leur  ooustel  ils  restituent  ceux  quy  ne  sont  de  bonne  prinse,  (jue 
nous  deussons  procurer  que  le  mesme  se  face  par  les  François,  lit 
en  oaey  a  eaté  dit  audit  Ifarillae  qu'il  avoit  picçà  offert  d*ainay  le 
fidftt,  ot  que  ne  raalwt  plot  ainon  d'en,  veoir  Teflèet.  Davantaige, 
qn*i]i  «voient  déclairé  que,  de  leur  couatel,  ilz  députeroienl  com- 
mia  pour  visiter  les  pbccs  èsqnelies  ilz  prétendent  avoir  peu  lici- 
tement prendre  aucuns  Angioti,  et  que,  s'il  vouloit  à  cela  satisfaire, 
noua  avions  donné  chai||e  au  conte  de  hculx  d'y  envoyer  commis; 
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i  quoj  il  dit  qu'il  en  eacripverult  pt  procureroit  qu'il  ae  ferott: 

dont  aussy  vous  en  pourrez  parler,  affin  que  la  chose  ne  se  diffère 
pins  longuement,  faisant  joinctcment  instance  que  de  leur  ptlt  ilz 
réparent  auxdicts  Angloii  te  fju'est  de  soy  nutuire. 

Ledict  ambassadeur  se  treuva  nagaires  devers  nous,  et  nous  Ct 
entendre  qu'il  avoit  Mcript  au  conneslable  oe  que  nous  luy  avion* 
dccUiré  des  propos  diÂmetoires  impriniei  contre  sa  majesté, 
nous  disant  que  ledict  conncstable  avoit  très-mal  prins  ladlcte  in-, 
pression,  ct  que  incontinent  il  avoit  faitsçavoir  le  tout  au  roy,  quy 
en  avoit  este  fort  schandnîisé,  bien  saichant  que  sadicte  majesté 
csloit  tout  autre  prince  qu'il  n'avoit  esté  dêpainct  pr  ledict  escript, 
et  que  la  notoriété  de  ses  euvres  soufQsoit  pour  convaincre  lu  ca- 
lumpnie  dw^ct  eseript;  tellenient  que  pour  fiiire  cognobtre  com- 
bien la  chose  luy  esloît  déplaisante,  il  avoit  commandé  que  Ton  se 
saisist  dpsdids  livres  et  que  plus  '\h.  ne  s'imprimassent,  et  que 
pour  Tadvenir  personne  n'en  usasse.  Et  davantaige ,  que  Ton  dmist 
«deffcnfîrc  5  tous  ses  subgct/.  do  n'iniprimer  ancTins  Vivros  qui  par- 
lassent (les  priiH  (!s  sans  qii'ilz  lussent  ontitTenient  visitei;  pt  que 
par-desâus  ce  il  avoit  lait  mander  devers  iuy  cclluy  qui  avoit  tians- 
lati  ledict  livre  d'italien  en  François,  pour  entendre  de  luy  s'il  avoit 
adjousté  i  ladicte  translation  teb  propos  diffamatoires,  et  qu'en  cas 
qu'il  l'eus!  ftit,  que  son  intencion  estoit  de  l'en  faire  pugnir  exem- 
plairement :  nous  demandant  ledict  ambassadeur  s'il  pouvoit  faire 
autre  chose,  el  qtie  en  le  luy  déclairant,  ledict  sieur  roy  s'y  accom- 
moderoit.  A  quoy  nous  luy  dismes  que  nous  n'avvon«  sceu  délaisser 
luy  déclairer  le  contenu  audict  livre,  pour  les  considérations  que 
luy  avions  mis  en  avant,  et  que,  au  reste,  ledict  «ieur  roy  enjeroit 
ce  que  luy  plairoît,  et  que  les  acti<ms  de  sa  majesté  estoient  si 
vertuetises  qu'il  ne  Mloit  autre  chose  en  oeof  que  le  tesmoignaige 
d'icelles  pour  la  confiitation  dcadid»  propos;  et  que  nous  ferions 
?;ravoir  à  sadiotp  majpsté  ce  qu'il  nous  en  avoit  déclairé,  laquelle 
nous  conlions  prondroit  tousjours  de  très-bonne  part  ce  qu'avoit  esté 
pourveu  audict  affaire. 
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Depi^  ce  que  dessus  escript,  ledid  Miiilbe  nous  t  fiût  donner 
Teacript  que  nous  vous  envoyons,  pour  esseurer  que  Tordonnenoe 
de  la  marine  ne  se  doige  observer  pendant  le  temps  que  la  tAmIu- 
cîoik  se  prendra  sur  la  réformation  d'icellc.  11  ajusta  davantaige  « 
en  cp  qup  louche  ladicte  r^formation,  qu'il  ne  s<;>anroit  accorder  ce 
que  par  icelie  cstoit  disposé  des  navires  des  pirates,  rcmonstrant 
que  l'on  feroii  par  trop  grand  tort  aux  âubgetz  de  confisquer  le 
bien  des  mardians  qui  auroicAt  ignoré  qu  il  y  eust  dedans  les  na- 
vires piratîqnes  marehandise  prohibée.  En  quoy  il  luy  a  esté  dif 
par  ledict  président»  que  rexccption  des  ennenii  avoit  esté  déclai- 
rée  i  son  pourdiast  et  que,  comme  pirates  estoient  ennemis.  Ton 
n'avoît  sceu  faire  expression  sinon  joinrtomf^nt  de  l'un  et  l'antre 
desdils  cas;  et  qu'il  sçavoit  que  doiï  le  coinincnchement  de  ceste 
communication,  l'on  luy  avoit  mis  en  avant  d'excepter  le  bien  des 
ignorans,  s'il  s*en  trevrait  aux  mmres  des  ammais  et  piratas,  ce 
que  il  n*avoit  voidsu  accepter  quant  auxdicts  ennemis,  mais  avoit 
contesté  que  oudict  cas  d'ennemis»  le  tout  fôt  confisqué;  par  où 
nous  avons  fait  ordonner  que  le  mesmes  s'observera  allendroit  des 
pirates  :  bien  entendu  qiie  ce  seroit  cliose  absourde  qu'il  se  disposast 
en  l'un  et  non  en  l'autre,  ains  que  ia  chose  estoit  uniforme.  Dont, 
s'il  vient  à  propoz,  vous  en  pourrez  dire  ung  mot  audict  connes- 
table,  et  luy  arraisonnerei  poînct  par  poinet  tout  ce  qu'est  passé 
audict  aflaire,  affin  qu*il  saîdie  avec  quel  fimdement  nous  y  avons 
procédé,  luy  donnant  ausi^  part  de  ce  que  dessus. 

Attssy  avons- nous  dcclairé  audict  Marillac  que,  suyvant  ce  qu'il 
nous  avoit  fait  remonstrei',  l'on  avoit  icv  tellement  fait  et  usé  de  si 
bonne  dilligence  que  l'on  avoit  prius  prisonnier  en  Haynnault  TAn- 
gloiz  sauvaige  nommé  Majusv^in,  et  que  nous  fai&ons  procéder  cri- 
minellement encontre  de  luy;  dont  aussy  vous  pourres  dire  ung 
mot  audict  connestable,  luy  dédairant  joinctement,  et  ivecq  b  mo- 
«kstîe  que  convient,  que,  pour  conespoodre  i  tels  offices,  la  raison 
vouldroit  qu'ilz  en  usassent  ainsy  à  Tendioit  des  Esoossois  piratée 
qui  sont  journellement  receptes  aux  havres  de  Fiance,  seullement 

tAFlU»  V^TAT.— •  III.  5S 
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pour  endommaiger  les  &ui>geU  de  sa  majesté;  et  quoy  que  i'oa 

ayt  deffendii  le  contraire  .  si  est-ce  que  l'on  en  voit  peu  (i"<*fl"cct 
]ynr  ce  que  l'on  appar^oit  ordioairemeat  de  leur»  déprédatipu»  et 
piUages. 

Voo»  loy  iMHuKeres  «wy  une  iettn  e&^u^>u  par  le  ngm  4»  la 
Eocb^oi  4. . .  .Wailopi*  ca|Nitaiiie  de  Cwfmmt  luy  didûruit  «• 
^U*il  Mcripl  en  oe,  que  leurs  gens  prendront  les  Aii|^i  où  lis  Ifi 
Irotivercnt  sur  les  pays  de  sadictt-  majesté  :  que  sont  propos  oon* 

trairez  j  toute  bonne  amit/-  ot  à  tant  d'asseurancos  que  le  roy  a 
tousjourb  donné  de  la  vouloir  luviolablenienl  observer;  *>t  rpie  tant 
plus  la  cbose  ee  treuve  estrangc,  d  autant  que  nous  avous  tuuijuurs 
eoiMenda,  vmn»  «MOÎrw  ftisons,  que  céU  ne  se  peuh  &ûe  eme 
inTractNMi  dae  UkwIm.  A  tant,  «Ac.  eecript  4  nnmdles,  le 

MARIE. 

Et  plm  Ims  : 

DBSPLEGHEli. 


CV, 

MAiUli,  HOfHGIUË. 

A  L'AMBASSADEUR  DE  L*BHPBRBDR  EN  FBANCfi, 
(  AmbwMss  d»  Rmud.  1. 97. 9B.) 

Bnulle*.  St  man  iS^g.V.S. 

Marie,  par  la  grâce  de  Dieu»  foyne  douBgière  d'Hoofrie,  de 
Bohème  et  régeulc. 

Trè»«liior  et  bien-^cué  :  Nous  avons  rcceu  \oi  lettx-e»  du  xx'^  de 
ce  moi»  avec  la  copie  de»  re^pooce»  laictes  par  le  roy  en  aood  con- 
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scil  ntix  do1(''»iirr  .<i  par  vou»  proposées,  kiqmU*»  auMj  Muilliioq 
a  justiffic  au  président  Saint-Maurîs  pour  nous  en  faire  rapport, 
s'estant  réservé  d'en  vouloir  donner  aucune  clin«;p  par  escript;  et 
comme  il  n'y  a  encoires  satisfait,  nous  délaisserons  vous  v  res- 
pondre  juscpi'à  ce  que  nous  ayons^  û%aakaé  Tesoript  qu'il  donnera. 
Et  tôotêifeiB  MOM  oApettdaut  ùàt  pmM  tueûtà»  c«mIIbimi>  avidicMt 
responoes,  par  lequel  ledict  roy  et  wm  ccwwîl  oAèMt  ai  nous 
le  ti*ouvons  convenable,  de  prtindre  la  cognoissanee  tldict  COdBeil 
en  première  instance  des  déprédations  qui  se  feront  par  leurs  «ufat- 
gett  sur  ceulx  de  l'empereur,  lïiAnseignptir*  en  fpioy  il  nous  a  sem- 
blé de  sur  ce  avoir  vostrc  a\-is,  lequel  vous  nous  arraisontiéreî  |p 
plus  avant  que  pourrez ,  afliit  que  &ur  le  tout  nous  vous  puissons  tant 
mieulx  ftirt  eulendr»  nertre  mtencioit.  Et  signaanMni  vou»  «(MH- 
«dénm  ai  w  aeroiv  h  Inen  de»  anfageu  d«  fut  àeçk  tt  ftfMH 
ehemeut  dfl  jmiîoft  que  ledict  tonMii  en  ail  k^cognoissanoe;  et 
mesmemênt  noterez  s'il  en  cognoit,  ef  q|«e  Tafiaire  vienne  à 
tomber  en  preuve,  si  ce  ne  seroit  par  ce  moyen  la  fon!1"  tusdicts 
siibgetz.  d  i( y  de  faire  leurs  enquestcs  sur  les  lieux,  pour  estre 
rapporté  audict  conseil,  pour  ce  qu'ils  pourront  avoir  esté  prins  en 
lof^eins  pays  distii»  de  ladiet*  «omt; -fi^Ml  Mg*  pdiM  à  quoy 
V01»  tiendrez  adverteiieé  en  oecy,  pour  m  doonw  l«at  pk»  tMfr 
Bdfis,  lequel  «luay  il  vou»  fiiiddra  fonder  sur  les  ^oagom  -pom- 
suytes  quy  se  font  en^  kdttele  c(mit,  lesquelles  l'on  éehèw  tenl  noings 
quant  elle  est  on  rhemîn. 

Pour  ce  qiii'  l*  s  Kranfois,  comme  scave?  ont  hauisé  leur  or, 
Tcmpercur  monseigneur  a  fait  communiquer  avec  ses  générauU 
de  par  deçà,  a^I  conviendroH  que  ron  haabût  aussy  en  ces  pays 
d*en  bw  Doetre  or;  en  quoy  lesdicts  géaéiwd*  oiM-tépondu  qti^th 
ne  «(lauMieiit  donner  leur  advia,  aana  veoîr  Peaen  nouveau  «»  «ulirea 
pièces  que  le  roy  moderne  lait  de  nouveau  foi^ger*  et  pour  ce  vous 
req^]6rons  de  nous  envoyer  le  plus  tost  que  pourrei'  une  pièce  de 

thncune  d'icelles. 

Lit  sur  ce  que  le  connestable  vous  tint  cy- devant  propoz  atlin 
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que  des  deux  coustelz  Ton  deust  Joinctement  advyser  sur  la  réduc- 
tion des  nionnoyes,  s'il  vous  en  retourne  à  parler,  vous  luy  poiirrei 
dire  que  jà  pié<jà  nous  sommes  communîpqiians  avecq  les  étatz  de 
l'empire  |>our  cgaller  leurs  monooyes  avec  celles  de  par  àet^ii ,  telle- 
ment qu*il  convient  attendre  quelle  ynue  prendra  ladicte  négocia» 
ûon.  Bien  entendu  que  ie  pied  quy  se  résoudra  donnera  lumière  à 
telles  semblables  affidies..... 

Nous  avons  îcy  certaîneté  de  la  paix'  [entre  France  et*]  Angle- 
terre, [mais  n'avons '1  copie  du  traicté,  et  comme  nous  présuppo- 
sons qu'il  se  pourra  recomTer  en  France,  nous  vous  requérons  que 
vous  laites  diligence  d'eu  avoir  une  copie,  s'il  estpos&ihlo,  laquelle 
VOUS  nous  envoyerea;  et  aussy  nous  advertiiex  de  ce  que  porrez 
entendre  si  le  roy  rompra  son  srmée,  tant  psr  mer  que  par  terre, 
et  que  vous  le  «aidiei  de  pmonnaige  qui  vous  en  puisse  viriud>le- 
ment  inlboner  :  ce  que  nous  vous  eseripvons  notamment  pour  ce 
que,  par  voz  précédentes  lettres,  vous  avez  fait  entendre  à  sa  ma- 
jesté que  le  connestable  tunoil  propos  (jue,  encoires  qu'iU  traictas- 
sent  la  paix,  ù  ne  sépareroicui-iU  point  leurs  forces. 

Nous  ne  doubtons  que  vous  sçavez  que  Jehan-Bqitîsta  Didaty , 
Italien,  s*est  rendu  fugitif  de  France,  et  qu'il  est  chai^gé  d'avoir 
emporté  grendee  sommes  de  deniers  du  roy  à  cause  de  la  reoqpte 
de  Normandie;  et  comme  Ifarillacq  a  sceu  que  l'on  l'avoit  veu 
en  Anvers  et  que  sa  femme  y  dfbvoil  arriver  après  luy,  il  nous 
lit  nagairos  rrfjnf'rir  que  l'on  les  v  lisl  arrester,  ce  que  luy  avons 
playnement  conscntu,  ayant  regard  à  la  qualité  du  délict;  et  que 
ladicte  iemme  ne  deust  estre  relaxée,  si  avant  que  Ton  voulsist 
&ire  pert*. . . .  .elle,  et  soutenir  qu'elle  fAt  participante  du,  me& 

bict*  tout  le  moinga  jusque»  â  ce  qu'elle  se  soit  justisfiéet 

dont  vous  snrona  bien  votdu  advertir  pour  en  dire  ung  mot  audiet 


*  Coadue  ie  a4  tnare,  au  territoire  de 
BodogM;  le  Inilé  |nrtnilraililBliaD  i» 

ceile  pitce  «u  roi  de  Fmne?  eil  inséré 
duu  les  Mémoires  de  Grenvelle,  IV,  76- 


dua»  LiooarJ,  II,  l^^3;  el  dans  Du- 
BUMil,  IV,  partie  III,  1  et  suiv. 

'  Lacunes  duns  le  manvicrit,  qui  eti 
en  fort  mauraii  état. 


ni 
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conoMlaUe,  à  ce  qu'il  eognoiaie  qae  «ms  nous  nrcommodon»  à 

touîs  convenables  offices  en  ce  qui  leur  touche.  A  tant,  etc  

i:4cript  à  Bruxelles,  le  dernier  de  mars  1 549  <  avant  Pasques. 

MARIE. 

BtphiH  hnt 

DBSPLEGBEH. 


CVI. 

L'ÉYÉQUB  D'ARRAS 

A  L' AMBASSADEUR  DE  I.'EMPF.nEl  H  KN  FRANCE. 
(AmhawidM  de  Acmud,  1.  99.) 

BniMllai,  Imémnn du  Pèfiu» [7  «fil]  iS5o. 

IfenaÎMir  rambaisadeiir»  afin  qtw  mon»tm  d'Andelosi  ne  s'en 
retourne  laiu  vous  pointer  lettres,  je  fini  ces  deux  mois  afin  que 
vous  eolendei  que  le  robelanciai  de  tout  oe  qull  a  dit  est  que  le 
roy  désiroit  donner  à  sa  majesté  part  de  toutes  ses  nouvelle». 

bonnes  cl  malvaises,  et  que  am  malvaiscs,  il  espcroil  qite,  pour  sa 
prudence,  elle  luy  donneroit  conseil,  et  que  des  bonnes  elle  en 
auroit  le  tnesme  coatcntemeiit  que  le  roy  mesme ,  pour  estre  la- 
myté  tdle  d'enflé  enk  ^'eUe  les  fikt  une  mesme  diose  ;  et  que 
pourtant  luy  vouknt-il  finie  part  des  bonnes  que  Dieu  iuy  avoyt 
envoyé,  de  la  paix  qu'il  avoit  fiuct  avec  les  Aoglois,  et  nsrra  aucuns 
poittcts  d'icelle  :  en  particulier  mesme  d*Esco8se',  la  restitution  de 
Bologne,  le  payement  des  un™  escus,  et  des  ostaîges,  et  ce  sans 
faire  semblant  de  la  compréhension  de  sa  majesté,  encoii«s  que 

'  Ce  royaume  avait  éié  compns  dans  droits  respectif  des  deus  COUroSiie»  ds 
le  traité,  toutelbis  «eut  la  réaarre  des      France  et  d'AogieteiTe. 
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par  ia  coppie  de  quatre  articles  que  les  Anglois  ont  donné,  sadîete 
majesté  y  soit  comprinse ,  non -seuHement  par  If"?  An^'iois,  mais 
aussi  par  les  François;  et  après  vint  descendre  a  ihre  que  le  roy  dé- 
siroit  aussi  savoir  des  uouveiles  de  sa  majesté,  ^ue  peult-estrc  est 
le  principal  poinct  pourquoy  Ton  Ta  envoyé  «  et  pour  «Mentir  ce 
que  Ton  déseigne  du  voyaige  pour  Allemaigne.  L»  responoe  a  eeté 
que  sa  majesté  avoit  toinjours  désiré  la  paix  et  bonne  amyté  entre 
les  princes  chresliens,  et  aussi  avoit-il  ceste  joye  et  tant  plus,  pour 
estre  les  deux  princes  entre  lesqnelx  estoit  le  débapt  ses  amys,  et 
l'ayant  prouvt'  et  faicl  à  cest  eiTcct  bons  onices,  comme  i!  a;  et  cecv 
se  dit  pour  ce  qu'il  m'envoya  une  lois  à  Calaix  à  cest  eiléct,  où  je 
demeuny,  nonobetant  la  peete,  cinquante  joun  i  eest  effect  Et 
quant  à  see  nouvellea,  qu*cUe  se  pomtoH  trè»-bien,  Dieu  mercy,  et 
l'avoit  traicté  la  goutte  trop  plus  eourleiaement  ceale  année  que  les 
précédentes,  et  faisoit  son  compte  de  se  prémunir,  pour  en  cabre  pltis 
asseuré,  et  faire  sa  diette  l' qu'il  commence  demain  pour  xv  jours,  et 
se  porte  fort  bien.  Dieu  mercy),  et  que  il  partiroit  incontinent 
pour  Allemsigne,  pour  entendre  aux  alfaircs  occurans;  sans  entrer 
en  plu»  de  particularité»,,  et  anni  nW  entré  ledîet  sieur  d'Ande- 
lost  en  auUn  dboae.  Né  sçaytje  si  à  Anven  il  a  négocié  quelque 
affaire,  oà  il  a  esté  deux  joots,  mais  je  suis  après  pour  le  sçiwir,  et 
s*en  retourne  sans  plus»  luy  ayant  te  majesté  fait  donner  une  eheSM 
de  cinq  cens  escuz.  Et  je  vous  en  ay  bien  voulstt  .idvertir  en  ceste 
haste,  [pour]  que  vous  véea  du  caractère ,  afin  que  vous  fussiés  hors 
de  penne  saicbant  ce  que  passe;  et  je  respondray  une  aultre  foys 
à  irae  lettres  et  à  celles  de  l'abbé  Bolognea,  vous  priant  de,  comme 
vous  m'escripves,  tenir  saong  de  m'emheminer  fAnttnoo^,  aree 
charrette,  quoy  qu'il  oouste;  et  à  tant,  je  prie.  «te..«..  De  Bruxelles, 
le  landenaiB  de  Pksqaet  1 55o. 

Vostre  bon  confrère  et  psrfaict  amy 


*  (La  »Ulue d  Aniinoiia  ?| 


A.  P£RRRNOT. 
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CVIL 

INSTRUTTIONE 
FOHVATA  DA  WWHGlWMHOBIKO.  AMaVESOOVO  SIPONTINO. 
DornuiQ  mniTio  ousiimjiio  «w  innuton. 

Bw  »  joiB4t  1*  jiUkt  iS&o. 

Julius,  papa  111"'  ', 

Non  si  faaverà  da  maravigiiare  la  maestà  sua  dclla  tardanza  vos- 
Ira,  attesa  !a  nostra  îudi9|>oaitlQne  di  podagra  e  chiragra,  con  mag- 
pior  dolore  del  soiuo.  Direle  cbe  dai  omio  nostro  si  osserva 
quaDto  iu  proaaesbu  da  noi  cou  i'  ambasciatore  di  dpn  Pictro  di 
ToledQ'  4i  Iwrer Miaive  a|arocadere  oon I»  niMBtàsua  pnrainciite 
•f  ■ptftamnniin  et  mum  aicimo  wlifiqîo  tu  «on  ogui  oonfidenu, 
9t  perà  cbe  sapeado  aoi  quanto  in  queiti  pwrto  li  ministri  possino 
tu  maie  et  bene,  bavemo  eletto  voi,  corne  persona  d*ogni  int^rità 
et  fede  et  caodide/a  a  no!  «  ognita,  et  che  perô  volemo  semprc  csser 

temili   de  tutio  ijacllo  chc  le  sarà  da  voi  detto  o  senlito 

da  aitri  ;  et  quautonque  babbiaiuo  la  medesima  buona  opinione  di 
awMi^  di  Fpiio*,  ci  4,p«rao  nondimmo  ^pediente  che  sua  maestà 
«le»da  la  nenla  noatra*  BiMwmameaia  oelle  occaaiom  che  al  pc^ 
seote  occorreno,  di  buomo  confîrmato  di  bocca  nostra,  pîù  |westo 
«he  da  hm il  qoide  faweaeaewitrto  dlnfimnario  par lettrâe,  ettro- 

'  La  cardinal  Jcan-Marïedel  Monte,  qui         *  Ce  seignetir,  ■oui  Cuix  crue), 

avait  présidé  au  concile  de  Trente  et  Je  Do-  éuHviee  roi  deNapks  Ilmoarutea  i553. 
logoe .  occupail  le  irôoe  ponliikal ,  sous  lo  .       *  Précédent  nonce  à  la  cour  de  Clurles- 

nom  de  JuIm  m,  dè»  le  ft flhrrier  iSSa  Qnint 
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viimo  finalfloente  una  buona  tempcratura ,  che       «tU  qui  tppresso 

di  noi  comc  infonmato  (îcUe  <  osn  «le  là ,  et  voi  apprcsso  sua  macstà 
corne  inlbrmato  délie  cose  diquà.  Si  è  ancora  liavuto  consideralionc 
aile  fatiche  durate  ùa  qui  da  monsignor  da  Fano ,  pareado  iioraiai 
faonesto  d!  ntinxlo  in  questo  aere  men  rîgido,  et  faiie  quelle  ca- 
reue  che  meritano  le  rare  qualità  «ue ,  la  quai  oonndeiatione  è  coii-> 
venuto  et  conviene  haver  similmente  veno  moiul^  di  Verona,  g^udi* 
caiidon  massimamcnte  oppottumNima  la  presenza.sua  in  qucsta 
città  cl  chîcsa  tanto  nobiK-  per  !e  hcrcsie  clie  sono  saltate  nelle  città 
circonvicinc,  ot  non  trovaiidosi  clie  il  ritorao  suo  iiabbia  da  pre- 
giudicarc  alla  commissione  vostxa,  cotne  portaudo  un  brève  nostro 
particolarc  cbe  l'autoriti  rimassi  in  voi,  e  monsignor  da  Fano  è 

partito  solo  et  avicîiuiidoM,  corne  aperiamo  in  Uo,  il  tempo 

di  pigliare  il  ooncîlioS  et  di  cavarne  il  denderato  firutto,  et  per  nes- 
•un  altro  punto  com'  è  al  présente  ira  loa  maeatà  ceaarea  et  Tfn« 
<hp  fjucsti  del  concilio ,  volemo  che  con  tutto  il  vostro  sapere  lo 
fac  cinfr  npace  délia  pronteza  flell'  animo  nontro  in  proseguirlo  et 
condurln  al  debbito  fine  et  rcligione  chnstiana,  cl  oneiatione  délia 
conscicnza  nostra  per  far  uflicio  di  buon  pastore,  conosceiidovi  an- 
cora  dmtro  il  commode  cbe  ne  puè  rimltaTe  alla  maeetà  nm  et 
air  imperio  auo,  volemo  finalmâite  cbe  la  &ociale  eapace  cbe  non 
havemo  mai  detto  nè  sognato  di  voler  patti  nè  oapitulatione  alcuna 
per  conseguiré  il  oondJio.........  pailiio  et  sostenuto  che  sia  quelle 

cbe  li  è  parso  per  la  nostra  commissione  et  intentione.  Vero  die 
in  quelli  primi  giorni  dell  assontione  nostra,  a  «pialche  cardenale 
et  pcr&onaggio  cbe  parlando  con  noi  dicevano  che  l'imperatorc  sa- 
ria  moHo  ben  oonlento  dd  prattificato  nostro,  et  MireUie  congiunto 
con  noi  leaoluta  una  eoaa  aola,  doè  qoesta  del  conciliô,  riapm- 
demo^per  modo  di  cagionamento  apertamente  et  ii^emaamente 
corne  scmo  soliti ,  che  in  qnetto  saremo  molto  ben  d'accordo  tutte 
le  volte  che  ai  caminane  veno  di  noi  con  quelia  amcerità  cbe  noi 

'  La  reprise  des  sessiona  du  concile  fut  1 5'  i  :  mais  il  y  eut  proro^OB  jlUqa'au 
lixéc  par  une  bulle  apo«tulù]ue  an  i"  mu      i"  septembre  suivant 
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CUDÎMmno  iusieme  tuUe  le  volte  che  il  concilio  habbia  da  fani 
per  coDservatione  et  e»altatione  délia  fede  nostra  catholica  et  con- 
fusione  dcgli  heretici,  et  ctiam  pcr  favore  et  bénéficie  di  sua  maestA 
et  de'stati  suoi,  et  non  per  disfavore  di  que&ta  scde,  l'auluriLa  délia 
quide  tenemo  dieiaot  nimità  liilpbn:  d«  proteggere  sempre' corne 

la  eu*  jpVOfHrUUi  -         ■   >'':i>       ;.-.vv    '    11  •  - -!  •  .1,   !v.-.   :j  .;')v-.,:<: 

.  Da  questi  nostri  ragionamonti  privati  ]kaibfM>  milAinente  arguttd 
«Icimo  .che-  soi  pensassimo  di  paleg^ûre*  non  oomotoindo  «m»  die 
sia  il  ronciiio  nella  ]>otfstii  nostra,  come  conoscemo  noi  ancora;  <• 
vero  clic  pcr  rapgione  «liccuio  clie  si  occorrevano  alcunc  considera- 
tioni,  le  quaii  al  âuo  tempo  haveressiiuo  iatto  iuteudere  a  sua  maestâ, 
non  per  poire  impedîménto  eUa  pMMMutione  del  oonôlio,  ma  peiv 
chè  n  tt^estero  via  «on  la  buona  intdlîgenaa  di  sua  maesU  et 
noatn  in  questa  cauia,  le  quali  oonnderationi  che  alThora  ocoom» 
vano ,  et  di  poi  mAo  Étate  propoete  ndU  ooiigra|^<»ie  delli  RP  car- 
dinal i  deputati  sono  queate  : 

•  La  prima,  dcU'assistenza  dcl  re  christianissimo  et  inlenculionc  de' 
prelali  del  suo  regoo,  acciochè  cercbiamo  di  recuperare  queiii  cbe 
aTemo,  et  il  comcilio  générale  non  fiweaae  maggiore  nè  meglior  effetto 
che  partorire  un  ooncilio  nationale,  ohre  die  lenia  l'aimtenta  di 
quel  re,  et  senza  i'intenfento  di  qualiehe  prelato  di-queiia  -natîmie, 
il  concilio  havrebbe  poca  rcputatione,  massime  ■pprewo  di  qn^li 
che  nè  hanno  troppo  gratlo  il  nome  del  concilio,  come  sen'è  vp>- 
duta  la  sperienza  per  \o  passato.  A  qiiesta  diflicoltà  non  vedeino 
allru  remedio  se  non  cbe  al  re  m  facci  sapere  cbe  nel  concilie  si  at- 
tendetà  alla  dechiatatione  et  pprificatione  de*  dogmï  et  refonnitime 
de*coetvnii,  et  non  li  tntterà  di  ooee  pèrtinentî  alU  ilati  et  doml- 
nii  nè  de'  privilegii  parttcolarii  die  sono  stati  conceaei  dli  re  di 
Fcanda,  nel  quai  caso  non  bis<^pa  cbe  l'imperatore  et  noi  ci  rl^nar- 
diamo  ;  et  perà  bisogna  confessare  cbe  il  luogo  de  Trente  sarchhc 
troppo  confederato  alla  macstA  sua  cesarea,  et  troppo  defederalo  alla 
laaestà  sua  chnstianis»iiua.  Ajtiticurato  cbe  il  re  sea  di  questo  paese, 
non  vedemo  che  possa  negare  ramstenia  ma  et  de*saoi  furelaii. 

fAYim»  B'iTM.  —  lit.  &4 
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La  seconda  coQsideratîone  è  délia  pauverti  di  questa  eede  esausta 
et  caricata  de  debbiti.  et  medesimamente  de'prelati  italiani  cke 
abboiiscoiio  il  coocilio  iii  Trente,  në  possono  sostenere  la  spesa  de* 
l^ati  Dc  de'  misai  straordinarii  chc  porta  seco  il  coocilio  ^  et  pcrô 
ooinrenà  di  calonltreiieiie  il  teinpOtCoiî  d«l  GominindiM^  come  del 
procedere  avanti,  che  non  si  ^pendâ  Whon  in  vaooi  pcveM'  non 
facilmenie  pot  rein  0  reoiediace  ~c^a  i  prelati  italiaai  iaoa  dessero 
facilraenle  volta,  et  la  sporienza  dcl  passato  solo  insegna,  oltro  che 
si  ba  rlliavcr  coiisideratione  aiJa  dignità  dcUa  scde  apostolica,  la 
quai  iiuQ  u  beue  che  tooga  li  suoi  legali  in  quel  luogo  senza  far 
frutlo.  Perô  apperteria  alla  prudeoza  deUa  çaaestà  cesarea,  conforme 
a  qmUo  cho  «i  ha  latte,  inlenden  ibpn  ciè  di  «MÎoiiiaui  hea  |iriina 
che  veaga  in  ultimo  ddTintemtioiie^et  oliedieiiaa,  cod  ée*«adiolicî 
cône  de'  protestant! ,  et  etiam.  di  ataljiliif o  4i  nuovo  ia  questa  dîeta , 
con  obligarc  laGermania  ail' osacrvansa  del  concilio,  con  li  mandati 
antentif  i  dcUe  terre;  et  di  più  far  capace  sn;i  itia^^siA  quanln  saria 
spediciilc  et  fruttuoso  cbe  lei  et  la  dieta  insieiue  si  oLligassero  alla 
ea»ecuùinte  di  detlo  concilio,  acciù  che  la  latica,  «pesa  et  opéra  noo 
havoMe  in  alcun-  modo  ad  oaier  vu»  «i  denif,  ai  ai  toglieaae  per 
quesia  via  ogni  aperania  a  qudlfi  cba  par  awantiin-  penaaowpo  dare 
disturbo  aile  cose  del  concilio,  et  pcr  quMto  oapo  délia  ccHumîs- 
sione  de'  Germani  stalo  principl  fondamento,  oon  il  quaJc  si  sono 
oiessi  ii  P»""  cardinali  dcUa  congregatîcne  a  consentirc  cbe  il  r  oncdio 
si  prosogiivsca  in  Trento,  Officio  vostro  sari  di  chiai  irvene  i)one  con 
su.v  iUdc&l«,  etuim  ricercarla  a  farvi  mostrare  lutto  quello  cbe  ha 
sopra  quasto,  acdô      tanto  -fiivi  no^  ••  ne  jwtiamo  va]«re  per  far 
star  quieti  aon  solo  U  pincipî,  ma  anoova  li  preladî  drea  lliamr  a 
tioniaréaTrmiito>  la  stanza  del  quai  luogo,  rimoiio  qoofto  aospetto. 
aapete  quanto  è  tenuta  coea  incomnM^SBÎiBapar^gn'uno;  non  serve 
adosso  in  <pirlli  icnuini  che  ieravamo  qnando  si  and6  a  Trento  la 
prima  volta,  all'hora  bisognava  di  presentarc  in  concilio  alli  Ger- 
mani per  chiarire  la  cuntuiuacia  loro ,  et  houestare  l'esequtiotie 
deir  aimi  ;  quesia  oamaa  cessa  al'preaenlo  se  ai  dechiareiinno  di  non 
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volere  venir,  et  la  tnaestà  sua  haverii  (la  seguitare  la  via  délie  fone 
et  ffucHi  remedii  che  le  paixanno ,  et  non  ha  bisogno  di  coDseglio 
per  farle  contumace,  volciuio  voiiircsi  ha  da  tirar  inoanzi  conTainto 
di  Dio  at  spcdirsi  quanto  più  presto  potrà,  rimosse  ie  cavillationi  et 
cdomme. 

La  taia  oaguidirfttÎMie  è  eireab  deduanlione,  detaranitlioni, 

etdecreti,  nelia  materia  d«Mognii  gïù  fatli  nel  coafiilîo  di  Trmto, 
M  n^i  altri  concilii  pssati .  et  in  che  modo  U  protoataoli  oompa- 
rondo  dovesscro  essor  aiuliti. 

\j\  quarla  ccnsitleratione  nguarda  l'autlorità  liostra  et  délia  sedv 
apoi>toiica  m  coucilio  et  luor  di  coDciiio,  a  noi  data  inmediate  da 
Ifto,  ci  confidamo  et  taiwnio  per  oecto  che  la  buona  vololitâ  di  aua 
maMlà-  Teno-di  aoi'lialibia  da  aiaer  roiaproca,  obe  oome  doi  pihM^ 
taraeiUo  vnaino  a  lare  cou > modo  et  Svmn  dia  maestà  «la,  per 
qnanto  apparterà  a  let,  vorrà  che  di  questa  Boeternncerità  et  ngk- 
litf»  non  lialibiamo  da  riportare  carico;  ma  (|uando  pur  per  poco 
lelo.  et  poca  illuminîilione,  ct  animo  scismatifo  di  qualch'  iino  lusse 
nel  coiiciiio  si  teulassc  aitniueali,  et  con  caviiatione  et  calomnie 
H  ceranrt  di  lenerio  «Mpetto  aasl-élfello  eoa  maertà*  noii  «We> 
niA»  da  nuMvif^Kare,  uoooie  in  oga-alivo  eaao  ai  Ironmi  comlalite 
et  fiémat  •aân^quasto  Maatimo^mieili  «towdtt-  «h<>ai>l>eeon!oëiiiio. 
per  conterrationé  «Ir^deffeMÎoua-  dolif«iMoriià«  «t  (^tdHlli«  lieiUk  -  di 
quoUo  che  occorrc  ai  présente. 

In  rdiquis,  voi  awertirele  noi,  et  noi  voi.  di  quello  che  accaderà. 
Datum  RonuB,  apud  Sanctum  Petmm  sub  auaulo  Piscatori»,  die 
xiit  jiini  nlL^ipoDtificaliiaaaiIri  «BM'pi&rao.  •  - 

(Locof  oimbA.) 

I.  .  •  •   :  '  ■* 

/ 

aiituoiiiriRir  maecMt  miotjam,  -^  «gihomïa  pâMidotMs  aua  mpra 

'  'SCRltTA  niKthOt'l'MMk." 

ûeaiderosi  délia  conservationo  dciia  paue  et  quiete  d'Italia,  direte 
di.Mttia  parte  al  ooÊKBamÔÊâm  ■Mggjor  d^Aloûitm  4e'dirp  aU*îiii- 

Si. 
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peratore  che  quando  a  sua  niaestà  occorresse  qualchc  via  di  poter 
acconiodare  \c  cnsc  di  Piacenza  cl  troverebbe  spogiiati  di  passione, 
et  disposii  di  l  onveriirr  iii  ogni  buono  appuntamento  che  si  potcssc 
fare  cou  lioaor  noslro  et  délia  sede  apostolica.  Et  perche  don 
Diego  havcDdone,  secondo  diceva,  havuto  lettere  da  sua  maestà,  non 
è  venuto  «on  noi  ad  altri  particolare  sopra  di  ei6,  hamio  aoiamente 
in  parole  genenli  etsuldaniconti  de'ragionamenti  pasaatt  da'quali 
non  «i  vede  dt  poter  aspeltare  oondurione  alcona»  el  ia  natara  et 
consuetudinc  nostra  è  di  tratare  semprc  ingcnuaraente  et  aperta- 
mente  con  t  lii  si  sia,  non  iiseremo  con  sua  maestà  rrscn'atione  in 
apprirc  l'animo  liostro  che  a  noi  occorrcrcbhc ,  che  per  noi  si  ])<>- 
tesse  pigliarc  in  questa  cosa,  et  è  qucsto  re  che  pre»uppo»ta  la  diill- 
ooltà  dd  canto  di  sua  maesti,  per  quello  cbe  «i  è  veduto  aîn  qui  di 
reatituîre  Piacenia  et  llmposaibilità  del  canto  noatro  di  ocmaendra  in 
apantamento  alctino,  quale  si  potesse  inteipretare  cbe  haveaae  §ft^ 
tie  di  alienatîone,  non  vedcmo  altro  modo,  se  non  che  tra  sua  maestà 
et  noi  si  fermasse  una  toleranza ,  r<m  le  decyiiaratîoni  infra  scritle 
ciô  è  rhc  in  tulto  si  levassero  ie  oLlese  dell  una  parte  et  deii'altra, 
et  non  si  potesse  innovare  dai  canto  di  sua  maestà  verso  Pairma,  né 
dd  eanto  délia  chieaaverao  Pîacenxa,  se  prima  per  un  tempo  lagio- 
nevole,  non  foaae  disdetta  la  toleransa  che  ai  levaaaero  le  goardie  el 
li  aoldati  délie  frontière,  Penna  restaaaero  libero  H  auoi  eaateili  et 
territorii»  contadD  et  diatretto  come  haveva  prima,  et  eome  reci- 
procaniente  H  stioi  restassero  a  Piacen?;' 

Che  al  duca  Ottavio  se  dessc  per  sua  maestà  un  assignamento 
d  eutrata  certa  con  la  (^uale  potesse  honoratameute  supLire  alla  90$> 
tentatione  di  «e  «teaao,  et  deUa  conaotte,  et  de* auoi  figliudi,  haven- 
doai  conaideratione  ae  non  a  tutto  quello  che  poteaae  fruttare  Pia- 
censa,  al  meno  quello  pareaae  honeeto  a  aua  maestà  et  a  noi ,  né  a 
questa  pensamo  che  ia  maeatàmtaai  bavesse  a  rendere  molto  difficile, 
quando  nel  rcsto  si  convenisse,  perché  oltre  rallercza  deiranimo 
suo  et  pieta  verso  il  genero,  figliuola,  et  ne[>ole,  noi  per  la  notîtia 
che  havenio  dcilc  cose  di  Piacenea  al  tempo  délia  nostra  l^atione 
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credemo  Fertnamente  che  levata  la  qiesa  slnordînaria,  «jaella  cHlè 

possi  ronHer  frutto  notabiîissîmo. 

Datum  in  paiatiu  uostro  apostoiico,  die  prima  julii  lââo. 

HIBRONIHUS,  epÎMXiiMuIiDoleDHs. 


CVIÎI. 
CUAKLËS-QUmT 

A  MARIE,  REINE  DOUAIRIÈRE  DE  HONGRIE.  8A  SQECR. 

(  Mémoirw  de  Gnntdle,  IV,  »a«-»8. 
raMHiniT. 

Aug»bourg,  19  juillet  i55o'. 

 Tvf  £ûet  veoir  la  ferme  de  l'investiture  général*  d«s 

pays  que  je  tiens  par  delà  mouvans  de  l'empire,  pour  le  prince  mon 
lîlz'^,  Inqiiclîr  srnible  très-bien  rt  cnn^TnnMrmfnt  despeschée ,  avec 
toutes  les  coosidcrations  requises.  lieslc  seulemcat  prendre  temps 
à  propos,  pour  fidre  h  repnuse,  et  se  résouJdre  «'il  sort  Dueul:^  la 
faire  publicque  on  en  chambre;  maisjedésireroU  Ihch,  avant  qu'elle 
M  &oe,  voua  aiaentiez,  en  iaiiant  venir  deven  vous  Tévesque  de 
Gambray*,  »«  suivant  oe  que  Vim  luyremonstFa  dernièrement  k 


'  La  diète  iaipériaie  avut  été  •olennd- 
IwNBt  immto  drai  wHs  e&é  Itom  joare 
auparavant-,  clic  110  se  sépara  qu'an  mow 
de  février  de  l'apnée  ttuvanlc. 

■  Dt*rtii]iéapiMikoia,€biik»QMio| 


avait  fait  recooaatlre  le  prince  Piiilippe 
pour  HBvanîn  fa—lmt  des  Payt-Bas. 
'  Rafe«(  de  Cny,  de  iStg  à 
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Bruxelle.i,  l'on' le  sçauroîl  attirer  et  persuader  à  ce  qtnî  voulsit 
ronsenlir  et  aggrcer,  et  aussi  ccuix  dudict  Cambray,  la  chastellenie 
et  hurgraviât  despeschée  sur  mondict  Glz  et  les  siens,  afin  qu'on 
en  feît  metkmoii  ^  tant  par  le»  lettres  jà  despeschces  qpe  se  renouveU 
leroietlt,  que  en  ladicte  investiture  »  va  laquelle  lesdicts  chastelle- 
nie  et  burgvmmt  loot  ei|irea«éinenit  comprin*. 

Au  regard  du  o<»<ps  du  feu  duc  Charles",  qu«  madame  nostre 
n  vèco ,  la  diuhesse  vesve  rîe  Korraync ,  désire  cstre  cnmcné  sans 
pompe,  il  me  semble  très-bien  ce  qu'en  avei  advisé,  et  que  v  en- 
voyez le  suflragant  de  Cambray  accompagné  comme  contiennent  \07 
lettrea,  et  que  ledict  corps  se  mette  à  Luxembourg  en  lieu  bonno- 
rable  avec  ceiluy  du  feu  roy  Jean  de  Bohème',  jusquet  Von  advise 
ce  que  Ton  «n  vonldra  &it«  cyprès  

Quant  aasîeur  de  Roignat,  puisque  la  place  de  Lyncharaps  est 
venue  es  mains  des  François,  il  n'y  a,  quant  à  ce,  plus  que  dire  Et 
est  très-bien  qu'avez  lait  persister,  par  mon  ambassadeur  en  i  'ranre. 
4  ce  que  la  place  se  démolisse,  suivant  les  propos  que  l'on  en  a  cy- 
devant  tenu  et  rcfreschi  encore  dernièrement.  £t  qui  pourroit  tant 
faire  que  de  recouvrer  dudict  aïeur  de  Roi^t  1m  tiltres  que  f  on 
dit  qu*U  a  pour  prouver  que  lediciLynchampa  «oit  terre  de  Luxem- 
bourg, il  })nurroit  ostre  à  propos,  ainon  pour  recouvrer  la  place,  que 
vraysemblabiement  les  François  ne  rendront  jamais ,  du  moins  pour 
estre  plus  fondés  pour  obtenir  ladicte  démolition,  au  défaut  de 
laquelle  il  n'y  a  plus  convenable  remède  que  ceiluy  contenu  en  vos- 
dictcs  lettres,  do  retirer  Orchimont  et  le  fortisfier..,.. 


'  La  reine  Marie,  apr^avûir  pris  Vupi- 
niou  du  ootueil  <1«»  Pop-Bas ,  ajanl  trouvé 
«^'fln'élml  leqaû  d*  Wm  eiata  dOi. 

jîenrO  •  aujirt'i  du  jir/'lat       ;li  ;  ÎkiIhI.iiiLs 

de  Cîamkrai,  l'empereur  «un  (rère  lui  iït 
mtini  A  6r«Mlb>  W,  117.  ) 


'  SuTfiûinnié  le  Téméraire,  (ué  de» Mit 
Nani^,  au  mois  de  janvier  1Â77. 
*  Jtui  da  liiwemlwwrg.  ntri  d*âin' 

Ix'lh,  lit'niièro  (te  Rolifmc.  était  fils  de 
l'empereor  Heari  VU.  U  tut  tué  à  Qécv 
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CIX. 

CHAHLES-QUINT 

A  SON  AMBASSADEUR  EN  FRANCE. 

(AinbuMdet  de  Renard ,  1,  lao.  ) 

ChÎM*  et  féil  :  N<HI9  Qft  voai  avim*  ds  longtemps  escript  ny  l'ait 
remuée  à  pluMeois  tm  lettres*,  tant  pour  «voir  esté  de  chenÙD, 
que  pour  ce  ffw  W  voyne  douaigiëre  d'Hmigrie,  madame  aottre- 

scur,  stir  ce  que  concernoit  les  affaires  de  noz  pays  d'ejnbas,  et 
l  évesquc  d'Àrras  aussi  de  son  couslcî ,  y  ont  de  temps  à  autre  sa- 
tisfaict;  et  pour  ce  reprendrons  seulement  par  ceste  les  points  prin- 
cipaulx  de  vos  dernières  du  xui*  du  présent.  Et  avez  faict  très-bon 
office  en  sollicitant  la  relaiicâon  da  capitaine  Berastede  et  de  son 
navière  \  et  sont  esté  les  remonstiances  qu*Avet  sur  ce  fiûctes  au 
conncstable  très-pertinentes,  et  va  très-bien  qu'ils  aient  faicte  ladicte 
relaxation;  mais  l'ambassadeur  Marillac  n'a  cncorcs  faict  scnnblant 
uy  lespondu  à  ce  que  de  nostre  part  ledict  cvcsque  d'Arras  iny  dit 
à  Spiere,  selon  qu'il  vous  a  adverty  '  :  et  selon  la  respoucc  qu'il  fera, 
Ton  regardera  quelle  devra  esire  la  réplique. 


'  Il  ;iva!l  ?iaisi  par  une  flotte  fran- 
^iise  venant  d  tkxwse,  et  conduit  au  port 
daDiBpps. 

*  On  voit  par  le  fragment  d'tinc  Irtlre 
ccrilc  la  veille  au  mime  ambassadeur  par 
l'érèqae  dTAnia,  «{n'a  t'Aut  pkâat  vive* 
roent  à  Marillac  de  rfrtainc?  mesure*  or- 
doooée*  par  sa  cour,  comme  de  •  dioiei 


non  convenables  uus  tpimm  d'amityé  rl 
nullement  comportables  ;  ce  que  je  lujr  di» 
«n  ««Me  Mrte  («joole  le  ptéhit),  pour  ce 

que  j'avoyt  veu  M  majesté  en  opinion  de- , 
selon  la  response  que  Icsdicis  Françoia  fe- 

sa  majesté  prétendoïl  faire  le  mpsinp .  pmir 
eo  petit  réformer  la  brafvclé  du  connr<i- 
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Quant  à  l'allée  du  sieur  de  Brissac  en  Piedmonl,  et  qu'il  a  charge 
de  bien  voisiner  avec  le  S'  don  Fernande,  il  va  très-bien  et  en  ad- 
vcrtirons  ledict  S'  don  Fernande  pour  y  correspondre. 

Touchant  les  apprétz  de  guerre  qui  se  font  par  delà,  vous  faictes 
très-bien  de  vous  en  informer  et  nous  en  advertir,  le  tenant  à  ser- 
vice très-agréable,  et  vous  requérons  d'y  continuer  et  niesmes  dé- 
sirons sçavoir  ce  que  l'on  aura  faict  du  coroncl  Marin,  dont  ne  nous 
avez  de  longtemps  riens  escript;  et  semblablcment  désirons  que 
vous  informez  le  plus  avant  que  pourrez  qui  est  le  Genevois  dont 
vosdictes  lettres  font  mention ,  et  ce  qu'il  aura  traicté  et  praticques 
qu'il  mcine,  et  que  nous  advertissez  de  ce  qu'en  treuvercz. 

Quant  aux  marcbans  du  Pays-Bas  qui  vont  charger  marchan- 
dises i  Dansich,  pour  mener  à  Rouan,  au  préjudice  de  noz  ton- 
lieux  ',  nous  supposons  qu'en  aurez  advcrty  uostrcdicte  seur,  et 
pour  ce  que  sçavons  qu'elle  vous  advertit  et  respond  de  temps  k 
autre  à  voz  lectres,  ne  rcspondrons  icy  les  poinctz  d'icelles,  priant 
Nostre-Scigneur,  etc.  D'Augsbourg,  le  xxix*  de  juillet  i55o. 

CHARLES. 

Et  pliu  bas  : 

BAVE. 


lable,  lequel  a  accoustumé  de  devenir 
douli  quant  on  luj  monstre  visage  :  et  sur 
ma  foy.  continuant  aux  termes  dont  ils 
ont  ust  quelqucfuis  eus  jours  passet,  la 


chose  seroil  insupportable  cl  fauldrofl 
chercher  aultre  remède.  •  (  Ambassades  dt 
Renard,  I,  l  ig.) 

'  Du  latin  tehneam.  péage. 


f^iqitized 
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L'AMBASSADEUR  D'ÉCOSSE  EN  FRANCE 

A  CELUI  DE  L'EMPEREUR  PRÈS  LA  MÊME  COUR. 
(AabMMto^a  RmHd.  II.  86.) 

SindNic  (jrillM  iSSo]. 

Monsieur ,  pour  ce  que  je  suis  sur  une  despesclie  vprs  la  i  oyne  d'Fs- 
cosse,  je  vous  prie  bien  fort  me  faire  entendre,  suivaut  iea  propoz 
que  eu8in«i  tnnmbb  Fautre  jour,  si  je  poii  macvpre  que  n  me» 
jerté  impériale  vouldn  entendre  à  h  ràmation  des  andennes  al- 
lyancei,  «an»  avoir  n^wot  à  TAn^etinte.  Je  vous  demande  cecy 
pour  autant  que ,  dq>uis  l'ouverture  de  guerre  que  a  ftid  Tempe- 
reur  contre  le  royaume  dT.scosse ,  ledict  seigneur  empereur  a  esté 
reclierché  plusieurs  foys  de  vonlnir  renouveiier  iesdkles  aliyances, 
et  moy-niesmes  en  ay  este  ung  qui  ay  pourchassé  ce  poinct  envers 
ledict  seigneur;  et  lors  me  fîist  respondu  que,  sans  le  consentement 
du  roy  d'An^etenre,  l'empereur  ne  pouvoit  renouveiier  ladiete  al- 
^rance,  pour  autant  que  lediet  seigneur  empereur  et  le  roy  d'An- 
^eterre,  dernier  décédé,  estoient  séeiproqnenient  obligea  l'ung  à 
l'autre  de  n'entrer  en  paix  avecques  les  ennemys  communs,  ou 
aucun  «l'iceulx ,  sans  que  tous  deux  y  consentissent.  Ores,  si  de- 
rechief  ledict  seigneur  empereur  nous  vouloit  renvoyer  à  rechercher 
ia  bénévolcnce  ou  le  consentement  du  roy  d'Angleterre,  premier 
que  traicter  avecques  noua,  ce  seroil  chose  vaine  que  envoyer  va» 
sa  majesté.  Mais  si  ledict  seigneur  y  vueuit  entendre  sans  ce  respect 
de  l'Angloys,  je  suis  asseuré  que  monseigneur  le  gouverneur*  et 
le  conseil  du  royaume  d'Escosse  ne  fauldront  de  envoyer  vers  sa 
majesté  le  plus  tost  qu'il  sera  possiUe. 

'  Jacques  Hainllton,  comte  d*AcFMI. 

fàniM  D'éTAT.  —  Ul.  5S 
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Mons',  je  vous  prye  me  mander  voslre  n^solulion  sur  œ  poinct, 
et  li-dessus  me  recommande  à  vostre  bonne  gr&ce. 

Vostre  bttmble  frère,  aenriteur  et  amy. 

LAMBASSADEUR  D'ÉCOSSE. 


CXI. 

HENRI  n«  ROI  DE  FRANGE, 

A  LA  REINE  DOUAIRIÈRE  DE  HONGRIE, 
(AmbMMdet  de  Renard, U,  5i.) 

StMdatetinlbl  iSSol. 

\Iadan3c  mu  bomic  scui  :  Ayant  la  loync  douaigière  d'EscOM*. 
niadatne  ma  botme  seur,  résolu  de  venir  taire  un  voia^e  par  deçà 
me  tmiier  et  la  loyne  d1Beeone«  noatre  petîte^e  \  et  désK 
nmt  ([o'dle  pniaae  faire  «ondict  voyage  aana  aucune  lacommodilé 
et  lum  de  toute  «n^cion,  jVaoript»  ptétentewwttt  au  «i«ar  Beass- 
Fontaine  mon  oomaeillier  et  amliasiadeur  résident  auprès  de  voua, 
vous  faire  sur  ce  une  requeste  de  ma  pnrt .  dont  je  vous  prie  très- 
affectueusement,  madame  ma  bonne  seur,  le  vouloir  croire  et  ad- 


'  Promise  au  dauphin  François ,  cette 
princesse  fui  transportée  en  France  en 
j;>/i8  pour  y  être  élevée;  mai»  son  ma- 
riage ne  fut  accompli  que  dix  ans  après. 
La  mère  do  Marie  Stu<iri  <  Mnrii-  fie 
Lorraine,  fille  de  Qaude,  duc  de  Guise  ; 
elle  séjourna  aapcêtde  aalBb  Jwaqn'èU 
fin  d'avril 

'  Sébastien  de  l'Aubespine ,  abbé  de 


Baaie-PontaiMCidc  Saïm  Martin  de  Pan- 
toise,  conseiller,  maiire  des  requête».  U 
remplaça  à  Bruxelles  l'ambassadeur  Me- 
ffllac.  aoauné  «nprè»  de  l'empereur,  ei 

devint  évffjti^  de  Vi»i>np*  en  l'année  1 558. 
(  Voir  sur  ce  personnage  Iw  Négociation» 
•MM  Fraii(oi>  II,  publiées  par  M.  L.  Paris, 
et  qui  fool  partie  de  lu  collection  de*  Do 
cumeot*  inédits  sur  i'bisloire  de  France.) 
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jonster  foy  à  tovt  M  fn*il  von*  m  din  <!•  mâ.  ]Nai,  tom  ainn  ^ 

vous  feriez  k  moyHnesines ,  tous  asscurant  que  vous  ne  sauiinfairs 
plaisir  plus  grand  à  ceiluy  que  vous  trouvères  tousjouis 

Vosfie  bon  frèra  «fc  couain, 
HENRY. 

A  madame  ma  bonne  sœur,  la  royne  douaigière  de  Hongrie. 


CXII. 

NOTE 

A£M1S£  A  L  AUfiASSADEUA  DE  FhANCE. 
M  non  DB  14  aama  aooAMtfaot  as  ■oMcan. 
( AmliuMdai  lia  RaiHvd.  n.  88-8g.) 

Smu  dal«  [  Buu,  •"  M«t  iSSo}. 

La  royne ,  ayant  veu  et  faict  eximiner  pu  oonieil  kf  l«elres  qae  le 
roy  irièa-ehnstien  Inj  •  eMiipt  pour  tnicter  treave  ame  les  Esoos- 
sois,  a  faict  respondr»  k  rambaaaadear  dudict  S*  tojt  snr  ie  contenn 

desdictes  lettres,  ce  (jtie  s'ensuyt  : 

Quê  l'empereur  avoit  lousjours  désiré,  comme  il  faisoit  encoires, 
d'avoir  bonne  paix  et  amitié  avec  tous  ses  voisins ,  et  que  sa  majesté 
l'avoit  ainsi  dëclairé  à  l'ambassadeur  Marillac  ;  et  comme  depuis  l'on 
a  Uki  «Btendre ,  de  k  part  dvdicl  roy,  que  les  amliMaadeiin 
d'EsnoaM  se  tronveroieiit  Ineatost  «men  sadîete  majesté  pour  tiak- 
ter  ladicte  paix ,  et  qu'il  y  a  jà  longuement  «{u'ilz  debvoient  soitir, 
il  semblerait  que  le  mieulx  serait  de  suspendre  ladicte  tresve  jiUH 
qnes  à  leur  arrivée  de  par  deçà,  puisqu'elle  doibt  estre  inoontittent* 

55. 
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pt  lor<i  i  on  pourroit  adviser  avec  eulx ,  ayant  vcu  leur  pouvoir,  sur 
quelque  abâlinence  de  guerre  pendant  que  l'on  traicteroit  de  ladicte 
paix.  , 

Et  toutesibii  ai  ledict  roy  penbtoUque  doit  auâiiteiuuii  l'on  «n- 
tendist  à  ladicte  tresre,  il  fauldrait  savoir  avec  quais  nK^pens  et  coH" 
dicions  il  la  vonldroît  tnucter;  et  ijim*  nir  cela»  ledietamlMUwadetir 
fist  telles  ouvertures  qu'il  verroît  convenir,  et  que  Ton  sceut  avec 

quel  jiouvoir  il  vonldroit  traicter  asseur^ment  ;  tenant  re^rt  à  ce 
que  lesdicts  Escossois  ont  par  ci-dpvant  très-mal  observe  ce  que 
avoit  esté  traictc,  !>ignainineut  quant  aux  sauH-coiiduictz  qui  furent 
accorde»  potir  la  commune  contfactacion,  et  que  luynnennei  a  dé- 
dairé  que  c'estment  gens  baribaies,  deaquda  ledict  sieur  roy  n'es- 
toit  pas  bien  ohky. 

Et  quant  k  ce  que  ledict  ambassadeur  a  remonstré  que  cinq  na- 
vires de  guerre  de  sadiclc  majesté  avoionl  puis  naguères  fairt  grand 
dommaigc  en  une  ysle  d'Escossc,  et  use  en  iccllc  de  très-^aande 
cruaultez,  combien  que  le  roy  son  maistrc  cust  picçà  faict  déclairer 
à  la  royne  qu'il  avoit  pourveu  que,  du  coiistcl  dudict  Escosse,  il 
ne  se  lairoit  auacun  anvahissenient  sur  les  subgecti  de  sadîcte  mar 
jestët  et  que  en  cela  r<ni.tt*avoit  correspondu  au  bon  office  qu'il 
avoit  fiâct,  tellement  que  la  royne  dudict  Escosse  et  le  gouverneur 
dudict  pays  avoi ont  esté  conslrainctz ,  sur  la  doléance  des  Escossois, 
de  leur  consentir  de  se  armer  et  sortir  contre  iesdiets  nanrcs  pour 
les  deschasser  de  ladicte  ysle;  sa  majesté,  ayant  aussi  faict  exami- 
ner ledict  affaire  par  conseil,  a  faict  déclairer  audict  ambassadeur 
que ,  estant  la  guêtre  entre  sadicte  majesté  et  lesdicts  Escossois ,  que 
lesdicts  navires  leur  avoient  peu  licitement  envahir  et  les  traicter 
comme  ennemys;  et  que  la  déclaration  faicte  par  le  roy,  qu^il  eust 
donné  wdre  qu'il  ne  sortiroit  en  mer  aucuns  Escossois  aimes  en 
guerre,  n'estoit  chose  recepvable  :  car  ny  pour  cela  ne  délaissoit 
d'estre  tousjours  la  guerre  entre  lesdicts  Escossois  et  sadi(;te  ma- 
jesté. Et  mesmes  que  lesdicts  Escossois,  depuis  que  ledict  S'  roy 
asseura  qu'ils  ne  meuvoroient  riens  en  mer,  avoieut  prins  deux  na- 
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vires  de  Dunkcrckc  à  aucuns  de  Flissinges;  aussi  comme  lesdîcts 
navires  de  guerre  estoient  en  mer  lon^emeQt  avant  que  iadictc 
dédaration  se  fist,  il  fiist  Mté  liien  mal  posnbl«  de  le*  en  advertîr; 
mais  estant  retournée,  sadicte  majesté  donna  ordre  qu'elles  ne  deus- 
sent  retourner  en  mer  sans  son  ordonnance,  attendant  quel  snecis 
prendroit  la  paix. 

El  toutcsfois,  puisque  ledict  sieur  roy  a  fait  entendre  que  l'on 
a  permis  ausdicts  liscossois  de  courir  la  mer  contre  les  subgeclz  de 
par  deçà,  il  ne  dcbvra  aussi  treuver  estrangc  si  sadicte  majesté  faict 
retonmer  en  mer  lesdicts  navires  de  guerre,  pour  conserver  de 
toutes  oppraaipos  les  subgectz  de  sadiôe  majesté. 

Et  quant  au  saulf-conduict  de  la  rqjne  dnBsoosse ,  duquel  ledict 
S^Toy  a  iâict  instance  par  sondict  ambassadeur  ;  combien  que  l'on 
soit  en  guerre  avec  les  Escossois,  si  est-ce  que  la  royne,  en  con- 
letuplalion  dudict  sieur  roy,  est  contente  d'accorder  saulf-conduict 
à  ladtcte  dame  en  telle  forme  qu'elle  a  faict  coiicepvoir.  Et  par-des- 
sus cela.  Ton  cousent  que  si,  par  tempeste  de  mer,  elle  estoit  get- 
tée  ès  ports  de  pr  deçà,  qu'elle  y  pouiia  estre  seurement  avec  un 
gfscieuk  nombre  de  vaisseaulx  de  mer,  jusques  à  cinq  ou  six,  et  de 
pouvoir  prendre  qudqne  refrescbîssement.  


GXIII. 

LA  RBINB  DOUAIRIÈRE  DE  HONGRIE 

4 

A  L'EMPEREUR. 
(  AaibuMdM  d«  Bamcd.  I,  is6-»34.) 

Bioli,  i7aaA»  iSSo 

Mcmaeigncur,  rambassadenr  de  France  me  fist  naguères  deman- 
der audienee,  et  me  dédaîit  en  préalable  que  le  roy  son  msistre 
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me  morcioit  grandement  du  saiiif-conduirt  que  j'avoys  accordé 
pour  le  passaigc  do  la  royne  douagière  d'Escosse ,  et  ({ue ,  <lc  sa 
part,  il  m'offroii  toat  ce  qu'estoil  en  son  royaulme,  pour  en  disposer 
j«  vouldroiSt  et  m'asseurant  tpic  je  treuverois  de  son  cou»- 
tel  tOQte  oorrespondenoe  de  sincèro  voisinanoe  et  de  bonne  amitié. 
Il  me  dit,  en  oultre,  que  ledict  S'  avoit  jà  pieçà  dépescbé  en  £s- 
cossc  penlilliommc  exprès  pour  faire  incontinent  partir  rellnv  fjtji 
avoit  esté  clioisy  en  l'.sco.ssc  pour  «'rilerulrc  li  la  paix  avecq  vo.strc 
majesté;  que  estant  ledict  gentilbomuie  celle  part,  la  royne  doua- 
fpère  dudict  Escosse  et  le  gouverneur  illecq  avoient  responda  que 
ledict  ambassadeur  pensoit  prendre  son  chemin  par  mer  pour  soy 
trewrer  par  deçà;  mais  qne,  ayant  entendu  que  vo«  nav3reres  de 
guerre  tcnoientla  mer  contre  lesdiris  Fscossois,  et  qu'elles  avoient 
faict  pluyseurs  oppressions  en  l'ille  de  Mets,  il  avoit  esté  conseillé 
de  passer  par  Angleterre ,  oi  qu'il  avoit  envoyé  impétrer  saulf- 
ronduict  audirl  Ang^c1crre  pmir  la  senrté  de  son  passaige ,  selon 
qu'il  s'est  tou&jûurs  observé  de  toute  ancliienneté  entre  lesdicls  Es- 
cossdis  et  Anglois,  eneoifet  qa'ilk  soient  en  paix;  et  que,  comme 
ledict  sanlf-^conduict  pounoit  possible  longuement  tarder,  et  par 
ce  moyen  le  voyaïge  dadiet  ambassadeur  estre  refardé,  ladicte 
dame  douagière  et  ledict  gouverneur  d'Escosse  avoient  envoyé  pou- 
voir suffisant  sur  luy  potir  traicter  trewe  avec  moy,  en  attendant  la 
venue  dudict  ambassadeur,  lequel  l'on  espéroit  devoir  estre  icy  in- 
continent, et  quil  y  viendroit  par  la  poste  sitost  qu'il  auroil  ob- 
tenu ledict  saulf-conduict  d'Angleterre;  me  disant  qu'à  me  fiifoit 
ostencioB  dudict  pouvoir,  a£Bn  que ,  1  ayant  veu,  je  advisasse  en  faire 
ce  qu'il  me  aembleroit  mieulx  convenir. 

Il  me  monstra  aussi  en  mesme  instant  une  lettre  escripte  par 
leur  ambassadeur  d'Escosse  audict  S'  roy,  laquelle  il  me  dit  avnir 
charge  me  lire,  rnmme  ilfit;  et  contcnoit  en  premier  lieu  le  niesnies 
de  ce  qu'il  m'avoit  déclairé  de  lempeschcment  de  la  venue  de  par 
deçà  dudit  ambassadeur,  et  qu'il  se  tenoit  prcst  pour  esire  incon* 
tinant  en  ces  pays  sitost  qu'il  auroit  obtenu  son  santfconduiet  en 
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Angleterre.  Contenoît  aussi  iadiclc  lettre  que,  doit  le  nu"  de  juil-* 
let  passé  jusques  au  xxuii'  ducHct  mois,  voz  navycres  de  |2;uerr(" 
avoient  faict  pluysieurs  oultraiges  en  met  austlicts  Ksiossois,  cl  usé 
de  grandes  cruauUez  cl  iuhuuiaaitez  envers  uulx,  coniJDÏen  que  les- 
dict»  EvcoMOÎ*  ne  fiiMent  nicaDemeot  tortii  de  leiu»  porb  contre 
lee  subgedi  de  voetre  majesté,  doû  que  ledîct  roy  leur  «voit 
Ikict  deffendre,  qv*«voh  eitè  jà  passé  deux  laoyii  le  nippUant  qu'il 
voulsist  entrevenir  envers  moy  pour  faire  cesser  telles  incursions , 
pendant  le  temps  que  l'on  traicteroit  de  h  y-^U  ivpr  Icsdicts  Es- 
cosstiis  •  fie  quoy  iedict  Basse-Fontaine  me  requist,  et  que  je  voul- 
sisse  pom-veoir  i  ce  que  lesdicts  navyeres  de  guerre  ne  tissent  aucune 
mobaladwi  auadicta  Eacoaioia. 

Ma  resjponce  lui,  monangneur,  quant  au  premier  poincl,  que 
j'avoia  trèe^volunsien  acoordé  Wdicl  aaulf-oonduiot  à  ladicie  daîme 
àam^père,  en  contetuplacion  dudict  S'  roy,  et  que  je  vouidroîs 
beaucoup  plus  faire  pour  luy  en  cela  et  aultres  choses,  si  l'occasion 
se  prêsentoit ,  bien  sachant  qu'en  ainai  usant  Je  feroia  chose  aggréable 
à  vostredicte  majesté. 

Je  luy  di»  en  oultre,  mouseigneur,  que  Icdict  ambassadeur  d'Es- 
cosse  avoit  eu  peu  de  fondement  de  relarder  son  voyaigc  pour  la 
cninte  qu'il  avoit  prina  de  voa  navyerea  de  guene;  car  puisqu'il 
avoit  sanif -conduicl,  il  debvmt  tenir  pour  certain  que  si  kadicta 
navyeres  Tcusscnt  reneoniréf  eUea  ne  lui  eussent  &it  sinon  toute 
bonne  amitié;  et  niesmes  que  l'on  avoit  adverti  les  cappitainea 
d'icolles  Je  roctroy  dudict  saulf-conduict  et  de  précisément  l'ob- 
server, eu  quuy  il  ne  :>c  lust  treuvé  faultti  de  leur  cousteL  £t  quant 
au  pouv<nr  dont  il  m'avoit  parlé ,  que ,  après  qu'il  rauroit  mia  entre 
une  maina,  je  le  feroia  veoîr,  et  dqqpiiteroia  le  S'  de  l^raet  et  le 
président  Saittt4llattna  pour  pina  amplement  communiquer  avec 
luy  sur  lea  moyena  qu'il  pourrait  mectre  en  avant  quant  à  ladicte 
tresve. 

Et  au  regart  il<i  miUenu  en  la<iicte  lettre  qu'il  me  monstra,  je 
luy  dis  que  vosdicts  navyeres  de  guerre  e^oient  pour  la  pluspart  rc- 
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tournées  en  Zéelande  dois  le  xu'  de  juillet  passe,  et  aultres  qxio 
estoient  demeuré  en  mer  quelque  peu  après,  de  où  elles  n'estoicnt 
pncoires  bougées  jijsques  h  présent;  et  que  pnr  cela  l'on  [)oiivoit  nsscz 
(lescroire  qu'il  n'cs(oil  rieus  qu'elles  eussent  iaicl  tant  de  maulx  sur 
lesdicti  Emosmm  dunni  ledict  moi»,  aelon  i]ue  le  contenoH  hufiele 
lettre.  Ibie  que,  par  le  contraire,  favois  advertusemeat  de  diven 
costetqtte  leedictoEsoossois,  pendant  ledict  mcy»  de  juillet  et  jumpiea 
â  présent,  avoient  grandement  endommaigé  les  subgects  de  voatre- 
dictc  majesté,  otquejc  leluyferoîs  déclairer plus  particulièrement, 
par  où  il  ( oiif^Mioislrnil  que  pluyseurs  lorlz  avoient  esté  par  culx 
iaictz  à  vosdicts  subgectx,  et  que  voyant  qu'ils  estoient  ainsi  piliez, 
i{uc ,  pour  mon  acquit  et  debvoir  de  aatiafaire  au  commandement 
de  vostre  majesté,  je  ne  pouvoîs  délaisser  de  les  renvoyer  en  mer, 
pour  Tayde  et  assistenoe  de  vosdicU  subgecti.  Biais  qne  j'avois  trèa- 
expressément  commandé  aux  chieft  ^esdicts  navyeres  de  ne  fiiire  aul- 
cune  incursion  ou  agression  sur  Icsdicts  Escossois,  soubz  espoir 
fpie  lesdicts  Escossois  frroient  le  semblable,  selon  que  il  le  in'avoit 
cerlisfié,  ains  seuUcmeut  qu'ilz  deussent  couibatre  les  pirates  s'ils 
en  trcu voient  aulcuns,  et  de  rebouter  et  cbastier  ceulx  qui  s'avan- 
oeroient  d*endominaiger  vosdicts  suligects,  qu^est.monaeigneur,  ce 
que  je  passa  avec  iuy  en  ladicte  négomatlon. 

Monseigneur,  ledict  ambassadeur  m'a  fait  monstrer  ledict  pou- 
voir, duquel  je  fis  prendre  copie  collationée  i  l'original,  laquelle 
j'envoye  à  vostre  majesté,  et  l'ayant  fait  examiner  pnr  conseil,  l'on 
a  Irenvé  en  icelluy  aucungs  poincts  fort  douteux  pour  pouvoir 
traicter  avec  luy  sourcment.  Le  premier  est  qu'il  contient  expres- 
sément que  la  royne  d'Eseoase  donne  pouvoir  1  TamlMMsadeur  du 
roy  de  France  qui  réside  près  vostredicte  majesté,  de  traicier 
tresvc  au  nom  d'elle,  par  oà  il  a|^rt  dérement  qne  ledict  Baase> 
Fontaine,  qui  est  ambassadeur  dudict  sieur  roy  encvers  moy,  ne  la 
peut  aucunement  traicter.  L'aullrc  difficulté  est  que  par  ledict  pou- 
voir il  est  dit  que  celuv  fpii  entreviendra  pour  ladicfp  tresve 
l'accordera  jusques  au  mois  de  may  prochain  inclusivement,  qu'est 
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un  terme  si  long,  que  Ton  ne  {  <  ut  smnn  conjecturer  que  I  on  pré- 
tend ladicte  tresve  pour  é^rer  '  la  paix ,  et  roesmes  que  ledict  terme 
Mt  nomnèoMiit  iîimté  «m  prawiit  pemltiit  lequel  ils  voudromt 
&ixè  dèiaimer  vn  ntvyerce  de  goeire,  et  mr  le  printnnpe  produin, 
ledict  mo»  de  mey  expiré»  si  la  «aiaon  ett  telle  eodict  temps,  reii> 
trer  on  guerre  et  retourner  à  ncavdles  iBcanioDe  contre  les  snb* 
gecls  lie  vostredicte  majesté.  Atissy  au  mesme  pouvoir  il  y  a  une 
auitre  clause,  contenant  que  ladicte  royne  d'Escosse  veult  estre  coin- 
prinse  en  ladicte  tresve ,  ses  fauteurs,  conlcdcrez  et  amis  quel- 
conques, par  lesquels  mots  Ton  apperceoit  assez  que  l'on  y  veult 
tadteineBt  compendre  ledict  Sf  roy  de  Fnine,  et  que*  «ivee  oeste 
ooulew,  IVw  pdiinoit  q^«près  alléguer,  sy  l'on  Teuoît  en  rompture 
avec  tes£els  Escossois,  que  le  mesme  seroit  wèëêj  avec  iuy;  qu'est 
un  poinct  que  Ton  a  notamment  considéré  en  cecy,  et  auquel  aussy 
il  fauldra  avoir  regard  si  l'on  vient  k  irrticter  paix  avec  eu!x  pour 
esclarcir,  si  l'on  tumboit  en  guerre  avec  France,  si  le  mesme  se- 
roit avec  Escosse. 

Aus^  f  on  a  -délaissé  audiot  pouvoir  oertain  bhnc  pour  Aire  ex- 
tension  du  nom  de  rambasaadeur,  et  il  est  vrayssmblable  que, 
comme  ledict  Basse-Fontaine  est  assez  congneu,  que  si  fou  «At  en 
désir  qu'il  eût  miclé,  que  l'on  l'eât  fiwâUement  dénommé. 

Aussy  y  a-l-il  encoires,  monseigneur,  une  autre  clause  audict  pou- 
voir, par  laquelle  ladicte  royne  d'Escosse  promect  agréer  ce  que  l'am- 
bassadeur dudict  roy  traictera  avec  vostredicte  majesté  quant  à  la- 
dicte tresve  qu'cet  asses  à  démoustrer  que  celluy  qui  réside  auprès 
de  vous  la  doit  traicter.  Et  incontînant  après  ladicte  clause,  il  se 
treuve  une  omission  de  mots  substancianx  en  ces  mots  ;  •  Pour  teaic- 

ter  envers  voeire  majesté  et  ceuk  sans  passer  plus  avant  ni 

les  dénommer,  comme  toutesfois  il  importoit  qu'il  se  feit. 

Et  ont  esté  souslignées  louttes  lesdictes  diilicultez  dudict  pouvoir, 
a£Qn  que ,  en  le  voyant,  elles  puissent  estre  tant  plus  tost  aperceues; 
lesquelles  difficultés  ont  esté  treuvées  telles,  signamment  celle  qu*il 

'  ;  Reculer?) 
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n*«  pouvoir»  qvSL  a  semblé  au  conseil  que  je  pourrois  natter  «n» 
vers  Icdiiet  «mlwitiMdnnr  de  traicter  avecq  lui  de  ladicte  tresve,  Ul« 
quelle  je  ne  pourrois  arrester,  délaissant  les  nultrps  considérations; 
sny\'ant  quoy  je  le  fis  appdler  par-devant  moy  el  luy  dérl-nrai  ce 
qu'avûit  esté  advisé,  et  que  Toa  s'arrestoit  sur  ce  que,  eu  premier 
lieu,  il  BvoH  apparu  qu'il  ne  ponviHt  tnider  WHi  moy. 

Sa  responoe  fiitr  nouMÎgaeiir,  ([u*il  «voit-  bioD  pensé  que  lay  fe> 
wk  cette  diflicnllé,  mab  qu'A  nw  prioiSt  coamâknr  qa'astant  ank- 
bawftdeur  pardoçà,  il  debvoit  estrc  tenu  et  réputé  pour  ambana- 
deur  envers  voslredirtp  majesté ,  laquelle  je  repr*^sentois  comme 
gouvernante  de  ses  pays  d'embas,  et  qu'il  estoil  ambassadeur  en- 
vers moy  sous  vostro  auctorité.  Et  dadvantaige,  que  par  ledict  pou- 
voir il-eitoît  dict  que  l'ambassadeur  dudict  roy  de  France  pourroit 
Irnoter  Jadîcto  treiwe  aveoq  moy,  puiù^^u  il  réaidoît  par  deçà,  et  m- 
flitta.  grandement  en  eette  responoe;  laqueUe  aossy*  an  maslne  âo»' 
tant,  il  (lôrlaira  à  ceux  du  conaeil  qui  lors  estoient  présons»  et  per- 
sista qu'il  avoit  pouvoir  sulEsant  pour  traicter  ladicte  tresve,  tousjours 
alléguant  qu'il  estoit  ambassadeur  auprès  de  vostredicto  majesté, 
combien  qu'il  fnst  par  deçà,  et  que,  comme  gouvemaote,  je  repré- 
iientoit»  vuÂtraUicte  majesté. 

A  quoy,  monseigneur,  il  Uxy  fut  dict  que  ledict  pouvoir  ne  pou- 
voit'  recevoir  tette  'ivltiprétation,  pour  ce  qa*il  estoit  directement 
oontraire  aux-  motr  d*imliuy,  et  que  c'eiKnt  ehoee  di£E6rente  qu'il 
résidaat  ky  fonr  arabusadeuv  ou  auprès  de  vostredicto  mi^eaté, 
et  qu'il  savoit  que  le  rov  son  maislre  l'avoit  envoyé  pour  résider 
amba'ï'îadpur  auprès  de  moy,  selon  que  les  lettres  de  crédenre 
qu  li  m  appurta  le  tesmoignoient;  et  que,  quand  il  estoit  question  de 
tnieto»  antre  prince»,  il  falloit  que  les  ponvoira  fuBMiit  daita  et 
teb  que  Ton  n'en  tombait  aprèa  en  aucune- difficulté  :  joinet  qu'il 
ne  pouvoit.  nicr  qne  le  roy  son-  mabtre  avoit  aultre  amboMadeur 
que  luy  envers  «eatredicta  majesli>  et  que  c*estoient  penonnea  dia> 

itnctGS. 

Il  me  dict  aussy  lors,  monseigneur,  que  le  roy  son  maistre  avoit 
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procuré  que  ladiole  tMsré  «e  fiu^,  affîn  d«  faite  cciaer  touttes  ho»- 
tUitei-dWe  part  et  d*mihre,  peniUnt  que  l'on  tniclefeitide  1»  pmi:, 
ci  viendroît  nud  à  propM  aux  Êmbmtiàmn  dniUict  EsèoMe, 
««■Mds  f«r<dafk>|Knir  ladkté»  ptMil4f:l{iNtdedict  pouvoir  de  traicter 
tresve  ne  se  treuve  suffisant,  ponr  ce  qtie  ron  leur  avoitfteiiiieni«*nt 
donoè  puissance  de  Irai  et  er  ladictP  paix  et  non  point  la  tres^p,  es- 
timant  que  le  pouvoir  de  ladicte  trcsvc  fust  tel  qu'il  convenott 
qu'elle  se  concluroit  avant  leur  arrivée.  '  '  ji^i/'-a*  uwi  '«>  ilmUitt^ 
■  'A  quoy,  monueignear,  je  iuy  dis  que.iaÏEiliadiMt  aMlMlkileiHl 
venoientv  l'oB^pemnai»  mri^ftimÙÊnMt'UtitUhmm  ëok'laifaii  ^ 
laitrinvei;)  et  dadraiHaige  iqifil  afavoit  ee  qiiègfe  iuy  «vois 
quW  que  jeifèiDb ■C0HKmaifd«r'à^lTOs>  nav^  de  guefrre  de^mm 
faire  aucune  inairsion  sur  lesdi'-t"  Fscossois,  tant  par  mer  qne  fwr 
terre,  moyennant  que  du  constt  I  diidiri  Escosse  ils  tissent  \e  sem- 
blable, selon  qu'il  m'avoit  asseurc  qu  il  s  observeroit  audict  ksoosse; 
de  manière  que,  faiaaBt  «tttnteKÎr  cecy^'d'ime  part  e»^1nsdtre« 
an  réndtomit.le  mesme  effeot  ipie  d^me-tnave.  ^Et  après  ifiwoflmii* 
giMiir4.>q«'«l  ae  fiiMi  àkpÊ^j*Aiwnnmyïï''40fm'yimi^^  ^^je 
persistois  en  Ja  remuée  que  je  lui'  maiidMUiéqfDlÉDltà  4iCN{tt'ii  ne 
fust  fondé  en  pouvoir,  afîin  qu'il  rn  pust  tant  pkts  certainement  ad- 
verlir  ledict  rov  «son  maistre.  En  quov  je  iuy  fis  respondrp  par  le 
président  Sairif  Mauris,  que  je  ne  voyois  chose  qui  me  dusl  des- 
mouvoir  dé  ce  que  je  Iuy  en  avois  dict  par  l'advis  du  conseil ,  et  que, 
ai  le  roy  déaiaait  l«nt  que  ladictè  tresve  ae^tnirtaati  qu'il  ponv«it 
iaire  envoyer  iedict  pouvoir  4  Manllkc  pouf  k  nègoder  ave«  -voeire- 
dicte  majesté,  et  futé  moyen  «  l'affitire^M'  ^^otuwipJftMill' 
ment  achever. 

Je  cnchargcay  aussi  ledict  président  de  reconvrer  de  luv  J a  copie 
de  la  lettre  qu'il  m'avoit  monstré.  affin  d'estre  tant  [  lus  c  ertaine 
de  Tasseurancc  qu'elle  contient,  que  lesdict.s  Escussois  ne  iiiouve- 
roBtnenaiooiitrelesvubgeela  do  voBtrediete  majesté,  pour'Aa  mcame 
&îre  k  semblable  de  œ  cointel;  laquelle  copie  Icdlct  ]présidKÉt 
recouvra,  ngnamment  quant  à  ce  qne  «oudmit  le  poilict  de  iadiiite 
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aiMunuiMt  et  hiy  fust  diet  pir  l«dîbt  ambassadeur  qu'il  pensott  que 
le  roy  ne  treiiveroii  aulcunement  convenable  d'envoyer  Icdict  pou- 
voir À  vostrcdiclo  ninirsté,  sans  le  communiquer  h  la  mvne  doua- 
gière  d'EIscosse,  pour  ce  que  ladicte  dauie  et  Jo  gouverneur  dudict 
Escoâse  avoieut  présuppo^ié  que  ladicte  tresve  se  dusl  icy  traicter. 
U  did  en  outre  audict  préndeot»  lelon  le  nçppori  qu'il  m'en  a 
lud,  qu'il  s'apperçoist  aaseï  que  j*avois  oonoen  opinion  que  Ton 
tasdioit  de  leur  coustel  d'avoir  eeuleinent  une  tresve ,  et  non  de  ¥e> 
nir  4  la  paix,  dgnamraent  par  les  propos  que  je  luy  «voie  tean 
que  l'on  pouvoit  aussitost  avoir  trnicté  paix  qrie  tresve  avec  les  am- 
bassadeurs d'Escossc;  mais  que  en  cela  il  y  avoit  grand  forcompte  : 
car  la  volonté  du  roy  et  de  ceulx  dudict  Escosse  estoit  que  ladicte 
paix  ie  fiât,  monstiant  au^et  prindenl  lettre  du  roy  eoolenaiit  en 
deux  divei»  ertîclee  que  ji  lesdicis  ambaaeadeuxs  dïlsooaae  estoient 
en  diemin,  et  qu'Ss  venoient  par  la  voye  de  poste  en  France,  et 
que  sitost  qu'ilz  y  seroient  arrives,  il  les  feroit  partir  et  haster  le 
plus  (ju'il  pourroit  potir  se  rendre  incontinent  par  deçà;  qu'il  dist 
estre  tcsmoignaige  que  l'on  recerchoit  ladicte  paix  de  leur  coustel. 
Adjuu&tant  qu'il  craignoit  que  le  roy  et  ceux  dudict  Escosse  ne  M 
treuvaaaeut  possible  irritez  de  ce  que  l'on  rebouttoit  le  ponWûr 
quant  à  ladicte  treeve,  et  qu'iU  pounoient  délaisaw  les  choace  en 
amjpeot  i  dont  il  awdt,  andict  cas,  desplaiaant  pour  le  bon  aèle 
qu'il  avoit  à  oe  que  l'aflkire  de  ladicte  tresve  et  de  la  pais  e'endi^ 
mine;  asseurant  que  le  roy  y  proccdoit  sincèrement  et  de  bonne 
foy,  et  que  sa  volonté  estoitque  ladicte  paix  se  deust  traicter,  «-tu  oircs 
que  plusieurs  particuliers  dudict  Escosse  déclaroient  a&sez  ouverte- 
ment qu'ik  fcroienl  tant  plus  leur  proflit  d^la  guerre  que  de  la  paix; 
maie  que  le  roy  rebouttoit  tek  propos  pour  le  désir  qu'il  avoit  de 
téhai^et  le  peys  d'Eacoaae  en  Tancienne  amitié  et  conftdération 
qu'ils  avoient  eu  du  passé  avec  les  pays  de  par  deçà. 

Il  adjonsta  auoj,  monseigneur,  qu'il  désiroit  de  sçavoir  de  moy, 
en  ras  (pie  vos  navycres  de  guerre  endommageassent  lesdicts  Escos- 
sois,  SI  je  pourvoyeruis  que  ion  fist  rendre  ce  que  pourroit  avoir 


DO  CARDINAL  DE  GRANVELLE.  445 
agti  priittpar  culx,  avee  les  dommaiges  et  intévests,  offinmt  que  ie 
meanid  te  feroit  du  oevutcl  dudict  Escoaw;  et  que  ceci  demandoit'ii 
notamment,  pour  ce  qu'il  présumoit  amez  que^  quelque  deffense 
que  se  fist  d'un  coustel  et  d'autre,  que  tousjours  y  auroit-îl  quelques- 
uns  des  deux  coustels  qui  contre viendroient,  selon  que  les  gens  de 
guerre,  mennee  woIk  tpâ  oonvènent  U  mer,  lont  voinntuies  plus 
qu*il  ne  eeioit  requis,  «el<w  «pie  le  paaté  leur  evoit  tcemoign^  ni^ 
gnièMê  per  lee  odlniges  fiicts  per  noidicts  namree  anidicte  Esoc*- 
êoà»  «n  ride  de  IletSt  et  dent  Ican  iinbassadeurs  n'avoient  osé  soy 
mettre  en  mer  pour  venir  de  par  deçà  Iraicter  la  ptix*  qooyqu'ils 
eussent  sauif-conduict ,  craignant  lesdicts  navyeres. 

il  déclaira  aussi  audict  président  qu'il  entendoit  que  je  devois 
bientoet  partir,  et  qu'il  vouidroit  savoir  de  moy  comme  l'on  feroit 
arec  lee  ■mb—ndeur»  d^Eiooew  qui  venoient  icy  pour  tiûcter  la 
paix,  et  qu'en  oeb  fl  denandint  afoir  etclwitiaieinent,  meames 
combien  de  temps  je  pourrais  Mire  i^,  et,  en  cas  que  je  fiuse  par- 
tie ,  si  l'on  pourrolt  traicter  avec  eux  ;  car  non  estant  asseuré  de 
oecy,  il  présupposoit  que  le  roy,  sçaichant  mon  partemont,  los  pour- 
roït  retenir  en  France,  affin  qu'ils  ne  vinssent  perdre  temps.  El  l 
aussi  qu'il  conjecturoit  que  à  peine  les  voudroit  le  roy  faire  passer 
vert  voetre  majeilé,  pour  ce  qu'ils  ttroient  trop  longtnns  dndia 
EteoBte  pour  consulter  let  diffiediei  <fà  pouiioient  entrevenir  en 
traictant  ladicte  paix;  joinct  auni  que  le  pouvoir  en  vertu  duquel 
iiz  la  pouvoicnt  traicter  pouvoit  contenir  que  cela  se  deust  négocier 
ès  pays  de  par  deçà.  Mais  que  toutesfoif  i!  sVn  romectnii  à  ce  qtif 
je  luy  en  desclairerois;  et  que  si  je  tremois  couvcnaLtle  de  remectn- 
la  principale  négociation  à  vostre  majesté,  que  le  luy  faisant  sçavoir. 
il  en  advertiioit  ledici  roj  et  lermt  trèi-aiae  que  l'affiare  pust  pren- 
dre bonne  iinie,  fiist  envers  voMre  majetlé  ou  par  de^. 

Et  pour  ce,  monteigniéur,  que  par  let  susdicts  propos  il  prétend 
d^mibncer  plus  avant  quelle  asseurance  iesdicts  Escossois  pour- 
ront prendre  de  vosdictes  navyeres  de  guerre,  sou»  couleur  qu'elles 
les  ayent  naguières  adommaigé,  selon  la  plaiacte  qu'il  en  a  faicte, 
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et  qu'elles  pourroieut  eacoires  faire  le  ntesmes,  se  fondant  aussy 
sur  ce  que  Icsdicts  ambassadeurs  avoicnt  délaissé  de  venir  par  mer, 
pour  la  crainte  tlcsdicts  na^'yeres:  11  ma  semblé,  comme  l'aflairr 
estoil  de  poidz,  de  faire  lueclre  par  escripl,  par  advis  du  conseil, 
U  respooBe  que  luy  pourroit  eitro  fidcte  vaiinlemeiit  en  €06j,  d«  h- 
qudle  je  luy  &  décUinr  le  «iibil«iitial  par  ledict  {uréflident,  qui  luy 
dict  jonicteiimit  que  je  le  feroù  plus  particulièreinent  entendre 
audict  roy  par  vostre  ambassadeur  de  France,  âiiquei  j^ay  eseripl 
qu'il  se  deust  entièrement  conformer  à  icelle,  sans  dire  plus  ou 
moins  de  ce  qu'elle  contient,  comme  vostre  majesté  pourra  voir  |>ar 
la  copie  des  lettres  que  je  luy  en  ay  escrit ,  et  est  ladicte  respoose 
telle  qu'il  e'ensnyt  : 

Qne  les  •mbeteadean  d^Esctwe  n'avoient  eu  occuion  de  craindre 
vos  navyeres  de  gneare ,  pnuaqulls  «voient  aanlf «conduict,  et  que 
di^uia  qu'on  luy  àvoH  oertîafié  du  retour  de  voadicta  navyere»  de 
guerre ,  ieeUes  navyeres  n'avoient  esté  en  mer  et  n'y  eatoient  pour  le 

présent. 

Mais  que ,  voyant  les  déprédatious  que  se  faisoient  joiu'oellement 
par  les  Eaoossois  et  pirates,  et  mesnies  encoires  depuis  peu  de  jours 
par  une  navire  portant  deux  himes  avec  leurs  (ennières  armoiées 
des  armes  d'EsoMae,  ayant  agreaaé  un  boct  de  FUesingues  et  tué 
ung  hOBune  et  blessé  trois  ou  quatre  andict  boot,  et  aus^  aasidfy 
ung  autre  boot  de  peschieurs,  je  ne  pouvois  faire  autre  chose  pour 
la  tuytion  des  subgecte  de  vostre  majesté  que  de  faire  retourner 
lesdictes  oavyeres  derechief  en  mer  pour  reboutter  les  pirates  et  def- 
fendre  vosdicts  subgectz  contre  ceulx  qui  les  vouldroient  endora- 
maiger.  Mais  puisque  lesdicts  amlioamdenrs  dlEaooaae  eatoient  si 
prodiee  «onune  il  disoit,  et  qu'il  assenra  de  la  part  du  roy  que 
lesdîcts  Eacoaaois  ont  fiiit  retirer  leurs  navyeres  de  guerre,  et  qu'ils 
ne  endommaigeront  durant  ladicte  négociation  lesdicts  subgectz  de 
vostre  maio>;to,  \o  feroyc  réciproquement  ordonner  à  vosdicts  bat- 
teavdx  (le  non  laire  autre  exploict  (jue  ce  que  dessus  est  dit  ;  et 
s  i!  y  avoit  quelqu'un  d'euix  qui  h&t  le  couiraire,  que  je  le  feroye 
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pugnir  comme  transgr^eeur  de*  commandemene  de  vofltre  majesté. 

Et  quant  au  dernier  potnct,  je  hiy  ay  fait  respondre  quen'estois 
encoircs  certaine  de  mon  parlement  mais  que  &itost  que  j'en  au- 
rois  la  certitude,  que  je  luy  feroys  entendre,  et  qu'il  pouvoit  bien 
escripre  que  Ton  fist  haater  lesdicts  ambassadeurs  d'Escosse,  et 
qii*ih  ne  laiinneiit  de  venir;  car  en  loi»  «dvénenien»  (mesmee  n 
je  me  pertoie),  je  dmmerois  ordre  que  Ton  communkpiermt  avecq 
euh. 

Et  il  dit  audict  président  qu'il  estoit  très-aise  de  savoir  ma  vo- 
luntc  en  ce  dernier  poinct,  assourant  de  nouveau  qu'ilz  scroient 
btentost  par  deçà.  Et  sur  ce ,  monseigneur,  prie  le  Créateur  longue- 
ment conserver  vostre  majesté  en  bonne  prospérité.  Escript  à  Bintz, 
le  XVII*  d*«ouil  1 5&0. 

MARIE. 


CXIV. 

L'ÉVÈQUE  D  AMAS 

A  L'AHBASSADIUft  RBNARD. 
(Amtwiéhi     iUoMd.l,  lij.  ) 

Angibonigt  *  MpMmbn  iS&o. 

Monsieur  PunbtaMdeur  :  Geste  mm  pour  voue  annoncer  piteuiee 
nouvellee,  i  moy  dolereuees*  et  que  je  ne  fidt  double  x(ne  donne- 
ront sentement  llè>-gnnt.  0  a  pieu  à  Dieu  finablement,  aprèt  tant 
d'amauHi  de  maladie,  et  meames  par  la  fiebvre ,  dont  deraîèrement 

'  La  rtino  Marie  était  »ur  le  point  d'al-  bourg.  oA  «Ut  i^Joanii  jiiM|u*«D  mai* 
1er  re|oiDdrer«iinwwi.  mm  frèw ,  à  Aiip-  t&5i. 
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je  vous  escripviz,  appeler  à  soy  fpu  mons'  de  Granvelle',  après  avoir 
receu  tous  ses  sacremens  avec  très-grande  (îévooion  et  congnois- 
sance,  dont  sa  majesté,  le  roy  des  RoniaÏDS  et  mousigneur  nostre 
prince  oui  déxuoiiMré  très-grand  seulement,  et  nous  ont  envoyé 
vûher  et  consoler  ptr  wamuf  de  Bousra.  le  .comte  de  Lodron  et 
don  Antonio  de  Caninge,  chacun  à  peit  reqiectiveisent.  Et  Itiy  a 
f  on  fait  les  exèques  èsqnidi  toute  la  court  et  tons  les  estati  de 
Tempire  se  $ont  trouvez;  et  ayant  esté  visiter  deapuia  leun  m^ealéB 
et  alteza,  ilz  ont  tous  fait  très-grande  démonstracîon  avec  grand  eapoir 
qu'ilz  donnent  que  Dieu  veut  le  bien  encheminer. 

6a  majesté  m'a  coœmaDdc  que  je  continue  en  la  garde  des  sceaulx 
et  ès  négociadons  comme  devant  i  maia  tout  eecy  ne  aoufiit  pour 
m'oater  le  raisonnable  aentement  d'une  ai  grande  perle  que  j'ay  foict; 
et  tottteafeia  n'y  a>il  remeyde  et  me  otmsole  le  niieulx  que  je  puîa, 
estèrent  qu'il  est  liien  colloqué,  que  Dieu  doint,  et  en  ce  qu'il  est 
mort  servant  Dieu,  nostre  maîstrc  et  la  républicque.  Je  croys  bien 
qu'ily  en  aura  assez  qui  ne  se  nirrrirc  nt^  de  son  trespas,  mcsme  les 
aullrcs;  si  vous  y  ave^  au&sy  perdu  vostre  part,  mais  il  n'y  a  auitre 
remeyde  et  fault  prier  pour  son  âme,  dont  je  vous  prie,  et  de  croyn 
que  voua  me  trouverei  à  jamais  envm  vous  le  mesme  homme,  et 
je  m'aaaheure  que  du  semblable  vous  me  oonre^ndres. 

l/on  a  pourté  le  corps  en  Boufgoingne,  où  se  feront  les  chants 
et  pompes  funéralles,  et  madame  se  mectra  bicntost  en  chemin 
pour  aîlor  là;  je  prie  à  Dieu  qu'il  la  veullc  consoler  et  conduvre. 

J'ay  aujourd'huy  parle  à  Marillac  par  commandement  de  sa  ma- 
jesté, en  conformité  de  ce  que  la  royne  vous  a  escript  sur  la  négo- 
ciadon  de  B«ase*-Fontaine  devers  elle  au  &ict  de  la  paix  et  tresve 
aveciesEacoasois,  afin  quileacripmtau  roy  etipie  par  ceTon  entendît 
14  i|ue  ce«jue  la  royne  leur  a  fait  déclarer  est  selon  TintentioB  de 
l'empereur,  rejectairt  le  pouvoir  qu'ils  ont  envoyé  et  leur  remectant 
de  traicter  icy  devers  sa  majesté  ou  vers  ceulx  que  ladicte  royne  a 
commis  pour  y  vacquer  pendant  son  absence;  rejectant  aussy  ce  qu'ils 

'  Voir  la  ztoiÏGS  ptéliniiiain,  au  taoM  1,  p.  ii  à  vi.  —  *  Ongrineront. 
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proposenl  de  tratcter  de  tr«sve$  »i  longues,  au  lieu  qui!  vauidroit 
mirais  traîcter  à»  fût.  G«cy  est  pour  vous  advertir  d»  oe  ({ue  passe; 
«t  leiiUct  MuillAC  oooduyt  ung  que  de  b  ptrt  du  enrdÎMl  de  Lo- 
ramie  vient  peur  repnndre  les  ré^es  de  Mets.  Je  ne  sçey  n  voiu 
eçeurez  lire  cette,  tant  est-olle  escripte  en  haste  et  d'ung  qtd  eit 
occupé  de  tristesse,  ei  j'achève,  priant  le  Créateur  qu'il  face  paix 

aux  trespasspz  et  vous  doint  vos  désirs,  etc  D^Ausbourg,  ie  u*  de 

septembre  lôôo. 

Vofltre  bon  confrère  et  vny  amy, 
L'ÉVESQUE  O'ARRAS. 


CXV. 

DOIS  F£R]NÂ]SD  DE  GONZAGUË 

A  BIÉROHE  PERRENOT  DE  GHAIfPAGNEY, 
BT  aéyoïisi. 

{UéauHtm  de  Granveile,  iV,  ia&Mi5.} 

Idn,  à  Hpltmlm  iSSo. 

Moneirar  de  Chamfigay,  sentant  le  grand  deqpfainr  que  je  sens 

d'avoir  entendu  le  treipaA  de  feu  monsieur  de  Grandvelle,  que 
Dieu  absoulve,  je  ne  puyt  dilaùaer  de  m'en  plaindre  avec  wti», 
comme  d'une  perte  que  me  semble  estre  commune  entre  nous,  pour 
i'aiîection  paternelle  qu'il  luy  plaisoit  me  porter,  et  pour  l'obser^ 
vance  et  servitutc  filiale  que  je  luy  portoys.  Mais  puysque  c'est  chose 
naturelle  et  où  eit  le  plaisir  de  Dieu,  il  noua  &uk  prendre  patience 
et  voulloir  oe  qu'il  venlt,  et  nous  conscder  par  la  souvenance  d'une 
si  glorieuse  vie  et  mort  qtt*a  esté  U  sienne,  et  par  reapémnce  qu'il 
soit  maintenant  en  saincte  ^oyre.  fit  de  moy  poves  estre  certain 
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que  imoques  n'oblyeray  ToUigation  que  je  doil»  I  le  Muwnmoe 

d'un«  amviié  si  grarif^p  qu'i!  luy  plaisok  mo  porter,  et  en  moy 
trouverez  toosjours  le  mesrae  dé«r  et  plus  grant,  s'il  est  possible, 
de  vous  dire  plaisir  et  service  en  tout  ce  où  je  me  pourray  employer. 
Qui  sera  rendrait  oà  je  me  recommande  k  vostre  bonne  grAce. 
priant  Dieu,  manieur  de  Champagny,  qa»  vo«»  doiot  conMHbÉîon 
«t  longue  vie.  De  Mylan,  le  im*  eqplemhre  iS&o. 

Le  tout  prest  À  vous  servir, 
FERNANDO  GONZAGUE. 

RÉPONSE  DE  RIRrOHB  DB  CHAItMGNBY. 

Augtbourg,  19  Mptetnbi*  iS5o. 

-  Moii*ignewr«  le  teneur  Natal,  pMeé  quelques  jours,  m'a  donné 
une  lectrc  qu'il  vousaplcii  m'cscripre,  et.  oultre  le  contenu  iricellc, 
in"n  l  oiDplaiacl  de  vostre  part  bien  au  long  le  trespas  de  feu  mon- 
sieur de  Grandvelle,  que  Dieu  ayt  en  sa  gloire,  lequel  vous  a  esté 
toute  sa  vie  eerntenr;  et  vous  mercyc,  monsigneur,  Irèt-hundblameiit 
de  la  condoliance  que  vous  plaict  avoir  à  une  maiaon  déaolée ,  la* 
quelle  a  tousjours  dé«ré  vous  fidre  bien  humble  service;  mesmes  en 
demeurèje  plus  obligé  en  particulier,  pour  la  souvenance  qu'il  voua 
a  pieu  nvn'iT  de  moy  entre  les  auftres,  combien  que,  si  bien  le  pou- 
voit,  ne  sera  jamais  correspondant  au  désir  que  j'av  do  mcclrc  la 
vie  et  le  surplus  en  vostre  service.  Si  est-K;e  que  ledict  ISatal  fera 
tousjours  teamoignaige  que  j'ay  hérité,  entre  les  avdtres,  rentière 
alfeclion  de  feu  mondict  seigneur,  lequel  nous  a  tous  laissé  avec 
cesie  oMigalioB  de  vous  demeurer  à  jamua  trè^umliles  serriteim, 
oaltre  oelle  que  dncun  de  nous  a  per  trop  de  raieon,  pour  tant  de 
favenrs  qrie  nous  avons  tousjotirs  reeen  de  vous  en  nos  propres  per- 
sonnes. Vous  suppliant,  monsigneur.  austant  qu  il  m'est  possible, 
prendre  ceste  nostre  maison  en  vostro  protection  el  OMsmas  moy 
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M  pwliciili«r,  qui  p«mt  tvoir  pin  de  fu««n  d»  doléance  en  «Mta 
inibrtuatf  que  let  aidtret,  poor  avoir  eaté  privé  de  l'eyde  etpoit  de 

feu  mondit  seigneur  plus  tost  qti'i!  ne  me  fust  esté  convenable  ny 
à  mes  f  hoses  :  mais  puisqu'il  fouit  tout  remectre  au  plaisir  de  Dieu, 
je  luy  supplie  qu'il  iuy  en  plaise  avoir  l'âme. 

A  tant,  rooiungneur,  je  me  recommande  très- humblement  A 
nMtra  bonne  grloe,  priant  le  Créateur  voue  donner  bonne  vie  et 
longue.  A  Augabowig,  ce  vx  septembre  1 56o. 

Vostre  lrès-huuii)ie  et  très-obéissant  serviteur, 

H.  PERREMOT. 


CXVL 
L'ÉVÉQVE  D'AMAS 

A  L'AMBASSADEUR  A£NAAD. 
(AodiMMdesdaRMHfd,!.  lii.) 

AugkbcNirg,  9  leptembrc  i&l>«. 

Mmiaieur  ranbassadeur  :  Je  vous  adveittt  fantre  jour  de  mes 

piteuses  nouvelles;  despuis,  madame  s'est  partye  pour  retourner  en 
Bourgomgnc  chargée  de  pleurs  et  lamentacions,  quoyque  «a  majesté 
et  le  roy  des  Romains  ayent  usé  de  termes  trop  humains  en  son 
endroit  pour  la  consoler  ;  mais  la  perte  est  trop  grande. 

Je  vous  envoyé  avec  teste  le  somonire  de  ce  que  Ton  a  res- 
pondu  à  la  propoehion  desammjesté'  et  de  la  répJioqne.  Les  afiures 
vont  bon  chemin,  Dieu  mercy,  et  espère  que  la  royne*  arrivera 
demain,  et  tost  apvès  elle  je  tiens  que  nous  aurons  ici  tout  les 
-  >  Faiteàladièl*.  *  Dovvriiia  d«  Hen^. 

57. 
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électeurs,  et  je  -vays  suyvant  les  négociaciooft  k  mienlx  que  je  pui*, 
pour  obéyr  i  ce  qu'il  a  pieu  à  sa  majesté  me  coinmanrler  :  car  aul- 
trement  vous  me  congnoissez  assez  plus  enclin  î  me  retirer  en  ma 
maison;  mais  il  fault  obeyr  à  ce  que  le  maistre  commande  poiur  son 
service  et  du  publicquc,  et  me  fait  plus  d'iiouueur  que  je  ne  sçau- 
roys  déaervir;  mai»  il  couate'diier  félon  que  U  penne  est  grande, 
et  je  ne  me  trouve  si  fort  de  complexion  pour  la  poutter  comme 
Ton  pense. 

Il  y  a  bon  espoir  que  nous  aurons  bientost  le  concile  à  Trente» 
puisque  le  pape  démonstre  de  vouloir  se  séparer  de  toute  passion, 
pour  entendre  iiu  remeyde  de  la  religion  et  a  l'acquit  dp  sa  charge. 
Dieu,  par  ^  grâcei  luy  veulle  continuer  ceste  bonne  voulenté! 

D'Afrique  nous  actendons  tous  les  jouis  nouvelles;  Ton  lo;>  pour- 
voit de  tout  ce  qu'ils  peulient  avoir  bMoing  et  ne  cnina  la  £iulte,  si 
elle  n'advient  par  division  de  ceulx  que  veuUent  estre  lesprindpauh. 

Je  prie  au  Créateur  qu'il  nous  doint  victoire  Et  i  tant  me 

recommande,  etc.  D'Augsbourg,  le  n.*  septembre  i56o. 

Vosire  bon  confrère  et  entier  amy . 

L'ÉVBSQUE  D'ARRAS. 


CXVII. 

L'ÉVÈQUE  D'.\IiRAS 

A  L'AMBASSAOEUH  RENARD. 
(AabMMdw  ds  RsMvd,  I,  i4tf-4A>) 

Adgtiwnrg,  li  Mpteafen  iSSo. 

Monsieur  l'ambassadeur  :  L'empereur  me  commanda  devant-hier 
de  parler  à  mons' Mariliac,  ambassadeur  du  roy  de  France,  et  luy 
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dire  qu'il  m  pouvoît  souvenir  de  œ  que,  tost  après  sa  venue  en  ceste 
chaîne,  il  dit,  de  la  part  du  connestable,  que  le  règne  présent  du 
roy  son  maistrc  cstoit  tout  dilTérent  de  cclluy  du  feu  roy,  et  que 
l'on  trouveroit  en  cestuy-cy  véritable  ce  que  ledit  aflermeroit,  ci 
que  le  oay  seroit  ouy  et  le  non  non  ;  et  que  suivant  cela  sa  majesté 
debvoit  espérer  que  les  pi  (^)u..  que  le  roy  et  le  conneiUble  ont,  toiiiu 
jmques  à  oires  debvoient  ressortir  véritables;  que  puisque  ils  asseu- 
roieut,  comme  ils  ont  fait  jusques  à  «ùres,  qu'ils  vouloicnt  observer 
bonne  paix,  qu'il  seroit  ainsi;  et  davantalge  que  s'il avoit  envye  de 
mouvoir  ou  rompre  on  quelque  lion  (actendii  qu'il  n'avoit  jamais 
heu  guerre  avec  saditc  majesté  impériale),  il  luy  feroil  entendre  la 
cause  avec  les  »oiempnitez  et  deiHances  accoustumées,  de  quoy  jus- 
que* à  ceete  beure  ne  »*M  fiut  attcune  dMMe.  Et  que  toutm  £Û8  avoit' 
le  Polyn>  prias  hoftilemeot  et  en  haulte  mer  aucuns  batteauh  de 
ceux  de  la  flotte  dee  marcbans  des  pays  d'embas  qui  passoient  en 
Espaigne;  et  que  davantaige,  le  second  de  ce  mois,  les  gens  du  roy 
au  Picdmont  avoieiit  fait  démonstracion  de  vouloir  rompre  en  trois 
lieux  devant  Quyer  ^  où  pour  lore  ils  se  conlentarent  d'une  braveté 
sans  avoir  osé  venir  aux  mains;  à  Sainct-Damian ,  prenans  la  ville  et 
s*esiayane'  de  vouloir  fidre  le  menne  éa  dieateau,  lequel  leur  ré- 
nstoit  enoeÛM;  et  pour  le  m*  Ueu  A  QniitKO,  y  ûant  donné  assault 
et  mis  leurs  eschidles  que  seisrétement  aucuns  jowiB  auparavant  ih 
avoîent  frit  faire  au  cbasteau  de  Thuryn,  mais  qu'ils  y  avoient  esté 
repousses ,  de  sorte  qu'au  lieu  de  Icursdites  eschiellcs  ils  ?ivoicnt  rap- 
porté leurs  niorli  dedans  leurs  charioti,  et  que  sa  majesté  dcsiroit 
avoir  de  luy  esciarcissenient  de  la  volenté  du  roy,  s'il  la  sçavoit, 
pour  en  user  selon  ce. 

Sur  quoy  le£t  ambassadeur  respondit  que  ce  qu'il  disoit  comme 
ministre ,  il  la  disoit  avec  charge,  et  sans  en  ce  Fexoéder  comme 
fôt,  et  estoit  contraint  de  dire  ce  que  Vnn  luy  escrîpvoit»  et  en 
mectoit  la  justification  4  cuy  luy  en  dounoit  charge;  que  ce  qu'il 

■  Lec«IiiMtssP«idin,d^npiilé|]lii*        *  QuMtt. 
•imin  kii. 
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disoH  de  &oy,  il  le  ferait  tonsjours  bon,  comme  personaige  véiitable 
et  estîmant  son  honneur  sur  toutes  choses,  et  auquel  il  ne  vouldroit 
faire  fuulle,  iiy  pour  le  roy  son  maislre  ny  pour  âme  vive.  Que  ce 
(|U  il  avoit  dit  de  la  part  du  connestable,  i  on  luy  avoit  commandé, 
«t  tedoit  poor  certaîn  qua  l«dit  tiendroit  aoing  de  le  vérifier  ;  oe 
Mvoit  .qu'il  y  eust  diOM  au  contnite  d«  ceste  tflMumwe.  Bîco  se 
tnmvoifr>îl  Mtonné  de  oe  que  je  luy  diso»  que  Ton  eust  pné  «t  rant 
aux  YOyes  de  fait,  et  du  bruit  qu  en  estoit  par  toute  la  ville;  que  de  M>y 
vouloit-il  bien  (lire  et  m'asshcurcr  cpi'il  estoit  véritable  que  du  roy 
il  n'avoit  auhres  lettres  j)lus  fresches  que  celles  qu'il  luy  avoit  cscript 
du  premier  d'aousl,  avec  lesquelles  il  luy  avoit  envoyé  une  instruction 
pour  justi^er  quelque  chose  si  Ton  luy  en  parloiti  à  qnoy  il  teooit 
pour  certain  que,  ay  denoatre  oouetel  ny  du  leur.  Von  n'y  avoit  pensét 
et  qu'il  «voit  diaife  de  n'en  fiûfe  semblant  ny  le  dédaiier  qui  ne 
ïvy  en  parleroit.  Que  depuis  il  avoit  beu  lettres  du  xv(*  fort  génép 
raies,  et  dcsqueiles  il  ne  pouvoit  faire  aidtre  conjecttire  que  de  bonne 
volenté  et  inclinée  à  la  paiit  de  leur  coustel  ;  et  que  bien  avoit-il 
entendu  de  Basse-Fontaine  quelque  arrest  que  Ton  avoit  fait  de  na- 
viercs,  etqu  il  luy  donnoit  joinctemeut  espoir  que  cela  se  rcmédie- 
'  roîti  anan  qu'il  avoit  ietlm  aaaes  fireachea  de  Brisac,  par  lesqudies 
U  ne  iaiaoît  mencion  aucune  qu'il  y  eust  appurenoa  de  fompture, 
et  que,  ai  je  voulois,  il  on  escripvroit  très-volentiers  an  roy.  Sur 
quoy  je  luy  reepondiz  qu'il  sçavoit  Tobligacion  de  sa  chai|;e  et 
que  j'avoîs  commandement  do  sadite  maiestc  de ,  avant  qrie  passer 
plus  avant,  luy  faire  rapport  de  re  ([u  1  me  respondroit  :  à  quoy  je 
devois  obéyr.  El  après  avoir  entendu  le  rapport  sadite  majesté,  et 
ayant  mis  le  tout  en  délibéracion  de  conseil,  elle  a  commandé  que 
Ton  dît  audit  ambassadeur  qu'9  escr^wH  an  roy  son  maistre,  aflrn 
que,  aiaat  da  lettres,  il  peut  respondre  sur  oe  que  luy  avoit  esté 
proposé. 

Cette  instruction  secrète,  et  dont  ledit  aroba«is9deur  ne  voulsit 
faire  déclaration,  pour  la  charge  expresse  qu'il  a  de  n'en  faire  sem- 
blant qui  ne  luy  en  parlera,  doit  estre,  à  ce  que  nous  conjecturons, 
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/  sur  la  conspiration  dont  vous  avez  donne  advcrtissement    et  laquelle 
/  ils  auront  envoyé  pour  prévenir  icy,  avant^que  cciuy  que  nous  jugeons 
/    vous  avoir  esté  envoyé  par      ou  autres  ministres  vous  vînt  à  révéler 
1     ce  point  de  ladite  consfHration ,  de  laquelle,  grâce  à  Dieu,  nous  ne 
I     pouvons  jusques  à  oires  appercevoir  aucune  apparence  ;  et  si  sommes 
\    toulz  avec  les  yeux  ouverts,  et  se  font  les  diligences  requises  à  toutz 
^  coustelz  pour  estre  prévenus.  Et  si  est  requis  que  de  vostre  part  vous 
tenez  grand  soin  pour,  vous  servant  des  advertissemens  que  l'on 
vous  peult  donner,  et  de  ce  que  pouvez  juger  de  leurs  actions,  nous 
advertir  de  temps  à  aultre  de  ce  que  vous  pourrez  descouvrir,  affin 
que,  conjoignant  toutz  advis  ensemble,  Tempcrcur  se  puisse  mieux 
déterminer  k  ce  que  convient;  et  il  m'a  semblé  vous  devoir  advertir 
de  ce  que  dessus,  a£En  que  vous  teniez  selon  ce  regard  au  visage 
que  l'on  vous  fera. 

Vous  advertissant  que  nous  avons  entendu  depuis,  que,  ayant  esté 
l'armée  du  Turcq  qiiinze  jours  sur  Tripole  et  ayant  battu  seule- 
ment six  jours,  et  tiré  quatre  mille  huit  cens  pelottes ,  sans  estre 
toutes  fois  la  batterie  venue  plus  bas  que  jusques  au  cordon,  et  res- 
tant par  ce  encore  à  monter  plus  d'une  grande  pique  et  demi  haute, 
sans  s'estre  osé  aventurer  lesdictsTurcqs  à  donner  assaut,  Aramont*, 
que  le  roy  de  France  avoit  envoyé  devers  l'armée  avec  deux  gallères 
et  une  galliotte,  fit  appeler  dehors  du  chasteau  le  gouverneur  du- 
dit  Tripole,  qu'estoit  François,  lequel,  contre  la  defiencc  que  luy 
avoit  esté  faite  de  sa  religion  ^  de  parlementer,  sortit  et  ayant  parlé 
avec  ledit  Aramont  et  le  Bassa ,  fit  rendre  la  place  au  Turcq  ^  sa  vie , 
et  d'aucuns  chevaliers  èt  d'aultres  anciens  serviteurs  du  chasteau 
jusques  au  nombre  de  deux  cens,  sauve  ;  et  l'on  écrit  de  Tripole  et 
de  Maltha  que  Aramont  chargea  lesdites  deux  cens  personnes  en  ses 

'  (  De  Tclectcur  Maurice  de  Sue  coDlrc  *  L'ordre  de  Malle.  Le  grand  maître 

i'emperenr?)  *  rendit  un  lémuignaf^e  édalani  à  d'Ar*- 

'  (Le  oonoét«ble?)  mont,  et  à  Gaspard  de  Vallier.qai  oom- 

'  En  Afrique.  (!«Ue  armée  luvaie  ët«it  mandait  la  place  de  Tripoli, 
commandée  par  Sinam-Pachn.  *  Le  i4  août  i55o. 

*  Ambftssadetir  &  Conslanlinopk. 
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galères,  et  (jus  imii  (  c  rju  iipparlrnoit  audit  <»ouvprnp.ur  luy  a  esté 
saulvc,  jusque»  à  deux  chlei^!>  c-l  chat»,  u^uiii  ubatulouué  tout  le  sur- 
plus A  la  volunté  des  Turcqs,  lesquels  ont  mis  HoralJIaga  au  gou- 
vemement  diidict  Tripols,  qu'ast  le  plus  gnnd  ennemy  que  ladite 
rdii^on  eût  en  ce  coustel-là  ;  et  il  l'a  très-bien  monstré  par  la  eraalle 
vengeance  qall  a  prins  de  ceulx  qui  sont  esté  si  mescfaamment  et 
ma1bpiir<>usement  trahyz,  sans  qup  en  cecv  Ton  puîst  donner  aucune 
excuse  :  car  ilz  estoieut  pourveua  de  gens  plus  que  soufTisamment  et 
vivres  pour  neuf  mois  et  uu"  pièces  d  artilicric ,  pourveues  fort  large.- 
œant  de  pouldre  et  toute  aultre  munidon.  Et  velà  les  euvres  ehrea^ 
tiennes  qui  se  Ibnt  anjonrd'bay. 

Aus^  avons>nous  nouvelles  que  les  gallères  de  France  se  sont 
trouvées  en  la  coste  d'Espaigne,  et  que,  comme  Ton  pensoit  là  que 
ce  fussent  celles  du  prinro  Doria,  Ton  les  salua  romme  amys ,  et 
comme  telz  gectarent  leurs  esquils  en  mer,  et  avec  iceulx  allarent 
droit  aux  câbles  de  six  naves  qu'estoient  sur  ancre  eu  la  plage ,  les- 
quelles ils  ont  prins  et  ramené  avec  eulx  à  Marseille,  et  davaut.nge 
une  galère  quasi  déssnnée  que  leur  alloît  ao-devant  pour  les  recep- 
voir,  pensant,  oomme  dit  est,  que  ce  tàt  le  prince  Doiiat  et  une 
frégate  dodict  print»  qn'estolt  en  la  compaignye  de  la  galère  dudict 
prince  :  et  voilà  la  prouesse  et  bonne  foy  Françoise. 

Davantaige  eusmes-nous  hier  lettres  de  Gcnncs,  par  lesquelles 
l'on  nous  advertit  que  Quyer  leur  seruil  este  i  endu ,  dont  toutes  fois 
nous  ne  sçavons  chose  certaine ,  encoires  que  je  le  croirois  plustost 
que  si  Ton  disoit  qu'ils  Teussent  pris  par  force;  et  noua  adendona 
nouvelles  du  S' don  Fernande,  suivant  ce  qull  escrivit  dernièrement 
que  toat  il  nous  advertiroit  de  Testât  et  disposition  de  toutes  choses 
en  ce  coustel-là,  et  qu'il  partoit  pour  aller  au  Piedmonl  et  y  mettre 
l'ordre  requis;  et  aussy  regardera  l'empereur  de  faire  selon  l'adver- 
tissement  qu'il  aura,  lec|uei  lait  son  compte  de  partir  pour  environ 
le  xwi  de  ce  mois  contre  Spier,  s'il  ne  survient  chose  par  où  il  soit 
besoin  fidre  autre  dessein.  Et  je  vous  despesche  ce  courrier  exprès 
pour  vous  porter  oeste,  afiàn  que,  si  voua  aves  deapesché  celuy  que 
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je  vous  «nvoyay  dtnîèrement,  vous  en  tym  «n  antre  à  le  jua», 

pour  de  temps  â  autre  nous  advertir,  et  nous  verrons  ce  qu'ils  vou- 
dront faire,  et  pourroil  bien  cstrc  qu'ils  commcnceroient  le  jeu; 
mais  je  ne  sçay,  s'iiz  comuienceitt,  qui  l  achèvera.  Et  me  recomman- 
dant, etc        D'Augsbourg,  ce  xini  de  septembre  i55o. 

Voetre  bon  confirère  et  emy , 
L'ÉVESQUË  D'ÀRAAS. 


CXVIII. 

L'£V£QUE  D  AAKâS 

A  L'AUBASSADBUII  RENARD. 

(Ambatsadet de  Renard.  1,  iA6.) 

Av^bantg,  tt  miNuite  iSSp. 

Monsieur  l'ambassadeur  :  Aiant  entendu  l'empereur  le  contenu  en 
la  lettre  que  le  roy  de  France  a  escript  à  ceiiH  de  la  ville  d'Augs- 
bourg  en  date  du  xxui''  du  mois  passé',  à  Tiustance  de  Scbertliu,  et 
que  non  ae  contentant  de  la  reaponce  que  demièremént  ili  Iny  fei> 
rent  et  de  ce  que  voua  lemonatrâtea  sur  ce  poinct  audict  roy  et  au 
connestable ,  en  confonuHé  dé  ce  que  j*en  dia  à  l'ambaiondeur 
Marillac,  il  a  escript  de  nouveau,  faisant  semblant  de  les  menacer 
de  vouloir  accorder  audict  Scliertiin  lettrée  de  repréaailiea  à  l'enoontre 

'  Cette  lettre  et  mie  Meonde,  toatte     htm$,  w  tinaveot  ea  copie  ikni  le 

deux  ccn'ios  sans  beaucoup  d'iaiérct  par     ceod  veloaM  dbi  AulaMades  de  Bcnerd. 

Heari  il  au  magùlrat  de  ia  cilé  d'Aog^ 
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d'eulit  au  tlefïauh  Ju  paiemenl,  comme  vous  verrez  par  la  copie 
d'irelle;  voire  et  cpie  par  icelle  l'on  sorte  tant  iK>r9  des  terrTir"5  i]p 
l'honnesteté,  que  juscpiea  à  dire  qu'il  tcnoit  pour  certain  qu  il?, 
tiendroient  plus  de  compte  de  1  obli^don  que  ledict  Schertlin  pré- 
tend cure»  aidt  que  des  dleftiiee>  à  eulx  fiddas,  laquelle  est  de 
•a  majesté,  et  par  ce  d'empereur  à  set  aubjecti  :  aadiele  majesté 
m'a  commandé  appeler  ledict  Marillac  pour  luj  muonstrer  ce  que 
dessus,  et  luy  dire  davantaigc  à  bouche  ouverte,  que  si  ledict  roy 
s'avance  accorder  Icsfîictes  lettres  dv  représailles  deffçiuhies  par  le» 
Iraictez  de  j)aix,  syiion  eu  cas  de  dénégacioii  de  justice,  laquelle 
justice  e&l  ouverte  audict  Schertliu  la  poursuivant  où  et  coiuiue 
il  convient,  sadicte  majesté  luy  dédaire  qu'il  ne  le  pourra  fiûre  aynon 
rampant  auasy  en  cecy  lesdîcts  traides  de  paix,  et  qu'il  ne  tiendra 
aucun  respect  à  ce  qu'il  tient  ledict  Scbcrtlin  pour  son  serviteur  et 
sufojeet,  estant subject  rebelle  et  desobéissant  de  sadide  majealé,.et 
ayant  contre  son  devoir  oITencé  icolle  ;  et  qu'il  tienne  pour  certain  que 
au  chastoy  d'icelluy  et  d'autres  de  (  estequalitc,  et  nicsme  considérant 
comme  l'on  eu  use,  il  ne  tiendra  respect  à  ctii  que  ce  soit,  puysqu'il 
n'y  a  personne  qui  luy  doibve  donner  loy  à  ce  que  touche  le  chastoy 
de  ses  subjectt  qui  ro0ènce[nt]. 

Et  suymit  ce  j'iy  parlé  audict  ambassadeur,  lequel  œ  m'a  dit 
autre  chose  pour  respooce ,  synon  qu'il  n'nvoit  înliMrmacion  de  ce 
fait  pins  avant  de  ce  qu'il  en  avoil  entendu  de  moy,  et  qu'il  se  son- 
veiioit  très-bien  que  les  estalz  du  sainct-cmpire  sont  comprins  dedans 
le  traictc ,  et  que  les  rcj)rcsailles  ne  se  peuvent  donner  synon  en 
cas  de  déncgacion  de  justice,  laquelle  il  ne  veoiticy.  Mais  aussi  qu'il 
n'estoit  infcmné  de  oe  que  Ton  vouloit  prétendre  par  delà,  ny  pou- 
voit  penser  que  l'on  voulsiat  accorder  audict  St^ertlin  lettres  de 
représailles,  et  que ,  puyique  je  l'cnchargeois  de  donner  advis  au  roy 
et  an  connestable  des  propos  que  je  luy  avois  tenu,  qu'il  le  feroit. 
Kt  pour  ce  qu'il  pourroit  estre  que  l'on  vous  en  parlem  par  delà,  je 
vous  ay  bien  voulsu  advertir  si  particulièrement  de  ce  qu'est  passé, 
aflîn  que,  en  conformité  de  ce,  vous  leur  puissiés  tant  uiieulx  sati»- 
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ftira.  Et  me  rtcomniiadwrt  pour  fin  de  ««le,  etc....  D*Aiigib«iii(, 
oe  XVI"  de  septembre  i55o. 

Rostre  bfiu  coodrere  et  aui^, 
L'ÉVESQUE  D'ARRAS. 


CXIX. 

L'ËV£QU£  D'ARAAS 

A  L'AIIBA85AD£UR  AEMAUX 

(AmlMHMles  de  Kenard,  i,  làH.) 

km^MÊg,  t6  Mplfhw  iSSo. 

Monsieur  i  aiiibaisadeur  :  J'ay  receu  voz  lettres  du  Vil''  de  ce  moyt, 
et  despuis  icelles  escriptes  vous  avez  entendu  les  pheues  nouvelles, 
ieiqaellee  H  &11H  oen^porter  tdiei  4|ne  il  plaît  à  IXen  Uê  envoyer, 
et  se  confenner  à  se  dnine  volunté,  le  «apptiant  qn*3  fine  unmy 
aux  trespenes. 

Je  tiens  que  madame  soit  jà  en  Bourgoingnc,  et  mes  frères  sont 
arrivez  puis  troys  jours  pour  passer  en  Italie,  pour  où  je  les  fsray 
partir  deaus  trois  jours  au  plus  tard. 

L'amLassadeur  de  Frauce  lait  icy  instance,  accompagné  d  uii^ 
abbé,  procureur  ^ècnd  i  cest  eftet  du. cardinal  de  Lorenne*.  pour 
les  ségales  de  réveaché  de  Mets,  afin  qu'H  y  soit  admis  par  procureur; 


'  Cbaiks,  cardinal  da  Guite,  leecKKl 
fik  d«  Ckode  I*.  due  da  Gniw,  moft  «1 
moi»  d'avril  i55o,  prit  le  titre  de  cardinal 
de  LonaiiM  après  la  dtfcit  d*  Jaan ,  arche- 


vefN  de  Mbu  «t  de  ^an,  len  onçip., 
fuI  teil  iphoMal  dtofi  de  la  pourpre 
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mais  il  y  a  une  flifficulté,  qu'il  se  treuve  par  les  bulles  qu'il  n'est 
(^vesque  de  Metz  synon  $ab  condicione,k  sçavoir  si  deans  six  moys 
ii  lâche  priose  et  résigne  Rhains,  et  de  ceste  difficulté  je  ne  scay 
s'ilz  adviseront  ledict  cardinil,  ou  s'ilz  vouldront  mectre  en  avant 
quelque  aducion. 

Ledit  cardinal  «Cluny,  ooaiiQej*ettteikda«  «t  ai  ainay  eat,  Moiteau 
deapend  d«  atcoUadoit.  Tentenda  que  le  prieur'  est  détenu  prison- 
nier  à  Dole ,  pour  soubson ,  comme  l'on  m'a  eacripti  de  qiid^e  ho> 
micide.  Si  le  bt^rK^ficc  venoil  à  vacquer,  fût  par  prîvacîon  ou  auître- 
ment,  je  désireroye  fort  y  parvenir,  pour  ce  que  ie  bénchce  me 
seroit  merveilleusement  à  propoz.  J'en  ai  provision  de  Rome  doi&  une 
foia  que  Toit  penaoh  qu'il  vaqoeroit,  et  le  feu  cardinal  de  Lorenne' 
m'avoit  promia  de  le  me  conférer  a'3  venoit  à  vaquer.  Si  vous  pouviea 
trouver  moyen  d'obtenir  le  mesme  du  cardind  moderne,  voua  fe> 
riea  nn  grand  bieo  pour  moy,  et  je  vous  en  prie  trè*-fert,  et  que  j'en 
puisse  hientost  avoir  notjvellcs.  Je  n'en  av  vnulstt  escripre  pour  non 
avoir  d'austant  plus  de  honte,  s'il  venoit  à  le  reluser. 

Quant  à  Vadjada  de  costa,  il  fault  que  vous  en  escripvcz  à  sa  ma- 
jesté, usant  de  toute  la  rhétofiquo  que  vous  semblera  à  propoz  pour 
paraoader,  et  je  ne  fenldray  de  fiûre  de  mon  couatel  bon  office  

La  roiyne  faict  aon  compte  de  partir  tost  pour  retourner  en  Flan- 
dres, eajpérant  de  tost  achever  ce  qu'elle  avoit  icy  à  faire.  Et  me 

recommandant  cordialement,  etc  D'Auabourg ,  le  xvi?  de  sep- 

tembre  i55o. 

Voatrebon  confrère  et  amy, 
rÉVESQUE  D*ARRAS. 


'  Fraoçoù  de  V  ir}-,  d'une  nobie  famille 
MfvoiBioiDe.  priaiur  da  llorleaa,  dam  le 

comii''  lie  IVnirgogne,  depui»  ibà^ 
'  Jean ,  cardinal  de  Lorraine,  trtre 


imiaé  d«  Claude  I",  duc  de  GuUe .  et  mort 
la  10  mai  i5So.  1  mu  relnn  de  oo»' 
dava. 
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CXX. 

LE  CONSEIL  DES  PAYS-BAS 

A  MARIE,  DOUvVmiÈRE  DE  HONGRIE,  RÉGENTE  ET  GOUVERNANTE. 
( Ambauades  de  Renard,  I,  i56.) 

BroiFllet,  16  leplembre  iSSu. 

Madame,  l'ambassadeur  de  France  résident  icy  nous  fist,  n'a  pas 
longtemps,  demander  audience,  et  nous  dt'claira  en  premier  lieu 
(|u'il  avoil  escript  au  roy  son  maistre  ce  que  vostre  majesté  luy 
avoit  dit  à  son  dernier  parlement  d'icy,  que  l'on  avoit  despesché 
pouvoir  sur  nous  autres  en  ample  forme  jK)ur  traicter  paix  avec  les 
Escossois,  ce  que  Icdict  sieur  roy  avoit  eu  très^gréable,  pour  le 
désir  qu'il  a  que  ladicte  paix  puyssc  ensuyvir;  et  (pi'il  luy  avoit 
donné  charge  nous  faire  entendre  qu'il  avoit  [nouvelles]  de  la  royne 
douaigicre  d'Escosse  et  de  son  [ambassadeur]  estant  auprès  d'elle; 
qu'elle  devoit  [se  mettre]  en  mer  le  viii*  ou  ix"  de  ce  mois,  si  elle 
n'en  estoit  enipescbée  par  tempestc,  et  que  les  ambassadeurs  dudict 
Escosse  poiu  traicter  ladicte  paix  l'encompagnoient,  de  manière  que 
sitost  qu'ilz  seroicnt  arrivei  en  France ,  il  les  feroit  incontinent  par- 
tir pour  soy  trcuver  de  par  deçà.  A  quoy,  madame,  il  luy  lut  res- 
pondu  ce  que  souvent  en  ce  mesme  affaire  luy  a  esté  dit ,  que  l'em- 
pereur avoit  tousjours  désiré  et  faisoit  encoires  d'avoir  paix  avecq 
ung  chacun?  et  signamment  avec  ses  voisins;  et  que,  quant  à  nous 
autres,  nous  ferions  tout  le  meilleur  office  que  nous  pourrions,  pour 
nous  conformer,  qtiant  à  ladicte  paix,  au  bon  vouloir  de  sadicte  ma- 
jesté et  de  la  vostro'  Escript  à  Bruxelles,  le  xxvi  de  septembre 

'  Le  surplus  de  celle  dépêche  renferme      paiement  en  Artois  par  les  sujets  de  France 
des  plaintes  sur  les  nombreux  altenlats ,       sur  ceux  de  l'empereur, 
violences  el  voips  défait  commis  princi-  *  h' 
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CXXI. 
L'£MP£REljR 

A  LA  REINE  DOUAIRIÈRE  DE  HONGRIE. 
{ UéaMiiret  de  Granvelle ,  IV,  1 36. } 

AtfriMiig,  ti  «eMfcn  iS5o. 

 J'ay  aussi  veu  la  lettre  que  le  receveur  général  de  Luxem- 
bourg a  escript  an  Qommi*  BoÎMt  tonchant  le  difiS&rent  d'oKtte 
réveaque  de  Verdnn*  et  ceulx  de  la  cité,  et  mnblcvoit  que 
ledict  éveaque,  se  fiuchant  dudict  différent,  estoit  en  volenté  de 
.remectre  à  ceux  de  Lorraine  la  temporalité  de  son  évesché  ;  sur  quoy 
n'avés  eu  loisir  m'escripre  vostro  a^vis.  Et  en  attendant  iccluy.  il 
U)  a  semblé  vous  cscripre  qu  il  ne  seruil  <]  n  liion  d'enipcscher  par 
tous  moyeus  possibles  que  ledict  évesque  ne  iraicle  de  ladicte  tempo- 
ralité avec  leidids  de  Lorraine,  pour  Tintéiest  qu'avec  le  tempe  mea 
afiaires  en  pounoieiit  avoir;  doat  j'ay  anari  ftit  advertîr  madame 
noetrc  niepcc,  la  duchesse  dudict  Lorraine,  le  aieur  de  Vauldem ont 
et  aukrea  de  leur  conseil  estans  icyt  afin  qulk  n'entrent  en  négocia- 
tion sur  ce  point  avec  ledict  évesquc,  pour  ce  que  je  le  contreflirois 
expressément,  et  nydonnerois  jamais  consentement  nv  confiruiatiou; 
dont  ilz  ont  remercié  et  asseuré  qu  1I2  n  y  entendront,  ct^u  ilz  aiment 
mieuzceaacrUpcatioqueetnonesitnriÂiiaiMuMena^pidati^  que, 
aprèa  vrmr  traidét  ae  trouver  frustrés  par  fiiulte  de  ladicte  confirma- 
tion; et  vous  ferea  bien  de  ftîre  préadvertîr  ledict  éveaque  que  je 
ne  conaentiray  qu'il  «n  dispose  en  faveur  de  qui  que  ce  soit.  A  tant, 
madame  mabimM  a<Bur,  etc.  D'Augabour^*  ni  octobre  1 55o. 

'  NiciilMFtaulue.*Mb4deSaini>PtaildeV«idim,dmBn  év«qD«  da  eM»  vite  «n 
i5i8. 
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CXXII. 
L'ÊVÉQUE  VABRAS 

A  L'AMBASSADEUR  RENARD. 
(AidbHmkt  éa  RaoMd,  iGa-iGi.)  ^"^ 

Augibourg,  19  Dovembfe  lâ&o. 

llmiHVur  l'tmbaaMidaar  :  Vous  verrez  ce  que  Fempereur  vous 
«script  et  par  ce  la  cause  du  dépesche  de  ce  courrier,  avec  rocca- 
sion  <!tK[ucI  je  ne  veulx  délaisser  fie  vous  cscriprc  ces  deux  mot? 
pour  respundre  à  Jeux  voï  lettres  esquelles  je  dois  response,  que 
sont  du  Xi  du  luoii»  passé  et  second  du  présent;  et  est  le  common- 
cMBent  das  dcraîèra»  «ur  la  nMttiw  n^ocwtioii  pour  laquelle  Fon 
âépmd»  ce  counier,  et  n'eet  beeoing  de  me  remeidev  que  je  tienne 
le  sotng  de  vous  advertir  si  pertinamment  et  clèrement  de  la  volenlé 
du  utttstre,  puisque  c'est  diosedeppendaot  de  mon  debvoir,  et  cpie 
mal  pourriez- vous  négocier  à  son  contentement,  sî  vous  n'esiiei 
advertix  particulièrement  de  son  inteniion.  Et  je  désire  très-fort  que 
toutes  les  négociations  soient  teiie^  qu'elles  le  contentent,  pour  la 
■ïnguliAre  «Ibction  que  je  vous  pourte  et  le  désir  que  j'ay  de  jour  à 
aultre  U  congnoiase  oombien  vous  le  powrei  servir  ;  et  vous  adverlis 
que  sa  maj^té  a  commandé  avec  ung  petit  de  colère  le  piésent  dé- 
pesche, et  a  désiré  que  les  lettres  se  dressassent  pour  le  coanntable 
telles  que  vous  venrea,  pour  les  considérations  contenues  en  ses- 
dictes  leiir  cH 

£t  prlaui  a  l'ambassadeur  MariUac  je  luy  monstrai  bien  tel  vi- 
«aigOt  hiy  dûant  :  •  Et  pensespvoos,  monsiMir  l'ambassadeur,  que 
«  rempeienr  doibve  tonsjours  conqporler  telles  choses,  et  qu'A  doibve 
■  souffrir  que  vous  occupes  et  fartiafies  ce  qu'est  sien?*  que,  à  ce 
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que  je  puis  apperccvoir,  il  eu  demeura  estonné,  et  luy  Mmbla 
hien  qu'il  y  avoit  rpiclque  chose  soiil)ï  le  bonnet;  et  aussy.  pour 
vous  dire  la  vcrité,  c'est  chose  insupportable  de  ce  qu'ilz  font,  et 
m'apperçois  que  il  est  véritable  ce  que  dict  Tancieo  proverbe,  Ve- 
ttnm  ferendo  injwwmùmtm  mmam,  et  lesdictes  lettre»  d«  «a  majesté 
coDtieiineiit  n  particulièrement  ce  qu'elle  veult  que  vous  dicte»  de  sa 
part,  et  jusque»  où  elle  veult  que  vou»>votts  extendea  de  la  vostre, 
que  je  n'y  saurois  que  adjouster,  sinon  vous  lamentevoir  que  vous 
prcssiés  très-fort  pour  bientost  faire  responce,  et  que  icellc  soit  réso- 
lue pourredcpesciicr  ce  courrier:  et  j  cspère  que  cela  les  fera  penser, 
oti  que  du  moings  l'on  les  attirera  à  dcclairer  ce  qu'ils  ont  sur  le  cœur: 
ce  qu'il  convient  nostre  uiaistre  entende  plus  tost  que  plus  tard,  sffin 
qu'il  se  puisse  conduire  selon  ce. 

Vous  avtt  très-bien  respondu  à  monaF  le  connestable  sur  les  propos 
qu'il  vous  tint  de  feu  monaP  de  Granvdle  (que  Dieu  absoille),  prenant 
fondement  sur  son  trespas,  et  aussy  de  tuoy;  et  n'y  sariez  faire  meil- 
leur responce  de  ma  part  que  rLp^>tant  la  première,  luy  faisant  en- 
tendre que  je  rccongnois  grande  oLligaciou  de  raffcctlon  qu'il  pourtoit 
^u  bon  deilunct,  que  j'ay  tousjours  coogneue,  et  de  l'oppinion  qu'il 
luy  plaict  prendre  de  moy,  et  qu'il  ne  setnmverajanwsfourcoaipté 
me  tenant  pour  son  affectionné  serviteur,  et  déaârant  hay  faire  service 
en  tout  ce  que  me  sera  possible,  et  du  désir  que  j'ay  de  m*employer, 
tant  que  mes  forces  se  pourront  extendre,  à  l'entretenement  de  ta 
bonne  amytié  entre  ces  princes,  tant  pour  estre  naturellement  in- 
eliné  à  la  pait,  que  pour  congnoistrc  combien  icelle  emporte  pour 
le  bien  universel  de  la  clirestienuetè,  et  que  j'espère  comme  mes  euvres 
tesmoingneront  ceste  menne  volentà. 

Vray  estque,  si  msintensnt  vous  &ictes  cest  office,  il  sera  un  petit 
hors  de  saison  en  la  conjoncture  de  caste  négociation  que  Ton  a 
présentement  entre  mains,  et  vous  remectz  si  vous  vouldrez  faire 
cpst  office  maintenatU  ou  le  différer  jusqucs  à  meilleur  opportunité: 
et  peult-cstre  viendroil-il  en  taille,  s'ilz  sadoussisscnt  en  ceste 
négociation  et  que  la  responce  soit  telle  qu'il  convient  :  car  lors  vous 
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pourrez  dire  que  vous  vous  assheurez  que  je  leray  mon  debvoîr 
pour  rai>iller  ie  tout  suivant  les  lettres  que  je  vous  ay  escript,  res- 
pondant  à  oe  que  vous  m'avM  Sut  entendra  de  ae  pert. 

Quant  an  cardinal  de  Lontne,  j^eapère  qu-îl  aen  jà  de  retour,  et 
confie  que  son  homme  qu  il  a  icy  heu  pour  te  bit  de  set  rigdn 
fera  bon  n^port,  selon  qu'il  a  esté  trè»-lavorabIement  traicté;  et  je 
me  conforme  à  vostre  advis  que,  qui  pourra  avoir  par  escript  assbeu- 
rance  quant  au  prieuré*,  pour  le  ca.s  advenant  de  îa  vacation,  re  sera 
le  plus  certain,  et  vous  prie  tenir  la  luaiu  à  ce  qu'il  se  lact  ,  le  .solli- 
eitanl  à  eouleur  qœTom  déMres  me  donner  quelque  tesmoingnaige 
du  lion  office  que  voua  avez  Ait. 

Voni  avez  trèe-lnen  encbeminé  voitre  négociation  pmur  avoir  rat- 
ponee  auxpiaincles,  et  ne  se  s^nmmt  peindre  ceuix  de  Bourgoingne 
qtie  vous  n'ayez,  fait  bon  offire  en  ce  qtie  la  court  de  parlement  vous 
avoit  pnchargc  contre  les  insolences  dont  les  François  ont  use  rière 
le  comte  de  Bourgoingne,  et  à  ceque  j'aypeu  aparcevoir,  sa  majesté 
a  heu  bien  bon  contentement  de  tout  ce  que  vous  en  avez  fait;  reste 
que  vont  MAiidtei  la  reqKxnce  sur  chacun  des  poincts  de  vostre 

J'ay  adressé  vostre  pacquet  auS*  don  Fernande,  et  délivré  cdluy 
pour  le  roy  de  Bohême,  et  ne  fauldmy  de  donner  tou^urs  bonne 

adresse  h  tout  ce  que  vous  me  remectrez  entre  mains. 

Nous  trouvons  correspondance  h  radvertisscnicnt  qiu;  vous  ave/ 
donné  des  néguciacions  que  doibt  tenir  ung  Baitazar  pour  attirer  au 
service  de  France  le  prieur  de  Lombardie,  et  eslmii  après  pour  en- 
tendre f  ysflue  de  ses  n%ociacions. 

Je  vous  envoyé  pe]aiNnniaire  d^une  responce  que aami^eslé adonné 
aux  estatz^'  sur  les  n^^oces  de  ladietle,  par  oii  vous  verrez  que  toutes 
r])o«es  [marcheni]  pour  parvenir  h  la  conclusion.  (!euî.\  de  Bremen 
sont  icy,  et  lesdirls  eslatz  tralclenl  avec  culx  pour  les  accourtler,  et 
présentement  l'on  négocie  avec  ksdicts  estât z  pour  les  attirer  à  don- 
ner ayde  aux  estais  de  l'évesché  de  M.i^Jttlxjui^  contre  la  ville  dudict 

'  (DeMorteau.)  '  (De  l'empire./ 

fmna  uétxt,  —  m.  ^  &9 
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Mégdebomg*  laquelle  lie  tiaRMnt  préMUlemeiit  aan^e  avec  le  doc 

lions,  en  Imtencion  de  ou  les  rendre^  oufrin  dn  Ûtetiayti  et  les 

fflchcr  dn  [nw^  flr  cest  liyver,  jusques  à  ce  qu'il?,  se  rengent  à  kt 
raison,  et  pt*ui  [  ir  rc.  boult  vaincre  leur  obstinor»  rébellion.  Le  mar- 
quis Hans^  avoil  ieve  ((ueiques  gens,  que  aulcuas  vouloient  dire  fût 
pour  donner  assistance  ausdicts  de  Magdebourg;  mais  Ton  luy  a  en- 
voyé mandement  afin  qu'il  sépare  ses  gens,  et  je  rai»  en  oppîaion 
i|u  il  obéjsa,  a  fljnoa  l'on  pracAdèra  à  l'eooontie  de  luy  oonune  il 
convient* 

L'on  entend  que  ie  roy  de  Bohème'  soit  jà  party  par  la  poste  pour 
se  venir  embarquer  à  Ijarccionc,  et  dois  1-^  pr»*ndre  son  chcmm  pour 
ce  coustel,  où  nous  avons  de  nouveau  i  oiiin  issemblée;  et  je  tiens 
pour  certain  que  utess"  de  ce  coustel-ia  auront  boiuie  eovye  de 
Bavoir  ce  que  pauen,  et  encoîrea  rauront^li  plus  grande  de  fem- 
peacher  s'ils  poiivoient,  et  quelque  fins  qu'ils  sont,  ib  auront  bien 
afiaire  de  descownir,  et  beaucoup  plus  à  traverser  tout  oe  que,  avec 
Tajrde  de  Dieu,  se  traictera. 

Mon  frère  de  Chaatonnay  a  esté  icy  quelque  temps,  el  véant  que 
sa  majesté  se  dclihère  de  tenir  chandire  jusques  à  la  Sainct-Andrey 
(nonobstant que,  Dieu  mercy,  sa  majesté  se  pourte  bien),  il  a  prins  la 
poste  pour  aller jusques  à  FrisenS  qu^eat  au  marquis  de  Baden,  pour 
y  aller  essayer  uag  hama'  qu'il  ieit  fidre  celle  part.  Or  ne  sfay^e 
s*il  nous  tvonipe,  et  que  si  peuii«Btre  il  vouMn  gatgnev  «ustant  de 
temps  poiu-  aller  reveoir  les  daines  jusques  en  Boni|;oingne'.  Mais, 
comme  qu'il  soit,  j'espère  qu'il  sera  de  retour  pour  ladicte  Sainct- 
Andrey  ou  plus  tost;  ol  dudiri  Boiirgoingne  j'ay  nouvelle  que,  Dieu 
mercy,  madame  et  toute  la  compagnie  se  pourte  très-bien. 

'  (Prcniire?)  voidu  bin  pUMf  à  l'infaot  doo  Pbi- 

'  De  Brutdebourg.  lippe. 


Le  mi  PsnIbiHid.  «n  pin.  le  *  (FUMwhsîm,  dam  U  MigMoris ds 

faÏMiit  revenir  d'EspagiiL,  j  riMci^Ioii  Mahlberg?) 

dtt  différ«ud  «uei  vif  <jui  s'était  élevù  '  Armure  complète. 

eoln  hû  «t  rvoipeccar  pour  Ut  nKCS»*  *  D  s'élail  marié,  l'aïuiie  prMdtBle , 


i  rsoipife.  qiie  Gbaflef42iiint  ttmix     A  HélèM  ds  Bredsiods. 
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Enno  m'a  fint  «rtendre  qnll  «voit  luwvdles  dWcniw»  lettres 
de  représeillce  (|ue  les  François  ont  donné  contre  les  eabjeete  de 
se  nug^ti,  pour  rex|ilmcter  eu  conatel  des  Indes;  nais  il  ne  m'a 
sceu  4fire  ny  à  cuy  elle  a  cstée  accourdce,  ny  sur  quel  fondenent; 
que  me  feroit  facillemeot  penser  qu'il  n'en  fut  riens,  et  je  désire  que 
vous  vous  en  informée ,  et  j'aperçois  bien  qu'il  vous  sera  difficile  d'jf 
prendre  pied  sur  ceste  généralité. 

Quant  k  vostre  adjuda  de  costa,  vous  avez  pius  que  cause  de  la 
demander,  etmesmes  puisque  l'exemple  d'anltres  ambassadeurs  vous 
ayde  en  cccy;  maisT  comme  j'ay  ven  sa  majesté  £khée  en  cesie  né- 
gociation pour  laquelle  l'on  dépeeebe  ce  courrier,  je  ne  suis  esté 
d'advis  d'y  presser  pour  ce  coup,  maïs  c'est  avec  espoir  d'y  retourner 
de  brief  et  de  prendra  le  maislre  en  bonne  i  nnionrlnre,  et  ne  suis 
hors  d'espoir  que  nous  en  emporterons  piud  en  (.este,  et  vous  dehvrez 
tenir  pour  assheuré  que,  en  tout  ce  que  vous  concernera,  je  iéray 
tuuiijours  office  de  vray  amy. 

Je  vous  mwcie  le  livre  que  vous  m'aves  envoyé  de  lÀtleris  mjiticti, 
et  je  ne  cognois  point  l'autheur;  mais,  à  ce  que  j'en  ay  peu  aperce» 
voir,  '<  st  ung  grand  resveur  qu'a  vouisu  Faire  un  riche  manger  de 
peu  de  cboae;  et  me  fairtes  bien  prand  plalsii  de  me  faire  part  quant 
il  y  a  quelque  chose  de  nouveau,  selon  que  vous  mi*  congnoisses 

curieuU  de  telles  choses.  Et  à  tant,  me  recommandant,  elc  

D'Angsbourg,  le  xu*  de  novembre  1 56o. 

Vostre  bon  confrère  et  entier  amy, 

L  ÉVESQLt  D  AKBAS. 


PAPIERS  D'ÉTAT 


CXXIll. 
L'ÉVÉQUË  D  ARRAS 

A  L'AMBASSADEUR  RENARD. 
.  (AmbBMadmdeHenwd,  1.  t66.) 

AogilMWg,  M  avniabrt  iSSa. 

Monsieur  l'ainha«isadenr:  Vous  verre>!  par  If»^  Ipttrc^  de  sa  majesté 
cjue,  combien  vostre  pacquet  soit  arrivé  despuis  s'estre  conclu  le  dé- 
pesche  de  ce  oonrier,  et  qu  elle  aye  veu  la  lettre  que  le  oonnestable 
TOUS  a  escripC  et  les  jiutifficatioAs  que  veult  donner  le  S*  de  Briaeec, 
si  demeure-elle  résolue  de  vous  envoyer  ce  dépesche  «fin  que  vous 
bides  ToAtee  y  contenu  deven  ledict  connestable;  et  je  vous  prie,  en 
ro  que  vous  direz  do  vous-mcsmcs ,  jouez  bien  vostre  pcrsonnaige, 
pour  par  ce  boidt  venir  rb-  tirer,  s'il  est  pnssildc,  buir  intention  à 
clcr.  Car  il  nous  vauidroit  trop  uiieulx  entrer  en  guerre  certaine  et 
y  adventurer  le  tout  pour  le  tout  (comme  sa  majesté  la  bien  déli-  ' 
béré  si  jaineis  l'on  rencommence,  et  tout  le  monde  luy  conseille), 
que  de  «kmeurer  en  ceste  incertitude  et  leur  consentir  ce  qu'ib  font, 
tuit  en  pretÎGqnes  pertout  rpie  de  faict ,  contre  les  pays  et  subjecU  de 
sa  majesté,  et  ilz  seront  plu»  finsqœ  le  feu  roy,  s*ik  conduysent  1m 
choses  de  sorte  que  l'on  ne  s'en  apperçoive  :  car  il  ne  rua  oncques 
pierre  que  l'on  ne  luy  vit  remuer  le  bras,  quelque  subtil  que  luy  et 
SCS  ministres  fussent. 

Vous  ne  m'avei  escript  par  ce  dernier  pacquet,  et  partant  n'y  a 
à  quoy  respondre  de  mon  coustel;  mais  je  vous  veids  bien  advertir 
que  pendaq(  que  les  dioses  sont  ainsi  umbreuses,  et  que  l'on  ne 
pcnit  diviner  ce  qu'en  pourroit  succéder,  vous  fériés  à  mon  advis  bien 
de,  si  vous  «ves  quelques  papiers  dangereux,  4es  retenir  4  sbeur. 
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oomnie  finamt.  devint  vow«  moiuiaur  le  prudent  de  Saiiifclltiiria« 
•fin  qalh  ne  voue  puitaent  pnndre  en  £i«]s4ttin;  enooîres  que  je 
me  denbte  ib  regarderont  de  couver  leurs  numlvaiaes  hameuia  pour 
oest  yver,  puisque  ilz  ne  ponllcnl  faire  chose  d^importance  durant 
iccUuy,  poTir,  s'îlz  ont  maulvaise  voulcnté,  la  dcsconvrir  à  plain  sur 
le  printemps,  quant  le  sang  commence  à  bouUir.  La  chatterie  '  de 
Lorenne  et  du  conté  de  Bourgoiogne  les  porroit  bien  mectre  à  la 
folie;  mais  îli  n*en  viendront  ai  ayaement  an  bout  comme  ils  pen- 
sent, et  selon  que  j'appra<çois  lea  voulentei,  je  eroyit  qu*ils  ne  man- 
geaient onoquee  ai  cfaier  moroeen.  • 

L'on  a  icy  donné  advertïsaement,  mais  ce  n'est,  pour  dire  i  la 
véritt' ,  (le  lieu  fort  sheur  et  certain,  qu'iîz  ont  cassez  quatre  cens 
hommes  d'armes,  et  que  I  on  les  fait  passer  file  à  lilc  en  Suysse;  il 
uf  me  semble  vraysemblable  ny  avec  lundemeut.  Sa  majesté  désire 
que  vous  vous  en  informez,  car  nous  ne  nous  voulons  [casser]  la 
teste  à  diacouvrir  sur  oe  qu'il*  vouldroient  Ivonller  par  ee  bonit*  ju»- 
ques  nous  açadiiona  eertaînenient  e*il  n'est  ou  s'il  n'est  pas;  et  enfin 
gens  de  guerre,  ny  de  pied  ny  de  cheval,  ne  peuUent-vonler*.  Et  à 
tant  me  recommandant  <  etc.  lyAngabourg,  ee  u*  de  novembre 
i6ôo. 


'  Sanit<M  iiM  «Uauoa  i  Sdiartal. 
«■pMoe  allanand,  aiia  aa  1»  da  fmtr 
pint  |Mur  Cluiil0i>Qiiiat,  «iqni  l'^tailplMé 


L'entièrement  'voetre  bon  confirâre , 
L'ÉVESQUB  D'ABRAS. 

À  la  folde  dn  roi  Henri  11, avec  le  petit  • 
oocpa  de  troupes  qu'il  avait  Inri? 


470 


PAPIERS  D'âTAT 


CXXIV. 
L'£MP£REUft 

A  CLAUDE  DE  VERGY,  GOUVERNEUR  DU  GOHTÉ  DE  fiOLHGOGNE 

Mon  cousin  :  Le  baron  de  Monf  hiconnet  '  a  icy  adverli  qn  il  avoil 
entendu  que,  aux  dernières  monsties  que  unt  fait  les  Fraiu  t  js  dp  leur 
geasdarinerie,  ilz  en  avoieut  ca»»e  graot  nombre,  et  conmi  li  dit, 
«nvîroa  de  qwrtre  cent,  «oui»  couUeur  qa%  n'ettoient  équippet  «t 
montes  oomme  il  oomenoit  et  leur  «voit  esté  ordonné,  et  que  ledict 
nombre  sinsi  CMsé,  on  le  plospert.  s'estoieni  abeentet  de  France  et 
tires  en  Suisse,  dont  sera  bien  que  vous  informez  plus  particulière- 
ment, pour  entendre  ce  qu'en  est  à  h  vérité  et  que  m'en  advertisseï 
le  plus  tost  (jue  bonnement  pourrei;  tenant  tousjours  »oing  cepen- 
dant à  ce  que  concerne  la  garde  et  préservation  du  pajs.  A  tant, 
mon  couna»  Noatie-Seigneur  vous  ait  «k  sa  garde.  lyAuibourg,  ce 
XXI  de  novembre  1 55o, 

CHARLES. 

Bl|ilwbM: 

BAVB^ 

'  Phtlibttt  de  la  fiaiime,  mtiue  d*h6|«l  de  Gh«riei4}uint  • 
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CXXV. 
L'ËMPERËUR 

A  SON  AMBASSADEUR  EN  FHANCB. 

(  AmbaMade»  de  Renard.  I,  167-170.J 

AogifegMif.  t»  M««mlM  iSSi. 

L'empereur  et  roi. 
QiMT  etftal  :Oaltre  ceque  nousaves  «dvwty  de  U  re^poace  que 

ti«iMiei|aewiwleiir  ieite»,  ennmam  nos  lettres»  entre  entre»  ehofle* 

de  Toccupacion  do  ouneitère  des  eorddîem  près  de  Barges'  et  du 
chasteau  crAspremont,  Tambassadeur  Marillac,  ensuivant  ce  qu'il 
vous  fut  dict  qu'il  tlonncroit  icy  plus  particulière  responre  a  parlé» 
i  l'éveaque  d  Arras  et  luy  a  dictle  mfsnie  que  contiennent  vosdictes 
lettres,  adjoustant  seulement  les  justitfications  que  \uy  a  envoyés  le 
de  Brissac,  avec  fin.  de  prétendre  que  le  tort  soit  du  9  don  Fer- 
nande, pour  non  avoir  voulsu  entendre  les  justiffiealions  que  ledict 
Brissae  vouknt  donner,  desquelles,  k  oe  qnli  dit»  l'on  eust  clèrement 
coognu  que  ce  dilTérend  dudict  monastère  a  esté  piéçà  cy-devant 
vuydé  à  leur  avantaige,  voyrc  et  que  Ton  aye  mis  bosnes*  pour  sé- 
parer la  jurisdiction  du  chasteau  de  la  leur,  et  que  l'on  treuvera  que 
iedict  monastère  est  du  tout  hors  d'icelles;  et  que  en  ce  que  l'on  pré- 
tend ledict  HMMiastire  eetre  dedans  les  faukesrbn^as  dndict  chas- 
teau, il  y  a  grsnd  fimrcompte.  puisque  les  mnnillee  que  Voa. 
prétend  estare  faalce»4»ayes  sont  les  anciMuies  nnirayies  de  la  ville, 
dois  le  temps  que  ladicte  ville  estoit  en  baiiH  et  joincte  au  chasteau» 
et  qn'îl  conste  de  ce  par  plnsieoFS  instmmene  ancîeiis,  èsquels  l'on 

'  En  Piéooak  *  Bofae*. 
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trouve  la  date  mise  en  la  ville  do  Barges  dedans  le  monastère  de 
Saincf-Fr.mfnis  ;  mais  que  depuis ,  jiour  la  commodité  de  leau,  ladicte 
viile  j>'est  transportée  au  bas,  et  qu'il  est  notoire  que  ledict  cliasieau 
a  aultres  faulces-hrayes  que  se  gardent;  et  que,  au  contraire  de  ce, 
nous  n'avons  aultre  fondement  fon  que  la  leetie  do  de  Montejan 
que  avec  ii  monstrée,  de  laquelle  il  luy  semble  Ton  doîge  hàrë  peu 
de  fondement,  pviaque  le  langaige  d'iodle  est  tel  que  Ton  peult 
congnoistre  clèremcnt  qnVIIr'  soit  compilée  de  quelque  Savoyen  et 
non  d'un  François,  la  vcullant  quasi  par  ce  noter  de  fauix.  Et  davan- 
taige  monslroit  sov  ressentir  de  ce  que  ledit  S'  don  Fernande  n'eust 
cbastyé  le  capitaine  dudict  cha.stcau,  pour  avoir  par  deux  fois  tiré 
fartiUerie  .à  rencontre  des  François,  lesquels,  pour  Texfoution  de  h 
justice  contre  aucuns  meurdriers  puUicqnes  receptes  dedans  ledit 
monattire,  astoîent  allez  ceUe  part;  voyrs  et  adjoustant  que  ledict 
capitfiyne  eust  part  au  délict  d'aucuns  meurdrcs  perpétrez  par  iceulx. 

Et  fju  mt  k  Asprcmont .  que  c'estoit  du  fait  du  S'  de  Nevers,  dont 
il  scauroit  lrès-l)icn  rendre  compte  et  se  jtistiffîer,  présupposant  qu'il 
ne  se  seroit  mis  en  ce  sans  fondement  ;  et  print  pied  à  son  propos  sur 
les  louanges  du  S'  de  Brissac,  de  l'indinacion  qu'il  avoit  tousjoura 
démontré  à  procurer  la  paix  et  aoubetenir  l'am^  tc .  et  qu'il  lay  gré- 
veroit  que,  estant  maintenant  ealevé  en  plut  grand  degrét  Ton  lui 
vottlnst  imputer  voulenté  contraire. 

Et  à  ce  que  dessus  ledict  éves(jue  luy  respondit  qrte  nous  n'a- 
vyons,  ny  atissi  nnr  ministres,  acconstumez  de  nous  servir,  prmr 
justillication  de  ce  que  ion  j  i  -  It  ad  de  Taultre  part,  de  lauke.s 
Icctres;  et  que  si  la  lectre  dudict  Monlejau  estoit  mal  dictée,  que 
Ton  iuy  imputa  le  choix  qu'il  avoit  &it  de  mauvais  secrétaire;  ^le 
ai  les  meurdriers  dont  il  est  question  qui  se  réoeptoîent  dedans 
ledict  monastère  avoient  part  avec  le  capîtayne,  que  ledict  de 
Brissac  on  devoit  advertir  ledict  S'  don  Fernande,  avant  que  se 
mectre  à  la  voye  de  fairt  pour  les  chastyer,  et  qu'il  tenoit  certain 
qu'il  y  eust  pourveu  comme  si  vertueux  seigneur  qu'il  est  et  nostre 
ministre,  congooissant  nostre  volenté  de  bien  voisiner  et  chastier 
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ceulx  qui  nésittent;  et  que  le  recours  qu'avoient  eu  «ndict  moiMK 
tère  ceuls  qall  prétend  e«tre  délinquans  donne  assez  à  entendre  q^c 
«le  commune  oppinion  Ipdirt  monastère  fust  impérial,  artcnclu  fpie 
pour  estre  m  sheurle  ilz  sestoient  retirez  là;  et  qne,  estant  ainsy, 
ledict  capiuyue  du  chasleau  avoii  fait  son  devoir  de  se  assayer  de 
régisler  A  la  viafanM:  dont  fon  iiioit  d'occuper  par  fiarce  et  voye  dé 
faiet  ee  qu'ertoit  de  sa  jnrisdîclkHii;  et  qne  noua  ne  nou9  fondkmiaeu- 
lemcnt  eue  ladicte  lettre  d«  Montejen,  jaiç oh  qu'elle  pute  der,  niei» 
qu'il  y  avoit  acte  publicque  despesché  par  luy,  par  lequel,  wr>le 
difierend  meu  ajirès  la  trosve  de  Nyce  à  l'occasion  dudict  monastère, 
il  déclaire  cléreiiu  nt  et  par  mots;  exprès  ledict  monastère,  on  vprtu 
de  iadicte  tresve  de  I^yce,  nous  apperteuir,  lueciant  pour  limite  des 
confins  la  rivière.  Et  que  ce  que  treuvyon»  tint  eeinnge  est  que, 
pMndant  que  ron  débat  sur  la  poseesaion,  en  quoy  l*oo  nous  ftict 
évident  tort,  comme  il  appert  par  Udicte  dédancion ,  Ton  vous  avoit 
respondu  qu'ils  ne  laîroient*  ce  pendant  de  fintiffier  ledict  monastère; 
et  qu'il  povoit  bien  pen*er  comnn-  nous  povyons  prendre  t»>(l('  rcs- 
poiicc  dilatoire,  ])uisfpi<'  ce  pendant  ion  passoit  ouitro  à  muiur  la 
place.  El  louchant  Aspremont,  que  ledict  éveaque  désiroit  sçavoir 
:si,  par  ceste  responce,  il  prétendoii  désvfouc»  le  de  Neven  pour 
90US  en  povoir  advertir,  afin  que  puissiona  regarder  adon  ce  ce  que 
4iurions  à  faire. 

Et  ledict  ambassadeur  démonstra  se  eabahir  de  ce  que  luy  fut 
dit  de  la  décJaracion  dudict  S'  de  Monlejan.  disant  non  [cnl  avoir 
ouy  parler,  comme  aussy  il  est  vray  qu'il  ne  luy  fut  dit,  pour  ce 
que  ledict  S'  don  Fernande  l'a  envoyée  depuis,  et  ledict  evesque  la 
vous  a  auasi  envoyée  pour  la  justification  de  nostre  droit,  et  nom 
tmons  pour  certain  que  l'auras  receu  avec  les  anltras  pièces  cy- 
joinctes,  venus  dudict  Sf  don  Fcmande;  disant  ledict  ambaaaadeur 
qu'il  en  escriproit  très-volentiers  «  et  qn^  tenoit  que  le  roy  son  msistre 
fcroit  la  raison,  puisque  il  luy  commandoit  respondre  que  toute» 
les  fois  que  1  on  déoioostreroit  ledict  monastère  nous  apperteuir, 

'  LaisMraient. 

Mntw  ù'iiàt.  —  lu.  60 
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qu'il  feroit  M  qu'il  davrok.  Et  à  ce  que  sur  ces  motx  ledict  évesquc 
désimit  avoir  df^claration ,  luy  demandant  s'il  vouloit  par  ce  dire 
que,  eu  cas  ii  cnnste  lecbct  monastère  nous  appartenir,  que  l'an  le 
rendrait,  il  demeura  arresté  prescriptement  ès  mesmes  termes,  sans 
vouioir  faire  autre  dédaratîon.  Et  se  ressentant  ledict  évesque  de  ot 
qne  «n  easte  dodbte  Yom  paaaa  vakn  à  la  fintiffiailNii*  I«dict  wmf 
bMndeur  Iny  tc^m*^  V»  ^on  mnitre  ne  fimoit  «a  o»  tout  k  p«N- 
Mtone,  prétendant  qu'il  Bist  ajtm  jutqucs  l'on  iuy  monstreroit  k 
contraire.  Et  à  ce  d'Aspremont  dit  qu'il  n'entendoit  entrer  si  avant 
de  déclftircr  si  le  roy  le  vouloit  avouer  ou  non,  et  qu'il  tenoit  pour 
certain  que,  après  avoir  eu  inioruiacioii  diidictS'deNeversdecequ'il 
a  faict,  sondict  maisire  donnera  telle  responce  qu'il  espère  l'on  aura 
ooGttiioik  «'en  oonlMitar. 

Or  ce  que  deanu  est  pour  vous  advertîr  de  oequeputa*  afin  que, 
avac  n  parlkulièM  uibnnaeion.  voaw  pnianét  tant  plu»  ftetilamcnt 
rebouler  leurs  aigomens.  encores  que,  parlaaaaoïr^ptares  que,  comme 
dessus  est  dit,  vous  ont  estd.  enYoiéea,  tout  powrea  tant  roieuh 
congnoistrr  oostre  droit  tant  cler. 

Fa  ce  que  désirons  que  faictes  présentemeut  est  que  demandez  le 
plua  toat  q«1l  aen  peaiibla  audianea  du  cmmailable ,  et  qua  an 
îoalla  luy  donnas  laa  iectres  que  luy  escripvons  qua  iront  avec  «aatati 
contenant  ce  que  varroi  par  la  eopie,  et  luy  remonstrarea  anr  ioallea 
de  noatre  part  que ,  puisque  par  leMUctea  pièaaa  3  congnoiatia  clère- 
meut  nostre  droit,  il  veuUe  incontinent  faire  cestsor  rorcupacion  du- 
"  dict  monastère .  »  t  <j\ir>  m^im  Von  cesse  la  lortithc^lion  pendant 
que  la  chose  est  on  di&pute,  durant  laquelle  le  devoir  et  l'honnestete 
vouidroient  que  l'on  nous  rcmeit  en  possession.  Et  que,  comme  noua 
«uppoaons  que*  actendv  le  long  temps  qu'il  )  a  qu'sfei  fidot  ka  pra- 
miévaa  renioiulianoes,  il  aina  ji  mlônnaGioo  tonfliaante  d»  de 
Nevera,  qu'il  vous  veuUe  donner  résolue  et  fmalle  reaponoetottcliant 
Aspreraont ,  vous  tenant  à  ce  que  négocierez  de  nostre  part  en  ces 
termes.  Mais  no»!S  désirons  ffue  comme  de  vous-mesmes,  passant 
pins  oultre ,  que  avec  usage  accommodé  i  ces  propos  vous  luy  dictes 
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rement  ilz  entreprennent  de  lure,  et  mcsines  d*avoir  sy  avant  pro- 
cédé à  la  fortiflïcation  dudict  monastère,  cp^i'ilslienncut  ledictchastcau 
commr^  a5«îir"j3;p  Irllcnient  que  iiully  ne  prtisl  entrer  ne  sortir 
d'iceliuy,  sinon  à  la  vcue  et  du  sceu  de  ceulx  qui  »ont  audict  moua»- 
tàre  :  chose  non  raisoiuiable  pendant  le  défaal  de-l«dicte  possession 
6i  «Mins  supportable.  Et  ^  44ÉDB  i^mmUm  ^akoainlikio  de 
iiil|)eclt-eii  Kmtt  oooilelB  il  n'yarjunaie  mdcane  pwriak»,  «i  fne 
▼«us  addrcaset  k  iuy  par  no^té  espirèB'«oniiiiaiideBMnt  comme  4 
celluv  dont  le  tout  deppend;  ce  que  nous  fesons  afltn  que  sy,  en 
quoique  temps,  il  entregent  aigreur,  tout  le  royaume  s'en  ressente 
de  luy  avec  la  malvueillance  qu  il  a  desjà  de  plusieurs.  Et  non-seule- 
ment vous  tiendrez  à  ce  qu'en  direz  audict  connestable,  mais  si  le 
pcopoe  t'edeoM  d'ea  perier  4  d'anlttee  d^authMité  et  crtdift^  pounei 
aney  «omme  de  vam  meiiiiea  tenir  le  nesme  laagagfti  et  peut^ebre 
pair  ce  htsnh  iedict  connestaUe  attn.pUn  defneapect  4  oonsidérer, 
entendre  et  Faire  la  raison  ;  et  tMex-meiB  tout  ce  que  pourrez  que 
vous  ayez  bientost  do  Uiv  rcsponce .  mesmes  sur  les  susdicts  deux 
poinctz,  et  qu'elle  soit  la  plus  clère  qui!  sera  possible,  disant  que 
vous  avons  dépesché  ce  courrier  exprès  pour  la  nous  iaire  savoir  en 
tdute  diligence,  et  que  vous  pensez  que  ce  soit  poor  selon  ee  bous 
«éaooidre  dece  que  aurana  4  Sun,  A  taiit«  chier  et  liai,  etc.  D*Aa^ 
bourg,  le  xzn*  de  novembre  1 55o. 

Depuis  ce  que  dessus  escript,  nous  avone  reeen  voz  lettres  du  tut  du 
présent  et  veu  celles  que  le  connestablê  vous  a  escript,  et  la  rnsponce 
que  donne  le  S'  de  Brissac.  Et  comme  ie  tout  va  par  les  mesmes 
termes  de  celles  que  vous  a  laicl  le  roy  etledict  connestable,  il  ne  nous 
a  semMé  &iie  changement  de  ce  que ,  avant  la  réception ,  vous  avions 
^fHleaaas  eaoripL  Maia  tant  plue  nous  aireatons-nons  4  ce  que  vous 
&icle8  folBoe  devers  le  oonoestable  q[ue  voua  enchargeons  par  îcdles, 
affin  que  par  ce  boult  nous  nous  puisrions  pins  esclarcir  de  leur 
voluntc  et  intention;  et  vous  recommandoQS  cnoore  de  tenir  main 4 
ce  que  puissions  to&t  avoir  responce. 

6o. 
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Et  outre  ce  ne  voulons  délaisser  de  vous  advertir  que  ung  Fran- 
çois s'est  abordé  axi  S"^  don  Fernande ,  lequel  après  luy  avoir  dcclalré 
TafTection  qu'il  a  à  nostre  service  et  donné  plusieurs  advei-tissemens 
de  restai  présent  des  affaires  du  ruyaulmc  de  France,  luy  a  desdairé 
«aire  auitres  choses  le  makontentement  que  le  S' de  Vendearae*  « 
du  présent  gouvenieineat.  et  mesmes  qu'il  sent  le  minage  que  Vtm 
veut  persttsdcr  «a  d*Allebreclit'  de  G.. et  que,  pour  se  fontiflier 
et  s'appuyer  de  nostrc  costel  pour  bons  respects,  et  mesmes  estant 
si  voisin  de  no7.  pays  d'enibas  et  l'hoirie  dudicl  S'  d'Allchrccht  si 
proche  (le  nos  royaumes  d'Kspaigne,  il  df^irr- royl nostre  alliance,  et 
par  iceiie  parvenir  au  mariage  de  l'une  des  fiiies  du  roy  des  Romains, 
monsieur  noetre  lirèrc ,  pour  le  S'  d'Ânghien  son  frère  lequel  il 
ferait  suhrir  le  cour  à  roccaaioa  de  ladicle  eUienoe,  et  pour  jouir  plus 
sheufement  du  bien  qu'il  a  en  nosdicts  pejrs  ^embas.  Mais  véaat  que 
ledict  peraonuaige  parloit  sans  charge  et  sans  que  l'on  le  connoiss» 
souflisant  pour  négocier  semblable  charge,  lodict  S'  don  Fernande, 
suyvant  ce  que  luy  avons  escript,  hiy  a  respondu  qu'il  feroit  bien  de 
tenir  la  main  à  ce  qn«>  l'on  vons  en  parlasl  par  delà.  Et  combien  que 
faisons,  pour  dire  la  vérité,  peu  de  iondement  sur  ces  propos  dudicl 
gentilhomine,  touttesfois  vous  en  «vous  bieu  voulsu  donner  advw- 
tisaemeat,  affin  que  si  d'advanture  l'oii  vousi  en  pailoit  là,  voua  lie 
rdtouttcz  la  practique,  mais  pnwet  k  vostre  charge  d'en  adverUr 
pour,  sdon  les  teimca  ^e  l'on  y  tiendra,  que  puissions  regMdeo 
comme  y  vouldmna  cocrespondn. 

CHARLES. 

Bipli»  bas: 

BAVE. 


*  AnloiiMdeBoailioii.geadfedelléni  *  Initiale  dont  k  mm  neméàmpft. 

d'Albret  dés  i5i8.  '  Louis  t",  prince  de  Condé.  fiU  puîné 

'  lleori  d'Albret, roi  de  Navarre,  veuf  deCliarles.ducde  Veuddoie,  néeo  i&So. 

•Il  1 549  de  Margiterife,  Meur  de  FVm-  loé  i  J«  betaillede  Junee  en  i!î69.  Il  Ibl 


çois  I".  It  uiuuriit  en  ijfir).  .'i  \\\?e  ilc  marié  deiK  lOM. 
ciiH|uute-tleux  «os,  a  au»  s'être  reuiarié. 
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CXXVI. 

FRANÇOIS  BONVALOT  ^ 

A  CLAUDE  DE  VE1I6Y,  OODVBimBtm  DU  COHOÈ  DB  BOURGOGNE. 

(Mteabd  de  Gnitraik,  IV.  i  li.) 

Bmacaa,  Si  «Menalnt  tSSo. 

Monsieur,  je  reccu?  l'anltri'  jour,  par  mousieur  le  prévost  de  Chant- 
plitte,  vor  lettres  du  xxii'  de  ce  moi»  et  la  copie  de  celles  <jue  l'em- 
pereur  vous  a  cto^  du  Ttxf  de  novembre,  vom  merdent  bien  biiiii> 
Uemeot  la  put  qu'il  tous  a  plen  in^eii  fiûrt;  et  «juant  i  ce  qu'a 
succédi  du  bellouard  de  Réitères,  9  a  anleung  danger  que  ne 
ni*enayes  faîct  «dverti»Bewient,  car  je  présuppose  bien  que,  sent  eek, 
vous  auret  bien  sccu  pourveoir  h  tmit^s  choses  nécessaires.  Et  en  ce 
qne  tonclic  iVntréo  de  monsieur  If  inenieuT  d«  duché  de  l5our- 
gongiie  \  il  n'y  a  que  disputer,  mais  bien  est-ii  nécessaire,  puisque 
ime  si  grande  compaignie  e«k  iant  proehaine  de  noatn  frontière, 
que  la  garde  te  Dole  aeit  bien  eipreMément  reeemniandAe,  attendu 
que  noa  voiains  ont,  lekni  que  je  Tay  peu  eotendie,  aMei  nundvaiM 
voulentô ,  laquelle  ils  pouRoient  plus  fitcUement  eiécnter  eut  iadide 
ville  de  Dole ,  comme  le  temps  est  phis  propre  à  faire  surprinses,  pour 
estre  les  ouyctt  longues  et  les  lieux  des  cnnemys  prochains  à  faire 
emprinscs.  Le  de  Villcneuive  fu£t  devant  hier  icy,  auquel  j'en 
diz  ung  mot,  en  actendant  que  voua  luy  en  feissiez  plu»  exprès  omd- 
mandeinent.AitdcmeqinBftymoawour,anecoBivMtndioîtind,ànii» 
advia,  puisque  noadicts  voisin»  ont  finct  montire»  en  anaea  et  qu% 

'  Qoude  de  Lorraine,  duc  d'Aumaie,  paleole»  du  i6  juin  i55o.  11  lit  son  en- 
ib  dTAnloÎM. ,  duc  de  GtiÎM.  ■coné  «t  née  A  Dijon  le  Jour  de»  bnooMbdtran- 
gBnwnanent  de  Bowncgne  far  MiUiù     vêt  mfaaate,  »mm  pende conu%al*» 
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pcactiquent  en  divers  lieux,  avec  démoiutntion  qu'ilz  sont  peu  affec- 
tionne?: à  la  paix,  que  vous  sccussier  de  sa  majesté  s'il  luy  plaira 
qu'en  ce  pay»  se  laisoul  quelqTir-!  rom-ues  et  en  quelle  sorte,  mani- 
feste ou  secrette,  dont  vous  pourrez  avoir  i'advis,  sy  bon  vous  sem- 
ble, do  mesneuxe  de  Beulme'  et  de  Gastel.  A  tant,  monsieur,  etc. 
Des  Besançon ,  dernier  de  décembre  1 5  j»o. 


CXXVII. 
L'ËVÉQUE  D'ARRAS 

A  L'AMBASSADEUR  BN  PRAlfCE. 

(AmliMMA»  à»  RaiiMd ,  1,  lyA'iTfi-) 

Angfhiifg,  l'jMnicr  i5Stt,T.  S. 

Monsieur  l'ambassafleur  :  Geste  sera  pour  vous  addresser  la  leclrc 
({uc  va  joiacte  à  ceste  «fin  que,  si  Sancho  de  Herrera  n'est  encore» 
pariy,  von»  b  donnes  à  celiuj  qui  va  avec  luy,  qui  tient  atvec  vains 
cotre^ndoica*  pour  eatre  assisté  de  la  justice  en  ttfkit  lien  oA  il 
pounoit  prendre  terre  Hère  TobéissaiMe  de  sa  nujeslé,  pour  ponvnir 
pamirir  à  œ  que  fon  |»éteiid,  at  voua  fares  notable  serviee  à  sa 
majesté  si  par  vostre  moyen  il  «e  peut  adiever. 

Vous  ne  vous  devez  cshahir  si  vous  n'avex  responce  sur  lesiectres 
de  sa  majesté,  quant  à  ce  que  touche  la  iectre  qu'elle  avoit  escript 
ana  termes  <|n11*  a  tenu,  et  la  renonce  plus  âootm  et  modérée  qno 
cem  du  conseil  vous  ont  dennéosnr  ce  que  vous  snnsiMjpo8é,enoorsa 
qu'elle  est  peu  salis&ictaire.  Mais  vous  aves  téfliefué  de  telle  sesls 
que  Ton  ne  sçanroit  mieulx,  pour  oisv^re  Fintendon  de  sa  majesté 
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M  M  qii*rfl>  ymn  woH  <w«hMf  é  da  négodcr;  inooiM  que  fndba»- 
sadeur  Ta  kyrtftrt  difiéramment  de  ce  que  vos  lectres  contÎMinMit, 

se  plaignant  qae  vMg  a^s  uae  de  braveries  à  l'endroit  du  connestable, 
et  aflfomiaTit  rpi'il  vom  avp  ie«^K)nrlii  fort  doulx;  et  je  sçay  bien  ce 
(jiie  j'en  rrov,  selon  que  je  couf^nois  ieiir  naturel.  Et  b\\  rog^ard  de 
Aspremont,  il  ne  veult  entrer  en  ce  que  vos  iecti^a  contiennent,  de 
A#  (pe  pro»¥>B*  qu'il  -  «iii  mpiniiM  da  S«MipÎMy' 
«MmiiHkiir  impérial»  ai  mi»  an  fléqaaali»,  avae  ce  feadcmant  ila 
lavanllaHl  rendre  :  mais  dit  sinaplement  qtio  s'il  est  de  rempira,  la 
roy  ne  s'en  veult  mesler,  ràui  en  laisse  coBvanir  à  monsieur  de 
Nevers,  li  qn.  !  smnr^r  hîfin  resy>on('lre  do  ce  que  en  recy  il  a  entre- 
prinK.  Et  sur  ce  (jue  je  pressoye  pour  entendre  si  le  roy  de  France 
vouloit  désadvouor  Icdict  S*  de  Nevers  en  cecy,  il  se  voulait  mectre 
aD  dispute  sur  la  propriAli  de  ee  mot  de  d^Nukawr,  disant  que  Ton 
n'en  pouvait  mw  an  la  matière  aubjeete,  puisque,  comme  il 
anppoeoitf  fo»  ne.  vouloit  prètondia  que  ledict  de  Nevara  Tayt 
Met  pr  son  oonwapidBment;  et  «afin,  k  ce  que  j'appcrçota.  il  &ut 
prendre  la  chose  par  un  autre  chemin.  Et  comme  l'empereur  ac- 
tend  la  venue  de  la  royne,  |e  suis  este  d'advi.s  que  l'on  lais.sast  fior- 
mir  cecy,  et  aussy  ce  que  touclie  le  clia&teau  de  Barges ,  ju&ques  à  sa 
venae;  que  lors,  comme  l'on  débattra  de  toutes  choses,  l'on  pourra 
■  aui^y  mienls  ce  réMmdra  de  oa  qna  Ton  voudra  iaiia  plus  avant  à 
fendrait  dea  B^«nçaia,  avec  le  regard  que  Ton  d«N^  tenir  aux  termes 
dont  âs  osant,  et  à  ce  que  l'on  peut  vraysemblatdemeat  doubter  de 
ce  qu'en  pourroit  succéder  à  {'advenir.  Et  c'est  la  cause  pour  laquelle 
l'on  ne  respond  à  vosdictes  lectres,  dont  il  n'est  besoin  que  vous 
donnez  par  delà  auitre  compte,  atns  vous  satisfcret  tou*ijour.s,  vous 
excusant  d'entrer  plus  avant  k  leur  respondre,  sur  ce  que  vous 
n*avea  eneores  anltra  chani^  de  m  mÊ^Mtà, 

Par  lea  dtsconr»  qoe  vona  Mdas  et  las  advertisaamans  que  vous 
avei  recuailly»  qnoyqn'ils Amant  par  delà  semblant  de  vouloir  mou* 
voir,  je  ne  puys  encores  bien  achever  de  le  croyre,  quoyque  Je  poiae 
bien  lea  fondemens  contenus  en  vos  lèpres,  sur  lesquels  je  n'ay 
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loisir  de  discourir  »  ptiticulièremeot  connne  j«  «mulroit  bien;  et 
plust  à  Dieu  (pie  je  fusse  un  petit  avec  vous,  car  je  vous  en  dirai» 
avec  plus  de  commodité  en  liricf  ma  fimtaisie  que  je  ne  pourrois 
faire  par  escripl.  Kl  est  toiitlesfois  besoin  que  vous  soyez  lovisjours 
avec  les  yeux  ouverts  et  que  advertissez  souvent  et  particuliérenirat, 
oomine  vous  fiiictM,  tout  ce  que  vous  pourrai  enteiulre;  c«r  conjoi- 
gnant  vos  adveTtissemens  avec  autres  que  Toii  a  de  plusieun  ooustêli, 
l'on  en  peut  faire  jugement  plus  asshouré.  Hz  auront,  quoiyqu*ib  bm- 
vent,  bien  à  faire  de  persuader  au  Turoq  qu'il  veulle  mouvoir  l'année 
prochaine,  pour  ce  qu'il  a  à  faire  allieurs  et  auroit besoin  de  repos; 
el  cnnimo  il  a  Ireiivé  asseuré  ce  fjue  luy  a  esté  promis  de  la  part  de 
sa  majesté,  et  iaulx  ce  que  les  IVançoisont  voulsu  persuader,  il  s'y 
rendra  tant  plus  diffidlle  :  et  je  sçay  bien  qu'il  luy  est  impossible  de 
pouvoir  en  deux  ans  armer  -les  vaisseaux  deaqmds  Ton  bit  oonrrir  le 
bruit. 

■le  ne  bas  double  que  Ion  fera  par  delà  grand  cas  de  ee  que  le 
jeune  duc  de  Mecklembourg  '  s'est  laissé  surprendre  des  rebelles 
de  Magdembourg  lesquels  le  tiennent  prisonnier:  mais  romme  vous 
rongnoissez  le  personnaigc,  jeusne  et  de  peu  de  couduictt,  vous 
n'en  debvez  estre  fort  esbaby;  et  enfin  le  tout  est  advenu  par  faulte 
de  guet,  et  les  avoir  ledict  duc  follement  et  trop  légièreinent  pour* 
suivy  plus  avant  qu'il  ne  debvott,  et  ce  pendant  l'absoence  du  duc 
Mauris,  lequel  est^party  piéça  pour  se  joindre  avec  les  auliras  estau 
rie  Saxcn,  pour  s'essayer  de  défaire  les  gens  assemblez  au  coustel  de 
liremen,  à  l'instigation,  comme  aulcuns  veuUent  dire ,  des  François. 
Et  romhicn  que  aidcuns  veiiiicnt  faire  grand  cas  de  ladicte  troupe, 
diiiaul  qu  clic  pas.se  jà  jusqucs  à  fort  grand  nombre,  et  se  fait  tous 
les  jours  plus  grande,  je  vous  saseun  que  nous  avons  nouvdles 
certaines  que,  jusques  i  maintenant,  ils  ne  sont  que  de  sept  é  buit 
mille,  et  la  pluiqpart  gens  ramasses  et  non  de  cboix,  et  avec  iceulx 
moins  de  cinq  cens  chevaulx;  et  du  coustel  des  eststs  obéissans  de 

'  Georges,  duc  de  Mcckkobourg,  alon  âgé  ds  vingt  et  on  in»;  3  Ait  bit  pritMnMr 
àt  guerre  le  ao  décembre  i55o. 
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SaxMi,  il  y  oultre  les  gens  de  pied,  plus  de  deux  mille  chevaulx, 
les/pielz  sont  fort  avant  marchant/-  à  l'encontrc  d'etilx.  Et  si  a  Ton 
icy  de[)escljc  luandeni'  Tl■^  <le  la  part  de  sa  majesté,  à  l'instance  de» 
estatx,  pour  déclarer  schcims  '  et  iuhaLiietez  de  jamais  estre  receu^ 
«n  aMeonblée  4»  hom  lantaqueMclili  eenh  qoi  «ont  en  la  troupe 
et  deans  Ivief  temps  préfix  ne  s'en  dépMrtiroat,  Onltra  «e  que  lesdieli 
estatz  ont  acconlA  à  la  majesté  de  payer  la  moîelié  dés  frais  pour 
iàïre  eaiprinse  contre  cenlx'  qui,  directement  ou  indirectement,  se 
vouidroient  essayer  de  lever  ou  empescher  le  siège  de  Magdemboui^, 
soit  cculx  de  la  Germanie  ou  dehors  d  icelle,  si  avant  que  sa  majesté 
veulle  iunur  à  l'auttre  moictié,  connue  elle  l'a  accorde;  et  se  sont 
enchaiges  les  estais  de  fuinir  aux  frus  requis  pour  le  siège  quW 
devant  ledict  H agdenibon^  et  ranger  ioedx  rebelles,  sans  que  cela 
courte  aucune  chose  à  sa  majesté ,  comnie*anssi  ne  faict  la  troupe  que 
marche  contre  rassemblée  des  rebelles  muli&ei.  Et  jà  sont  par^ 
les  deniers  pour  ledict  siège  de  Magdembourg,  soubz  la  conduicie 
de  Fïaller,  trésorier  de  sa  majesté;  aians  jà  accordé  les  cstatx  de 
renibuurcer  tout  ce  que  se  prendra  au  vorrath  pour  treuver  argent 
prompt  à  la  susdïcle  emprinse  et  pour,  s'il  est  botoing»  le  Aire  phis 
grand;  et  si  espère  que  bientost,  au  plisir  de  Dieu,  nous  aurons  la 
fin  de  la  diète,  et  que  la  condoaion  se  fera  avec  réputacion  de  sa 
majesté»  Et  ladicte  royne  mnm,  comme  j'espère,  icy  deans  ung 
jour  on  deux,  et  avant  que  ces  princes  se  départent,  il  est  apparent  fjne 
beaucoup  de  bonnes  choses  se  pourront  résoudre  (je  dis  tout  les 
autres  que  celles  que  l'on  soubçonne);  et  Dieu  doiutque,  selou  que 
rintenciott  de  nostre  maistn  est  bonne ,  le  tout  redonde  à  son  sainct 
service. 

Je  vous  prie  lemeroier  de  ma  part  à  mademoiselle  vosire  oom- 
ps%ne  ses  reoommandacions  et  luy  rendre  les  miennes  réciproques; 

et  quant  à  son  renvoy,  puisque  elle  est  plaine,  je  ne  le  vous  puî» 
déconseiller,  nouobstant  que  Je  ne  puisse  achever  de  croire  que  les 
François  viennent  à  mouvoir,  ayant,  comme  l'on  peut  dire,  sa  majesté 

'  Traître».  _  '  CaisM  d«  réserve. 

tàHÊÊà  véiAT.  —  m.  61 
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impériale  les  armes  à  In  main  pour  bien  remaBcher  la  faute  à  qui  la 
voudroit  offenoer.  Mais  enfin  .  pour  non  cstrc  trins  les  jours  en  cxiste 
anxiété,  et  pour  povoirtatil  plus  IraiiquiiU'meut  vacqueraux  aHaires, 
ceSMUt  ce&te  soiicitude ,  je  suis  d'adviâ  qu'cllt;  s  eu  retourne,  puisque 
«|irè*  tft  coudie  «t  «n  ett£  vous  la  pourrez  rappeler  ■  Iw  choses  de- 
meurent «n  piîxt  coaMM  tous  gess  de  bien  ddbvent  désker. 

La  ceuteUe  que  voua  usez  en  vos  pépiera,  pour  non  retenir  dbnee 
(|ue  votupUBt  donner  fascherie.  est  très-bonne;  et  au  regard  des  gUBS 
de  guerre  tjui  dévoient  aller  en  Suisse ,  j'en  suis  de  vostre  opinion  : 
mais  s'ostoient  neuve  lies  de  Montlaioonnet,  et  i  on  advère  vouientiers 
s'il  est  vray  ou  non  

Ce  que  vous  «m  pinté  avec  le  osrdinel  de  Lorayne,  tm  «moer- 
ami*  va  tfèaJiien,  et  vous  en  mercye  cordialement,  vous  priant  de 
raehevar  et  vtJmt  fwuKm  «ufai»  poisrt. 

Au  regard  de  monsieur  le  connestable ,  vous  avea  Irèe  pradem- 
ment  advisé  que  la  saison  n'cstoit  pour  lors  à  propoz  pour  res- 
poudrc  de  ma  part  aux  gratieusetez  dont  ii  avoit  usé;  tuais  jc  voua 

prie  qu'il  se  fasse  en  son  temps        d'Augaboui^;,  ce  premier  de 

janvier  i55o. 

Vostre  bon  confrère. 

L  EVtbyUE  D  AHhAS. 
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cxxvin. 

LË  CONSËIL  D  ÉTAT  DËS  PAYS-BAS 

A  L'AMBASSADEUR  EN  FftANCE. 

(AmbuMde«  de  IWnard,  1,  >77-t78>i 

Iinii<ill««  11  jtKfte  «SSo,  $. 

Monsieur  l'ambassadeur:  Vous  avea  naguières  escript  à  l'empereur 
que  le  roy  avoit  &it  mettre  sus  un  bon  nombre  de  navieres  de  guerre, 
et  qu'il  les  &iioit  anneret  éqnrpper,  et  que  avcuiu  ^Boient  que  c'ea^. 
toit  pour  les  em]doyer  coatreZékiide,  autan»  pour  assister  les  villes 
maritimes.  Sur  rpioy  h  royne,  avant  son  parlement,  vous  escripvit 
que  vous  vous  deussiés  informer  diligemment  à  quelle  fin  Ton  appres- 
toit  lesdicts  vaisseaux.  Et  pour  ce  que  c'est  chose  que  emporte  d'en- 
tendre, sadicte  majesté  r^ginale  nous  a  escript  de  vous  rainentevoir 
cestuy  affaire,  et  que  vons  nous  veuilles  adverlir,  le  plu»  tost  que 

powns,  de  oe  tpm  AéfKihyom  mattM  eatettdu  quant  à  l'équippaige 
desdids  aatnere»,  meaaMs  si  jè  elfes  sont  arasée»  et  en  quel  onbre 
elies  sont  à  présnit,  en  quels  hnvros  et  porli  l'on  las  liant*  en  quoy 
il  se  dit  commimément  que  Ton  les  veut  emf^oier,  sîgnament  ai  c'est 
pour  (jiU'lqM'invasion  contre  les  pays  de  par  deçà;  si  elles  se  doibvent 
joindre  touttes  ensemble  en  la  coste  de  Normandie,  K  quand  et  où 
elles  doibvent  naviger.  Ët  si  vous  n'estes  bien  informé  de  ce  qae 
desBUSt  pour  mt  domer  senr  et  certain  advis»  il  sen  requis  que  vous 
en  aaseMes  le  plus^avwMqne  poums,  et  qm  pour  en^anmr  la  certai» 
nelé,  si  ne  ler  açnms antrement  enfenoer,  vous  doiyes'plwtost' mwfer 
homma  pnopw  et  sniiflisanr  m  la  eoste  de  fireUgne  et  de  Gnyerm&, 
dont  vons  estes  assex  proche,  pour  en  tirer  la  vérito  Fi  tioii«  avons 
iey  peurveu  que  l-ou'  se  informera  au  costé  de  la  ^iormandle  de  ce 
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que  dessus.  Si  toutesFois  vous  entendiez  aucune  chose  quant  à  ce  que 
touche  ladictt»  Normandie,  vous  nous  m  pourreï  joinctement  advcr- 
tir,  et  en  cecy  nous  vous  recoiuiuaudons  user  de  la  diligence  que 

convient  £t  sur  ce,  etc       Cscript  à  Bruxelles,  le  xxi' de  janvier 

i56o. 

-DESPLEGUË&L 


CXXIX. 

L'ÉVÊQUE  D'ARRAS 

A  L'AUBASSADBOR  EN  FRANCE. 
(AmUtWMiM  de  Reoêxd,  1.  i8s-i83.J 

Anféamg,  ii  Kniar  i&to,  V.  S. 

lionnmirrunlMtttdeur'.ray  reeeu  vos  lettres  dee^tlre  tHam^ 
fième  de  ce  omm*,  et  «ont  enivies  avec  iodiee  ceUeaque  voua  avea 
eacript  pour  aa  m^eaté  de  mesme  date ,  et  à  fauite  de  temps,  je 
ne  vous  y  puis  respondre  particulièrement,  à  quoy  toutesfois  j'es- 
père de  en  brief  recouvrer.  Et  cependant  avec  l'occasion  de  ce  por- 
teur, que  l'ambassadeur  Marillae  dc^pesche  par  delà  en  diligence,  je 
n'ay  voulsu  délaisser  de  vous  adverlir,  pour  vuus  donner  ce  conteiK 
tenent  et  aatiafiwtion ,  que  finablemenl  iedict  ambaasadeur  oonfeaae 
que  voua  avez  trèa-bien  entendu  la  reaponoe  que  vous  donnarent 
œulx  du  conaeii  sur  le  poinct  d'Aspremont,  et  que  leur  faisant  ap- 
paroir que  ce  fût  de  l'empire,  ils  feroieni  faire  la  restitucion.  Mais 
sa  majesté,  pmir  tant  d'autres  empeschemcns,  n'a  peu  encores  ré- 
souldre  ce  qu'il  vouldroit  faire,  ny  moins  a  peu  donner  audience 
audict  ambassadeur  Manllac,  laquelle  toutesfois  il  sollicite  depuis 
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quatre  ou  cinq  jours  en  çà,  et  ce  pour  dcclairer  à  sa  majesté  (|tte 
le  roy  son  maislre  [s'esbayt]  que  aMcnna  publient  qu'il  n'y  aye  bonne 
intelligence  entre  &a  majesté  et  Icdict  sieur  roy,  et  que,  à  cest  effect, 
Ton  croice  ^  de  gens  tant  aux  frontières  des  pays  d'embas  que  celle 
de  Fiedmont,  et  que  fou  dîe  oe  loit  pour  leur  mouvoir  la  guerre  ; 
dédanmit  que  rînte&fàcok  du  roy  Mit  d'observer  préciaéinent  b 
peh  et  bonne  emytié  avec  sa  majesté,  selon  que  souvent  il  a  offert, 
n'estant  délibéré  se  départir  de  ceste  sienne  dWbénrtioo«  qui  ne 
luv  on  baillera  occasion.  Et  sur  ce  désire  sçavoir  r»'riproquement 
quelle  est  l'intencion  de  sa  majesté,  laquelle,  comme  dessus  est 
dit,  ne  luy  a  peu  encores  donner  audience  pour  ce  que ,  comme  le 
ny*  est  sur  son  parlement,  e'estant  acbevée  la  diette  et  publié  le 
r^oès,  il  a  ftillu  vmoqaer  aux  affiûiee  <pl  se  desmellent  entre  eulx; 
dont  il  m'a  semblé  vom  advertir,  afin  que  si  d'adveotim  Uarillac 
en  fiâsotl  plainte  par  delà,  que  tootesfois  je  ne  pense  puisque  il 
n'en  a  cause  et  que  il  congnoît  la  dilacion  estre  trop  fnnd(^e,  vous 
regardiez  de  Texcuser  par  delà  modestement,  si  vous  voyez  qu'il  soit 
de  besoiug. 

Et  puisque  ledict  ambassadeur  se  conforme  à  vustre  rapport 
quant  à  A^iranont,  je  m'advance  pour,  i  toutes  Mhentnree»  vofis 
envoyer  une  certieficsitHm  que  j*ay  fiût  fiiire  par  Sélecteur  de  Trêves, 
de  la  Htispendanoe  qu'est  par^evant  luy  sur  la  eonteneion  qu'estoit 

entre  les  parties,  à  l'occasion  du  fief  d'Aspremont;  et  davanta^ 
copie  d'une  investiture  de  Charlcs-lc-Ouart.  et  <le  celle  que  sa 
majesté  a  donnée,  suivant  la  précédente,  au  sieur  de  Busancy,  afin 
que  comme  de  vous-mesmes,  et  sans  avoir  pour  ce  charge  nouvelle 
et  particulière,  mau  fiûsant  office  d'ambassadeur,  vous  dédains  au 
oonnestaUe,  avec  les  ooppies  susdites  en  la  main,  ^évidence  de  ce 
que  vous  avec  dit  :  que  la  place  d'Aspremont  soit  de  Tempire;  vous 
advisant  que  celluy  qu'a  fait  la  cession  au  sieur  de  Nevcrs.  ne  Ta 
oncque«  rontredit,  mais  a  simplement  prétendu  que  ce  lusi  fiel"  de 
l'eve^che  de  Mett,  rîère-fief  de  l'empire;  si  '  a  comparu  par-devant 
'  Accroiaw.  —  '  (Dw  iWtinuM.)  —  *  Si  pour  aoui. 
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ledict  »ieur  de  Trêves  comme  coiumis!>aire ,  sans  \p  contrwiire  ny 
décliaer  sa  jurisrdiction.  Et  avec  ce,  comuie  de  voiui-iuesiues ,  pour- 
rair^otti-  toUiiâtMr  poi»  veoif  ai,  wkm  laar  responee,  il»  wMidioiit 
cnBHMnd»  midioi  sîmir  de  Ne«et»  qull  se  déaiste  de  TocooiMlioii 
d«  U  fàna»i  «ft  de  ce  que  attço^ra  de  veslM  beMiignA,  «ait  qu*Ui 
l'accordcot  ou  qu'iU  voue  tMpoadfllrt  autre  chose  sur  quoy  ilz 
veulleut  l'onder  h  Héti  iK  ioD,  je  vous  prie  m'en  advertir  ea  tonde 
dilligence,  oavoiant  voi  It-tlrespar  la  bougctlo  aux  pays  (renabas,  si 
au  luesme  temps  vous  tiave»  occasiou  de  courrier,  aiiu  que,  selon  ce 
^le  yen»  tîf^md'ei».,  Pemperew  ee  pnisae  tantmimac  réwudaem 
oe  <[u*iL  aw»  4  Sùm, 

ha  leeè*  est  trèpheen  et  boniumUe  ponrea  ayatéy  laqueUe  e 
fait  déclaircr  aux  eslaU  findictioB  du  coanile  et  iceidx  Tout  ai»- 
ccpti^:,  dont  il  n'est  besoin  que  vous  l'aiites  grande  mention  pnnr 
mamtctuiQt  par  delà,  ny  que  vous  ayes  grand  espoir  de  i  eilcct.  pour 
les  raisons  que  vous  pouves  penser;  et  est  cet  advertisseniPiit  soul- 
kutcut  pour  «ostjte  couteaieeDcat  et  fiatiaiiactton.  Et  davantaigc,  ont 
remis  par  ledîct  reeèa  i  l'empereur  de  s'enquérir  des  difiMoités 
qwhlesî  estais  peuvent  pavUculièremeiiit  aveir  à  TolMerveiiee  de  riu- 
térim,  eflinquii  ragaide  de  fûre  eeaaiBr  ieelles  eo.  ce  que  conveoaK 
Ideuient  se  pourroit,  pour  donner  moyen  aux  estait»  de  la  Germa- 
nie de  plus  paisiblement  attendre  la  defTinition  dudict  conoilf  e! 
coiiimajicei  .s'acconuttoder  à  ce  que  vrayserablablemeiit  se  pour- 
voyra  en  iceluy. 

Le»  eoMlitucbM  de  U  peix  puUicqw  eoat  raioovettèes,  et  ont 
iuAiiea  au  reoie  ee  que  leadkt»  attaH  oui  piiiw-è  le«r  cèofe  :  ie 

chastoy  de  ceul»  de  liagdamboorg,  et  ce  qu'He  eut  promis  de  pem* 
plir  le  vorrath;  et  h  cest  efEacl  aedoibvent  assembler  les  déppotlK 
de  l'cmpii'e  à  Nurnberch  lo  premier  d'avril,  et  pour  aussi  vacqner 
au  fait  de  ia  moanove;  ri  la  réKoincioii  prinse  sur  ladide  monnoye 
tiendra,  comme  j'espère,  beauuop  de  daoses  en  brjde. 

Qamatetge  a  Ton  insété  «udiet  reeis  lea  naaideeeeM  comiie  toaa> 
ceulx  qui  vont  au  service  de  prince  estran^ier,  sans  licence  de  sa 
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investi  ou  du  toy  de»  RooMiiu,  et  contre  tous  ceuh  qui  leur  «s- 
siftent  ou  n'en  feroientle  cbastoy  conforme  [aux  termes  de]  i'édict ,  «t 

pour  chasser  les  loinmcs  et  rnffans  t^p  rpiilx  rpii  seront  sortys  [du 
paysj,  avec  commission  au  (isi  al  ilf  I;»  (11.11111)^' '  de  procéder  contre 
les  traasgresseurs  ;  par  où  ce  que  se  souloit  faire  par  cdict  sera 
doresenavanl  loy  en  i'eiupirc,  et  ne  poum  Ton  calumpnicr  que  m 
majesté  le  fiût  seul.  El  le  surjdus  des  «ffiôres  particulières  que, 
comme  vous  sçaves ,  ont  aocoustumé  de  se  traicter  èt  diettes,  comme 
de  la  justice,  police,  etc.  se  sont  passez  an  contentement  de  sa  majesté. 

Sadicte  majesté  a  este  ung  temps  en  opinion  do  Faire  reprendre 
les  régales  pour  les  pays  d'cnilins  à  monseigneur  noslre  y)riii(  c  pu- 
biicqueraenl;  njais  «onmie  il  •n'y  avoit  que  dem  électeurs,  et  que 
les  procureurs  des  absens  se  sont  excusez  d'y  pouvoir  entendre, 
pour  non  avoir  inr  oa  poîdct  eommisiMm,  sa  majeMé  a*est  vésohio 
de  remectre  la  chose  k  une  «vtM  fois,  on  de  tes  donner  en  chambre 
comme  ans  autree,  puiiqae  œ  eera  le  mcsaw ttt. 

Ija  royne  est  encores  icy,  et  prengnent  les  affaires  pour  ieMpielx 
elle  est  venue  bon  i  Kemin;  vt  roninic  le  rov  a  a.ssif>7i(^  tine  diptte 
à  Vyenne  où  il  fault  que  briftVonu'nt  il  se  treuve.  je  tien»  son  par- 
lement ne  tardera,  et  que,  dans  peu  de  jours  après,  la  royne  pren- 
dra son  chemin  pour  retonnatt-  en  Flandre.  Mm  sa  majesté  impé- 
ride  réeouldra  premîe»  oe  <{ue ,  quant  à  soy»  elle  devra  ftore,  soit 
de  demeurer  îey,  «lier  aux  pays  d'embas,  soit  en  quelque  autre  lion 
de  la  Germanye,  «oit  Spyre  ou  Reg^ensbourg,  ou  de  passer  en 
Italye;  en  (pmv  eWo  n'^  enroires  prins  résolucion,  pour  oe  qrre 
cela  deppend  de  ce  qu  i  lie  resouldra  aux  autres  ailaiirs:  cl  il  m'a 
semblé  convenir  vous  donner  advertissement  cependant  de  ce  que 

dessus,  afin  que  voue  entendiea  oe  que  passe.  Et  i  tnt,  etc  

DTAngsboufg,  ce  xxf  de  febvrier  1 56o.  ' 

Vostre  bon  coniirère  et  entier  amy, 
L*ÉVESQUE  D'ARHAS. 

(Impiibl».) 
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CXXX. 

FRANÇOIS  BONVALOT 

A  CLAUDE  DE  VBRGY. 

(LeUre»  de  Vergy,  1.  lA.) 

Bsi««M,i5tt«fîariSSo.V.».  . 

Monsieur,  je  tien»  que  vous  avez  desjà  advertissement  des  gens 
de  guerre  qui  s'auemblent  au  duché  de  Bourgongne ,  siguammott 
tan  environs  d'Auxonne,  et  en  boa  nombre,  comme  Ton  dict, 
chose  que  je  treuve  très-suspecte  ponr  h  ville  de  0cde,  eMant  «i 
jMroche  de  là.  Et  m'est  advis,  monsieur,  encoret  que  je  pense  voue 
y  ,ivc7  rlfsjâ  donné  ordre,  que  vous  debvo?.  sin^nilièremcnt  et  con- 
tmtitll  ni  nl  soigner  à  la  faire  pourveoir  de  toutes  choses  néces- 
saires pour  obvier  au  danger  où  clic  peult  estre  en  ceste  saùoD ,  et 
sçavoir,  oul<re  lee  gei»  ipe  voue  y  «urei  faict  medra  pour  lajarder, 
comme  die  est  foun^  de  tout  ce  que  y  convient,  tan^  de  vivres, 
'  d'artillerie,  p4»uldre,  bouUets  que  anitn»  mimitions,  et  en  quelle 
quantité  et  équipage  est  ladîcte  artillerie,  afin  que  s'il  y  a  deffimit 
df>  quoique  diose  ,  il  y  ^f'*  prestement  pourveu  comme  il  est  requis, 
de  manière  que  ladicte  ville  se  puisse  asscurer  d'une  surprise  par 
force ,  le  cas  advenant.  A  quoy  ne  suffîroit  pas  d'y  avoir  mys  seulle- 
ment  des  gens  dedans,  ^.la  suyte  ny  estoit  de  quoy  ils  se  puissent 
ayder  et  difindre.  Et  conme  ce^  emponrte  tant  que  vous  ponves 
penser,  il  m'a  semblé,  monsieur,  ponr  mon  ddmir  au  service  de 
l'empereur  et  vostre,  vous  eu  advertir  par  ce  pourteur  exprès,  afin 
que  incontinent,  sy  vous  plaist,  vous  advisez  de  donner  ordre  de 
sçavoir  ie  nombre  et  équipage  de  gens  assemblez  audict  duché ,  et 
quant  et  quant  que  les  provisions  soient  mises  audict  Dole  telles 
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tfae  dessus  et  selon  que  mieuix  vous  semblera,  pour  obvier  aux  in- 
convénientz  dont  fnn  void  rny^parcncc.  A  tant ,  monsieur,  me  re- 
commandant liumblt'jiK'iit  et  de  trt-s-bon  cueur  à  voslro  bonne 
grâce,  je  prie  Nostre  -  Seigneur  vous  donner  en  irés-Lonuc  santé 
longoe  fie.  Des  Besançon,  ce  xxv*  de.felmier  i55o. 


CXXXI. 

CLAUDE  DE  VERGY 
A  FlIANÇraS  BONVAUff. 

(Mémoires  de  Gnuivelle,  IV.  ii5.} 

~  *  -    "  V-i  ■-cu^j*ie;tf  ïbite\5W.r&'  ■■■■ 

Monsieur,  j'ay  ce  aujourd'buy,  sur  le^  unze  heures  avant  midi, 
reeen  «os  lettres  dn  sxv^  da  ptpbent  perts^imalew,  «i-iM  ' Aides 
plésir  deS'  adyertisieinims  y  ^eenlenqsy  iiotety-'»iwtf«ie»dwif»Tét-po» 
ves  croire  queyde  ma  |N>t,|sivà^vQiiiUfai»iiiieatre  aucune 'dweé 
.  Mi-obiy.  Je  pense  qit'avez  peu  entendre  comme,  puis  trois  ou  quatre 
jours,  mons'  de  Montfort  '  a  esté  en  cr  lion  de  la  part  de  mess" 
de  la  court,  pour  les  mesmcs  aUaires  contenuz  en  voztln  tes  lettres, 
de  quoy  avons  amplenieul  devisé  ;  et  devant  hier  j'envoiai  Montri- 
diier,  capitaine  d*Autrey.  à  Dole,  pensant  y  envoier  mtmf  de  Ile- 
Un  que  ne  peutirènir  à  propos  :  et  cdon  le  rapport  que  fera  à  son 
veUnir,  que  pouna  eslra  deans mig  jour  on  deux,  ne  fiiuldray  pour- 
veoir  sus  le  tout,  a  tant  entendu  son  besoigné,  duquel  ay  escript 
•usdicts  sîeius  de  la  court,  audict  sienr  de  Montfut,  et  peraiUe> 

'  Claude,  fUa  da  Gbwla»  4»  Moolftit  H  était  jWMiiier  cbmlkr  dlasiieiir  «a  pir- 

lenwnl  de  Dole. 

PAMSh»  D•étA^.  —  iii.  6a 
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ment  à  mous'  de  VilleueuAret  aux  maieur  et  Mchevin»  dudict  JOoU 

et  capitaine  Anibrosio'. 

Vous  |>ovez  estre  assez  adverti  de  la  compaignie  de  ce  pays ,  qui 
cal  dée  an  Lomîaa  «t  tonbx  quaDa  occasion,  et  m'eatob  cy-dcvant 
«o^a  de  oa  coustel,  ja  ifay  trenvé  qu'il  y  ait  à  prêtant  «nciuia  aa- 
semblée  de  gens  de  guerre;  bien  j  a4l  passé  snr  laa  firontib«s  quel- 
ques gens  de  pied  que  l'on  dit  venir  du  Boulonaois ,  et  y  a  deux 
jours  qu'ilz  cstoicnt  à  riombïtre,  rinc  lient'  de  Dijon,  nt  i  Couchey 
sus  i  Oiiclio ,  jus<jues  au  nombre  de  quinze  ou  seize  cens  ou  deux 
mil  au  plus,  tiraas  ou  quartier  de  Lyon,  et  espéru  demain  en  nvoir 
plus  amples  nouvelles  par  ung  de  mes  gens,  qui  partit  Wwr  alaul 
ou  duché.  Ja  tiens  qu'avet  sceu  lavanoa  de  Villey,  maistre  dikostd 
de  mons^  de  la  Chaidx ,  et  salon  oe  qu'il  a  dit,  Jeapto  que  bien  brief 
aurons  plus  amples  nouvallea  par  moiu^  de  Thouiaise  ou  le  messai- 
^er  RooMelet. 

Je  pense  qu'avez  veu  ce  que  dernièrement  j'pscripvfs  à  mons'  de 
Raulcourt,  recepveur  géoéral,  pour  la  gracieuse  recongnoissance  en- 
vers mess"  des  Lighucs;  et  pour  ce  qu  ay  entendu  qu'il  actendoit  d'y 
anvoier  à  une  diette,  et  qu*il  n*est  nouvelle  que  à  présent  an  y  ait 
aucune  assignée,  je  vo^  prie  Fadvertir  qull  me  sembla  cela  ne  le 
doit  diffibrar,  et  que  si  deqà  il  n*a  «nvoié  la  aomme  déhne,  qn*il 
l'envoie  au  bourgheumestro  de  Zurich,  auquel  elle  se  doit  délivrer 
au  defTaull  de  ladicte  diette,  suivant  le  Iraiclô  de  la  ligue  h^rcdl 
taire.  Mo  recopimandant  &  vostre  bonne  [rrare,  prie  Dieu  vous  don- 
ner, monsieur,  tous  vos  désirs.  Do  Cbampiitte,  œ  pénultième  de 
febvrier  làôo. 

Le  tout  à  vostre  service  et  bon  amy, 
&  DR  VEBG\. 


Diniti?erf  hv  Cnonlp 
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GXXXII. 

FRANÇOIS  BONVALOT 

A  CLAUDE  DE  VEAGY. 

(lUoaoirwde  GnovellcIV,  117-iiS.) 

Bannfao,  3  mi»  iSSot  V.  8. 

Monsieur  :  .Mcsj>ieurs  de  la  court  du  parlement  de  Dole  m'ont  ce 
jourdllay  escript  par  hoaust«  exprès  qu'iti  oui  entendu  qiilB  ès  Ueun 
d'Anxonne,  Senne,  Chllon,  Nuiit  Belleveevte,  Shînct'-Jelian^de- 
Loene  ét  ■ulues  places  lîintirephes  de  ce  pays,  sont  arriVeie  plu» 
neuK  gens  de  guerre  françois  en  bon  èquipaige ,  dont  ilz  tous  ont 
naguit'?rcs  advcrty  par  mons'  de  Montrort  ,  chevalier  de  ladite  court  ; 
désirans,  coniine  la  u(''cessité  apparente  le  requiert,  qu'il  vous  picust 
pourveoir  ladite  ville  de  Dole  de  tel  nombre  de  gens  et  aultrcs 
choses  nécessaires  à  la  garde  d'ioelle,  qu'elle  poiase  demeurer  hors 
de  dkn|;ier  de  furptfnse  et  de  fi)S«e,  dont  ib  Mllt  en  grande  doulile« 
pour  estre  laiiUte  viile  déairto,  et  mainienant  en  tel  eatat,  que  ty 
elle  tumboit  en  mains  d'cnnemys,  fempereur,  méritoircment,  l'an* 
roit  à  très-grand  desplésir,  et  le  pays  en  souffriroil  dommaîge  irn^- 
parablc,  arirpiel  l'on  pcult  facilement  obvier  y  mectant  garde  con- 
venable. De  quoy,  monsieur,  je  vous  ay  desjà  informé  et  supplié, 
comme  je  faix  encores,  à  la  requeste  dendits  sieurs  de  la  court,  et 
pour  le  dëbvoir  que  j'ay  i  sa  magesté,  au  pays  et  comme  vosfre  ixèè-  ' 
afièctionné  serviteur  :  donlrtant,  aalon  que  j*ay  peu  dupasaé  cc^iuoiatre 
des  humeurs  des  François,  que,  sovhz  couleur  de  démonstrer  qu'ils 
craîndent,  ilz  pourvoient  lemis  frontières  plus  comme  d'ordinaire, 
encores  qn'îli  n'ayent  occasion  de  le  faire,  pour  ro  qu'en  ce  constel, 
ny  au  lieu  mesmes  oii  est  l'empereur,  ou  adlenrs  poiir  part  de  sa 
magcsté,  il  n'est  question  de  faire  assemblées  quelconques;  pr  où 
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Ufaicticittindrc  que  leur  intention  nu  tonde  àfinnon-«eullcmcnt  de 
se  vouloir  garder,  ains  d'entreprendre,  signamment  contre  ladite  ville 
de  Dole,  la  perdition  de  laquelle  caïueroit  irrémédiabiement  eelie 

de  tout  le  pals. 

Et  pour  mon  aJvis,  monsieur,  il  ne  seroit  (jue  bien  bon  et  de 
grande  «heoiti  que,  sans  façon  aultre»  IVm  meiat  audit  Dole  deux 
ou  trois  cens  bon»  hommes,  oulire  ceulx  quy  dcsjà  y  aont,  et  avec 
euh  vingt  ou  trente  gentilshommes  expérimentez,  et  que  Ton 
faise  acGOiistrer  Tartillerie,  et  la  poorveoir  et  les  soldatz  de  muni- 
tions comme  il  conviendra,  et  bon  vous  semblera  destlits  gehliîz- 
homnies;  et  que  à  toute  diligence  vous  dépescbiez  devers  ladite 
magesté  pour  ladvertir  du  tout  et  mesmes  des  occasions  que  nous 
avons  de  craindre,  à  raison  de  Taccroissance  des  garnisons  voisines, 
|iar  trop  plus  grande  que  Vcn  ne  Ta  jamais  veu,  ny  par  le  temps  des 
deniières  guenes.  Faisant  ainsy,  monsieur,  tout  le  pays  demeurera 
en  plus  grand  repos  et  shsiuité,  et  seront  les  fraiz  bien  employés, 
et  les  aura,  comme  je  tiens,  sa  magesté  bien  agréables;  avec  ce  que 
vous  et  nous  aultres  quy,  avec  vous,  sommes  commis  aux  -ifTiires 
d'estat  de  ce  pays,  serons  par  ce  ninycn  deschargez  de  ce  f|utï  int-- 
ritoirement  Ton  nous  pourroit  imputer,  cl  à  vous,  monsieur,  piin- 
cipi^ment,  à  fimlte  d*y  donner  ordre;  en  regard  mesmement  que 
par  lesdits  sieurs  de  la  court  vous  en  aves  esté  et,  comme  ils  m'es» 
cripvent»  seres  encores  requis. 

Aussi  sera-il  bien  que  vous  envoyés  gens  propres  i  telles  cbai^, 
pour  soigneusement  entendre  et  vntis  faire  fulcl  rapport  du  nombre 
des  gens  de  pied  et  i  cheval  quy  sont  et  viendront  cy-après  aulx 
lieus  susdits  et  aultres  de  la  frontière,  pour  selon  ce  augmenter,  s'il 
est  besoiog,  la  force  de  ladite  ville  de  Dole  et  soy  préparer  à  plus ,  sy 
la  nioessiti  le  donne. 

Monsieur,  je  vous  supplie  prendre  ce  que  dessiis  selon  le  debvoir 
et  affection  de  celuy  dont  il  procède. 

Je  vous  envoyé  ung  extnict  des  lettres  que  j'ay  ce  jourd'buy  rcceu 
iie  monsieur  d'Arras  par  monsieur  de  Thonùse,  lequel  a  laissé  vostre. 
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messaigier  en  court,  et  dict  qu'il  n'est  par  dclh  nouvelles  que  nnz 
voisius  se  remuent,  ce  (jue  toiilesfois  ilz  l'ont;  que  me  laict  retourner 
à  dire  que  vous  debvez  lucoutiueut,  et  à  toute  diligence,  dépescher 
et  escripre  à  sa  magesté  ce  qu'en  est,  et  supplier  de  sçavoir  ce  quy 
itty  pleisi  y  eitre  6ict.  Et  en  cecy,  et  A  la  j»oyùion  «vantdite,  fitvib- 
il  eiUre  eoiogneux  :  car  1* affaire  requiert  c^lfaitét  vf  le»  dioees  «ont 
eodome  lea  eacripvent  leadits  sieurs  de  In  court,  de  qnoy,  sur  leur 
asscuranoe,  je  ne  puis  faire  douJïte.  Me  recofflunandant,  etc.  Dca 
Besançon,  ce  ui*  de  mars  i  ô5o. 


CXXXIII. 
L'EMPEREUR 

A  SlMOtN  RENARD,  AMBASSADEUR  EN  FRANCE. 

(Ambitisxk»  de  R«Dud,I,  i84*id5.) 

Aii|iboiifg.  4  nm  iSSo,  V.  S. 

L'empereur  et  roy  : 
Cliier  et  féal  :  Nous  supposons  que  aures  receu  les  lettres  de  l'é> 
vesque  d'jWas,  du*  passé,  et  par  icelles  entendu  la  cause 

pour  laquelle  n'avyons  peu  encore*  Hnnnfr  audience  k  l'ariihr>'is.tr1»'tir 
de  l'raucc,  et  ce  qu'il  avoit  ce  pendant  dcciaire  audict  e\csque  de 
■sa  cliarge,  et  sa  responce  sur  ce,  que  ledit  ambassadeur  monstra  bien 
prendre,  que  fait  présumer  qnll  aura  eaerqpt  le  mesme  par  delà  et 
que  f  on  ne  vous  en  aura  £ût  autre  semblant.  Et  pour  ce,  seront  seu- 
lement cestes  pour  tous  advertir  qu'avons  depuia  donné  ladicte 
audirace,  en  laquelle  ledict  ambassadeur  nous  a  en  effect  dîet  le 
nicsme  qu'il  avoit  audîct  évcsquc  :  assavoir  que  le  roy  son  maistre 
fl'esbahissoit  de  ce  que  journellement  il  entendoit  que  plusieurs  de 
'  Lacnaa  dant  lu  dépêche  originik. 
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MM  fliAgvetK  pvblkiimt  qu*il  «ye  vtleaté  aûm  monnAr  guette  et 
^*fl  finfeoitMS  provîsioDs  et  appr«9leB  à  ce5te  fin,  et  que  pour  !• 
neune  occasion  nous  faisions  lever  grand  nombre  degeOi,  tAUt  en 

Halye  qne  nos  pays  d'embas,  pour  mcctre  hs  frontières,  et  que  son- 
dict  iiiaisiro  no  sçaToit  si  ledicl  nombre  estoit  si  grand  que  l'on  peut 
justement  doubler  qu'il  seroit  pour  plus  grande  emprinsc;  ce  que 
toutesTo»  il  ne  povoit  croire,  et  pour  ce,  nous  vouloh  bien  faire 
entendre  el  aashenrer  de  son  intencion,  qu'estoit  de  suivant  les  pro- 
pos qu'ils  nous  a  &it  si  souvent  tenir,  qu'U  esloit  en  volunt^  de 
observer  la  paix  et  conserver  bonne  amité  [à]  qui  ne  luy  baillcroit 
occasion  falro  le  coniralrc;  et  que  à  cest  effect  et  pour  en  donner  la 
certitude,  ci  éviter  la  suspicion  que  l'on  eusl  pen  avoir,  il  avoit  fail 
rclirer  vers  la  Ckampaigne  et  duché  de  Bourgoingnc  les  gens  de 
guerre  qu'il  avoit  mis  en  Picardie,  jaçoit  qu'il  Teust  fait  pour  la 
commodijbè  de  son  royaulme  et  que  iUec  ils  se  povoient  mieuk 
entretenir;  désirant  ausay  ledict  roy  son  maistre  sçavmr  sur  le 
mesme  bruyt  nostre  intencion. 

A  quoy  luy  respondismes  qu'elle  estoit  telle ,  conforme  et  toute 
semblable  à  celle  dudict  S'  roy,  de  vouloir  gar*1<'r  l-i  paix  et  con- 
server jnsqijps  au  boult  iadicte  bonne  amité  qui  ne  nous  donneroit 
occasion  au  coulraîre;  et  que  Icdict  S' loy  ne  devoit  treuver  eslrange 
que  tel  bniyt  de  vouloir  mouvoir  guem  toit  entre  nos  subgects , 
puisque  au  eoeur  de  son  royauloia,  et  par  tontes  les  firantières  d*i- 
oellny,  les  siens  propres  le  publient  et  parieoft  le  mesme  langaigc , 
dont  Ton  ne  se  devoit  esbaliJiv  adendu  les  termes  que  ^ent  le  de 
Brissac  el  r»^  f|u'il  continnp  on  monastère  de  Barges,  avec  le  consen- 
lement  dudict  S'  roy,  nonobstant  quf  mon  amba&sadenr  devers  biy 
aye  fait  soufllssamont  apparoir  au  conucstable  le  droit  qu'avons  ou- 
did  monastire ,  eti  que  sokm  iccUuy  devrions ,  sans  plus  de  mis- 
tère»  eatre  de  frit  reîtably  en  noeivepoasesBion.  Et  ce  que  onltro  ce, 
ledict  S*  consent  au  Sf  de  Never»  l'oeeupation  d*Aspreinoiit,  dise 
simuiiiit  non  sçavoir  qu'il  soit  de  l'empire,  chose  toutesfois  tout- 
notoire  et  dont  Ton  fera  apparoir,  et  de  U  litispendance  devant  tè- 
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lecteur  de  Trêves  ;  et  que ,  pour  l'occupacion  chidict  lieu ,  Icdict 

de  Nevers  se  soit  servy  des  suLjectz  dudict  S'  roy,  avec  autre  infi- 
nité de  petits  outnigea  qui  m  font  à  nos  subjects  sans  «uctto  re> 
méde.  la  bitTelé  dont  om  denuèicment  le  «onnestable  4  ToocMioii 
de  lieim  de  Hoghe,  priioniiier  4  Rupleiwmdft,  ele. 

ToQteiibb  il  ne  se  treiaveroit  point  que  aions  accreu  de  gens  de 
guerre ,  ny  en  Italye  ny  en  nosdictz  pays  d'cnibas  ;  mais  bien  avyons 
fait  approcher  et  tirer  sur  les  frontières  ceulx  quo  de  tout  temps 
entretenons  èsdicts  pays,  pour  faire  teste  à  ceuix  que  de  nouveau 
iedia  5'  roy  avoit  fait  passer  en  Pîedntont  et  en  Picardie,  et  neu 
povyone  moins  faire,  puisque  les  mesmes  subjects  dodiet^  roy  dî- 
Mient  ouvertement  que  o'esloit  pour  noua  courrir  sas;  et  treimons 
trie-lKm  f  «e  ledici  roy  avoit  fait  retirer  leadicts  gens  de  guerre, 
et  espérions  et  tenyons  pour  certain  qu'il  ne  les  emploieroit  aiUeuis 
ny  en  lieu  dont  peut  succéder  pltis  grande  altération;  sans  nous 
estendre  en  i  icn  plus  avant,  ny  spérisfier  davantaigc  ce  qu'avons  fait 
à  droit  propoz,  allia  que  ledict  3'  roy  aye  occattioa  d'y  penser  et 
tenir  pliis  de  respeet  de  wm  emprendre  contre  la  Lorraine  ou  la 
duché  de  Bar,  selon  que  oontienneat  vos  pénultième  et  dernière 
lettres  qu^il  en  est  grand  brait  par  del4. 

Et  sur  ce  que  ledict  ambassadeur  nous  vouloit  justisfier  ce  qu'ils 
prétendent  Icdict  monastère  de  Barges  leur  appartenir,  débattant  les 
escriptz ,  nout  h'  remismes,  avec  excuse  de  nou  nous  trouver  en  dis- 
posiciou  pour  entrer  en  longue  négociacion,  audict  évosque  d'Ar- 
ras ,  duquel  il  pounoit  «iteiâre  le  fondenunt  de  noitre  droit  toutes 
les  fois  qu'il  voiddroit,  en  ce  dudict  ntonaalève,  et  ceUuy  de  l'em- 
pire au  chasteau  d*A^a«mont  Et  comme  il  retourna  4  nous  dire  que 
l'on  ne  se  devoît  arrester  à  tout  ce  que  l'on  disoit,  et  mesmes  À  ce 
que  aucuns  s'avançoieiit  de  pidilyer  que  le  roy  voulslst  mouvoir 
guerre,  puisque  il  advenoit  ordinairement  que  ceulx  qui  sçayvent  le 
moins  des  aHaires  sont  ceulx  qui  en  veullcnt  le  plus  parler,  nous 
luy  respondismes  que  cela  estoit  véritable,  et  que  auasy  ne  nous 
anmiiona  4  ca  que  aucme  peKticulMit  avoiieat  d&st,  comme  il  avoit 
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bien  peu  entendre  par  nosire  rosponce;  et  adjouslasmes  en  soubrianl 
que,  sy  nous  y  voulions  arresler,  nous  sçavyons  tout  commuDcmcnt 
le  fendâmant  que  fou  liiit  en  France  de  faire  apprestei  contre  le 
prince  amtre  fils ,  pour  lots  que  Dieu  noue  hoctera  de  ee  monde} 
et  qu'ils  ne  devroient  tant  désirer  ce  temps  puisque ,  comme  il 
advient  souvent  à  d^autres,  cela  nous  feroit  peult-estre  vivre  d'aus- 
tant  plus  lon^iemcnt.  El  nous  tenons  pour  certain  que  ledict  am- 
bassadeur n'aura  failly  d'adveriir  de  tout  ce  que  dessus,  dont  vous 
avons  aussi  voulu  advertir  par  ceste  «  afin  que ,  en  estant  inlbrme , 
ai  l'on  vous  en  parle ,  vous  pniadAs  mieulx  correspondre  suivant 
les  mesmce  termes. 

Nous  avons  au  aurj^us  leoea  toutes  vos  lettres,  dont  les  deraièrse 
sont  des  XXII*  de  janvier,  lui*  et  ix*  du  mois  passé,  et  nous  {aides 
service  très-agréabîe  de  si  particulièrement  nous  advertir  des  occn- 
rences  de  par  delà,  en  quoy  vous  re(|iicrons  et  enchargcons  continuer 

le  plus  souvent  que  pourrez.  A  tant,  cfaier  et  féal,  etc  D'Au^ 

bourg,  le  uii°  de  mars  i55o. 

CHARLES. 
BAVE. 


cxxxv. 
L*ÉVÉQUE  D'ARRAS 

A  SIMON  RENARD.  AMBASSADEUR  EN  FRANCE. 
(AmbMMdw  de  fisawd.  1. 186.) 

Aiii|iboairg,  7Bini$5o,V.  S. 

Monûeur  l'ambassadeur  :  Différant  pour  le  présent  de  respondre  à 
vos  lettres  du  n*  du  passé ,  comme  aussi  ay-je  fait ,  à  &ulte  de  temps 
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de  respondre  à  aucuns  poinclz  d'aulircs  voz  lettres,  à  tpjoy  j'espère 
cv-aprî's  satisfaire  avec  plus  de  loisir,  lequel  pour  le  présent  ne  h' 
rae  consentent  les  négociations  que  ce  sont  trairtez  entre  ces  prince»', 
desquelles  nous  jà,  Dieu  mercy,  prenons  le  boult,  faisant  son  compte 
le  roy  de  partir  lundy  prochain;  toutes  choies  entre  eulx,  avec  l'ayde 
de  Dieu,  est  trèfr-bten  coucIiiM  et  adievAe.  Pow  non  détenir  plus 
longuemoitoe  d^Msdbe  comme  j'avoia  fiût  jusques  i  teste  heore,  es» 
pérant  trouver  temps  pour  vous  escripie,  je  me  suis  résolu  de  le  vous 
envoyer  sans  dire  aultre  chose ,  puisque  il  emporte  que  vous  soyes 
par  icelhiy  adverty  de  ce  que  sa  mijoslé  a  respondu  à  l'ambassadeur 
de  France,  afin  que  saichant  ce  qm  passe,  si  l'on  vous  parle  d<»  quel- 
que chose,  vous  puissiéii  tant  micuix  satisfaire  à  tout  ce  que  peull 
despendre  de  Yostre  ebai^. 

Et  cependant  je  ne  Tenlx  délaîisM'  de  vous  advertir  que  icy  Ton 
nous  dit  merveilles,  tant  des  négociations  des  Piiançois  avec  Angle- 
terre que  de  celle  que  païae  avec  la  maison  Famèsc^.  et  il  sem  bien 
que  vous  vous  enquercz  soigneusement,  pour  on  advertir  icy  sa  ma- 
jesté, afin  que  selon  ce  l'on  puisse  regarder  à  re  cpie  l'on  aura  à  faire; 
et  comme  le  printemps  approche  auquel  les  humeurs  ont  accoustumé 
se  rosnoiEvoîr,  il  sera  bien  que  voua  wjt»  soigneux  pour  advsrtir  de 
temps  à  auhre  de  tontes  oeeurranoes,  puisque  il  se  fault  coaduyre 
en  partie  sdon  Testât  des  affiures  de  nos  voisins,  et  cotrespondre  à 
leurs  actions.  Et  vous  entendes  que  cela  vault,  que  me  gardera  d*estM 
icv  plus  prolixe,  svnon  pour  vous  remercier  la  mère  des  boardes  que 
■yous  m'avez  envoyé,  laquelle  est  jà  promené  par  toutes  les  mains  de 
ceste  cour,  et  ne  ce  sçait-on  assez  eshavr  ne  achever  quasi  de  croire 
qu'il  soit  possible  que  l'on  soit  par  delà  si  vain  que  de  donner  privi- 
lège royal  en  choses  A  mensonglères,  que  «ont  publicques  et  de  se 
Jresehe  mémoire  qu'elles  psssarent  Testé  passé  tant  diflSfcraninient  à 


'  L'empereu'  et  le  mi  des  Romain* 
•On  frira. 

*  OcUve  Famèse,  menacé  par  Tempe- 
fwr  et  le  pape  dans  \a  posaeasion  de  Mn 

PANEM  D'ÉTAT.  —  Ul. 


dnchéde  Pknoe.oégocMÙt  avec  Henri  11 
pour  se  mettre,  hiî  et  loule  ae  maiMn, 

»ous  la  prL^tPciion  sn  couronne, Le tmîlé 
ea  fut  signé  le  27  mai  i55i. 
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M  qu'Si  ont  etoript.  £i  à  tant,  etc.  IXAutiMMiig,  ce  tu*  de  nitn 

i55o. 

Vostre  bon  confrère  et  entier  emy, 
L^ÉVfiSQCE  D'ARRAS. 


G  XXXV. 
LES  PRÉSIDENT 

ET  GENS  TENANT  LA  COUR  DE  PARLEMENT.  A  DOLE. 

À  raAKÇOl»  ftOMTALOT,  A»BB  OM  LPXKQII., 

(MémoirwdsGrÉinène.IV,  119.) 

ttala,  18  mm  ibio,  V.S. 

Mmwieur  :  Monnenr  le  gonveroenr  «  envoié  en  cette  vUk  le  S^  de 
Dîeey  qu'il  a  oonunie  pour  en  ion  lieu  donuer  ordre  à  toutes 
(  linsés  conveniMespoiir  Ugttde  et  seurlé  d'icelle.  et  nou»  a  escript 
luy  donner  conseil  et  assistance  à  la  charge  à  luy  commise;  lequel 
S'  do  Dlcey  a  jà  comencé  fère  bon  devoir  et  a  visité  \m  rompares, 
murailles,  boulevardz,  artillerie  et  munition,  et  nous  a  communiqué 
son  besoiguc  et  ce  qu'il  luy  »eaibimt  devoir  estre  iait  pour  iadicte 
garde  et  aeurté,  et  que  de  nouvel  il  avoit  entendu.que  le  eevyiteur 
du  de  Babui,  qui  a  esté  najpière  à  Senne,  luy  eatantenla  rue,  vit 
une  assemblée  de  quelle  on  cinq  compaignons  de  guerre,  qui  par 
ensemble  deviaotent  d*uttê  course  qu'on  délibéroit  faire  en  ce  conté, 
et  disoient  que  ceulx  de  eedict  conté  estoient  riches,  et  que  par  le 

'  MmdaRje,  MigMvé»Diasy.capiliiM«lfQiiMniw(lflDiil«,iwnt«Bf^^ 
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moyea  de  kdicttfcuwtg  iir  pouffmant  ftiv»  ét  gnas  fwoulfite.  Depuis 

avoit  entendu  par  xing  antre  de  ccstedicte  ville,  qnî  a  anssi  esté  au- 
dirt  lieu  de  Seurrf .  fji^r^  luy  estant  en  la  maison  d'nn<^  sien  alyé,  séant 
îiudiclSeunre,  en  lafjuelle  esloient  logez  aucuns  souldars,  Tuu  d'iceiih 
souldars  luy  demanda  queUe  ganiyson  il  y  avoit  en  cestedlcte  viJie, 
et  après  phsieurs  parottéi;<la^'dîlDi;-poiQr^*qp(l^{MAoh 
iMMtèvqnHl  fay  eoinilkit>  dé>ielÎMV'Sflii  MMUrMila  ynt eaMMè  Imia 
oeeledicte'  vHle  -.  car  l*on  avoit  délibéré  d'essaier  si  l'on  la  pourroît 
surprendre,  luy  défendant  de  le  décéler,  car  il  serait  en  dangé  de  sa 
vie.  Et  flirt  ledict  S' de  Dicey  que  lesdicts  souldars  csians  aiidi<:t  lieu 
de  Sciint'  sont,  comm'il  a  entendu,  de  ceuîx  qui  s  rt  f  stf  devant 
Bouloigne,  et  qu*iU  ont  dcsjà  fais  plusieurs  expioiu  de  surpnnse  en 
divers  liem.  Auan  est  le  d'G^iaal  avec  «on  mesnaige  au  lieu  de 
Saînct^ehan  de  Looene,  o&  il  est  arrivé  sans  fidre  grand  hruyt,  que 
donoe  occasion  de  présumer  qa*Us  aient  quelque  mauvaise  voienté 
de  frire  quelque  exploit  secrètement  en  cedict  conté,  etque  pour  ces 
causes  estoit  bien  besoing  mectre  bon  nombre  de  gens  en  certedicte 
viUe. 

Vray  est  que  les  deux  S"  de  Bemauit,  iréres,  y  ont,  par  ordonnance 
dudict  S'  gouverneur,  amené  chacun  cent  hommes;  mais  ce  sont 
paysans  qui  n'ont  grande  expérience  de  guerre,  et  avec  ce  ne  sont 
eneoires  en  souffisant  nombre.  Pourquoy  a  esté  condnd ,  par  f  advis- 
dudict  de  Dto^  et  de  messieurs  nos  chevalims,  de  frire  eneoires 
venir  ung  nombre  de  gentilhommes  do  ce  païs,  avec  chacun  d'eulx 
vingt  oti  vintrt-rinq  souldars  pour  la  seurté  de  cestedicte  ville  et 
obvier  à  telles  eiuprinscs,  dont  ledict  S'  de  Dicey  et  nous  en  avons 
escript  à  monSieuT  le  gouverneur,  et  avec  ce  comme  il  nous  ^euibioit 
bon  quo  iediet  densl  envoier  quelque  pwionnaigo  deVen  mes- 
ai«tts:dea  Ugha»,  qnt-oot  nagnères  raeeu  le  paiwnent  de  la  ligbe 
heféditértf ,  las  prier  d'escripre  ou  cnvoier  devers  le  roy  de  France, 
hiy  fère  rcmonstrance  desdictes  assemblées  de  gens  de  guerre,  qui 
se  font  sur  les  frontières  de  cedict  conté  et  aux  extrémitoz  de  ses 
pays,  cboee  non  accoustumée  ;  requérant,  pour  toilir  toute  sinistre 
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présumption ,  les  faire  retirer  plus  avant  en  sesdicts  pays,  et  garder 
({u'ilz  ne  faccnt  aucune  invasion  ny  surprinse  en  ce  conte  :  car  aultrc- 
inent  ilz  seroient  contrainctz,  suivant  ladicte  lighc  héréditaire,  nous 
assister  à  la  delFcnsc  d'iceliuy.  Desquelles  choses,  monsieur,  avons 
bien  désiré  vous  advertir,  congnoissant  vostre  bonne  volenté  envers 
la  uiagestc  de  l'empereur  et  au  bien  cl  salut  de  cedict  pays,  en  nous 
recommandant  affectueusement  à  vostre  bonne  grâce  et  priant  Dieu 
vous  donner  en  santé  longue  vie.  De  Dole,  ce  xvin"  de  mars  iô5o. 

i^s  président  et  gens  tenans  la  court  de  parlement 
à  Dole,  vos  bons  confrères, 

BARNARD. 


CXXXVI. 

FRANÇOIS  BONVALOT. 

ABBK  D>  I.UXeUU. 

AU  PAKLEMENT  DE  DOLE. 

(Mémoiret  de  Granvelie,  IV,  lai.) 

Itwançon,  21  nun  i5So,  V.  S. 

Messieurs:  J'ay  veu  ce  que  m'avez  escript  du  xvm*  de  ce  mois 
touchant  la  venue  de  monsieur  de  Dissey  à  Dole,  et  l'ordre  que  desjà 
il  a  mys  pour  sheurement  garder  la  ville,  dont  aussy  il  ni'a  advcrty 
bien  amplement,  et  je  luy  en  respondz  ce  que  par  mes  lettres  je 
le  prie  vous  communicquer.  Reste  à  vous  dire  que  les  propoi  du 
serviteur  du  S'  de  Rabuz,  et  de  celluy  de  Dole  quy  a  esté  ces  jour» 
passez  k  Scurrc,  ne  sont,  à  mon  advis,  fondez  en  bien  grande  raison. 
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par  o&  nous  doibgeou  muw  «ciincle  d'incunion  en  ce  pays  :  car  je 

liens  q«e  telles  emprinses  ne  se  communicquent  pas  aux  souldart/. 
quy  en  devisent  sur  les  rues,  «t  n'est  le  nombre  d'icculx  sy  »;ranci 
pour  maintenant  qu'iiz  sceussent  faire  grand  eUbrt.  Vray  est  que  sy 
les  garaisoitt  aocmÎMenit  «ussy  debvf^  iuiBtre^aïupection',  et  je  me 
dçubte  que  les  monstKe'que  Ton  jai.ctpr^B|eimgii^  par  deçà  en  pour- 
roieiit  donner  roocasion,  et  me  semble  que  tùù  les  pouvoit  dclai»- 
aer  jmiquee  à  plus  grande  nécessité,  tant  pour  le  respect  avantdict 
que  pour  ('îvitcr  la  fouHc  dos  subjcctz;  joinct,  comme  vous  s<;aveï, 
que  avant  que  nor  voisins  ayent  faict  venir  ces  nouvelles  garnisons 
en  leurs  Ironticres,  ih  ont  donné  le  bruyt  qu'il  se  faisoil  assentl>let^ 
en  ce  pays  pour,  soubs  le  nom  du  prince  de  Piedmont,  faire  quel- 
que emprinse  sut  Olllx.       ^  •  '  ' .1  il         -^i-i^..  i  .'1... 

Je  trenve  trèe-bon,  measïeiii!»,  Tadiria  qat  -reue  ami:  donné  audict 
S'  de  Diss^*  de  fiûie  venir  andict  Dole  quelques  gentilhommes 
principaulx,  accompaignez  comme  vos  lettres  contiennâoel, -oullre  lea 
gens  que  messieurs  de  Bernsult  y  f>nt  men»',  et  aussy  que  monsieur 
de  Vcrgy  doibge  tiiivnyi  r  ilevcr^  messieurs  des  Lighes,à  Icllect  des 
ciioses  y  mentiooaees;  bien  euleudu  que,  si  ces  seîgneura  nous  veul- 
lent  ayder,  nous  ■nnei  Inon  aaaeurae,  cveo'oe  que ,  grâces  i  Nostre- 
S^pseur,  leaafBôres  de  Teniperear  vont  voy  «hemin  de  grande aheurti 
pour  nous.  Tontaafoit  ert^ilbonde  vefllinr  en  tempe  de  telle  doubte, 
comme  vous,  meaiienm,  le  sçevei.  trè»lMen  advîser;  que  sera  la 
fin  de  ceste  
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'    ex  XX  VIL 

CLAUDE  DE  VKKGY 

A  LAMBASSADEUR  DE  L'EMPEREUR  EN  FRANCE. 
[MéfMmt-i»  Gtfàmlk^  IV.  in*is3«) 

CbtM|ilitta.  >3  mm  iSSo.  V.  S. 

iVioiiaicur  Tamb^sadeur  :  J'ay  rcceu  plusieurs  vos  lettres,  los  ^op- 
AÎto»  dn  V*  dn< |MfiMDii«iooalaiutntèeaMn»ii|»  dt  boiiftidvertHQenMos 
que  tousjoim  ay  treuvé  véritables,  et  vous  en  waÊtey*  Javojv  envoyé 
Je  iiii«Mgier>BiMiaaekt  dw  Sdïne  A.Awiiouig  éom  I»  D*  4k  janvier, 
eMnpvnnt  &  l'empereur,  aiim  k  maammm  (VAms  et  «wIims  bon» 
personnaiges;  mais  pour  les  grans  et  bons  affiûres  que  sa  magesté  a 
depuis  heu  et  trwcté  comme  sçavcz,  il  iut  soutiement  de  retour 
jeudy  dernier,  me  avant  appourté  lettres  de  sadietc  tnagestc ,  dudicf 
S'  d'Airas  cl  aultres,  par  où  appert  uoB^fieulieiiidut  de  la  bonne 
aanté  et  prospérité4li6alte,r  giaia>dii>h»fteata»^ila—DH  ■Bubm.  Et 
combien  sais  eërtaift  en  avea-  aotimA-  •inpl8i-<noiMtttee^  ai  m'tq^ 
voulu  ^éfainer  joindre  ieyquilqtteateoppM»  db  ee»^eiKaj>Teee«i 

Je  penM'que^aiuret  peu  avoir  advertissement  comme,  pais  enviroi» 
trois  SRpmaines,  noz  voisins  oui  fait  descendre  en  la  duch«^  quelque» 
*ouldais  dos  vieilles  bandes  qu'estoient  ou  Boulongnois,  estans  ou 
nombre  de  neuiz  cens  ou  mil  au  plus,  qu'ils  ont  fait  loiger  et  mettre 
en  garoisoQ  aux  lieux  d'Auxonne,  Seurre  et  SainctrJehan-de-Losne  ; 
et^comme  ron  les  a  veu  aiwi  approuchw  les  frontiteea  de  ce  pays, 
cela  a  donné  occasion  de  povrveoir  en  la  nlle  de  Dole,  estant  ville 
forte  selon  qtte  sçaves,  M  y  ey  fait  meclre  deux  cens  souldars  souba 
les  S"  de  Bernault,  oultre  ceulx  que  y  sont  d'ordinaire  soubz  la 
charge  du  S'  de  VilleneulVe.  Aussi ,  pour  autant  que  me  trouvai  un 
peu  mai ,  je  pnai  monsieur  de  Discey,  doiz  y  a  huit  ou  dix  jors,  aller 
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jmqves  aiidiet  Dole  affin  mectre  rordre  requïstUDM  qu'il  fut  êànak 
entre  nous,  ce  qu'il  »  fut;  el  pour  ce  ifiie  sçavei  comme  souldm 

ont  tousjours  accoustumc  user  de  plusieurs  folr  propoz  et  mrnasses, 
comme  ont  fait  ceulx  icy  iinrînn-î  (1ti(1i''t  pays,  il  s  pst  treuvé  encoires 
audict  Dole  quelques  gentilhommes  bons  personnaige»  et  aultrcs, 
qui  y  soDt  veauz  suyvant  leur  bonne  voulenté  et  affection  au  serv  ice 
de  M  nwgevté  et'd'ioelluy  pays;  et  avec  ce  ay  escript  à  d*antlres  gen- 
tiihommes,  de  oeab  qui  ^-devant  ont  heu  change  de  gens  audict 
pays,  afin  d'en  faire  tenir  prest  (picique  bon  nombre  pour  soy  en 
aydcr  en  cas  de  nécessité  :  que  c'est  fait  le  tout  par  le  moyen  de 
l'approuche  desdicts  souldars  et  de  !curs»itct»  foU  propos.  De  quoy 
vous  ay  bien  voulu  adverlir.  à  celle  fin  fpie  en  fairtes  remonstrances 
el  advectiasement  au  roy  ou  ses  ministres,  selou  que  verrez  le  mieuix 
estra  requis  et  si  lem  MonMe  estre  dp  beaoing,  congnoissant  que 
l'on  leur  pouiroit  d/qiguifer  iet.iffiires  aultres.qolli  sont;  mais  je 
vous  oer^BfliquB  Mi4it.aiuai,  que  je  Youa  escriptt.car  de  ce  cousiel 
nous  ne  voulons  ay  désirons  synon  tousjouis  user  de  toute  bonne  et 
mutuelle  voysinance  comme  du  passé,  bien  pensant  cstrc  l'intencion 
de  leurs  deux  magestez.  Et  me  semble  que  ferez  bien  t^^nir  main  à 
faire  remuer  de  logis  lesdicts  souldars,  les  faisant  eavoyor  plus  avant 
en  pays,  ou  aultrement  séjoumans  ainsi  ès  lieux  dessusdicts,  je  cou- 
gnoi*  hien  que  Ton  ne  sena  sans  ton^urs  demeurer  en  doubte  et 
enni^  des  deux  oouatali}  et  si  lesdîcte  aouldais  se  essayait  de  faire 
aukune  'einprinse  ou  Qwluuige  en  cedict  paya,  mesmea  sdon  leurs- 
dicts  propos,  Ton  mectra  peine  que  la  perte  leur  sera  plus  prochaine 
que  le  prouffit;  et  povez  penser  que  ne  ï'r^h  faulte  donner  du  tout 
advertisscment  à  sadicte  niagesh  pour  mon  debvoir.  Je  vous  prie 
despécber  ce  pourteur  le  plus  losi  que  pourrez,  car  ce  me  sera  plaisir 
evtmtdcu  de  «oi  aouvnUea*  adoa  lesqu^ea  noua  poittrons  rd|^. 
Vouspovea  penser  qtte,,à]*oecaaicii  de  cêcy,  aVsstfiiicte  et  &ict  enooifes 
beaucoup  de  despenoe  aupeifluo  «t  aana  gnns  propos,  q^e  n'est  en> 
tîèrement  Tintencion  de, sa  naj^é,  comme  sçavei.  Me.Teeomman- 
dant,  etc.  Dea  Gliani^tle»  ce  xim*  de  «sars  i  m  i  $5o. 
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CXXXVIII, 

INSTRUTTIOiVE 

DATA'A  MONSIGNOR  D'IHOLA.  PEB  LMMPGRATORE. 
(Ifënwir»*  il»  6na««ne,  IV,  i35-  iS?.) 

Aûi  il  di  mirto  iS5i. 

.1 M  il  us  |)ap;i  tfirtiiis. 

PerLhè  ncssuna  co'^n  [lin  roiitrarl;i  alla  nature  nostra  che  la  si- 
mulationc,  iaquaic  hahbiauio  abliorrilo  sempre,  Tesordio  vofitro  sarà 
in  confimure,  et  far  non  aolo  cerUt  mft  cArtianma  sua  maeali  délia 
eandidesa  ddl'  animo  nostro ,  «t  che  bavemo  proceduto  et  procede- 
remo  sempre  reeliminaineiite  sema  alcano  arlifido  oon  la  pma  vé- 
rité in  boca,  dando  il  A  per  lo  si,  cl  il  nè  per  lo  s6,coinedal  primo 
giorno  dcU'  assontione  nortra  ficremo  intendere  a  soa  maeeti  per 
don  Pictro  'li  T<i1«m1o, 

Fatta  qut'sla  prelattioiie ,  dirclc  «  lie  in  conclave  antcvedeniino ,  et 
lo  dicevaiDU  publiçamuutc  a  chi  lu  voleva  inlendere ,  et  <juelli  car- 
dioaii  fraicesi  vecdii  et  giovaDÎ  n  erano  «tatï  nnndati  meuo  iovemo, 
non  per  selo  et  per  charill  publica, ma  per  ftre  on  papa  che  avesae 
da  aeoondare  le  vogUe  loro  d'inquictar  le  coee  d'Italia ,  corne  si  po- 
teva  vedere  et  credere  che  averehbe  fiitto  il  cardinale  Ridolfi  morto, 
di  quale  un  altro  \nvo  no  scne  parla. 

Che  con  qucsta  imaginalione  e  persuasione  nostra  commetteva  a! 
ccmmendatore  don  Luigi  d'Aviia,  che  esortasse  sua  maestà  da  parte 
nosira  a  pigliare  qualche  buono  appuntamento  circa  le  cote  di  Pie- 
censa  et  di  Pferma ,  perché  non  vedevamo  che  per  ahra  via  et  non 
con  dtra  occanone  si  potosse  pertuihare  le  pace  d'halia ,  Ui  quale 
doveva  esser  a  cuore  alla  maestà  sua  et  a  non ,  non  solo  dniente  la 
vita  nostra,  ma  anoora  di  poi,  et  che  ci  trovenebbe  diiposti  adogni 


Digitizc:' f  T'oonlf^ 


DU  CARDINAL  DE  GRANVELLfi.  506 
partito  ragioncvolc  et  spogliati  di  quella  passîone  cbe  vemimil-p 
mente  si  doveva  ftospicare  che  fusse  nell'  antece«sore  nostro.  Il  me- 
desimo  oflicio  è  stato  fntto  da  noi  pin  voltc  cou  don  Diego',  con  dirli 
apertameDte  cbe  se  pure  sua  maeslà  haveva  desiderio  di  kaver 
Pttma,  li  aapeitMse  k^iiwtinitàrd«i  tcppo  a  pavlanie;  fooMaanlib^ 
•tilo  poicbè  kl  cow;d0lia  jtSigmm  «t  dd]%  ctwid^Anitik  «t  iérili 
diioibîdiwHf  di  Gmat^aak  itt^dî^Piémonte  UanWMwOr  fteM 'fuicfaé 
buona  forma,  ovno  qnalofae  occaùoMifii^e  vanotaa  ma>iiBé^^ 
et  a  noi  di  abbocarsi  insieme  de  liora  per  conoscenza  et  honore ,  c\ 
per  fuggire  Todio  et  querella  delli  interessati  neiU  statî  d'Italia,  uou 
potevamo  date  orecchio  a  tal  ragionamento,  et  d  duoie  cbe  la  geio- 
m  ci  soledtttdine  n^vtra^  enuata  éd  èeàémo  ^ellm  paa»  tt  dal ikm 
puUico-  da  .stala  inttppralaila  che  procedeaié  «Uf '^«tlMMift  noaln 
TOio  oaaa  Fwneae,  '»  délia  vogUa  grande  ^di  -eMDanxiaîildaUaraiiesa 
deUt'CDStodia  diPamia.  Vedendo  noi  qucsti  qvaiio  fiBatÀlli  n^ovani 
di  Famese  incspertl,  privati  di  buon  consigiio  per  se  stessi,  permali 
(  onsultori  appresso  disperati  in  tnito  dolli  rrrriti  i  di  sua  œaPstA .  ne- 
mici  capitali  di  don  Ferrante,  di lui rnii  di  Idn  f^n  t^o.  sareblii  irnppo 
longe  narrare  le  dili^n^e  usate  per  noi,  quando  cou  buonc  parole, 
baonc  speraiut*  4A  iMone  promissioni ,  quando  «on  . nnnooiet  corn 
manUoMirii  ^.jaffidor  non  perdoDaddo  a  spesaè'^xiive  voû  lei<quaii 
dilîgenae  a  «oi  aooo'iMliirfiMrviiAi  litwpi^^  più  par  non 

eaaer  stato  Ottavio  in  iuogo  chéiltH^vessimo  potuto  far  msttcr  ie 
mani  a  dosso  et  il  cardinale  Farnese  discolp<Trsi  sopra  lui ,  benché 
credemo  che  tutti  quatre  i  fratelli,  al  meno  di  tre,  cioè  Famese ,  Ot- 
tavio et  Oratio,  siano  parimenti  principali. 

Coma  prima  havmnmo  odore  di  quella  pratica  con  Francia ,  ve- 
ttinu»  in  opinione  cfae-noa  fbaae  torcHoMt  ccoie  aicuno  itnpiioava,  ma 
oke  &e«a««ro  da  varo,  «t  ai  poteaae  bliMtaai*  par  k  itapctnDaità 
de*  FVaneeai  neHe  prime  impressioni ,  et  per  lo  poco  discorso  et  pooo 
giudicio  di  eiii  Firaaee8i»per  U  coosultori  loro  appassionati ,  et  mas- 
simamente  oeil'  ambitione  del  papato,  et  par  troyaxai  le  coae  loro 

PAPIEBS  O  BTAT.  —  lli.  6A 


■  M  FAP1£HS  D  ÉTAT 

private  mal  incaininatc,  con  molti  debbiti  addosso  ot  piono  di  disor- 
dîne,  et  per  pcnsar  noi  che  SanloOratio  comc  più  astutetto  deî^l'altrî 
potesac  <li  qiiosta  pratica  fare  iiidustna  pcr  haveria  bgiiuoia  dei  r», 
et  assiourarsi  dei  regresM  cbe  polreLlie  baver  havuto  Cklavio  my- 
fift  lo  tlalo  ]Mlniiioii«l«,  «I  ptrè  da  un  oaato  mil  hiriamo  di  mi* 
aaœîwB  tw  Franoan  per  diskutU  da  quaala  pratica,  Apingendoli 
rinfanio  «4  b  perdiu  di  totti  UloTO  «tati  tcmpiml) et ^iritudi ,  «1 
dall*  altratteilierlà  ia  iaperanaa  di  potcr  meglio  accommodare  le  com 
ron  sua  in;i*'<(fà  cesarea,  ft  mostrarli  il  paradisn  .  et  tlirli  cho  da  sua 
uiae&là  et  da  uoi  giotilaïueuiH  pf>tevano  sperare  clie  ogni  cosa  m- 
rehbe  maie,  et  coù  coneenaumieute  fù  da  noi  spedilo  il  cardinale 
Pameat ,  fèt  da  noi  ipedito  il  vesoovo  di  Faao,  credeado  che  ia  pochi 
gionâ,  elaaiaiiHnMcheiiiMeveinilaalcauu  teto 
•i  potaïae  hiMie  eapartu  rispeata  da  sua  maealà  oeanea,  la  iwda 
«orlehairalutocho  il  vescovo  si  sia  «"^im^lfflft  per  strada,  pocodiaeealû 
da  Roma,  et  non  habbiamo  mai  havuto  novella  di  lui ,  se  non  da 
duc  giorni  iii  '|u--<i  il  clio  ha  nauaato  che  fpieata  pratica  ci  aia  pre- 
cipitata  dove  ai  prust  nlr  si  truova. 

Oltrc  quelli  ulliuij  iaitt  per  noi  con  li  Franceii ,  et  risposta  ue^^u- 
tiva  data  da  api  qui  feaakvtamairte  et  gt^Uardamente  aff  imliaariB 
tore  Icaneeae,  quaado  aoBe  pulè  dalla  parte  del  .«è*  volem»  anoon 
aodiafiurci  «t  eeriven  al  bmIio  nnncio  la  voitra  letra  dialaaa  pc« 
la  quaic  haveaae  da  duirirc  easo  ré  délit  «elontà  nostra ,  no  trasse 
ana  risposta  franccse  brtucft.  ittsilente  et  impertinente,  délia  quale 
jiero  havenio  tcnuto  quoi  mnto  que  mérita.  Arrivô  poi  qui  uno. 
l'aitro  giornu,  cliiauiato  Scipione,  indrissato,  come  dicono,  dal  rè  a 
Terme»,  suo  ambaaciatore  nuovo ,  quale  non  è  ancora  gioato  a  Roma, 
et  eaM  Seipàene  i  andato  a  inoontrari»;  alntaiida  olie  ci  ha  da  eaor- 
tare  a  ooniealite  die  la  praliea  wda  tnanai  can  Oitavio,  oos  alla- 
gare  molle  ragiom»  che  ooik  amSk  al  lyanefido  p«Uko  d'Ilalia  et 
deilo  alato  nosiro  eccleakalÎMk,  pcr  contrapeaare  in  qadche  paite  la 
potenza  flclT  iinpi-iatorr  et  noo.  cQQMPtendo  nol  la  pmtiear  wt^ 
dimeno  s' habbia  di  tirarc  ioauzi. 
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S*  intende  cfae  bMndio  eh»  H  fè  réttk  in  Pilinonte,  et  the  iftô- 
verà  li  Suiseri,  ii  Turm  p  tutto  il  mundo  per  defendef  Partna  ei 
nbantenerla  per  la  chicsa,  à  grande  amôt  c  voicnfea;  veiighiiio  put* 
Thenne»  et  ScTpnnu'  ju clili.iti  ,  et  din  liinu  ijurllu  che  vogbon&,' 
che  SI  il  dara  nsposia  vinie  ei  degna  delb  lemerità  loro.  ^'  «ij'l*t>'l> 
Ohre  diqaesto  stsaanoorac^Srèha  scrittoui^lMMM 

■ÉNidnale  a  beneficio  dclla  chiesa  gallicann  ,  credendosî  dl  luetterci 
patira,  et  farci  condescend  ère  aUi  loro  disordinati  appetiti,  et  noi 
per  queRto  hnvnnn  rrr<;ciatO  è'iJlillM««t  petttKniO  ttOI^^ 
s' ingannann  ail  éjigto.sso.  M    l-       -        •<  (  .. 

Standû  le  cosc  in  questi  tcrmini  ,  ci  parc  bene  di  spcdirvi  alla 
wwcrtA  M»  éeHVta  i  p«rilioUMttrH  VviàiMi  loÊbmM  À  ixnwàlàé 
qlidio  di  lua  mtMlàt  roniino  noitfo  è  di  cottrer  ^irtùA*  c<m  k 
miMà  MM,  et  d*tiMrm  ndh  mededinà  tuve  oôn  qndlik,  non  ]wf 
odiOt  p***  &mi>te  o  per  timoré ,  nè  finàtm^dlfc  ptt  affiMto  dcuiko 
faamano,  ma  solamcntc  perché  vedemo  la  causa  nostra  esscr  con- 
gionta  con  sua  maesta  cesarca  ïn  tutti  li  afT^ri  et  massimamcnte  in 
qilelii  deiia  religione,  et  coù  si  prûinettiatno  diiila  maestà  sua 
hmooM  oorrippondenz*. 

Lb  wmnàaaitMm  cfaé  ptr  «im  pttte  ët  l'ahn  cbtmnoù  sono 
iiMiil».  n  OdiniiidaM  wo»  gacvrti  Mfà  in  potfeità  di  mw  diÉ«Ml,  él 
mwtira,  ma  non  Mpamo  ooine  finifii. 

Nnn  sapemn  cmne  tnetta  eonto  d'attâcaré  (juesto  fiiocO  in  llitia, 
hora  che  le  cosp  in  rTfrmnnia  fion  <iO!!o  anoorn  st-Tbilite 

Non  Sapemn  <  riuto  sua  mà' sta  possa  entrai  r  in  sjiesa  di  giierra 
dal  canto  hi  qua,  la  quaie  spesa  potrebbe  esacr  maggiore  di  quella 
ehe  penMBU». 

DulÂtiAmo  che  movendotî  fMtt»  m  qoeste  putî  dltidia,  m  p<>Ma 
dar  un  tracollo  û  oMicilîo.  TenMUM  ^ffadMl  Muni  a|i|iitiU  qwli  si 

dice  che  fa  il  Turco  per  mare,  et  la  confederatione  che  ha  con  li 
FnooeM,  li  qnoli  ai  «edde  che  hann^eondotto  il  prioce  di  Lomhardia 

64. 
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con  le  suc  quattro  galère,  et  si  ptiA  sospicare  che  l'armala  fiel  rè  et 
dei  Turco  si  possîno  congioiif^crc,  poichè  li  Francesi  non  solo  non 
hanno  erubescenta  di  quesla  contederatione ,  ma  seue  gloriano ,  ii 
noptri  luoghî  maritimi  aoDO  deboli,  la  sede  apostolica  si  iruora  in- 
debolita  da  papa  Paolo.tMtio  de  m.  5oo  ducitî,  olire  le  dîeiMtiom  di 
tuttft  me  entmte. 

Dali*  ahfo  canto ,  ci  pere  grandîsMma  vergogna  dell'  impecalore  et 
nostra  et  pernirioso  esspmpio  in  pcrpettio,  ch'un  vil  verme,  a  coinpa> 
rationc  nostra,  quai  ù  Otlavio,  si  sia  posto  nel  gagliardo  con  le  spalîe 
di  Francia  contra  sua  iuaei>tik  césar ea  et  noi,  et  la  sede  apostolica 
in  uuu  laedeâuito  tempo,  dii^rezzaado  il  couiandaïuento  ciic  ii  ha- 
vevafatto»  penadirebellioneetprivatione  disciidi.Dicemoc«itnaua 
nuMsUk,  perché  non  ai  penaa  que  li  Famen-aiaiio  intrati  in  qucsto 
ballo  per  altro  fine  che  par  ^fturbare  et  inqnietare  le  ooee  di  au» 
maeatà  in  Italie.  Havemo  opinione  che  sua  maestà  peniazà  di  quanto 
momento  possa  esser  în  tutti  li  tempi  cho  li  Francesi  mettino  lo  stato 
di  Miiano  in  mezzo  di  Piemonte  et  d  una  cîttà  quai  è  Parma;  cre- 
diamo  che  a  5ua  maestà  parerà  duro  sopportare  questa  ingiucia 
oome  a  noi  parerft  duriaainio. 

Quando  a*  bid>bi  da  Are  impreaa,  biaognerà*  ohre  la  oonaid^ 
ratione  ddla  oommo^tà  o  ineommodilà  nella  quale  ai  irâovi  ana 
maesta,  (  saminare  il  tempo  che  si  havease  danovere;  pare  qpediante 
di  noa  iasciare  farc  alli  Parmiggiani  questa  ricolta  dall'  altro  canto; 
qiiando  sua  inaestA  non  si  trovasse  in  ordine  per  non  lasciar  l'im- 
prese  di  maggior  nnportanaa,  couie  Iihm'  lebuieiauu  li  Krancesi ,  et 
è  loro  principal  iatentione;  in  queslo  motivo  si  liavcrii  da  esaniinare 
te  fuate  bene  di  laaciar  acotreie  il  tempo ,  diaaîmulando  et  dando 
buone  parole;  tratando  ordïnare  tutto  qnello  die  Insognaaae  per  la 
apedîttione,  potreUM  il  rè  atranaiai  deUa  groaaa  apeea  ohe  li  con- 
venrà  lâre,  et  venire  in  fastidio  Tuno  et  laltro. 

Tutto  qucsto  si  dice  perdu-  la  rediittionc  di  Ottavio  si  tiene  hor- 
niai  j)cr  dispcrata  per  li  andanicnll  clic  si  vedono.el  percpiello  che 
ognuno  crede  et  giudica.  La  conciusione  sia  quella  che  si  è  delta  di 
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sopra,  cbe  ooi  oorremo  alegramente  fortuna  con  sua  noMMtà^  et  ID- 
tenderemo  questo  falto  seconde  che  sarà  inlcso  da  Ici,  corne  quclla 
che  ha  piena  intelligenza  délie  co»e  di  stali  et  di  f^uorra,  et  ha 
il  sapere  et  potere,  credomo  che  in  quaiuuc^^ue  resoiutione  haverà 

f^m^nrnwnmnAmtn  l*||o||Or  IMMtrO  et  £  IJUttStà  Bttlli  ««de.  Sop»  tllttO 

«  ha  da  ggaminare  et  riaolvm  il  gionio  delennimrlaiiunite  dalla 
faaNualiona  del  ooncilio,  et  ae  fime  ^ediente  di  péalongaHo 
ano  a  «ettembre,  per  laaciare  sminuire  la  fama  die  bene  si  truova 
in  Ilaiia ,  la  qualc  gênera  lanta  difficollà  neUa  mente  de'  preiati , 
che  coi  bastoac  non  si  metleranno  in  via ,  et  per  vedcre  qualche 
esito  di  qucsti  movtuienti,  et  trovarci  tanto  lihert  et  non  havcr 
agiostrare  a  chiusi  occbi  con  quel  ooncilio  nationale;  pure  del  tutto 
ci  rimettemo  alla  macstà  tua,  la  qnale  aa  in  qnanti  piedtt  d^aoqua  ai 
lîtrovi  con  lutherani,  et  coimene  dla  pnidenia  aaa  di  miiare  bene 
prima  die  d  meliiamo  iif  mare,  deve  qnesta  baiva  posai  capitare  et 
pij^iar  porto,  per  non  metter  in  compromesso  l'honore  di  aua 
maeslà,  nostro  et  délia  santa  sede  aixistolica.  et  dciia  chîesa  uni- 
versale,  et  ricevere  qualche  smacalura,  poleudosi  per  questa  an- 
data  in  Francia  dell'  amhasciator  francese  mandato  dal  Turco  con 
eatrema  diligenza  dnbitare  di  pertnritatione  et  aoUevatione  da  o|;Di 
banda  che  pottanno.  Dio  illnmïni  tua  maeatà  ceaarea  a  pigliar  quello 
îndrino  che  aarè  megliore  per  l'afflitta  diiesa  «na  et  r^imUica 
christiana,  si  oome  not  faremo  oratîooi  oontintiamenta,  poichè  la 
forfuna  nostra  ha  da  aaaer  in  tntto  congiootà  oon  qadla  dt  sna 
maestà. 

11  resto  suplirà  la  prudenza  vostra ,  ricoi  daudovi  del  presto  ri- 
tonio  voatro,  et  di  dare  avviao  subbito  par  un  corriere  espresso  al 
cardinde  Cieacentio  in  Bologne  et  a  mn  eopia  la  raaolatione 
dd  giomo  daila  reamuntbne  dd  coneiiib ,  aoeiochè  ai  poasa 
metter  in  via»  «t  noî  spedin  il  mandato,  in  persona  soa  et  de* 
preaidenti. 

Awertirctc  chr  t'audienze  con  sua  maestà  si^nn  da  y  snîo, 
aociocbè  poasiate  più  uimutaïuente  et  senza  akun  rispetto  discor- 
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rere ,  et  efaminare  tutte  le  difficolti  che  occorrMniio;  tt|Mado  voi 

10  tutti  li  particolari  quai  sia  la  mente  nottIA,  QOft  là  cwami»  «Ikt 
sia  paieM  ad  altri  die  a  sua  macstà. 

IUiX>rdatevi  di  dire  a  sua  tuae&tÀ  che  quanto  più  presto  piglierà 
rasoiulkHM  ddk  ooie  di  Piombino,  tanto  wà  m^lio,  et  du  wn 
non  htvemo  che  U  via  d«l  mare  maggiore  gokMÎa ,  dolntasdo  oh» 

11  firior  £  Gi|nia  et  queato  di  Lombtidw  poMbo  hamn  «pnlielM 
intelligeoM  ocn  qpei  i^nor  Gkmiud,  ti  fimiori  che  ha  dd  canto 
di  qui  

JUUUS  CANANUS. 


CXXXIX. 
CLAUD£  D£  V£RGY 

A  L'ÉVSClUE  D'ABRASw 

(Mànoires  de  Granvelle,  IV.  lag-iSo.) 


i*twa  ifia. 


Monseigneur  :  Je  tiens  qii'aurer.  desjà  heu  advertÏMement  fait  de  la 
dernif^r  a-s»  iiiLlce  de  Dole,  jnesuies  par  mons'de  Discey,  à  laqni  lli' 
je  peo&oye  bien  uou  lailiyr  à  me  treuver,  auyvamt  ce  que  j'en  avoye 
ênengA  à.  tonte  U  bomie  eompaignie  que  y  fiÂ  «t  atatamt  mnt  trab 
«n  ipiatra  jmm  dtvant  je  me  treumy  en  tel  eelil  ^w^KipMitian. 
que  encoiree  dèt  ion n*»^ hehendonné  kckunlve,  q«e n*cet pM 
bien  mon  naturel,  comme  açavex,  et  povez  penaer  qno  fêif  eeié 
celhty  à  cuv  il  en  a  despîeu  le  plus.  Toutesfois  envoyai-je  mon  advii 
Sur  tous  articles,  afin  que  la  compaignie  H  plust  arlvi'ser. 

Vous  veires  ce  qae  je  responds  à  ia  magesié  de  i'eaipereur  &us 
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ses  dernières  icctres,  à  quoy  ne  sçturoy  beancoup  adjouster.  synon 
de  vous  jirn  1  tf^nir  tnusjours  ia  bonne  main  au  bien  et  repoz  de  c« 
pays,  s«lon  la  conlidance  que  tous  habitaos  eu  ont  âavers  vous?  atr 
vous  saves  f  estât  et  facultés  d'icelluy,  c[uil  ne  pourroit  potier  les 
finit  dp  h  g«em  inmmu  aollns  pays  Ât  m  OMfSKlé. 

Jeepèra  que  lorS^dgjpprtBi  pour  b^lMlte^riâ  ae  4Mirt:à  fiadabam' 
iiaAwl^KHit  km  tout  boa  daibnMr  «a  ieur  charge ,  et  <|tte  bieatoat 
vous  aurez ,  et  nous  pareillement ,  nouvelles  de  leurs  besoingné,  et 
ai  la  nutralité'  est  rf^solue.  Je  tiens  certain  que  les  jçenlîlzhommes 
dudit  pays  seroicut  en  (rrant  peine  de  demeurer  en  leurs  maisons; 
par  quoy  ne  se  pourroit  à  présent  résoldre  à  quoy  monsteroient  les 
km  du  sinÎM  de  eevs  de  le'^Uenê  et  gens  de  pied  pays  : 
car^  eomnc  tn^ami  Cm  t  tMwjon»  tara  que  le  leraoe  desdicta 
genlililiodottiea,*i''taiue  dejjeor  fieda,  aatoit  de  aerar  quanate  jofs 
i  leurs  frais  dedans  ledkiejaya,  et  lesdits  gens  de  pied,  en  cas<|u*îl 
fût  besoing  de  s'en  ayder,  à  souldc;  l'on  ne  leur  pourroit  donner 
moinHrf"^  que  aux  aukres  eataiu  4  J>ole  et  Gray,  sans  grant 

mescontentemcnl.      "  • 

L'on  a  beauooupt  desbatu  touchant  le  moyen  mis  en  avaut  pour 
la  pyée  dea  aoodan  dadit  Qnji  k  quoy  Too  le  tAiolt  sua  le  haul- 
iaaiciit  dn  ael,  coBane  immAe;  el  dîeal  |diisiean  bona  peBwmiiaiges 
et  tous  aukres  dudict  pays  qu'il  aembie- eatre  bien  raisonnable 
(puisque  les  deniers  vienaent  dudit  pays  et  nos  d'aultres),  qu'ilz  en 
doibvent  avoir  la  congnois-iance  ;  et,  pour  r*>,  j»-  von<«  prio  <]c  leur 
part,  vouloir  tenir  la  mam  quant  le  maiult'tutul  se  tie.speschera 
sur  test  afl'atre,  si  tant  ct>t  c|u  il  se  face,  que  le  bien  et  auctorité 
dufit  payement  y  soit  gardée ,  et  que  VùA  ne  «eh-  tn  ceste  peio* 
d^en  aller  ftire  eewple  aitleara.  Et  je  eroye  que,  ^  «oitie  boaaa 
interreation,  sadicie  magertiae  l'aura  désa^réaUe.  L*oa  a  aeea 
qu'il  y  a  plusieurs  déniera  reslaBta  de  Testât  de  fut  trésorier  Mou- 
chet,  et  Icsquculx  sa  vesve  doit  prestement  délivrer  en  ayant  dfsjà 
une  partie  prestz;  et  parce  que  sçavet  comme  l'on  en  est  on  ce 

'  BwW,  «o  Aigorie.  —  '  Ealnlie  diwhé etk oonté  de  BoMfgogpe. 
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pays,  je  vous  prie  vous  employer  k  ce  que  Ton  s'en  puisse  ayder 
par  deçà  aux  affaires  concernans  le  service  de  sa  mageslé  et  diidit 
pays:  car,  comme  povez  entendre,  l'on  ne  peuli  pas  beaucoup  ou 
riens  sans  cela,  et  quant  l'oa  despesche  aucuns  mandemMs  pour 
leadites  afiaires,  cedx  où  il  a^adreaae  s'excoacnt  «or  ce  qa'ila  n'ont 
de  tpay  Mlia&ire,  combien  tous  povei  ^oûe  que  de  ma  part  je  n'en 
iàia  deipeache  sans  le  bien  peter  avec  bons  advîs»  et  que  je  oognoiase 
eatre  chose  très-nécessaire. 

J(»  vous  envoie  avec  ceste  le  bnsoingné  et  rapport  du  S'  de 
Matuires,  «jue  j'avovs  envoyé  devers  les  couronnelz  et  caipitainues 
des  gens  de  guerre  ayuiis  passez  ès  t^uartiers  de  Cirangcs  et  Faulco- 
gney,  par  où  verres  aases  an  long  ce  qu'eu  peolt  estre.  Il  sembloit 
bien  que  fon  eust  moyen  de  leur  finre  grant  dommaige  dans  ledit 
pa^ ,  en  employant  la  noblesse  et  les  gens  de  pied  d'icellny,  s*i]e 
en- eussent  donné  plus  grande  occasion;  mais  considérant  feslat  de 
nostre  neutralité,  qualité  dudit  pays  et  gens  de  guerre  que  nous 
avons  tout  à  Tentour  dp  <^cs  lisières,  la  responce  par  culx  iaicte  et 
toutes  les  forces  du  roy  de  France  estaus  auprès  de  noiis,  et  avec 
ce  que  n'en  avons  aucung  commandement  de  sadicte  magesté,  il  ne 
m*a  semblé  en  debvoir  aultranent  user  pour  énder  la  conséquence, 
et  de  medre  ledit  pays  en  tel  estai  qu*il  fut  esté  bien  diffidle  dPy 
pourveoir;  car  il  y  a  troup  longtemps  que  Tr n  n  i  vcu  les  ennemys 
de  sadite  oiageslé  en  tel  nombre  si  proucbains  d'icelluy.  Et  porce 
que  je  sçay  vous  avez  sotivent  nouvelles  du  <  anip  dudit  S'  rov.  qui 
s'accroist  de  jour  à  aultre,  et  passrnt  jehournellieîment  grande  ])arlie 
sus  ces  froutières,  et  à  deux  ou  trois  lieues  de  ce  lieu,  n'en  feray 
icy  i^us  long  escript,  bien  saichnit  que  en  auras  «looires  dWties 

avant  Tairivée  de  ce  pourteor.  Et  ne  recommandant,  ele  De 

Cbamjdite,  le  premier  jomr  d*apvrU  i5$i. 
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CXL. 

yÉVÉQUE  D'ÀRRAS 

A  M.  (CLAUDE)  DE  VERGY. 
(HéMiNt  d»  6mm&,  IV,  i5>-i58.) 

Monsieur  :  Le  porteur  de  ceste  ma  dooué  voz  lectres  du  xxvu*  du 
mois  passé,  desquelles  et  de  ce  que  vous  escripvcz  de  mesme  date 
à  f empcnnir,  je  fevHy  lecture  à  n  magesté  et  nf^rt  particulier 
des  piècea  y  joinctea.  Sfais ,  oorame  iceUe  «voit  fiât  dxeaaer  iea  ledrea 
qu'il  voua  pourteia,  â  in*a  lemblé  le  nûeux  le  dépeadier  «vec  ieellea, 
puiaque,  par  le  lieutenant  de  la  gra^erie  ou  aultres  de  ceuh  qui 
joumellemenl  vont  par  delà ,  selon .  vous  porirra  faire  tenir  la  res- 
ponse  fjue  sa  uiagesté  vonlrira  faire  sur  icelle.  Elle  se  jxiîirlf  très- 
bien  ,  Dieu  niercy,  estant  quicte  de  l'assaut  que  la  goutte  luy  avoit 
donné  sur  la  fin  de  la  caresme  ;  et  comme  le  bon  tempa  ae  met  aur 
pied,  j'espère,  avec  Taide  de  IMeu,  qu'elle  en  aera  déHvrie  pour  oest 
été.  Et  ««dicte  mageité  cet  aprèa  pour  achever  lee  «flairai  avec  la 
rayne  douaigière  dHongrie,  pour  leaqueulx  ^e  est  venae  par  deçà; 
et  tost  après  rôsouldra  sur  ce  qtii  convient  pour  le  partemcnt  de 
monseigneur  iiostre  prince ,  lequel  elle  fait  passer  en  Ëspaigne  pour 
pourveoir  aux  affaires  de  ce  coustel-là ,  avec  fin  de  le  faire  repasser 
après  avoir  mis  Tordre  requis  aux  affaires  par  delà;  et  tiens  que  son 
ptrtement  aera  pour  envinm  le  vingtième  de  ce  moyi,  et  «ux  meamea 
gallèrea  qiw  pàaseront  ledict  prnœ  la  royne  de  BolieHne  que 
doit  jà  «ftre  prondbe  de  «on  accouchement,  viente  en  Itdie,  et 


'  Marie,  la  leniide  àtê  SSm  ^  twKfmtm  C^ikajQwnt,  fannw  de  l'aidiiduc 

lien .  depuis  cmpertor. 
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de  là  devers  l«s  roy»  ses  ]>eau-pèrc  et  mary.  Et  je  croy  bien  <{ue  la 

résolution  qtic  sadicte  magcsté  veult  prandre  en  tout  ce  que  despend 
(le  ce  c|ue  dessus  suspendra  pour  doux  ou  trois  jours  la  dciibéra- 
lion  sur  voz  lectres,  (jue  se  communicqueroat  cependant,  pour  gai- 
gner  temps,  à  mons'^  d'Andelost,  pour  estre  chose  concernant  la  garde 
de  U  ville  de  Dole  omninise  à  n  diaige;  et  je  n'uy  voulsu  biUir 
de  vous  donner  advotiaBenieDt  de  ce  que  deasus,  affin  que  vous 
•ceottiée  la  réception  de  voedicte»  lectres,  et  la  cause  du  renvoy  du 
porteur  avec  celle  qtie  sa  magesté  vous  avoit  escript.  Et  me  recom- 
mandant, pour  fin  de  ceste,  très -affectueusement  à  vostre  bonne 
grilcc,  je  prie  le  Créateur  qu'il,  monsipur,  vous  doint  bonne  et 
longue  vie.  D'Augebourg,  ce  iv<^  d'apvni  apro  Masques,  loôi. 

Cefluy  qui  austaot  désire  vous  &ire  service, 

L*ÉVESQUE  D'ARA  AS. 


GXLL 

L EMPEREUR 

A  II.  DE  VEKGY. 

(Lellrcs  de  Vei^.  I,  18.) 

Mon  coiuin  :  Je  suis  esté  adverty  que ,  au  quartier  de  Lenigras  et 
meames  au  villa^  de  lfafBi%,  de  o&  eiâ  le  aunè  dont  Ailes  men- 
tion par  vas  demitaw,  et  là  enlour«  s'assewiliinnt  joi»neUea»ent 

gens  do  guerre,  venant  en  troppes  etfMaant  par  le  pays  de  Fer- 

ret  et  doi?,  là  à  Monthélyard  et  Granges,  et  par  la  reste  de  nostre 
coiiif  de  Bourgoingne.  Et,  pour  ce  que  n'en  suis  luea  asseuré ,  voua 
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«y  IttCn  voulu  donner  le  mesme  advertiaMnient,  nonobitanl  que  je 
tienne  qa'avct  h  soing  qu'il  eoiment  sur  toutes  practiquet  que  les 

voisins  peuvent  tenir,  a£Rn  que,  ayant  fntendu  ce  qiie  Ton  m'en  a 
rappourté,  voîjs  en  faiclo?*  lanl  pèu»  soigneusemont  informer;  et  si 
treuves  qu'il  aoit  ain^j,  m  eu  advertÎMex  iocontmant,  et  de  la  qua- 
liii  de  ladite  a«eniWe»  et  ée  la  fin  d^eelie,  le  [dn»  wmA  ip»  1» 
poones  deaCoavfiiy  EMe  pendini  voua  poonM*  coneoller-amelie 
bene  peieeiuMogea  efwnîî  i«b  tdàira  d^estaU  dudit  pigp,  «w  lei 
moyens  que  l'on  poun*  tuitr  poar  empenAwr  par  kidîcle  py»  le 
passaigc  desdicts  gens  de  guerre,  contre  mes  ordonnances  et  es- 
tai (lu  saint  empire,  puisque  je  tiens  que  tel  empêchement  se 
puisse  faire  sans  contrevenir  à  la  neutralité,  Jaquelle  ne  nous  peult 
obliger  de  laisser  pa^&er  gen&  de  guerre  par  oiesdits  pays.  A  tant , 
mon  coo&in,  je  prie  le  Giéatear  vous  donner  vos  désirs.  D*Augsboui^, 
lev*d*apvril  i55i, 

GflARLES. 

Et  plut  bM: 

BAVE. 


CXLII. 

SIM0r4  BËNARD.  AMBASSADEUR  m  FAAD^CE, 
A  H.  DE  VBRGY. 

(Mémoifw  de  Gmndle.IV,  i53.} 

Bloi*,7  anil  tSfti. 

MonseignMir^  Piv  Teitnict  joinct  aux  présentes  fons  entendres  ce 
qaej*ai  escr^  à  rempsreor  et  négocié  avec  le  roy  et  le  S^oonne*» 
•taUe,  et  la  reqionce  que  l'on  m'a  fint,  sur  iaqn^  fon  se  peult 

61». 
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asseurer  (  du  moings  jusques  &  ce  que  ledict     roy  aiipnniche  de 

plus  près  le  pays),  et  excuser' partie  des  fratz. 

Mais,  si  l'on  commence  à  se  plaindre  des  fraiz ,  je  ue  sçay  que 
ion  fera  <i  Tadvenir  si  mutation  survient;  car  les  lortz  du  pays  ne 
M  peuvent  garder  wm  frus,  eatuit  souvenant  «voir  len  et  ouj  dire 
que  plus  an  temps  de  pays  que  en  ten^  de  guerre  lesdids  forts  se 
ddlyvent  garderj  délaissant  à  Vosire  considéracion  si  Ton  se  doH 
fier  snx  bonnes  psroUes  de  ceoix  de  par  deçÀ,  puisqu'elles  sont  fon- 
dées sus  maulvais  vonîoir.  Depuis  mes  dernières,  je  n'ay  entendu 
occurans  méritans  vous  escripre,  synon  que  le  roy  actend  le  retour 
de  Sippierre,  qu'il  a  envoyé  à  Rome  par  mer,  pour  résouldre  entiè- 
rament  sur  son  voyaige  et  diemm  qu*U  prendra  [en]  parlant  de  Tours 
à  Tourainne»  que  ne  sera  sans  vous  «i  fiôre  psri;  me  recomman- 
dant, etc. ....  De  BM$t     vu*  d'^mnl  i55i. 

VoBlre  tràs-humUe  serviteur, 

SIMON  HENARD. 


CXLIII. 

3IM0N  itENÂRD.  AMBASSADEUR  £N  FRANGE, 

A  L*EMI»BRBUR. 

rHAGMBMT. 

(MémotfM  és  GnaMlk,  IV,  iS3-tS4.) 

SMtJÉUlBbM.awa  i5Si). 

 Quant  aux  insolences  des  souldatz  qtii  sont  en  garnison  en 

la  duché  de  tkturgoingne,  il  ''  m'a  dit  qu'il  avoit  advis  que  l'on  avoit 
'  Kpar|(Der.  —  *  Le  ooouéuUe. 
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mis  quelqun  gm  dm  gnene  i  Dole  pour  leur  respect,  maïs  que 
c  estoit  sans  occasion ,  parce  que  ledit  S'  roy  ne  les  a  cnvoyôs  celle 
part  pour  intimider  ou  faire  chose  qtielconque  contraire  à  bonne 
voumaoce  et  amitié  d'entre  les  uiagestez;  ainsi  ledit  S'  roy, 
wyuH  Im  ruyne  dn  Boulenayi,  k  cfaetté  qu'esl  en  k  Picudie,  le 
long  séjour  que  h»  quaKuxe  eoMigiiM  â»  mm.  sovddkts  y  avoÏMit 
entendant  que  la  duché  et  la  Champaigne  pofioient  imeolx 
ponrter  la  deaduige  deaditx  souldati,  leur  avott  &it  passer  ceHe 
part  soubz  capitaines  paisibles,  bien  condicîonnez,  et  f^ntendant 
combien  il  emporte  de  ne  sofTrir  toiles  insolences;  et  oultrc  leur 
avoit  coauuandé  de  contenir  iesdit^  souldatz  et  faire  qu'il  n'en  eust 
doléance.  Abu  en  fera  recharge  si  expresse,  que  ledit  S'  de  Vei^ 
«I  aura  eontentemenft,  eetaut  joycuk  que  ledit  roy  ayt  hen  si 
bon  rapport  dudh  &  de  Veigy  que  le  1^  d^Anmalle  et  S' de  VEapir 
nay,  son  lieutenant,  en  ont  fut*  «gnaaiwient  de  la  bonne  dévotion 
qu'il  a  de  bien  voisiner.  Que,  sur  ce,  il  me  voidoit  bien  advertir 
qu'il  ne  failloit  tousjours  requérir  en  sonldat?  nnc  saincteté  de  vie, 
et  qu'il  n'en  v  eust  tousjours  quelc'ung  qui  décimast  la  vraye  obéis- 
sance et  discipline  militaire,  comme  se  voit  entre  cordeliers  conven- 
tudit  qu'il  enr  y  a  tonagonn  qndc*ung  qui  Mit  de  Fordre  de  rôioli- 
aervence;  et  que  le  Sf  Eva>d«  qu'il  a  ooaunis  au  lieu  d'Anxonne,  Ta 
adverty  dn  ehaHoy  qn*â  a  fiût  d*ancnng»  aiene  lonldati  qui«  à  une 
foire,  feirent  quelque*  inaolanoes  contre  aucungs subjecti  du  conté: 
m'asseurant  qu'il  y  continuera ,  pour  estre  vertueulx  et  personnaige 
de  estime  ;  qu'il  ne  faull  tousjours  croire  à  tous  rapporta,  ams  suyvre 
la  vérité,  et  qu'il  me  vouloit  bien  advertyr  que  si  le  roy  voidoit  croire 
de  ligier  à  tout  ce  que  l'on  iuy  dit,  les  affaires  se  pourtcroient  aul- 
trement  qaH  ne  vouldroit,  aignanunent  de  ce  que  l*on  luy  dit  de  sa 
magesté  des  apprests  qu*dle  feit.  Qne  quant  audit  roy,  il  n'est 
jaloux  de  personne  et  se  contente  du  bri,  vuiUant  vivre  en  paix  et 
amitié  avec  saditc  magesté  et  son  altesse;  que  vray  est,  il  se  pour- 
veoye  pour  s;)  f^efTence,  entrelient  «es  anriys  et  en  procure  des  noii- 
veaulx;  il  a  appaisé  les  différends  d'Angleterre,  d'Esco&se  et  de 
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France;  il  a  renouvelle  rarnilié  et  confédération  des  Ughes;  il  a  pln- 
sipTirs  pensionuiiirei;  aileiuands  qu'il  a  retirés  en  France,  comme  le 
rhingravc\  Rocquerotz  '',  Kathauseo'^  et  plusieurs  aultres,  tendant  le 
tout  pour  sft  deflmce  et  «ehewté  de  son  raytolnoe.  Que  Vm  «  voulu 
dire  que  ledit  rhingnve  anrott  esté  en  AUemaigne  uresté  on  tué,  et 
il  estoit  en  U  mÛM»  de  s»  femme;  qne  fou  a  feit  hnyt  que  Anh- 
niont  estoit  venv  pour  «pportw  ménage» au  roy  de  la  part  du  Grant- 
Seigneur,  que  ne  se  pouvoient  escrîpre;que  vray  est,  il  y  a  plus  de 
sept  on  huit  ans,  du  vivant  du  feu  roy,  il  y  fut  envoyé  et  que  le  roy 
a  entretenu  l'amv'tie  avec  ledit  Cirant-Seigneur,  non  pour  préjudicier 
à  l'empereur;  et  aussi  conune  il  estoit  adverty  que  ion  avoit  dit 
puMicqaenieni  en  la  cort  dodict  roy  qu'il  prenoit  ion  diemin 
oottire  Lyon  ou  Paris ,  il  me  Tonloit  bien  eeducir  ce  point ,  et 
asaeorer  que  avant  il  reprenne  aoa  dienin  odle  purt«  il  iroità  Am» 
boise ,  à  Tours,  en  Bretaigne,  et  peult-estre  passeroit  en  la  Guyenne. 
Que  si  j'ay  doahto  de  chose  que  ce  soit,  m'adressant  à  luv,  il  m'en 
pariera  si  rondement  et  ouvertement  que  je  congnoistrai  le  zèle 
qu'il  a  à  la  paix  ;  qu'ii  entend  très-bien  que  l'enipéreur  ne  sçauroit 
faire  si  grosse  emprinse  qu'elle  ne  soit  deeooaverte ,  parce  qu'il  sçait 
quelz  prépaiati&  il  ftidt  pour  nne  aimAe,  tant  onvlvreii  mmûtiont, 
artillerie,  amaa  de  tontea  gana  et  démonstvalioa  eatérienre;  avae  ee 
aooldata  ne  peuvent  voler. .... 

'  laan-PhOippe.  Bas,  atait  été  préoMemment  an  terviee 

*  Riclafod?  mailaira  du  laî  Faidiiiud. 

"  Cb  pntiftoBinM,  originaire  dv  Paya- 
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CXLIV. 

LëMFËRëUH 
am^de  ter6y. 

(lUmoirw  da  Gnav«U«.  IV,  i5&  lô».) 

Mon  cousin  :  J'avoye  desjà ,  avaut  la  réception  de  voz  lectres  du 
\xinr  du  moys  passé,  entendu  que  les  FVmçoys  faisoient  descourrir- 
par  leun  firontièrat  Unm  vielHes  liandea  que ,  jusques  à  oyrcs,  s^s- 
toient  entretenues  au  BouUéhoîs;  nuis  non  que  ce  fnjt  à  aultxe  fin 
que  pour  leur  donner  meilleur  moyen  de  vivre  et  de  s'entretenir, 
ne  que  ils  fussent  descendus  jusques  si  près  des  frontières  du  conté 
de  Bourpoinc^^nc;  et  vauU  beaucoup  mieulx  que,  par  l'advis  des  bons 
personnaiges  commis  avec  vous  pour  vacqucr  aux  affaireb  d'cstat  du 
pays,  vous  ayez  anticipé  la  provision  pour  non  eslrc  surprinii,  que 
à  ftulte  dl'îcdie  tunber  en  imconvénient;  et  à  ce  que ,  par  advis  par^  - 
tieulier,  f  «m  ft  entendu  depub  la  donbte  qu'Mvyés  heu  par  delà  est 
ji  cessé ,  de  telle  sorte  que  irons  avez  licencié  les  gentilshommes  que 
y  «vies  fait  venir,  retenant  seulicmcml  les  souldars,  a(Bn  qu'ila  des- 
servent la  payequ'ilz  ont  jè  receu.  El  ne  lusl  esté  cest  advcrtîssement. 
me  souvenant  de  ce  que  dernièrement  m'aviés  requis  par  voz  Icctres . 
je  y  eusse  en  diligence  envoyé  le  s' d'Andelost  pour  vous  assister  et 
ponrveoir  à  la  garde  de  la  plaee  de  Dole,  suyvant  sa  charge,  auquel 
tomeaibjs  j*ai  fiât  dresser  ung  lullet  que  va  avec  cesles,  contenant 
son  advis  de  ce  que  seroit  requis  pour  la  garde  de  ladite  nlle  et  du 
pays,  lequel  je  désire  que,  vous  trouvant  auditDoIe  et  appeUantpar 
devers  vous  lesdîts  bons  personnaïges ,  et  ayant  sur  icelluy  ceulx  de 
la  ville  dndti  Dole  en  ce  que  sera  requis,  vous  examinies  ledit  es- 
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criptet  me  renvoyez  teint  ce  que  cculx  dudit  Dnlf>  vnnlflront  alIcgTier 
sur  îceiiuy,  que  vostre  ad  vis  et  celluy  desdits  bons  personnaigcs  sur 
le  tout,  arraisonné  comme  il  convient,  afiin  que  tant  plus  convenable- 
ment je  y  puisse  prandxe  résolution  et  vous  adverdr  dlcelle. 

Et  daranluge,  aysnt  entendu  combien  il  emporleroit  à  ia  garde 
dudit  pays  de  fortiffier  ta  vflle  de  Gray ,  pour  la  commodité  que  le 
lieu  en  donne  et  i*impoxtance  et  Tassiette  d'icelluy,  je  désire  aussi 
qtie  de  mesme  communiquez  sur  ce  point,  et  AÏgnammcnt  si  ladite 
fortiffication  se  pourroit  faire  promptement  de  terre,  se  servant  des 
courvées  des  voysins  pour  faire  le  tout  avec  moindres  fraiz,  et,  comme 
je  dis,  avec  célérité ,  pour  non  tomber  en  inoonvénioit,  ^*est  apfMK 
lant,  des  rarprinses  que  se  font  des  filaces  dont  la'fortifiication  est 
desjà  advancée  et  non  achevée;  et  avec  quds  fraû  il  se  pouita 
ftire  et  d(»t  plus  convenaUement  se  pouiroient  prendre  les  de- 
niers, tant  par  ce  que  sera  requis  en  cccy,  que  pour  aultres  choees 
concemans  la  garde,  dcffension  rt  tuilinn  dufjit  p:iY5 

Et  pour  autant  que  j'ay  eulendu  dudit  sieur  d  Andclosl,  que  la- 
dite ville  de  Dole  pourroit  plus  facillement  tumber  en  dangier  de 
suipnnse»  pour  estre  auciins  lieux  dlcdle  enooire  ouverts  aux  en- 
droits dont  il  a  advertî  le  sieur  de  Villeneuve,  son  lieutenant,  il  sera 
bien  que  vous  enchaiges  bien  ei^wessémenit  à  Itugeniaire ,  de  sans 
dilacion  faire  meotre  la  main  k  ce  que  Ton  <mvre  anxdits  endroits, 
délaissant  aultres  ouvraiges  quiings  néoesMirea  cl  qui  pouvimt 
mieulx  pourter  la  diiation. 

Et  quant  à  la  provision  que  vous  y  aves  mise  des  deux  cens 
hommes,  soubz  deux  capitaines,  les  Bemault,  il  ma  semblé  que, 
pour  si  petit  nombre ,  y  n'y  avoit  pourquoy  faire  tant  de  chieb ,  aU 
tendu  que  de  La  Génie,  ledit  lieutenant,  poavoit  très4>ien  avoir  la 
charge,  et  que  la  midtîpliGatjon  de  capitaines  en  si  petit  nombre 
de  gens  cause  plustost  confusion  que  aultres  mieulx  ;  oultre  ce  que 
les  frni? .  romme  il  se  ronp;noit  liien  clèrement ,  s  en  augmentent 
grandement  sans  qu  il  so  i  de  I ir-i li nt,'  Et  aussi,  à  ce-que  j'ay  en- 
tendu, les  gens  qu'iiz  ont  levez  sont  de  ccuix  qui  sont  proucbains 
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audit  Dole  et  retrahans  dudit  lieu ,  lesqueulx  de  soy  y  ont  obliga- 

tîon  en  temps  d'éminenl  péril;  et  pxiisrjue  i!  failloit  donner  soulde, 
fût  esté  mieulx  pour  tous  respeclz  les  prandre  plus  loing,  fust  du 
coustel  de  Jussey  ou  aultres ,  ësquelz  les  gen»  sont  plus  aguerryz. 
Et  caef  yoo»  sovin  d'advertissemeut,  affin  que ,  en  cas  semblable, 
*  y  ayei  !•  regard  tel  qu*il  oonvieiit,  et  tenet  toing  de  porvenir*  à 
oe  qa'eet,requis,  aerdier  que  ce  loit  aux  nMHudree  frais  que  faire 
ae  pourra  ;  et  ne  iais  double  que  au  licenciement  deadits  gens  de 
guerre,  après  \e  moys  servi,  votis  li(;iidrés  le  mesme  rpj^ard  afïin 
cpi'il  se  face  comm'il  sera  requis,  tenant  tousjours  l'oyel*  à  i'estat  où 
que  pour  lors  se  trouveront  les  frontières  desdits  voisins. 

J*aclend  avec  dé«r  la  reaponce  aux  lectreaqueje  voua  ay  envoyé 
par  c^ny  qui  m'appourta  les  vostrea  dernièiea,.  ausqu^ea  je  ree- 
pond  par  oaate»,  et  ne  fris  double  que  uaerea  de  la  v^ilanee  requiae 
pour  aaaeulir  [en]  tout  ce  que  pourrez ,  ce  que  font  leadita  voiaina 
en  tous  coustels.  A  tant,  mon  cousin,  je  prie  le  Créateur  voua  don- 
ner vo»  désira.  D'Auabourg,  ce  iv*  jour  d'apvrii  i5&i. 

CHABLE8. 

BiiiIwIm: 

BAVB. 

'  ^Mivair.  *  L'oS. 


HFiaas  vànr,  —  w. 
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GXLV. 

SIMON  AËI^tAIU)»  AMBASSADEUR  m  F AANCE* 

A  M.  DC  VBRGY. 

[Lelbvs  de  Vergy,  I,  ij.) 


MonsdgiMar  :  Panaait  ie  pT&tcnt  pourlew  en  Bourgongne .  je  n'ay 
voulu  perdre  rooeenon  'vous  aèfmfit  el  acerteaer  le  véaige  da  roy 
en  Breleiikei  à  la  eonduifite  de  'la  ivynê  d'EaoMse ,  que  ee  doit  am- 
beiquer  à  Nantes  le  «aoys  |irocliain,  pendant  ieqoel  on  poorroh 

excuser  partie  des  fraii:  sur  la  garnison  de  Dole,  si  ninsi  1p  tretivei 
bon,  et  selon  le  cliemin  que  le  roy  jiraiidra,  la  réformer  ou  diiu^-> 
nuer,  mu  remettant  du  tout  à  vostre  bonne  discrétion. 

Au  surplus  le  roy  de  France  est  refroidi  d'eupriuse  pour  le 
préaeni,  et  «emble  qui  continue  ses  appreu  plustost  pour  deffenoe 
que  pour  olfense»  ayant  aurceu  l'exécution  d*arrest  pronuncét  à  la 
sollicitation  de  La  Vaicau(4w)  estant  au  sieur  duc  de  Lorraine ,  et 
changé  d'oppinion  quant  à  ce  qu'il  avoit  délibère  loui  liani  les  places 
quilr  sont  en  desbat  entre  la  France  et  Lorraine,  soubz  espoir  de 
traicter  le  mariage  dudit  sieur  duc  de  Lorraine  avec  la  fille  roesme 
de  France 

L'on  attend  aouvelles  de  Tescu^er  Sispierre ,  pour  entendre  la 
finale  et  entière  résolution  de  Parme  *.  et  si  le'  pape  continuera  la 


'  Le  DMiri^  Al  doc  Outtlas  ^  Lor-  Fliérilage  de  ton  père.  0  le  reeoavra  enfin 

raine  avec  Claude  de  France ,  iîlle  du  roi  avec  l",issisi,Mire  cl'un  turp»  Je-  troupes 

Heaii  U ,  ne  fat  oamtominé  qu'en  1 55tt.  frkoçaùci ,  ce  qui  lut  cause  du  rcnouvdle- 

*  Oetav»Fu«èie,fibdePiem-Loais,  ment  de  la  gucm  caire  renipereiu' d  le 

prf  niier  iliic  de  Parme (as»assiné  en  tbà^],  roî. 
o'aTait  pu  encore  prendre  poMcation  de 
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démonstration  et  ressentiment  qu'il  a  commencé  faire  pour  le  pré- 
pidicfi  que  l'on  faisoit  au  siéo;c  apostolique,  de  traicter  et  capituler 
de  ladite  ville,  qu'est  iied  dudit  siège  ,  oultre  son  grcz  et  consente- 
ment. Et  selon  cela  le  rcy  se.  rc»oidoa  pour  passer  l'esté  en  vo^aiges 
on  tiiltm^ilEriicfiMV  et  négociaeiMn. 

Ton*  deséeÎBg»  soafc  nrates  le  coÉcHla  t  éaqa»^  cMiIk  dë 
par  diçfc  ifattendent  synon  trouble  à  la  Germanie,  scisane'  en  la 
cbntSlMiité,  difficulté  ès  a&ires^  sa  majesté  et  que  le  Turcq  des^ 
(  etulra  en  Aflrique  l'année  prémito.  Ife  MtODlilMnduifc;  fltfv  Da 
Amboise,  ce  xu  i^apvni' lÔèi. 


CXLVI. 

,  ,  L'ÉVOQUE  D'ÀRRAS 

A  smcm  RÏNARD,  AMBASSADEUR  EN  FRAKCEA 

Angdtonfg,  3f  anil  iSSi. 

.  j  ■  i;     •  •   li  •■,    ..i>:i     •    .  _  j..    •  , 

liliiiif  'rÉÉllàitedèiirï  L*aihb«iM4leur'M!iiiilte  se  trouva  [il  y  a 

trois]  ou  quitte  joUrs,  par  devers  moy,  que  ce  fut  tost  après  la 

[venue  de]  en  ccste  court,  lequel  partit  ce  matin  bien 

despesché  et  assez  [content];  et  ledit  Marilîac  commencea  sou 
propos  par  me  dire  qu'il  [se  souvenoit  de  ce  que]  avoit  dît  feu 
imnuP'de  Gttaivellè,  que  quant  91  y  inftervtiélidffdit  quelqttft  diote 
qm]'peiit  dbmier  umliiriÉ  dé  a(!fQ|ni]é,  il  vMc'fhaidiament  [te  hû 
Àrt],  qn"!!  Pen  «fldÉrcirait;  et  que  sur  eeite  oodfltlkoé  [<|ue  jlùlbto 

'  On  a  làclié  A»  »uppléer  par.  le»  mot»  fèdw,  pir  raîte  de  MU  4t*l  da  dMfia» 
finoè»  «Dira  deux  cracheU.  à  une  partie  «ation. 
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aussi  disposé  à  entretenir]  et  nourrir  de  mon  pouvoir  bonne  amité 
et  intelligence  [entre  son  niaistre  et  sa  majesté],  il  recourroit  vers 
moy  pour  me  dire  que,  comme  [il  se  rcpandoit  estranges  J  choses  en 
ceste  court  et  ailleun,  cela  pourroit  iaire  [mauvaise  impression]  à 
qui  voodroit  croyre  de  légi«r$  mais  que  le  roy  son  nwûtre'ni'eiloit 
dtt  ce  entadié,  et  que*  pour  effiioer  tout  scrupule,  il  luy  «voit  en- 
chargé,  que  enooires  ledit  sieur  roy  feit  principal  fondement  sur 
rassheiirancc  que  sa  majeslé  donnoit  de  vouloir  demeurer  en  paix 
et  amitf';  [àj  qui  ne  iuy  bailleroit  bien  grande  occasion  au  contraire, 
que  toutes  les  fois  qu  il  verroit  qu'il  y  eût  occasion  pour  répéter 
i'oiSre  qu'il  feit  dernièrement,  et  qu'il  print  assheunuice  de  U  su^ 
dite  voulenté,  il  le  deuM  Inre;  et  que  à  ceste  ctuee,  sur  ce  que 
aucuns  avoioit  toidsu  persuader  en  France  que  sa  majesté  tàt  d^ 
libérée  de  fiure  la  guerre  au  roy,  oultre  ce  que  plusieurs  en  par- 
loient  assez  ouvertement  en  tous  coustelz,  il  désiroit  entendre  ce 
qu'en  estoit  :  adjoustant  que  Tung  des  principaulx  afTaires  que  ce 
que  austant  le  travaille  on  ceste  chaîne,  c'est  de  deffalre  tout  ce  qu'il 
peut  les  raaulvais  olHces  que  plusieurs  se  travaillent  de  faire,  pour 
penser  de  ce  retirer  quelque  fruit  particulier. 

A  tpxÂ  je  ix^  reyendia  qu'il  ponwt  très-bien  avoir  devers  moy  le 
recouisdontfeu mené' deGranveile,qne Dieu  absolle.  [l'avoit  asseurc] 
de  son  vivant,  et  que  louay  grandement  le  bon  office  [qu'il  affirme] 
il  fait  j)our  oster  tout  umbre  et  ce  que  pourfroit  causer  trouh^le  à 
raniiti'  de  ces  princes,  contreminant  les  mauvais  offices  que]  au- 
cuns malignement  vouloient  faire  et  qu'il  [avouoit]  frauchcmcut,  ac- 
tendu  qu'il  avoit  résidé  en  ceste  [court  depuis  près]  de  quatre  ans, 
et  sçavoit  très-èien  combien  de  fois  Ton  luy  avoit  voulsu  peisnader 
que  sa  majesté  levoit  gens  et  s'apprestoit  de  guerre  contre  le  roy  son 
mabtre,  et  qu'il  avoit  peu  dérement  congnoistre  [sij]  sadite  majesté, 
tout  ce  temps,  avoit  retenu  ung  seul  homme  à  sa  sonide  ;  Tôt  ce] 
je  lui  dis  notoirement,  afin  «jii'il  entendit  que  nous  u  ius  reposai, 
[comme  j  aussi  avoit-il  bien  peu  entendre  que  contre  son  maistre 
[il  n'y]  avoit  heu  practicque  de  guerre  quelle  qu'elle  soit.  Bien  avoit 
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[sa  majesté]  procuré  ce  que  convenoit  pour  châtier  ses  rebelles  et 
[désobéi]ssans,  maïs  que  ce  n'esioït  rhoHe  (jiie  l'on  pptit  |>r*^i*»nHr(»  [tou- 
cher] au  roy,  et  que  telles  esloient  toutes  les  eiapiiii^ts  (jut  sa  ma- 
jesté a  pour  le  prù&cnt  sur  main,  et  que  je  ne  lay  sçaurois  donner 
pla*  cttttain  tatmoignaige  de  k  Woiité|de<M  «uy«ité,  ijttaiitl  é<1* 
piis  «a  la  goonre*  d«oe  liiy  wait!  nimidn  àmUniÊUâf&tlk^' 
inéiiie;'[4|tt^]  D*j«voîlp<naquoy  (aire  aucun  fondement  sur  le  bniyt 
commun ,  et  ce  que  aucoiM  a'âWHQoient  ée  dire  pour  desseings  et  fin* 
particnlicrs-,  et  que,  si  nous  nous  arrestions  à  ce,  il  y  a  plusieurs  qui 
pourroient  nous  mettre  en  scrupule  sur  le  retour  d'Aramont'  et  les 
lettres  quii  a  rapportées  du  Turcq  au  roy,  qui  iuy  donne  quelque 
espoir  de  k  vernie  de  rarmie  de  mer  pour  l'tider  onom  eas  enne- 
mût  pourveu  que  de  «»  coustel  ledit  roy  de  Ffanoe  »fde  à  Clae- 
mm-Basaa,  qu'est  son  VQinii,qtie  deibt  esire  le  wfétàigtki  mais  que 
sa  majeslé  fiûaoit  peu  de  fiukdement  sur  telles  nouvelles,  pour  sca- 
¥CIÔF  bien  certainement  que  ny  l'armée  de  mer  du  Turcq,  ni  grand 
camp  en  terre  peult  marcher  ny  se  dresser,  estant  sa  majesté  si  proche 
de  France,  qu'elle  ne  l'entende.  Et  je  luy  dis  volentiers  reste  parti- 
cnlarité  des  lettres  du  Turcq,  afin  qu'il  entendît  que  nous  sûmes 
bien  advec^,  puisque ,  quoyque  je  luy  disse  [que  cela]  estait  htwft 
oommun,  je  vous  adviae  que  ce  sont  las  parafes  [loeiikeljlés  de  la 
lectre  que  ledit  Aramont  a  rapporté  do^  Turcq.  Mais  il  [sy  trouve] 
une  clause  gcncrallc  que  me  feit  penser  que  icelle  lectre  [est  venue] 
à  flroit  propos,  pour  penser  par  i«  ollo  H^ire  prnr  [aux]  enffans  et 
non  pour  avoir  le  Turcq  intention  de  mouvoir  pour  ce  coup  chose 
d'importance;  vous  advertissant  que  [jusques  à  oires]  il  n'y  a  en- 
coîrea  grand  apprast  de  guerre  de  la  part  dwdil  [Turcq .  ny  par]  mer, 
ny  par  terre;  et  si  le  presse  le  aophy  de  si  prte  que  [la  bonne  în- 
telligeaoe  avec  la  diraatienté  importe]  audit  TVucq  p0w  la  bien  de 
ses  affaires. 

Il  ne  me  feh  [aucune  mention  j  de  Dandino  *.  et  ai  a{ay«je  bien  yae 

;  •. 

'  Cet  ambassadeur  a  publié  une  curieuia  *  Évéqued'bBQ|a«MIMS«ilnMdiiHlif« 
rdaliond«Mt  voy^dmtl'QDeni.  ad|iiite  ds  l'empeMar. 
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ce  lut  le  princip^a)  d»»  '  p'  î|ii'il  feil,  et  qu'il  le  serclin  quatre  ou  cinq 
Ibis  |)Our  feognoi»lrej  de  liiv  Teslal  de»  afligiires;  et  iinabttnnent  par 
devant  i«  logis  dudil  ambassadeur,  pour  iay  [parler]  de  ce  que  si  »ou- 
ymA  il  «lté  aerdier,  il  [l'arrêta]  et  hiy  dit,  sur  lei  iuteirogalt 

que  lity  leit  ledit  Merîllec  [pour  sevoîr]  de  luy  1»  caoïe  de  ht  venue, 
luy  reimrolnnt  que  sa  saincteté  ue  m  debvoit  déolainr.  conlre  aoiidit 
maître*  à  roccahion  de  luy.avoir  voulsu  faire  si  bonne  eune que  dW 
sislPF  son  IV'iulat;iir<'  '  pmjr  soubstenir  Parme;  adjoustnnt  que  Ton  par- 
ioit  diversement  irv  do  sa  vrnne,  cl  qu'il  désir^roit  bien  savoir  de  luy 
ce  qu'il  eu  deb\ToiL  escripre  au  roy  son  maistre,  comme  désireux  de 
faire  bon  ofBce.  A  quoy  ledit  Dandiuo  luy  respondit  que  sa  négocia- 
tion, n'attoiiclieit  ea  ehose  que  deust  estre  griefve  auioy  de  Frence, 
lequd  ne  debwmt  treuver  eslrange  que  sa-  saincteté  vonlsit  ohastier 
la  rébellion  et déadbéîaaance  d'ung  sien  vassal;  mais  que  s*i|  vouloît 
qu'il  luy  parUst  cler,  il  luy  vouloit  bien  adjouster  davantaige,  que  m 
sainctf'té  ne  povftit  irenver  bon  nv  laisser  de  sentir  deux  choses  : 
l'uîifi  ,  que  ietlil  roy  de  Fraïu  e  vonlsit  a?if(i8ier  OU  souhstenir  «  nutre 
luy  uiig  hien  (eudalaire;  l'aulre,  qu'estant  le  coQuiie  général  sur 
pied  t.il  vonlnt  prAanmer  d'en  indire  ung  national  :  nuii  qu'il  espérait 
que  le  roy  e'eetoit  mis  en  Tune  et  en  Famtre  k  balte  d'estre  inlormé 
que  ce  fiAt  [ckoee]  oantmire  à  l'aflailé  qu'il  tient  avee  sa  aainctelé  et 
[autres  princes  eliie]stiens.  Et  je  vous  adverliade  ce  qu'est  paa8è'[en 
tout  ceci,  iifjn  que  enl  estant  inforinf  vous  puissiez  tant  [miem  re- 
co^oistre  romnieul  les  choses  |  ciiemmeront  de  ce  coustel-là. 

Je  demandai  à  l'ambasuadeur  s'il  déairoit  audience  de  sa  majesté, 
pour  entendre  d'eUenBesme  son  intendon.  A  quoy  il  me  respondit 
que  je  pounoi»  advertir  se  majesté  de  ce  qu'il  m'avoit  dit  et  aussi  de 
ce  que  je  luy  a  vois  respondu,  et  que,  si  sa  majesté  lui  vouloit  dite 
anltre  chose,  qu'il  [roayroit]  trù»-volontiers.  ou  synon  il  se'eqnien^ 
teroit  à  tant;  domoTirant  bien  |"sntisfaitl  de  la  réponse.  Et  comme  s» 
nia|('st('  ne  s'y  arrestsi  [plufi]  avant,  ledit  arabassadçur  ne  voulsit 
avoir  aultrc  audieuce. 

'  UuUve  Fiume»e. 
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Monsg^  DiOttre  prinee  fait  son  compte  de  partir  ]c  sooondda  mm 
qui  ^mot ,  et  moMeigoeur  ie  roi  de  Bohème  paie  de  >le  -vouloir  ae- 
compaigner;  et  j'espère  que  le  prince  Doria  seim  «v«c  M»  fjtlèns 
pour  lors  que  son  altesse  arrivera  k  Genncs. 

Je  obmectois  -de  voui»  dire  que  ledit  ambacisadevr  me  dit  iquc  le 
my  sMk'wahM -«flritin  kiilg^ikd^miîerl-c^^  qae 
mesM  4io8Bd«ît41  vm<  partie  «dMj  Aile 
qiM«*ëflloH,'eommejluliMHk,  que  toute  racaille.  Et  jl 
que  Ton  avoit  bien  vouisu  dire  qu'il  ^  levoit  des  nouveaux ,  «nais 
que  sa  majesté  ne  l'avoil  opeu  ;  et  m  «voit  toutesfois  fait  publier 
les  'mandem^s  contre  les  souidars  qui,  sans -licence ,  vont  »et-vir 
hors  de  Tempice,  ou  qui  s'asaemlilcDt  «a  «celluy  iserns  r«teni|fi;  et  o» 
coufonne  au  reois  auquel,  en  caste  diaMe,  1*00 '«rak  inéié  eeit 
aràde,  que  jusquet  à  oesie  fois  ne  e'eileit yen -efctenir. 

Je  ne  «oie  que  iee  cAmea  fM^neM-enoaiRea  si  .gnnil  dienin 
roinptniie  qvt  tous  dnmlgnM  qa*il  y  a  à  craindre.  Et  mesmes  tenant 

[pour  vmis] ,  rrmme  vous  avei  advertissemens  fi  les  deniières, 

sH*-  TH>  linii' .  nt],  .sa  majesté  no  .se  nioiivera  el  ne  leur  donnera  Of> 
ca.sioii  ;  mais  s  ils  [commencent] ,  je  lue  doabtt*  que  le  jeo  ne  s'achè- 
vera comme  ils  voudroient,  et  que  [nos  soldats]  se  trouveront  dé- 
libéitn  4le  y  maître  le  tout  pouv  le  tout  pour  ■m  wanât  ma  tok 
ou  du  «oui  vahiqueun,  ««  dn  tooA  «aincna,  |KiÎMiiie  ^eat  ftmiqm 
moyen  pour  demeurer  en  pan  Maenrée;  et  je  prie  à  Dieu  qn^Hdei 
veaiUe  bien  inspirer.  Et  aoyoz  de  vostrctxtsté  tousjours  bien  aa>gaet 
pour  tousjours  descouvrir  ce  qn'ii  fait  et  en  advertir  de  tcrap.s  à  autre. 
Et  afin  que  vous  y  puissiez  mieux  satisfaire,  je  vous  envoyé  ce  coiir- 
rier  et  de  brief  vous  eu  euverray  uu  autre,  et  le  secrétaire  bave  voas 
envoyé  une  nflre»  enoores  que  celle  que  voua  avei  eattrèa-bonne. 

Le  aiéga  devant  Magdonbourg  se  contmue  gaillardement  «  et 
toutesfois  ne  crois-je  fanas  d'à[propos]  de  les  recevoir  à  traicté,  s'ils 
se  laissoient  conduire  i  conditions  [qui  fussent  treuvéeaj  raison- 
nables. [J  ai  dit]  au  prince  de  Piémont  '  de  bouche  la  reaponae  que 

'  Emmanuel  PbOilwrt.  fils  da  doc  Charlei  01. 
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vous  a  fait  le  connestable ,  contenue  au  billet  que  vous  m'aves  «drmaé, 

et  m'a  [semblé  mijeux  de  la  faire  ainsy  suivant  vostre  advis,  que  de 

luy  donner  par  ewript.  11  passe  en  Ëspaigne  avec  monseigneur  nosire 

prince. 

SÂ  le.brnit  eutt  cootiiiiiè  que  les  Françoia  euneut  voniiu  em- 
prendre  oomtre  I«  conté  de  Bouigoigne,  sa  majeatiè  eatoitiqprès  pour 
pourvoir  à  la  deflenae  ;  maia  j'espère  que,  quoi  qu*il  advieuBe,  ik 

se  contenteront  de  noiu  entretenir  en  neutrdîtét  *t  que  les  Saisie* 

ne  dôlaisAeront  leur  office  accoustumé. 

Quant  à  Asprcniorit,  puisque  les  François  ne  se  veullcnt  ronlen- 
ter  de  la  justilicalion  que  vous  leur  avez  donnée,  et  mectent  la  chose 
au  loing,  vous  remeçtant  à  M.  de  NevMs,  il  faudra  prendre  d'ici  en 
avant  quelque  autre  opinion. 

Je  voua  prie,  advertiaaeMiou»  de  oe  que  aéra  succédé  du  diagon 
des  îles  d'Yères.  Car,  qwiit  k  moy,  je  n'eu  croy  rien ,  et  s'il  estoH  vray» 
il  seroit  bien  d'y  envoyer  mons'  le  marquis  pour  le  combattre. 

Us  (liront  par  là  ce  qu'ils  vouldront  des  affaires  «It-  mess"  nos 
princes,  mais  je  vous  assheure  que  Dieu  [luercYj  ils  ne  hoiit  très-bien 
accordez,  et  n'est  besoing  en  faire  lÀ  autre  [discours;  il]  suilit  qui! 
aoit  ainsy,  soit  qu'ils  le  croyent  ou  non. 

Je  crois  bien  que  la  provision  qu'ils  ont  6icte  contre  lln^nimeur 
qui  a  imprimé  ht  Mer  des  histoires  sera  telle  que  vue  lectres  con- 
tiennent et  de  non  plus  d'efifect;  [mais]  il  me  soùflit  que  les  men- 
soinge»  y  sont  si  der?  «yuc  le<  onlTrtns  les  couguoissent ,  et  cela  ostera 
le  crédit  à  plusieurs  auitres  munsoinges  qu'iU  ont  escript  ci-devant 

beaucoup  mieulx  colorez  que  ceulx-cy  Et  à  tant  me  recom- 

t,  etc.  D'Augsbourg,  le  xxu*  d'avril  i55 1 ,  après  Pasques. 

Vostre  bon  confirére  et  vray  aniy , 
L'ÉVESQUB  D'ARRAS. 


Digitize 
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INSTRUTTIONË  G  MEMORIALE 

DATO  Al' SIOIfOR  ASGAKIO'  PBR  LO  Rft'CifftIATlANISSIilO;  '  : 

.    .  ■     ■■{-■'  Il     •     ■  i  M-  ■  'i   ■      .  , 

Ll    XXV   D'ApniL£  iSsi. 

(Ménoirw  da  Gmvelh.  IV.  iS8-i39. } 
Juliiup^Mtertius.  .  .  ,  .  ,  .      ^      ,  j 

Le  came  perle  quiili  mandiaiiio  eono^due  :  ie-primB|Mip«eiideff« 
ooDto  idift  OMeelA'nM'  'cbe  noii'  Itwvomno  potalD  i^ppronm  le|iffD- 
tfltlîone  che  a  preso  Ottavio  in  Phmia,  Mme  métier  tntio  lo  stato 

nostro  in  évidente  pericolo  et  manifesta  rovîna,  p«r  essere  circon- 
dati  daîli  slati  dcU'  imporatore,  il  qualc  per  la  stretta  amicitia,  intel- 
ligcnza  et  obligatioiie  che  ctiam  hpI  sacro  consistoro  pubiicameiitt! 
et  privatatueute  havemo  couiessato  sempre  di  baver  con  la  maesti 
ne  christianîiiiiina  ^  et  per  le  demamtmUoiii  noilre  più  die  ordi- 
nerie  di  veca  et  petena  aliisttioiie  vovao  caae  Fameae,  non  «t  ha- 
vrebbe  mai  potato  diiinpnnare  che  tel  protettione  mm  fosse  ttata 
preaa'con  noatn  sodiafattione ,  volontà  et  oonsenao,  corne  anco  a! 
giorno  dV»ggi  credeno  molli ,  délia  quai  nnstrs  giustificatione  cî 
siamo  forçati  di  lar  tanto  capaci  li  minisfn  rli  -.iia  iiiaeMà,  Pt  amore- 
voli  che  ha  in  ^ueata  corte.  Quanto  essi  Fraucesi,  et  non  cs&endo 
giovolo  uffidodcono  di  pedre,  aîamo  rtali  EMnali  di  pigliar  la  per- 
aona  di  g^ndice ,  «cdochè  la  diaeliediensa  d'Ottavio  non  aie  di  esaem- 
pio  oosl  al  ttfnpo  preaente,  corne  al  futuro ,  a'  feudatarii  deUa  ehieaa 
quali  sono  in  gran  numéro  di  diaubidire  et  dispreziare  li  cottimande- 
mentl  nostri  rt  de'  nostri  successori,  vedendo  noi  che  Oitavin  pprsp- 
veravauella  sua  disobedienza,  et  sua  maesti  neliasua  protetttone,  an- 

'  Nc*cu  du  pontife. 
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cora  dopo  cbe  al  suo  ambasciatore  qw  havevamo  dichiarato  la  mente 
nostra  et  fhe  dal  mmtio  nostro,  con  uoa  lettera  distesa,  et  tradotta 
in  lingua  francese,  i'iiavevamo  fatto  pregare  che  desistesse  per  pace  et 
(juiete  délia  christianità,  et  che  questa  perseveranza  portava  a  noi 
infinito  dnhonofe  et  dumo,  namo  itati  fonati  di  noomme  wXC  im- 
fMntor»  et  invocRre  il  braocio  sao  per  dtefenaione  noatra.  et  non 
per  oflendere  in  modo  alcuno  esso  rè ,  nà  per  nnnpCM  né  per  sviare 
Tamicitia  ;  testinionio  ae  siano  le  parole  nostre  tanto  col  signor  di 
Termes  quanto  con  li  carditiali  Tornone  et  Ft  rrira ,  al  quali,  quale 
volte  siaœo  stati  a  pariatntiiito  seoo,  havemu  dicbiarato  che  il  giusto 
dolore  et  sdegno  noatro  non  ai  atendeva  nè  si  stenderebbe  piCi  oltre 
che  Parma,  et  che  veno  il  rè  naantervemo  aetupre  la  med«inaa  be- 
neiraleBBa  «t<wmntiaiBtwltâliailneoiitâ,  eaoetandoloetyei^Bdolo 
a  ftrne  eefta  awt  aa.aeaià  ohnetianissima ,  per  rispetio  delJa  quale 
solamentei  et  non  per  altra  ceaaideratione ,  acciochè  si  levi  ogni 
a^one  et  ogni  causa  di  mala  intelligenza  tra  noi,  poichè  h  è  piac- 
ciuto  scDza  altra  cuu&a  et  ragionc,  mentre  che  tutta  la  christianità 
è  in  pace,  darci  queata  perlurhatioae  et  travagiio,  ci  siarao  ridotti 
di  offnrire  ai  Ottavio  U  duoato  di  Ganmnno»  eenaegnendoB»  m  net 
Faune  4a  «eînooi^rasn  el  «euainî  perpetnamente  con  le  «tate 
Mcàesiastico  ;  lé  laedesima  ofiîerta  facckmo  anc<»ftelpnaente,.qtta»> 
tonqiie  sia  ooin  noatro  xiiscapito  per  lo  publico,  esBcado  stato  dato 
Camerino  alla  chiet>a  in  ricompenza  non  solamente  di  Parma ,  ma  an- 
cora  di  Piac&DKa,  et  per  lo  privato,  itavendolo  noi  dato  in  goverao 
perpetuo  a  noâtro  fratello ,  il  quale  uo  sapremo  came  cemunoace. 
A  Boipare»  ae  U  giudkia  iMAtd  îagaiina ,  eàe  ana  aeeilàdBliiMim 
oonteslnni  da-fanHa  MatM  eorteae  oiwln,  et  -oanaideBain.  dw  ae» 
gnendo  i'eOetto,  .aCM ilwà  aerncâ»  a  Dio.  et  aaM-naanterrÂ  la  pnc»  in 
la  chriftianità,  si  manterrà  U  pace  che  tra  noi  haverà.  LHnteato  a«H» 
che  Parma  no  eft^hi  mmo  dclla  chiesa  montrer*  al  raondo  corne 
noi  aucora  lenenio  per  i^ertn  di  non  essc.v  nioisa  per  intéresse  pri- 
vato ,  conservarà  non  soio  uiticri,.  ma  cuu  ACcreacimieQto  ii  Francesi 
aervitori  auoi  »  che  non  habbîno  a  oorr«e  pericolo,  di  quanto  powe- 
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gOBO.  «MÎ  Bel  temponle  corne  nello  spinttiale,  nei  domiaio  ààHS 
impenrtore  et  nostro  riporlerà  honore  di  esser  si  piegata  a\\\  preci 
d'un  papa,  il  quale  COB  ogni  charità  et  pacifriTa  ricerca  sua  maestà 
di  <{uelk>  che  le  viene  per  ragione  et  pet  debbito ,  et  vudb  ricevere 
da  lei  in  biogo  di  beneficio  dt  poter  repigliar  iu  gratia  û  tu»  feuda* 
larie  disffkrtoitfe'iiicbedienl»}  <  ' 

FioilmanlV'OOii  «giû->aMâiida>|iMgiMi»»ttia  maeMlr'cl^^ 
aiin»;  oheconiiiwatoiqBairto  sordllberrrotOTesse'et  pregiudicio'BH» 
tro  et  di  questa  santa  sede  il  sopportare  un  tal  disproggio  da  un  aoo 
simplice  feudatî^rio  aiutato-et  mrtrito  dai  favore  di  Mia  maestà  le 
piacciacol  partito  soprascritto  di  Camerino,  O  in-quel  meglior  modo 
cbe  a  lei  parerà  reinediare  che  il  disordine-  non  procéda^  più  inana , 
et  le  coM  vadîno  per  1q  yecio  «lo,  che  il  feaibtano  iumIio  poua 
contenefsi  in  uffieio,  et  fîtonnere  aerritore  delk  maeetà  sua ,  aensa 
carioo  nostro ,  et  se  questo  non  si  ptt6  otienere ,  al  meno  reati  con- 
tenta di  retirarsi  da  parte  che  potiamo  prevalerci  contra  di  esso  feti- 
datarin  in  qnelli  modi  che  ocorrer;inno,  rimanendo  ferma  l'amicitia 
fra  sua  maeslà  et  noi,  nè  ci  parc  in  questo  discostarsi  dalf  honesto, 
perché  in  questo  sua  inaestà  uou  haveva  colore  alcuno  d'intromet- 
«eni  neUeooaediPkfiaa,ae«KmeoiMtil«ioinil»aiciail0reb  detto.- 
perchè  altri  non  vi  mellenero  H  pîede  dentro»  il  ^piale  preteito  ai 
toglie  condare  Camerino 'ftl  ddeh;  et  rèatittinw  PiihlM'elia  chiesa; 
nè  lasciareroo  di  dire  in  questo  proposito ,  non  per  modo  di  cmu- 
latione  ma  per  esscmpîn,  che  l'imperatore,  ancora  che  fusse  poco 
araico  d)  papa  Paolo,  non  ^Tet^c  la  protettione  d'Ascanio  Colonna 
cl)e  era  feudatario  commune,  nè  d'alcun  altro  dirabediente  a  ana 
suilità,  et  ^melo  lirièti'  per^MMittfliaiie  À  MeMnv'itt  tiltte'ls'nu 
ambeteîela,  in  tpuiiliB  4*  prini»  parle,'  pMréMr 'in  'aeiinM  toak'è  ia 
menle  noetn'  et  ctuk  è"it*ta  sempre,  et  se  à  sua  maestJi  chriiftiat- 
nissima  e  stato  scritto  o  ref<»to  altrimenti  iamentiBii  non  'dk  MÎ  j 
ma  di  quelti  che  non  Ip  hanno  dfttn  la  vérité.' 

Quanto  alla  seconde»  r-msn,  fs  irtPi>M  et  pregherei  la  maeatà  aua 
chriatianissima  che  vogiia  ben  considerare  quanti  incoflveiiienrU  'et 

67. 
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disordini  si  possi  Urare  appresso  quello  et  del  concitio  nationale, 
per  lo  ({ualc  v(?ngono  impediti  li  prclati  del  suo  regno  di  andare  al 
concilio  générale,  et  che  siii  contenta  Hi  rivocarlo,  et  per  defensione 
délia  giona  di  âua  maestà  in'  ogui  tempo  dichiararc  cbe  non  é  stata 
aua  intedlioiM  (fimpedin  col  «ditto  «mo  c<mcilio  générale,  et  min- 
dare  a  Treoto  un  persona^o  che  tenga  il  luogo  dellii  loaMtà  tua , 
dove  puô  eaaer  certa,  che  non  si  receverà  se  IKHI  holum  et  rispetto, 
wsî  dalii  pratideiiti  corne  da  tutti  gl'  altri  araorevoli  et  coufidenti; 
nè  potemo  mancare  per  lo  debbito  dell'  ufficio  nostro  di  avvertire 
sua  inaestà,  che  un  principe  catliolico  non  pu6  forse  lare  maggior 
offesa  a  Dio,  et  maggior  dauuo  ulia  »ua  chiesa,  sede  et  religione, 
che  cou  impedir  la  oelebmione  di  un  ooncilio  générale  

JULIUS  CANANUS. 


CXLVIJI. 

L'ÉVÊQUE  D'ARRAS 

A  SIMON  RBNARD.  AMBASSADEUR  EN  FRANCE. 
(Aihanadai  cle Ranard.  n,  7  à  9.) 

Angitwny,  i9nrii  i55i. 

UmuF  rambassadeor  :  Je  voua  «wiripvU  l'aulive  jour  par  courrier 

exprès  et  respondia  pour  lois  sommairemeot  aux  lettres  que  j'avoia 
de  vous.  Depuis  sont  arrivées  vos  leltrea  dit  xvi*  de  ce  moia  pour 

l'empereur  et  celles  rpie  vous  ni'avei  aussi  escript  de  raesme  (1;tte: 
et  nonobstant  que  par  icelies  je  no  vois  point  si  grande  apparence 
d'apprest  de  guerre,  coiimie  par  aucunes  vos  précédentes,  ni  du 
coèU  de»  frontièrai  des  pays  d'^bas,  ni  par  devers  le  «leur  d*Al- 
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hfech,  «t  mesmes  que  vos  lettres  contientient  que  (e  sioir  dé  V en- 
ci  osme  ,  en  cas  que  l'on  voulsit  mouvoir  quelque  chose  en  ce  eorté* 
là,  délibérait  (\c  s'en  développer  et  retourner  h  la  Faire',  avec  cou- 
leur que  ie  temps  de  raccoiiclicirieiil  de  madame  <!'  \  t  ndosme  sa 
compagne  fust  proche,  et  ce  poui'  quelque  seotemcat  qu  d  a  de  la 
conddicte  dm  «îhirtvile-RniÉM;  etqtie  l>Bii<ii^i«y  ttiépnuéÈÊrfàtk 
que  M  qnaiHè'b  requAtoi^;  tootwfms',  fvaii  mn^kom)lAiwuiài».n»^ 
jestAadvdrtié'ique  quelqae^-ooaiiiariVMfeik'd'EiipMfne  en  ÈAjÊmié 
rapporté  «voir  veu  grandes  apprests,  et  que  aux  firoatièretv  tant 
d'Espaîf^ne  que  des  pays  d'embas,  les  gens  de  guerre  se  niuUipIient, 
voires  ijii'ils  se  lieiiiient  j;i  en  troupes  en  divers  lieux  au  canir  du 
royaume,  et  que  par  toutte  la  brance  l'oo  parle  ouvertement  que 
le  roy  veuMe  mouvoir  la  guonre  4  aa  majesté,  mnolwtaiit  que  Tae- 
seuxance  que  dôme  m  contraiie  rambaaaadeor  dndît  ray  le  de- 
noH  fiâra  deaaroire,  et  qu'il' n'est  appaieiit  qu'il  voulait  mouvoir 
sans  préalablement  lever  quelque  bou  nombre  d'Alleroanda.  ou  de 
Suisses;  totitesfois,  pour  jouer  aux  barres  plus  seures.  et  non  estre 
surpris  à  l'exemple  du  passé  sur  assurances  Irançoises,  1  empereur 
m'a  commande  de  vous  dcpescher  ce  courrier  exprès,  afEn  que 
vous  voua  informes  de  ce  que  passe,  encore  qu'il  sçait  que  de  vous- 
meamea  en  tenes  le  soin  tdl  qn'il-  eonvient,  et  que  voua  Tadvertia- 
ses  de  ce  que  oertainement  vovis  en  pounea  deaoowrir,  affin  que, 
sdon  ce ,  il  ragavde  le  dessein  qu'il  devra  faire.  Et  s'il  n'y  a  pour 
maintenant  chose  outre  l'urdinairc,  il  sera  bien  que  incontinent 
vous  faites  despescher  boujijeltc  potu  en  advcrtir,  retenant  cv  ronr- 
rier  et  l'aultre  que  vous  avcx,  pour  les  despescher  successivement 
quand  vous  verres  qu'il  y  atira  matière  qui  le  requiert.  Et  comme 
le  pfimtemps  eat  caluy  auquel  m^airement  touta  bumeum,  tant  de 
corps  bumeîn  que  du  corps  politique,  se  vemnent,  il  eat  tant  plna 
requis  de  en  iceluy  veiller  plua  aoigneuaement  pour  prévenir  aux 
maladies  que  pourroint  succéder;  et  suivant  ce  que  dernièrement 
fut  écrit ,  touttes  les  fois  que  l'on  vous  parlera  par  delà  de  ia  vo> 
'  U  Fèw. 
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looté  de  lempereur,  vous  pourrei  rcspondra  an  conformité  de 
ce  qac-j'en  dis  lors  ici  à  Tambassadeur  Mariilac ,  puivjit'il  est  certain 
qtie  l'enipereiir  ne  tnovera  contre  eux  si  eux  n'en  donnent  l'ocra- 
sion  ;  mais  je  vous  adverti«  bien  entre  nous  que ,  s'ila  commencent 
nm  foiii  «t-r«DnipeNnr  ne  diiiig^  Uea  d«  fiumiùe,  que  à  la  pre- 
waàèn  fois  qu^Si  Tomprout,  Ton  y  mettra  le  vert  «t  le  tec,  puisque 
cek  édaifcin  ee  que  Ton  «  ai  Mmvent  «onsidiévè,  qne  pendiat  que 
France  aura  force,  elle  maligneni  loluioan  pour  treobler  h  qui^ 
Inde  (le  la  chresliennpté. 

Et  pour  vous  advertir  ries  orcurnn?  pour  voslr^  ?>atisfattion  ,  nous 
avons  lettres  de  Cuustauljuopie,  et  ausai  de  Andrmoplc,  du  3Ô  du 
mois  passé,  par  où  nous  evons  advertiMement  certain,  quoi  que  die 
Anmonit  il  ny  a  jusques  à  présent  m.  seul  vaÎMeau  de  nouveau  en 
mer  pour  le  Tiunq,  nn  A^UMLbesoigné  de  lorte  en  rarehenal  qu^â  y 
aye  eppeieDce  jwqu'À  oires  qu'il  poisse  sortir  ave»  grosse  armée 
pour  celte  année;  et  s'il  veut  sortir  avec  année  formelle  ,  faudroit 
autr(>  provisinn  de  biscuit  que  les  huit  mille  catrarts  que  I  on  a  pu- 
blie, pour  (ionoer  réputation  à  l'armée  qui  se  faiaoit  à  Gallipoli  et  à 
la  Valonne ,  et  au  golfe  de  i'Ârta  où  est  le  Prevena.  Et  ai  est  pressé 
dn  «ophy  et  des  lianres  qni  sont  sur  la  mer  Bonge,  ontse  le  grand 
Gayre,  îgàm  qii*U  ne  voudroit;  voiras  et  a  ledicL  sophy  jà  donné 
rbcriie  à  see  ebevaux .  délibéré  de  poursuivre  les  vidoiies  des  an- 
nées passées,  et  ledict  Turoq  envoyé  gens  pour  renforcer  les  inu^ 
tières  de  ce  cosf"-H 

Et  qtjant  à  la  I  ransilvanie ,  le  inoyne  frère  George,  évesque  de  Va- 
ladin  '  et  trésorier  dudict  royaume,  tient  bon  pour  le  roi  des  IVouiauit». 
et  j'espère  quTen  bref  lediot  siens  toy  pioeorera  d'y  entrer,  aves  ses 
gens*  ayant  le  Turoq  écrit  andiol  sieur  ny  kni  eourtoisamisnt  et 
deffBndîs  an  basse* de  Bade-,  que  jè  esloîi:  apposlé  avec  auonns  san- 


'  Geoc^  Uwtiouiii .  «rcheréque  de 
Gna,  évê^  ^aWandia.  «tcardwd.  tait 

rég«nt  et  nuimtrF>  de  Transyî»»Die.  Il  fut 
UMuiaé  eo  cette  itnnée  même  par  ordi* 


de  J.  B.  deCastâUo,  manpiùde  Piadena, 
Ikntcauil  du  rai  FwdiiHuid,  «1 0  pamlt 

certain  ce  monarque  n'c^t  pu  àaaaué 
étnagn  k  la  petuée  de  c«  crime. 
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pÊXfaittt  ipi'i)  ne  hongre  et  délaisse  Tettiptinse  qiffl  devttil  fanre 
'  cdnUM  lé  S6lno«b  fortiGé  par  le  tày,  ju»quë«  il  kfUt  moide  itAté 
chose.  Et  si  sçay  qu'il  est  cnlrf>v<'rii!  qiiHqnae  gafbonilfe  etttrf  le 
Tttfcq  et  RoStan^Bassa,  et  aa»si  entre  le  sollAh  âéUm  et  »uhan  Mus- 
tapha, cnlans  du  Turcq.  ''  »       ''''>'  '         :--»"»"  '  <*"  i-*"-'}' 

£fM<Rfl^{«.l«(t<>^<  s'y  cstoît  retiré  «Vie«mis  galères  et  quiÉtté<)j|i(Ui(Éte» 

et  fiistes,  et  a  voit  jà  iediot  prince  quelques  intelligences  aVdCté 

Chi  ■  (ïi'sfiiir  s  Crlhi  K  ' uirtre  ic^luy  I>ragut.  Jc  prie  k  Dieu  hiv  ffr»n- 
n<'r  \i'  r<iii(.',  ntiisijni  n'  seioU  chose  tant  im|K>rt;mte  (le  fii'ttDyer  ia 
mer  d  un  si  fameux  pirate,  et  diminuer  d autant  ies  force»  de  mer 
4«  Turcq. 

Nmift  «UeiMkMM  font  «oit  k  fiâtlB  rAnhrtiM  «ywr  le  ptpt  prendm 
quat  «a  •dMMoy  de  Octavio  Famèse,  et  l^èittpereur  ne  définulfi 
de  aider  le  pape  à  cet  effet,  le  requérant  iccrhiyrel  je  tiens  qne  sa 

«i«i»rtpt*''  «nvoi^KT*  dfters  le  rov  de  France  pom*  le  requérir  <^i'il  ne 
donne  faveur  ni  aasisCUkce  à  un  sien  sujet  rebelle  à  l'eacontre  de  sa 
sahiteté. 

L»«iMi«ib>{MM*  amut',  «t  ûtanfut  la.  MgiiCnMiMiithii*  y  fdit 
j/k  «rrivé,  «t  toat  U»  joum  y-irtÎMiit  ptélMi  é»  lim»  cmMèt,  ei  ne 
puis  fomrfM  U  mmmiM»  ééMpmmÊt  d»iMn^  èn  DSeo  ei 

de  la  religioii  chieetieniie,  ni  moins  qu*iU  voulsissent  etnpescher 
une  si  saincte  euvrc;eiii  eolki  ik  le  font,  H  faudra  rp^r?r()«-r  de 
faire  au  contraire  le  mieuix  que  l'on  pourra ,  avec  espoir  que  Dieu  y 
aidera,  puisque  c'est  son  négoce,  et  qui  se  traide  sans  aucune  autre 
fin  que  de  wam  nmel  leraae. 

Geak  de  Mag^mlMni^  «ont  enoon  assiégez ,  et  jà  oommenceiit  A 
fieedur,  ee  trovfane  avoir  &idte  de  «ifcee;  et  à  ce  que  l*eQ  entend 
du  duc  Mauiie,  ib  vont  proeunatpourlreuveriatereeaieais.  Vray 

'  B  éma  wenmuMBwr  .W»  wmîobi  k  flib,HiorlliVÀeiMpaBdaMiuiaaia|nte 
Tf«it«,  k  i"  mai.  «a  diffoliHioB,  m  iWa. 

*  Marcel  CratoeDlio.  ftéùàeat  do  god- 
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est  que,  à  tout  ce  que  je  puis  comprendre,  ils  sont  encore  a&sez 
XOUges,  et  ne  viendront  volontiers  h  se  rendre  sinon  à  rextrcnie  de 
la  nécessité.  Leur  principal  proschciir  avoit  procuré  de  sortir  lions 
de  la  ville,  sur  excuse  que  le  bruit  de  rarlUIerie  l'empe^cberoit  de 
vaoqueren  aea  études;  mus  ceulx  de  ladicte. ville. qui  ont  entendu 
le  inystfcre  se  sont  résolus  i  ce  que,  i^inqu'îl  les  a  mû  dedana  le  jeu, 
il  le  paaaen  avec  eux  josques  au  boult,  quoi  qu'il  en  advienne. 

■le  {HTOCurerai  que  Ton  voua  envoyé  courrier  de  ceux  qui  doivent 
passer  pour  Espagne;  mais  si  vous  voyez  qu'il  y  eust  chos«!  de  plus 
grande  iniportaiire,  et  qui  requist  prompte  provision,  pourrez  do- 
pescher  l'ung  de»  deux  que  vous  avea  présentement.  Et  couuue  tuoii- 
seigneur,  mwtra  prioM  y  va,  tant  ploa  vmw  «mporten  de  tenir  aotn 
k  ce  qu'il  soit  souvent  et  de  tempe  k  autre  advecty  des  occurans  : 
car  je  vous  «dvîse  qu^  en  estasses  curieux,  et  que  nos  voisins  au- 
ront à  faire  «pris  son  père,  que  Qiea  gsrde  losiguenient,  k  un  autre 
galant  qu'ils  ne  pensent. 

Sa  majesté  dois  trois  jours  a  du  tout  abandonne  le  lict,  estant 
quicte  de  la  goûte ,  et  je  croy  qu'il  uc  fera  icy  long  séjour,  après  que 
monseigneur  nostre  prince  sera  party.  Et  pour  ce  coup  n'en  aures 
davantaige,  lors  que  j'adjousteray  mes  afiectueuses  recommanda- 
tions à  vostre  bonne  souvenance ,  en  priant  Dieu  le  crAateur  qu'il 
vous  doint,  monsieur  l'ambessadeur,  vos  disirs.  IXAiOUgshottrg»  oe 
xjui*  d'avril  liài., 

Vostre  bon  confitère, 
L'ÉVESQUE  D'ARRAS. 
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GXLIX. 
L'EMPEREUR 

A  SIMON  RENARD.  AMBASSADEUR  feN  FRANCE. 
jhalmtÊiàibàètMÊtd,  ll«  >i-»ftt)  - 

Augaboorg,  iSnï  lUi. 

L*ein|Mr«ur  «t  foy. 

Gûer  et  ftd  :  Nous  domiMnim  hier  audience  à  rambasMdenr  de 
F^oe,  suivant  llnslanoe  quil  en  avoit  ftit*  sans  avoir  dédaûré  à 
personne  sur  <{UOy.  Et  coimnença  son  propos  par  nous  dite  la  déli- 

béralîon  du  roy  son  maistrc ,  d'envoyer  visiter  îc  prince  nostre  filz 
en  son  passage  par  Italye  pour  aller  en  Espaignc ,  rc  q^n'î!  n  rom- 
maudé  aux  porU  de  France  de  luy  faire  tous  bons  irailemens  et 
aux  siens,  et  la  charge  qu'il  a  donné  au  lieutenant  du  connestable 
au  Languedoc  ponr  venir  rencontrer  nostredit  fib  avec  deux  fstr 
lires,  afin  de  Iny  offirir  le  mesme  de  ia  part  dndit  aienr  roy  son 
maistre;  et,  de  ce  propos,  tomba  à  nous  dire  le  contentement  que 
ledit  sieur  roy  a  heu  d'entendre,  par  ce  qu'il  lui  a  escript,  nostre  vo- 
îenté  conforme  à  la  sienne  ,  qnVst  fie  (tarder  bonne  et  sincère  amitié 
et  correspondance  si  avant  que  iOn  ne  hiy  donne  occasion  au  con- 
traire; et  que  davantaige  lui  avoit  enchargé  nous  déclairer  l  estât 
auqud  se  troiivoient  les  a&îres  de  Parme ,  pour  entendre  sur  ioeulz 
nostre  tntendon,  et  conunmça  par  dire  que  passé  aucuns  mois, 
jeoaune  le  duc  Octavyo  avoit  donné  k  entendre  au  pape  qn*il  ne 
povoH  plus  souatenir  ledit  Parme,  sa  .saincteté  luy  avoit  consentie 
qu'il  se  peut  appuyer  et  soubslcnir  à  l'ayde  de  quelque  autre  prince, 
donnant  à  entendre  que  ledit  sicur  Toy  soa  maistre  estoit  le  plus 
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propice;  et  ouhm  ce  avolt  aussi  donné  i  entmndre  audit  sieur  roy 
qu'il  ne  luy  desplairoit  et  seroit  choM  agréable  qu'il  accepta  ledit 
dur  Octavyo  en  sa  protoction. 

<Jue,  quelqno  tomps  après,  ledit  duc  Oc  tavio  cl  .sps  frères  '  avoient 
fait  instance  devers  ledit  sieur  roy  pour  eslre  de  luy  assistez  et  la- 
voriaex  à  porter  lee  frais  nécesaairea  pour  k  définoficMk  dudit  ^ume, 
afin  quîb  fuaaeut  aoubtnau»  iceUe  sans  crainte  da  la  perdre,  et 
que  ledit  sieur  roy  jugeant,  par  le  précédent  office,  que  le  tout 
se  feist  par  le  suadit  consentement  Mdite  saincteté,  pensant 
faire  bonne  euvrc  Pt  convenable  à  prince  très-chrestien.  avoit  rer,u 
ledit  Octavyo  à  sa  protection;  mais  que  depuis,  sans  sçavoir  à  quelle 
occasion,  sadite  sainteté  avait  dcmonstré  le  uial  prendre,  et  fait  dé- 
monatraiUon  fort  estrange  à  Tencontre  dudit  duc  Octavyo,  voyre 
et  envoyé  deveca  noua  le  Dandyn,  éweaqufi  d'Jmoia»  son  principal 
secrétaire,  avec  si  grand  aecfel  et  diUgatnce  qu'il  lut  bîeik  avant  «n 
diemin  avant  que  Ton  acaul  sou  dépeacbe,  et  que  de  ce  qu^  avoit 
heu  de  chaire  il  n'en  vouloit  estre  plus  curienlx  de  ce  qu'il  con- 
venoit.  Mais  qnp  toulosfois  avoit-il  bien  entendu  que  sa  sainctcté 
s'étoit  travaillée  de  par  luy  nous  persuacier  que  uous  iuy  donissions 
assi&tance  contre  ledict  Octavyo,  et  que  ledit  sieur  roy  ne  pouvoit 
pensarque  nous  deuasiona  $ym>a  fort  bien  pxendve  la  bonne,  juste 
et  équitable  euvie  qu'il  fiiiaoît  en  «e,  d'aasiafair  ledit  Octavyo  et 
mesmea  avec  le  fendesMUl  que  dessus  a  esté  tondié,  et  ne  se  povoit 
persuader  que  nous  nous  voiUsissions  laisser  attnira  k  donner  à  sa- 
dite saincteté  l'ayde  qu'elle  prétendoil  en  chose  si  mal  fondée;  et 
qu'il  tenoit  pour  certaui  que  nous  y  tiendrions  plus  de  regard  et  con- 
sidérerions d'avance  les  inconvéniens  qui  pourroicnt  advenir,  si  sa 
sainteté  contimiah  en  la  voleoté  qa*dbi  démonMra  de  procéder 
contre  ledit  Octavyo.  Fondant  suc  ce  bien  fort,  et  répétant  souvent 
que  la  bonne  ouvre  que  ledK  sieur  roy  &isoit  en  cecy  «atott  du  tout 
juste  et  raisonnable,  et  que  le  roy  son  maistre  açavoitbieu  qu'il  en  y 
avoit  plusieurs  qui  £ysoient  mauvais  office,  et  qui,  souba  umbre  de 
'  Le»  cwdhimix  AleModre  ««  lUmiice  FmtaèM,  «l  Honm,  doc  de  Gulro. 
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èien,  m  lerchoient  que  de  niMtre  trouble  en  la  chrestienneté ,  pour, 
ptr  re,  <»mpesrhcr  le  bien  qui  suyt  de  la  paix:  donnant  tacitemem 
aftsex  à  entendre  que  ce  qii'il  disoit  estoit  pour  le  papf',  prétendant 
que  c'estoit  luy  qui  les  avoit  rois  en  ceste  atiauc  et  ast'  heure 
precarort  le  oontraire. 

A  quoy  noot  Itty  «vons  mpenda,  quant  au  pmnier  poinet,  que 
nCMV  rememoti»  ledit  atenr  my  ton  maùtre  de  la  Iwmie  folenté  et 
affei!lioii  «pn'il  nous  monstroit  et  i  nostre  fila,  avec  k»  défflOMtra- 
tions  qu'il  prétendoit  faire  à  l'occasion  de  son  paîwagp  par  mer  «tir 
la  rn«if  (\o  Francc ,  «'t  que  totis  deux  nous  corresponHi-ions  tousjour» 
aveu  entière  anutie  tU  sincère  volenté  en  son  endroit  et  de$  siens, 
et  qu  il  ue  trouveroit  tauitc  à  ce  que  nous  luy  avions  dédairé  de 
noaire  «daaiA  conforme  à  la  «ieo(M«  quant  à  obaiiver  jusque»  m 
booh  ladite  «uîlié  [à]  qoi  ne  nous  baitteroît  ooeanon  an  contfBÛe. 
Et  ijnot  k  oe  qu'il  dit  qu'il  en  y  a  plusienn  qui  ont  mauvaiae  vo- 
lenté. par  oit  il  eemUe,  «mM»  dit  est,  qu'il  venh  choger  sadile 
sainctetc,  luy  respondismps  qrre  sadite  saincteté  avoit  eflige,  expé- 
rience ci  s(  avoir  pour  donner  bon  compte  de  soy  ;  et  que ,  puisque 
ledit  sieur  roy  bailloit  raison  de  n'en  croyre  ceulx  qui  vouloicnt  mou- 
voir la  guerre ,  que  le  {Mryons  votdoir  avoir  la  mesoie  eonûdévationt  et 
qne  por  avoir  de^i  von  tant  ée  telles  demenéee,  noua  en  avyoM 
bnaaie  capéiitnoe;  maie  que  ledit  aieur  roy  qni,  «don  eon  ee^, 
n'en  povoit  avoir  tant,  regardas!  de  non  se  laisser  précipiter  par 
jf'tisne  pt  mauvais  conseil.  Et  qiifi,  quant  à  Parn>e,  puisque  iodit  sieur 
roy  son  maistrc  désirnit  que  entre  nou»  l'on  parlast  ciéreuient,  nous 
le  voulions  bien  advertir  de  ce  que  passoit  en  cecy,  dont  de  sadtte 
aaincteté  nous  pourrion»  touajours  avoir  bon  tesmoingnage  :  qu'es- 
toit,  que  pour  la  doubte  que  nous  avons  heu  des  inoon.viniens  qui, 
comme  il  tonoboit,  pouffroicnt  advenir  à  f  Jtalyo,  et  par  oonaé- 
qoent  à  la  ehnstîennetc,  oons  avions  tousjonn,  dois  le  commence- 
ment du  pontificat  de  sa  sainctel^,  tenu  fin,  non  que  ledit  Parme  se 
remeist  entre  noi  mains,  comme  plusieurs  Tavoient  donm'-  i  en- 
tendre (car  noua  cougnisaoos  assez  comme  la  chose  se  6ist  prinse  en 
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ceste  saison),  mais  bien  qu'icelluy  relournast  à  Téglise,  donnant  ré- 
compense en  autre  chose  audit  duc  Octavyo,  puisque,  demeurant 
ledit  Parme  entre  ses  mains ,  il  n'y  pouvoit  avoir  assheurance  telle 
que  requiert  k  quiétude  de  ladite  Italye ,  selon  qu'il  s*est  conduit 
ominM  jeutne  homme  mal  conaeillé»  tua  noongnoistre  robligation 
qu*â  avoît.  Et  que,  ayant  «nieiidu  de  ea  aaincteté  le  tenue  qu*il  avoit 
tenu  à  TenditCHt  dlceile  et  l'ingratitude  dont  il  usoit,  et  la  réqui- 
aition  qu'elle  nous  a  fait  de  l'assister  au  chastoy  si  avant  qu  il  fust  de 
besoint';  nous,  pour  faire  l'office  convenable  au  lieu  que  tenons,  et 
nous  nidutrer  bon  Glz  de  sa  saincteté,  luy  avions  très-volcnticrs  ac- 
cordé, et  que  telle  avoit  esté  la  charge  qu'avoit  heu  par-<ievers  nous  le- 
dit éveique  dlmola,  laqiwUe  n'eat  aecrèite  nj  la  «ei|ioiiie  aur  iceUe, 
qa*esloit  conforme  ii  ce  que  demaa;  et  que  noua  eroyione  que  ledit 
sieur  rey  ne  la  trouvertnt  esimngiiée  de  la  raÎMB  ny  ce  que  le  pape 
fesoit  en  cecy,  puiaqn'il  pouvoit  reprendre  son  vassal  qui  loi  {eeoit 
faulte,  et  que  nous  povyons  avoir  quelque  droit  sur  Octavyo  poiu* 
luy  faire  congnoistre  son  tort,  ayant  cspousé  la  duchesse';  à  fjuoy 
nous  avions  tenu  moins  de  respect  que  à  ce  que  emporte  à  ladite 
quiétude  de  l'Italye,  et  que  nous  avions  délibéré  de,  suivant  la  res- 
pouce  fticte  pour  amiater  sa  sabdeté,  fiôre  ce  que  jugmons  conve- 
nir, et  que,  au  contiaire,  nous  eihortions  ledit  sieur  roy  k  se  dé- 
partir de  ladite  assistance,  et  tenir  main  à  ce  que  ledit  Octavyo  feîst 
son  dcbvoir  à  Tendroit  de  son  seigneur,  pour  non  tumberaux  incon- 
véniens  que  ledit  aieur  roy  pouvoit  considérer  eu  pourront  auc- 
céder. 

Sur  quoy  icdict  ambassadeur  soudain  rcspuudil  que  j^ies  choses] 
estoient  de  sjù  passées  si  avant,  que  ayant  ledit  sieur  roy  prins  la*.  . .  . 

'  Margucrite,pvcuvc d'Alexandre  de  Mé-  d'Aulrich«,  luiin  sous  ceux  de  la  reine 

dkb.  Elle  était  fille  naturelle  do  Charle»-  douuiritrc  de  Ilougric.  L«  6  anèt  155}, 

Quint  cl  do  Marptierito  Vaii<,'esl.  lî'Ou-  l'Iiilippi!  II,  son  frère,  la  pré»eDta  aui  étala 

denarde,  qui  «e  maria  ensuite  à  Jean  généraux  aascmblés  i  Guid  en  qualité  de 


Vandandiià.  Nëatn  ifai.cttepriiioim.     goamMnto du 

reconnue  par  rempen-ii'  Tu'  Alrvcr  ^-mis  *  (Dlfaïue?) 
les  joux  de  l'archiduciieM«  Mafgueiite 
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daditneurOetavyOkqiMiiHile  poiirroit-il  {aire,  r^éltnt  que  cncores 
[ne]  pourrions-nous  trouver  mauvais  chose  si  jnstA  «t  raisonnable.  A 
(juoy  luy  replicqiiânics  que  ledit  sieur  roy  fcroit  nr^ieux  fie  s'en  retirer 
dès  maintenant  et  avant  de  passer  plus  avant,  que       (  r  ntinuer  en 
ce  qu'il  peuil  avoir  traicté  avec  ledict  Octavyo,  avec  le  forcompte 
oà  qu'il  «MoH  qv^l  ae  bit  du  copienteniMit  d»  m  MÎnoielé,  «w  â 
vioit  le  contnire;  et  menue  pour  éviter  les  kiooiivéïiieiu  dent  S 
«voit      men^cMi.  eclendnqiie  iceuk ie  derroieDi iaiputer  i  ceulx 
qui  en  «nioient  donné  cause.  Et  que  pnûqae  venyons  n  avant, 
non!:  Iny  voulions  bien  plainement  déclarer  que  ledit  sieur  roy  avoit 
bien  l'cu  considérer,  que  puisque  ennui  traicté  nous  n'estions  volu 
obliger  a  comprendre  ia  Mirandoia,  et  que  nous  estions  tousjours 
gardé  la  liberté  pour  quant  et  coamient  nom  awoableroit  povoir 
procéder  4  rencontre  dleelle;  et  ce  pour  lee  txwibles  qui  povent 
snooéder  en  Itii^,  que  mal  pouniona-noua  venir  à  coneentir  que  à 
ladite  ACnndola  se  joingnh  Fume  pour  &ire  pU;  et  que,  actendu 
que  cela  ne  povoit  emporter  au  roy  son  maistre  pour  la  sbeureté  de 
ses  pays,  et  qu'il  en  povoit  siir<édpr  du  mal,  îl  seroit  trop  raieulx, 
comme  nous  avions  dit,  qu'il  s Ca  départît,  et  que  les  ouvres  fussent 
coirespondaiitËâ  «lux  paraiies,  comme  les  uostres.  £t  que  nous  no- 
tUms  bien  des  propos  qa*il  tenoH  d'amitié,  souvent  ÎL  entremesloit 
que  tottteilbia  ila.  ne  povoieiit  dâaiaier  de  entretenir  leurs  vieux 
am^  et  en  aopiérir  de  nouveauLi,  et  que  si  par  oe  îli  entendoieni 
de  attirer  tell  gène  à.leareervMe,  que  Ton  congnoissoit  assez  que  c« 
n'estoit  que  pour  prar>tiqiier  choses  peu  revenant  à  ladite  ;nn!tié; 
et  que,  si  nous  eussions  volu  tenir  fin  autre  que  celle  que  dessus, 
il  nous  fut  esté  (acille  de  gaigner  ledict  Octavyo  avec  lobligatioa 
qu'il  nous  devoit  tenir,  ayant  espousé  la  dudiesse,  [et]  les  en&ns 
qu'il  a  d'dle  ;  mais  que  noua  n*eationa  amy  de  practicqucs,  aina  de 
négociationa  scrupulenaea. 

Sur  cecy,  ledit  ambassadeur  eniroit  à  dire  que  ledit  Ociai^ 
s'estoit  craint  de  noz  minisires  et  de  leurs  praticques.  A  fjtioy  nous 
iu^  avons  reapoadu  qu'il  ne  se  trouvera  que  nous  et  nos  ministres 
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sp  mesloienl  flp  prrirtiqucs,  cl  que  bien  estoit  vrav  que  phisiours 
nom  avoicnl  este  nticiies,  mais  que  jamais  nous  ny  euix  y  avions 
preste  l'oreille  pour  venir  k  aucune  exécution,  ains  seulement  res- 
pondM  que  pendant  qu  «ttioii*  <n  amitiÀ  non*  ne  Tonlions  mouvoir 
Attcane  dioM;  remectant  tout  oe  quAnous  a  esté  proposé  pourtmim 
en  vouloir  soulsnient  Ment  en  cas  que  Tob  «mis  venkit  rompre  h 
|iatx  et  non  •utrement.  Jà  toit  qnte  nous  ayons  veu  ciérement  cdieB 
qu  ils  ont  heu  toutes  les  fois  que  l'opportunité  s'est  adonnée ,  mesmes 
sur  Gennes  et  aliieurs,  par  lo  mnven  du  conte  dp  Flisco  et  autres, 
lesquelles  toutesfois  avons  dinsuanie,  espérant  que  cjuelqui'tois  ils 
se  lasseraient  de  toiles  façons  de  faire,  mesiues  de  noo-seulement 
écouter  practicques  quaat  on  lee  l0nr<a  propose»,  mais  encore» 
men  icellttt  «t  procnié  de  la»  mectn  en  eflfect,  s'tts  ooaaent  eu  fop> 
portonitA.  Et  que  souvient  «von»  dÎMiimiié  œ  qoe  nvyons  bien,  oi 
si  n'en  faisions  démonstittion ,  il  no  nous  doit  pourtant  tenir  poor 
si  noncliaiHant  qrie  nous  ne  saichons  et  entendons  bien  ce  que 
ptv^c ,  et  quelles  sont  leurs  practiques  partout,  et  en  la  (Jermanye 
Ht  hofâ  d'icelle,  et  la  Im  qu'ilz  tiennent,  et  quelles  sont  les  amitez 
quSk  dient  si  souvent  vouloir  entretenir,  et  qu'il  ne  finaldroit  beau- 
coup de  tek  miniatves  comme  Oclavyo  «t  autres  qui  sont,  pour 
nourrir  bonne  paii,  et  qu*H  regarda  ét  quel»  gen»  ils  ae  aewoieint, 
comme  d'ung  si  malheureux  que  Roghendorff,  fogitif  devers  leTHiroq* 
lequel  Icdict  sieur  roy  dois*là  avok  tiré  à  son  service  '. 

A  quoy  iedict  ambassadeur,  pour  y  vouloir  satisfaire ,  dit  inconti- 
nent que  fedit  «leur  roy  l'avoit  fait  pour  saulfver  son  âme.  Et  nous 
luy  disines  en  soubriant  que ,  selon  qu'il  estoit,  il  ne  feruit  pas  peu, 
et  que  nous  ne  le  disions  pour  lodiol  Ro^endocff  aeul,  car  noua 
nous  socierrons  peu  que  pour  img  tel  iU  en  eussent  mille  «el».  Et 

tiomme  il  nous  dit  «ondain  qu*ili  en  vouldraitnt  jfc  eflll•^  

nous  luy  deismes  que  nous  le  tenyons  pour  oartain,  et  que  cson- 

'  Le  cmal»  de  Rogendorff.  qae  Tm'     père,  Crnfllaunie.  IwnM  de  Aognidadt, 

haisoficiir  Gabriel  d'Arainoiil  avait  tiré  avait  en  i^nilu  ^ouvcrOMaMl  ds  Pfûe. 
d«$  Sepl-Toura  où  il  éuit  «aCBrmé.  Son         '  (Dibarrasaés.} 
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gtttTiifliiiftPT  tri»*bi«M  sa  porté*,  fli  que  iiOP«wilftm«ot  croyoat  qulli 

en  fussent  mouU^  mauqu  il  ne  passera  longtemps  qu'ilz  s'èn  trouve* 
font  descharges,  congnoissant  le  service  qu'il  peiilt  lairp  Ki  que 
non^seiilemeat  Ht  avoient  ledit  Rogiieadorfi',  mm»  autres  mailieu- 
reux  traùtres  ot  nos  rob«lle9,  comme  le  ryn^ave,  lequel  a'est  trouvé 
êa  penonna  m  batetUt:  ««Hrc  amw»  M.  fot.  r<»ii^i«iil>-bi«n  ce  que 
eek  mérile,  éutA  toulsafoitiîLiMWAca.aoGieii.pett.  eyii^ 
•Unir  TOy  lea  a  roeu  à  mener  praelîquo*  à  .IVik  inure  d*  iMMU-ie^idf 
le  religioiL  «D  le»G«rmanye,  «tiqve,  comme  cles|à  luy-ayyMâ  dit, 
nous  estions  bien  parliculièrement  informé  du  tout;  et  que  si  quel- 
quefois il  nous  tumboit  ès  mains,  qu'ilz  ne  trouvassent  pas  que  en 

feissiQiii>  ce  qu'il  couveiiuil  conforme  à  leurs  déraérUes'  y 

tenir  autre  reapeçU 

A  cei^  noue  dil  ledit  iRihaimiewy  que  Îm  le  tey  V$fnh  eeoeplé 
[à  eon]  MBPnm  mtm  que  ee  qiat  âmm  «chrlni,  que  «olione  qu'il 
en*  sur  quoy  luy  evoM  respondu  qu'il  ne  devoit  cstre  en- 
tremis de  telles  choses,  sinon  k  condicion  do  la  payne,  et  puisqu'il 
estoit  lors  eschappé,  qu'il  suffisait  que  ledit  sieur  roy  le  tînt  en  sou 
service,  sans  toutesfois  l'enlremectre  ès  practicques  où  journelle- 
ment l'on  l'employé,  si  n'est  avec  la  condicion  d'actendrc  ce  que, 
«eion  les  mérites,  luy  en  pourrait  tnooidflr.  Gtr  il  «çiMnt  ce  qne , 
en  w  préeem»,  1«  licnr  d'Aadclot  lurae  dit  à  Braielleev  qne  ledit 
mif^rave  «niit  aenotei»  de  U  royoe,  et  que  nom  kiy  respondiaaMe 
que  non* HA  açavyons  entendra  comme  ecoeptoit  de  ce  cousté- 
là  le  service  de  telji  n)alh«ureii>i ,  el  que  comme  les  tenyons  telz  et 
avoient  porté  les  armes  contre  leur  devoir  a  i  encontre  de  nous,  nous 
ne  tiendrions  nul  respect  à  tel  service  que  nous  m  leur  donnissions 
le  chestoy  qu'ilz  méritent,  si  tnmbiaMOt  en  nos  mains.  Et  que  de 
meancftle  voolioiis  IneBpréeémtb,  afin  que,  eu  tel  cae«  le  nj  wn 
mcislie  ae  vouliist  prétendre  d^ueer  de  oontrevanch«i  car,  quant  il 
le  feroit,  ven  que  oa  ne  aérait  à  la  meame  oceaainn,  nous  serions 
forcé  d'user  des  meemes  termea  dont  il  userait;  et  que  si  l'ou  ve»> 
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îoit  dire  que  avyons  des  François  en  nostre  service,  que  le  cas  n'es- 
toit  pareil  ,  rj;i(^  ce  sont  gens  qui  dovs  leur  jeusnesse  sont  esté 
nourrys  et  dunin  /  par  le  feu  roy  a  nostredict  service,  on  du  moins 
y  a  conaenti,  et  (qu'ils  peuvent  bien  entendre  si  nous  servons  d'eulx 
au  royaunie  de  France  pour  y  mener  practiques,  comme  font  en  la 
Gennanje  les  deaeuadita  et  autre»  en  antre*  lieux.  Et  ifue  ne  povyona 
Paiaser]  de  treuver  estrange  quetdstnaDienreux  nos  rebelles treavent 
port  et  faveur  deve»  ledict  sieur  roy;  et  que  ai  nous  eussions  voulu 
servir  de  telles  occasions,  il  fust  esté  bien  en  nous  d'escouter  reulx  de 
Guyenne,  qui  au  temps  de  la  dernière  coromocion  en  ce  cousté-là, 
se  vcnoint  refiugier  devers  nous,  demandans  assistance,  auxquels 
nous  re^ttdismes  qu'il  ne  conveaoit  à  Tamitié;  et  que  sçavyons 
très>j>iett  que  autres  y  furent  envoyés  par  les  ministres  dudit  sieur 
roy  pour  aasentir  quelle  esioit  notre  volenté,  et  que  nous  pren- 
drons le  tesmoiagnaige  de  ceuli  qui  les  envoyèrent,  pour  faire  con- 
gooistre  si  la  responce  et  aux  unps  et  aux  autres  ne  fut  conforme , 
et  si  elle  n'esloit  telle  qn'il  cnnvf  tîoit  \  ladicte  amitié  ;  et  que  ledit 
sieur  roy  peut  bien  s^avoir  si  nous  eussions  peu  traverser  ou  non 
l'accord  qu'il  a  fait  avec  le  roy  d'Angleterre,  et  autres  choses  qu'il  a 
traicté  et  traicte  journellement. 

Et  comme  ledit  ambassadeur,  pour  satisbire  à  œ,  nous  remnt 
en  avant  pour  chose  semblable ,  ce  que  aussi  le  feu  roy  n'avoit  donné 
assistance  à  ceulx  de  Gand ,  nous  luy  dismes  que  le  cas  estoit  bien 
dilFérent  et  les  causes  de  la  courtoisie,  et  que  nous  nvioTis  bien  payé 
en  plusieurs  occasions;  qu'il  nestoit  besoing  de  ri  [irt  ndre  ce  ([ue 
ledit  feu  roy  feii  lors  pour  nous  :  venant  à  couclure  que  uous  ne 
voulions  que  toute  amitié  et  boane  ÎDtdligence,  si  le£t  lieur  roy 
son  maistre  nous  vouleit  correspondre,  comme  eqpéiions  ilièroit,  et 
se  désîsleroit  de  tontes  choses  qui  pomment  donner  umb«e ,  se  ooq- 
Ibrmant  à  ce  qu'en  usions  de  nostre  coustd,  où  il  ne  trouveuDÎt 
mais  synon  les  eovres  correipondaiite»  aux  peroMes  et  les  paroUes 
aux  euvres. 

De  tout  ce  que  de&sus  vou»  avou»  voiu  f&ire  récit ,  pour  vous  in- 
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focmer  particulièrement  de  ce  cpi'cit  pané  en  ladite  «udience,  afin 

que,  en  estant  informé,  sî  l'on  vous  en  parle  par  delà,  vous  suive» 
le  tnesine  et  aliu  que  si  ledit  ambassadeur  Marillac  avoit,  par  ses 
lettres,  obmis  quelque  chose,  le  puissiez  supplir;  et  que  ne  vous  en 
pariera  expressément,  en  feret  vous  bien  sercber  l'occasion  pour  en 
entrer  en  propos  «t  avec  le  conaeslalile  et  «ntree  qnlitwoue-sem^ 
biera,  afin  tpîîh  aaiehent  à»  voue  plameaaeat  nmtra  tntenckn  «elle 
que  deanu.  Car  jamais  n'a  esté«ii  n*eaft  nostre  intencion  de  sercber 
guerre,  mais  par  tous  moyens  justes  et  raisonnables  la  paix;  el  ai 
ledict  sieur  roy  fait  de  son  coustr  1c  semblable,  il  ne  s'en  pourra 
synon  ensuivir  entre  nous  toi^te  bonne  amité,  inteiligeac«  et  con- 
corde. -  1 

Et  pour  mutant  que  l'on  noua  a  calomnier  que  ce  que  noua 
prèlendona  aoit  dVtvoîr  la  ville  de  Parme  entre  nos  mains,  et  qne 
h  celle  fin  nous  soymu  entré  à  aooonïer  an  pape  Tayde  qu'U  nona  a 
demandé  contre  ledit  Octavyo,  vous  leur  poorres  déclarer  que  ceulx 
qui  publient  telle  cbose  nous  font  tort,  et  que  nostre  intencion  n'est 
seulement  de  tyrer  ledict  Octavyo  de  Parme ,  et  que  icclle ,  au  nom 
de  Dieu,  se  rendist  à  Tcglisc;  puis  que  nous  congnoissions  la  jeus- 
nesse  dndict  Octavyo,' et  son  incUnacion  à  suyvre  mauvais  oonaeil 
estie  telle  que  nous  doubtiona  très'fort  de  luy,  «vee  son  inconstance 
et  variabletè  et  ooatinudUea  pneliquea  que  lui  et  ses  frères  te- 
noienten  tous  ooustes,  il  ne  vînt  en  quelque  temps  i  concevoir 
rhose  contraire  à  la  quiétutlc  ilr  l'IlHlye,  à  laquelle,  comme  il  est 
notoire,  nous  avons  tousj  ours  tenu  principalle  fin  et  regard,  p1  non 
de  nous  agrandir  en  icelie  comuic  aucuns  ont  voulsu  prétendre, 
ntmobslant  que  nos  actions  jusques  icy  donnent  asaea  tesmoingnage 
de  nostre  intencion;  et  que,  afin  que  içeUe  soit  tant  mieulx  oongnene, 
nous  avons  envoyé  &  sa  sainteté  une  cédidle  signée  de  noatre  main, 
par  laquelle  nous  l'assbeurons  que  ne  prétendons  d'avoir  Parme, 
et  davantaige  luy  conseillons  que,  pour  acheter  paix,  il  ne  craigne 
de  s'obliger  à  non  la  remectro  à  jamais  entre  noz  mains,  .ifin  qu'il 
entende  que  la  réservation  que  nous  avons  tousjours  fait  du  droit  de 
r*ntn  vàtAT.  —  m.  69 
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renpîre  n'eet  pour  peuMr  parvoiir  à*  la  pewwiiop  drnlit  Parme* 

mais  seulement  afin  que  en  nul  temps  l'on  ne  nous  peut  imputer 
que  nous  eussions  escript  ou  traicté  chose  que  peut  préjudicier  au- 
dit droit  de  l'empire,  tel  qu'il  puisse  estre.  Exhortant  encores  de 
noctfe  pari  ladit  daor  roj,  txMuma  non*  favona  recommandé  qa'U 
le  feial«  qu'il  regarde  de  ae  déastar  de  vouloir  «mbilenir  la  fimke 
dudict  Odwvyo,  maie  que  plu8loet«  oomne  piiaee  de  nttu ,  il  hiy 
pemade  el  reoehenoine  pour  retourner  à  la  deue  obéissanee  de  sa 
sainteté,  et  que,  par  ce  boult,  s'évitent  les  inconvéniens  qui,  du 
contraire ,  pourront  advenir  h  la  chrestiennelf,  qui  s'imputeront  tous- 
jours  à  celluy  qui  en  aura  donné  cause.  A  tant,  chier  et  féal,  Nostre- 
Seigneur  vous  ait  en  sa  garde.  D*Augsbourg,  xiit*  de  may  i55i> 

CHARLES.- 
Et  ploa  bat: 

BAVE. 


CL. 

INSTRUmONB 

ALL  AlibAlE  hOiElil, 
tl  XVtll  M  MAMIO  M.  S.  U. 

(lUoHim  de  GMDi«lk,  IV,  i4o  f .  ) 
Juliiia  papa  111. 

Che  in  esecutione  délia  ci^toUtHHie  finttafra  sua  santità,  in  uome 
suo  et  dair  imperatore,  da  una  parte,  et  il  cardinale  Tomone, 
come  procuratore  dcl  re  dl  Francia,  dall'  altra,  ratihcata  in  publica 
et  autentica  forma  per  esso  imperatore,  il  predetto  abbate  procuri 
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col  .signor  don  Ferrante  con  li  brevi  che  porta  et  con  le  lettere  del 
signor  doa  Diego  et  con  la  copia  délia  capitolatione  medesima ,  che 
disponga  le  cose  in  mo<1n  rlie  senza  alcuna  tardanra  sîa  levato  Tasse- 
dio  di  Panna  et  <h'l  l  aruaggiano,  distruggendo  el  abbandonando 
li  forti  cbe  fussero  stati  fatti  in  campagna ,  et  neiii  iuoghi  dove  non 
è  freqpientiB  di  caaft  et  d'hiliitalioiii»  et  •pecitlmèiite  qudli  che  ftu- 
serostatî&tti  «1  ponte  di  ScnrmetalpBbno,  o  vdemo  «fin  hostem 
del  Monte-Chinig9'lo ,  o  in  quel  contomo.  Ettiniilincnte  haverà  eaao 
abbato  da  procurare  col  cardinale  di  Forrat»!  dmte  délia  Idirandola, 
monsignor  de  Lansacb ,  duca  OttaN-io  et  monsignor  di  Termes  rcspet- 
tivamente  che  habbino  da  licentiare  le  genti  quall  n  in  giudiihe- 
ranno  neccssarie  per  una  honesta  custodia  deila  Mirandoia  et  di 
Parma»  et  da  Iuoghi  die  da  ent  ai  powedmio,  eMitando  finalmeiite 
l'una  et  Taltra  parte  delli  sopndetti>  «gnori  di  luazé  modi  honeati 
et  convemeiiti  ad  una  vAaaiaoera  et  real-iospenaioïke  frita  da  prin- 
cipi  di  queUaaorle  che  sono  sua  santHà  et  le  maeitt  cesarea  et  durîs- 
tianissima,  et  assicurata  solto  l'obligatione  espressa  et  fode  di  e»»i 
principi,  et  approvala  et  ratificata  da  essi  signori  niedesimi,  alar- 
gando  et  assicuraado  itinc  inde  le  strade  et  passaggi,  che  ciasct^ao 
possa  audare  inanzi  et  indietro  liberaroente,  cou  sorte  dî 

roUbe,  oom*  è  sdito,  et  oonvenieikte  di  fiurn>iii  tempç!  di  triegua  et 
di  soapensioiie.  DoUm,  tie,  . 

JliLIUS  CANANUS. 
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CLI. 

INSTRUTTIONB 

PER  JL  SIGNOH  GIOVANNI  BATTISTA, 

NAMM10  CON  LBTTEae  DELL*  (iLTIUO  Di  M.vuGIO  l5Sl. 

(Miiwiirtt  dt  GrMvoUe,  IV,  lAo.) 
JuIIus  papa  m. 

Che  s'iisi  ogni  diligenza  per  saper  li  andamenti  délia  parte  contra- 
ria ,  ot  non  si  j^xiardi  a  spesa. 

Ciic  !»'  uâi  ogui  prudenza  et  diligcnza  in  l'are  la  massa,  acciocbè 
le  genti  non  diano  danno  wA  Bolognese,  nè  in  queila  del  dnea  de 
Femura,  perché  ogni  piooolo  disordîne  potria  generara  gnn  dîaturbo. 

Che  s' un  ogni  diligcnia,  prudenza  et  cauteia  nel  viaggio ,  sino  che 
ai  sia  unilo  oon  don  Ferrante,  il  qualc  potrà  poi  ordinarc  le  fattioni» 
corne  a  lui  pareri,  cosi  d'andare  alla  Mirandola  et  di  fare  forti,  come 
iV  ogn"  allra  cosa  appartenente  ail'  impresa.  Che  si  divida ,  compar- 
lisca-et  ordini  la  militia  di  sorte  che  in  cavalli,  fanti,  guastatori,  et 
finalmente  oon  tutte  reapeditiom  non  si  ponsi  che  d«  noi  poaaa 
ttsare  più  d'un  bagatino  di  maux  acudi. 

Don  Ferrante  ha  un  bel  dire  havendo  un  Milano  da  potere  tro- 
vare  danari ,  et  havendo  dietiolo  ^alle  prima  li  auot  lÎMli ,  ot  di  poi 
Piaccnza,  dove  put»  .1  sua  poit;^  rolîrarsene  et  starsene  con  gï'  occhi 
chitisi  scnza  alcuti  dubio  di  poler  esser  ofleso,  nè  per  terra,  ik-  per 
marc  ;  a  uoi  nuu  iaUrovicug  cosi ,  che  si  bisognava  slare  in  continova 
spesa ,  per  Bologna ,  Romagna  «t  Roma ,  et  li  porti  di  mare,  et  stare 
al  oontnsto  ddli  luog^  idcini,  di  modo  che«  ttiam  JoUa»  rimpreaa 
é  esoeanva  sopra  le  fone  nostre;  per6  avvertiacaai  a  non  laaciarM  ini> 
barcare  senza  bîscotto,  et  si  chiariaca  don  Feitante  che  non  nè 
volemo  nè  potemo  far  più  che  tanto. 

JULIUS  CANANU5. 


Dici 
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*  CUL 
MEMOAIALE 

DBL  SIGNOR  PlkOSPEftO  SANTA  GROGB. 

nSTIHATO  HOKTIO  AL  RC  CiliUSTIAKISSIMO,  U  XIX  01  GIOCNO  M.  D,  Ll. 

(^iaÊoim  ds  Gniwdb.  IV,  ifo.) 

CoDgratuiarsi  con  la  maestà  sua,  iii  aome  di  nostro  Signore,  délia 
TMOiidlislioiie,f«iiittpRtiooe  d*aiiiiciti«,b«iievoleiiw  «tiiitd%HU« 
pristin»,  la  quale  le  bene  è  ftata  basterMla  par  aicuni  degni  rispetti 
Mmpmàon»  di*anno,  nondimeno  nia  wmtîli  npata  perpétua  et  fenna 
pace  et  unione  et  concordia  fii  questa  santa  sede  et  questa  hono- 
rata  corona,  et  sua  santità  ia  conaervprà  inviolabilmente  montn»  che 
vivo,  et  iascerà  ricordo  alii  successori  suoi  chc-l'liahbiiio  da  osser- 
vare  ;  et  il  medesinio  esorta  sua  maestii  che  iiabbia  da  fare  dai  canto 
MH»  da  che  vive ,  de  die  oome  h  dieoofdia  portatva  {Ben  jhrttnatioM  ad 
eata  sede  et  corona,  ooal  la  conconUa  porta  tnuHpnlïtfc  et  prospérité , 
nocommaiidaffe  a  sua  maestà  li  interesai  di  sua  nntiti  et  delk  sede 
aposloUcat  che  non  liabbîa  da  tenere  la  debbha  protettioae,  quando 
qualcuno  ccrcasse  di  dargli  travaglio,  il  che  non  si  crodo .  perche 
dalla  parte  di  sua  saulità  uou  aenc  darà  causa ,  havendo  aniato  et. 
ferma  resolutione  di  non  dannificarc  persoiie  et  esset'  buon  padre 
conunune  et  amico  de  tutti.  ^ 

Ricordare  a  sua  maestft  che  la  christîamtii  si  ritrova  in  perieolosie- 
simi  et  pericolosissiim  tennîni»  crescendo  ogû  porno  più  le  Son» 
del  Turoo  et  ddli  beretici,  il  che  prindpidmente  procède  dalla 
discordia  fra  sua  maeslà  thrislianissima  et  l'impcratore;  pt  pero 
quando  la  oiaestà  sua  potesse  sarà  che  si  truova  ai  di  sopra  et  con 
vantaggio  dcii'  honor  iogresso  venire  a  qualcbe  accordo  o  al  meno 


550  PAPIERS  OËTÀT 

snspcnsionp  d'arnii  por  longo  tempo  ron  psso  tmppratorp,  crcderebbe 
sua  s.mtilà  chc  la  niacstà  sua  ne  fusse  per  acqiiislaie  ogni  uierito  ap- 
presso  Dio  et  tanta  gloria  apprcsso  il  mundo  quanta  mai  habbia  lia- 
vuto  principe  chrutiano  in  qualsivoglia  tempo.  Ricordare  a  sua  maestà 
dirifdtdiBtima  che  la  Frauda  ha  spiriti  aottiU  et  ingenj  svegliati«  et 
cbe  la  dei  presenti  secoli  ha  questa  maiedettione  in  se  et  peisua- 
sione  diabolica  che  tauto  ai  tiene  un  piA  dotlo  et  inteUigente  quanto 
li  pare  di  poter  impugnare ,  cavillare  et  calomniare ,  et  fedare  ia  via 
antira  approvata  da  tanti  santi  padri  et  tanti  tniracoli  délia  vera 
cl  ratli  lira  lede  et  religione  nostra  christiana ,  et  battere  et  ferire 
1  autorità  dcUa  ><c<]e  apostolica  nella  quaie  sola,  sia  detto  per  la  vcrità 
et  wnui  arroganut ,  coiiHHte  U  mantenimenlor  et  eonaenrationé  di  eau 
fede  et  religione;  et-cfae  perft -si  degni  oon  pronsiom  viveetgi^iarde 
allo  slampave  et  publicafe  de'libri  achianurtid  et  herelid  sotto  faim 
proteaCo  colore,  et  apprenza  di  abbaaiire  rautontft  apostoHf  et 
essaltarp  l'airtorità  regia,  perché  sua  maestA  non  scne  fa  gagliardo 
riscntitnenlo  ol  dnl  debbito  castigo  a  tali  porversi  niitori  polrebbe 
Terrore  aadare  poi  tanto  inanci  che  sua  maestà  non  potria  poi  cost 
ftkdlmentc  provedere,  corne  introvenne  ail'  impentore  con  Maitino 
Luthero.  Ricordare  a  sua  inaeatà-di  quanta  impoilanu  aienè  li  aAri 
di  Rona  et  di  (fneetà'Oone,  ooal  per  li  intereaû  deUi  atati  dltalia 
corne  per  le  oose-  apîritoali  et  benefidali  a  oonthnue  ocoonreute  di 
momento ,  et  che  pcrà  non  sarebbe  se  non  bene  che  quattro  o  seî 
tardinali  délia  nationc  francese  facessero  qiii  residpnza  ,  rt  m  i!  cnrdi- 
nal  Tornonf?  per  l'età  et  catarro  e  (atiche  a  meriti  suoi  c  digno  del 
riposo  di  Fmncia  ol  di  casa  sua,  ai  meao  saria  bene  et  o^ortnno  che 
venîaBe  il  cardinale  di  Ferrarf.  Nel  realo  si^pfirft  la  cnpadtà  di'esao 
inon«igiKn«f  ilqmde  afiserfei  etwrà«TTiialo  aeeondo  die  albrgioroBta 
occonpert; 


JULltlS  C  AN  ANUS. 
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CLIII. 

INSTRUTTIONE 
DATA  A  MomBsmE  yoïmmjaiMo.  tues-,  unowATOfis 

«LU  XXII  DI  aiCGNO  M.  D.  U. 

(Mteoirai  dt  Gmfdh.  IV,  ■4i.i«A.) 

Il  principio  del  Dostro  poriare  sarà  che  noi  vi  mundianio  per  ra- 
guagiiare  U  maesti  sua  in  che  termine  si  trovino  le  cose  sue  et  uostre 
cU  quà ,  accioché  oon  la  sua  gran  prudenca  poasa  provaJare  ot  re- 
iiiedNi»«  qiieUo  die  ^dicboà  bmr  biaogiio  di  ftonmoM  «t 
medio.  Spen  «doiuiue  die  il  rè  «a  ealrato  m  queit»  frénésie  di 
FhnuR  coo  moita  «Dimontà  et  pmveneiie  dî  five  wi 
et  polersene  eccessivamente  prevalerc  con  l'occasione  di  pcrturbare 
li  Rtati  di  sua  maestà  in  Italia:  non  ha  creduto  il  rè  che  noi  doves- 
sîiiio  nsenlircenc  pcr  esser  il  pontiilfato  iiuovo  tanto  esausto  quauto 
ha  possuto  intendere  dalli  Faruesi,  nè  ha  creduto  ancora  che  la 
maestà  sue  cessrea  hevesse  da  pigliare  la  praiettione  nostn  pcrtro- 
▼«ni  iDsl  «fiapoeta  eecondo  «he  U  Ffuioesi  dicono  et  oocupala  neHe 
cose  di  Germania ,  et  per  lo  soepetto  deli?  «murta  turchesct,  et  altre 
fantasticarie  et  bravarie  loro,  tanto  per  la  parte  del  rè  quanto  de' 
Francesî ,  si  è  niostrato  di  voler  l'accorflo,  rr^dendo  con  tali  ragiona- 
menti  IrascorrprH  l  inio  inanzi,  chp  si  iacesst!  ia  involla  et  li  trovares- 
simo  provi&ti;  ma  e  cu&a  ciuara  et  certa  che  »i  tocca  con  maoo  che 
non  banno  tenao  mai  fimissia  nè  penaamoito  di  ftre  aeoordo  liFar> 
nesî  per  Todio  die  pdlano  a  soa  maestà  et  a  don  Ferrante,  et  n 
pQlem  vedere  eke  se  in  qoaisivoglia  modo  ai  fusse  distolto  dalf  im- 
presa  ,  havrebbe  perso  tutto  il  crédite  et  reputatione  in  Italia  et  non 
ai  sarebbe  mai  più  fidati  di  lui,  vedendo  che  per  i'imperatore  et  per 
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noisi  &oeva  qualche  provisione,  con  mandar  Iloratio.  Pietro,  Stroiiî 
il  Fregoso  et  il  Bentivoglio  con  li  capiUni  et  fanli  dcl  Piemonte,  un 
giorno  iivanti  che  arrivasse  alla  siia  corte  Ascanio,  nostro  nepote,  et 
con  uiia  bravata  di  far  tornarc  Tornone,  Termes  et  Ferrara,  et  al- 
trc  ininarcie;  arrivalo  dopo  Ascaniu  logonfiô  et  lienpî  di  buone  pa- 
role, et  promisMoni  dî  voler  che  in  ogni  modo  Taccordo  s^oiase  et 
che  iqandivebbe  Monluch  a  metterlo  in  esecutione,  «t  adeMO  Asca- 
nio  diede  un  altra  lettera  di  sm  mano ,  molio  aoMwevole ,  a  noi  diretta, 
et  ttilO  acritio  nel  quale  air  inatrattaone  nostra  porlata  da  Ascanio 
rispoiidpva  riservatamentc  non  promettendo  altro  rlie  di  niandare  un 
gcnlillmomo,  et  è  stato  Monluch,  il  quale  ûnalmente,  seii/.a  alcuna 
embcsccnza  non  solo  non  ci  ba  deilo  parola  alcuna  di  concordia ,  ma 
quando  l*havano  detto  noi  a  lui,  si  è  acuaato  con  dire  che  il  rè  en 
resoltttiaaino  che  dk  ai  faceflee,  et  glieae  vdeva  dare  liberamente  la 
coiniiiiaHÎone«  ma  che  di  poi  inteto  che  don  Femmle  era  wtrato  in 
Bruaseles  s*era  pentito,  cosa  veramente  ridicola.  Succesae  poi  che 
havcndo  uni  mandato  il  cardinale  Santa  Fiora  in  Parma,  Ottavio  at- 
lacô  ragionamcnto  siniulato  et  fraudô  le  lettcre  con  esso  cardinale 
di  voler  la  concordia,  ma  che  volcva  prima  csser  assicurato  di  Came- 
riuo,  et  oltre  di  quelle  aver  Civila-Nuova  et  viu  m.  scudi  di  provisione 
per  lui ,  et  per  lo  fi{|^uolo,  et  che  tratando  le  genti  si  trattenessero  et 
non  intranero  nA  Paimi^ano ,  credendo  in  tre  o  quattro  giomi 
poter  metter  in  Parma  qnalcbc  buona  quantità  di  grano  ;  noi ,  per 
convinccre  la  sua  malitia ,  et  giustificarci  con  Dio  et  con  H  niondo, 
lî  mandammo  tina  bolla  d'investitura  di  Cnmrrinn ,  sottoscritta  di 
nostra  mano  ci  di  tulto  il  coHegin,  et  un  altra  délia  provisione  delli 
viu  M.  scudi,  et  del  governo  perpetuo  di  Civita-Nuova :  come  s'accorse 
che  le  genti  mardavano  et  non  poteva  dard  parole,  pigliô  causa  et 
fece  lo  acorracciato  con  dire  che  don  Ferrante  diceaae  che  rende- 
rebbe  il  caatdletto,  et  ritomerehbe  indietro  si  volesse  farc  con- 
cordia ,  et  seguito  poi  che  le  noslre  genti  si  siano  unité  con  don 
Ferrante,  et  che  si  sia  dato  in  gran  parle  il  <Tn;isto  et  fnrse  n  f[uest' 
bora  potrebbe  esser  ûnito  ^n  travagho,  perù  che  haverete  intcso 
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ddle  invuiooi  &tte  nel  Bolognesc  et  sbarramento  di  quelle  bandiere 
de'  fantî  et  cavalli  che  usciti  di  Parma  andavano  alla  Mirandola,  et 
dalle  quali  Cfimi-Battista  hebbe  un  poco  di  ferita,  et  fii  aimilmente 
ferito  il  ])niii  ip*'  â\  Macedonia. 

Hora  la  sostaura  c  questa  che ,  avicmaudosi  troppo  ii  tempo  délia 
ftottdta  et  nom  li  potcndo  pià  coniullan  «na  maestà,  et  vedei^ 
qudli  deUa  MÎFUMÏda  ingroiMti  ci  ingraMere  dî  continno,  giudi- 
cbimo  non  solo  spediente ,  ma  necewaiio,  per  non  perder  llmpittM 
et  la  reputatione  afatto,  che  s'ingrossassi  ancora  dal  canto  nostro, 
et  (  osi  cou  la  paj^a  tîe'  fanti  et  c  nvrilli  di  Gian-Battista  et  spesa  d'arti- 
giiaria  et  munitione  con  n  m.  lauli  del  signor  Camillo  et  c  cavalli 
per  la  custodia  di  Bologna,  et  col  colonnello  mandato  per  suppli> 
mento  dd  duct  di  Fknrmia,  «t  ctu  U  prandii  poiti  M^e  terre  di 
Romagna  et  inJ^jioonii  etFeno,  et  cou  la  contributione  per  la  ou- 
todia  di  Ronw  in  questi  ronori  ddif  «mata  turcheeca,  che  «Itri- 
menti  tutta  la  corte  si  metterebbe  in  fuga ,  et  con  k  ncccssaria  impresa 
che  si  fa  hora  dcllo  stato  de  Farncsi,  dalla  qualc  dépende  il  totale  sfa- 
ciriieiilo  et  cTstljjo  loro  et  de  loro  fautori,  ci  troviaiuo  haver  speso, 
che  non  sappiaino  donde  li  habbiamo  cavati,  presso  c  u.  ducati,  non 
ne  havendo  havuto  da  don  Diego  in  contanti  se  non  xx  m.  et  xxx  a. 
in  poliie,  per  lo  principîo  deH*  altn»  meae,  le  qoali  non  aapenu»  ae 
aaranno  cJfettuate,  nè  sapemo  don^  cavaremo  li  danaiî  per  questa 
aeoonda  paga  che  viene  «1  primo  di  luglio,  che  Tentiate  délia  sede 
apostolira  sono  dissipât?  Pt  rovinatc  da  papa  Paulo  IH",  del  clie  se  li 
Farncsi  non  fussero  stati  conscii ,  et  cerlo  non  sarebbono  Oascati  in 
tanto  errore  cosi  pazzaïuente,  et  finalmente  rimpossibiltà  nostra 
non  accade  di  repiicare  a  sua  maeslà  perché  glicne  fu  data  notitia 
del  veacovo  dlmola  et  lliaveino  replicato  dopo  per  c  lettere  «critte 
et  inatruttiottL 

Uimperatore  si  puô  recordare  che,  sapendo noi rimpotema noatm 
et  vedendo  in  quanti  impici  ai  traon  au  maealà ,  anaaimamente 

nelle  cosc  délia  rcligione,  noi  cravamo  per  sopportare  ogni  scorno 
et  bavf^r  pacienza  sin  che  faavessimo  havuto  ineglio  il  morbot  et  sua 
rApiERs  D-rrAT.  —  ni.  ^ 
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nuestà  fusM  Btata  pià  dûocct^wta  et  fiMtukto  iiilratenera  con  le  Mn> 

tcnzc  el  maledittioni  et  privatloni .  n  sua  maestà  non  parve  que  si 
dovesse  dar  tcinpo  allo  malc  menti  et  mal'  animi  a  fortificarli  più 
(|iiello  che  crano;  cosî  parsc  ancora  a  noi,  et  credenio  che  ha  stato  di 
beii  fatto  et  che  Dio  aiuterà  la  giustitia  et  buona  mente  di  sua  maestà 
et  nostra ,  «(  che  ne  risultetà  la  ^ete  dltalia  et  ncnretsa  pcipctua 
de'  stati  ddla  maartà  aoa  et  de  moi  suoeaMori,  perché  *e  li  Franoeai 
hanno  questa  sbefaturat  non  haveranno  mai  più  credito  in  Italie  né 
modo  di  farc  alcuaa  perturbatione ,  levandose  maanmamente  quel 
nido  dflla  Mirandola  .  il  che  serè  forza  t  he^i  facci;  pure  del  tutto 
ci  rimcUinnio  alla  maestà  siiii  clio  si  risolva  como  le  pare  et  piace. 

Don  Diego  ci  iia  pariato  de  uiczi  frutti  di  Spagna;  corne  debbito 
di  papa  Paolo,  non  aceetlianio  gïÀ  questo  debbito,  ma  dîcîamo  bene 
cbe  noi  sarnno  contenti  di  dare  li  mesi  frutti  et  daae  sempra  tutto 
qiiello  cbe  aari  in  nostra  potestà  corne  havamo  dato  anoom  la  cru» 
data  et  il  giuhileot  bisogna  che  la  maestà  ana  pigU  la  difeaa 
noslra  et  dello  stato  délia  diicsa ,  perclir  non  havemn  più  un  piciolo, 
et  mancandoli  sua  macsta  sarcnjo  fortati  abbandonare  Ronia. 

.  Favi  disegno  ciic  lo  i^tato  ecclesiastico  col  resto  delli  stati  di  sua 
maestà  sia  tutto  un  corpo,  et  che  si  convenga  dependere  tutte  le 
membre ,  ae  ri  daianno  li  gl  h.  acndi  per  aupplimeato  deUi  ce  n.  li 
apenderemo  totû  a  benelicio  dell*  ûnpreaa  dalla  quale  ha  da  rand- 
tare  commode  a  sua  roaestÀ  che  ad  ogn'  altro,  perché  ha  li  Buoi 
successori  ordînatamente,  et  noi  ci  siamo  ho^^\  et  non  ci  sarcmo  do- 
niani;  et  dupo  li  giorni  nostri  potrobbc  esser  un  papa  t  os'i  francese 
conie  italiano  o  d'altra  natioiie;  ma  la  maestà  sua  ^iu  cliiara  et  in 
questo  si  stringa  quasi  tutto  il  ptinto  délia  vostra  ambacciata,  che  in 
Italie  non  sono  danan  pcr  havwli  agomibrati  la  caieslia  ddl*  anoo 
pasMto  et  che  é  fon»  che  venghino  di  fiiora*  et  che  tutta  la  iperanaa 
de  Franceai  et  Farnesi  c  fondata  a  creder  ettenerpar  fenno  che  hab- 
bino  da  mancar  danari ,  bisogna  die  lua  maestà  auperi  se  stessa  et 
quello  che  havrebbe  da  fare  da  qui  a  un  mese  con  disavantaggio  et 
pericolo,  lo  £>ccia  hoggi  al  sicuro ,  perché  ae  trapataawe  un  giorno 
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délia  page,  Jj  lUMlti  «oUati  Iwlttfiihhftno  daHa  Imkk  de  nemid,  i 
quali  dumo  quattro  et  cmqoe  soadi  per  fante.  Provitto  «1  danaro ,  «A 

cIjc  pcr  diffetfo  di  esso  \c.  gcnti  nostre  non  s'IiaLhino  a  f1i<;solvere  et 
noi  a  perdcr  Romn  d  ttitto  \o  slato  tinstro,  se  sua  macslfi  vuole  vin- 
cerc  et  tener  li  nemici  et  ioro  tautori  scgr«ti  in  cerveiio  ha  da  tnan- 
dare  questa  testa  de  cavallo  ci  Dutti  che  ha  scritto  a  don  Diego,  mâ 
mpn  tutlo  li  cavalli,  et  il  resto  ai  rimette  alla  prudentia  noetra. 

Non  potendo  noi  ritenere  U  cardinali  per  fona,  haTomo  dato  licenia 
al  cardinale  di  Ferrara  di  peter  andar  a  star  a  Ferrara  et  al  cardinal'di 
Tomone  a  Padova ,  con  loro  obligation!  et  pene  di  non  partire  da 
quci  iuoghi  sensa  nostra  licenza ,  mi  è  statn  dopo  sofTiato  nell'  orechia 
clie  Tornooe  cercherà  che  la  signoria  di  V  inolia  si  uuisca  col  rè  et  coi 
Turco.  Credevo  che  staranno  in  cervello ,  massimamente  se  la  maestà 
«ua  ferma  in  piede  coq  li^dinlli  'elr'fititt  iedtocbi  et  »  eachi  di  com- 
petensa  et  oonoorrenia  con  questi  quattro  banditti  che  sono  alla 
Mirandola. 

AGGlOirrA  ALL>  maTMITtlOME  MANDATA  AL  tHMORIBKB^  U  XXII  DI 

GIDCMO  M.  D.  LI. 

Ci  pare  a^iongere  a  questa  instnrttimie  due  coae  :  Tona ,  drca  li 
mftii  firotli  di  Spagna ,  ch»  faaMiiafe  «b  anrvertire  sua'  maeelà  cho 
qaesta  conoeasieM  «lieBert  d»  nor  gli  anitti  de  prelati  «pagntudi  et 

liiiiApocobencvoli ,  et  per6  GOÊftntkdte »m maeetà  li  feda  aUp»  in 

cervelo  ogni  voita  cho  volessimo  scappucciare  et  lasciarsi  tmsportarte 
n'Iio  routro  di  noi  et  q\iesla  sede,  acciocchc  noi  iincora  <l-tir  -tlfrb 
caalo  non  lussinio  constrctti  di  u&are  la  podc&tà  nostra.  qvian<io  lia- 
veésiino  «ti  caminare  per  mala  strada,  et  qitesto  lo  havete  a  poi^ere 
tleatrainente'  a>meiie  lahiiiïa. 

cnrca  b  sMo  di  Fanieie/obe  atwnaMtk  sia-cq^e  obe 
non  si  tenta  da  noi  per  odio  o  per  vendetta*  naà  pcr  nna  eeeurani 
eseendo  noi  atati  aviaati  d'aniei  Irancesi ,  ritonnti  prigioni  per  nostro 
ordîne,  cheTa^eimfaiio  cbe  m  bafCMe  da  imbarcare  un  nnmero  ide 

70. 
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Guasconi  nelle  galera  del  rè,  passato  che  sarà  il  principe  d'Espagna, 

et  che  similmenfe  pensavano  valersi  dell'  armata  turchesca  si  venisse 
in  qiiesti  mari  ;  sua  inaestà  ha  da  sapere  che  lo  stato  de  Farnesi  confina 
con  quelio  di  Siena  et  vieae  sino  sulle  porte  di  homa,  et  ha  luoghi 
da  mare  et  da  terra  forti  et  de  {brlificaret  ai  cfae  bisogna  che  ci  heb- 
bie  compassiane  et  d  aiuti  e  uadre  de  tanti  travagti. 

JULIUS  CANANUS. 


CLIV. 

INFORMATIONB 

DATA  A  MONSIG.\OKt.  DI  MONLUCH  PER  LO  RE  CHRISTIANISSIMO, 

(  Mëmaiiw  d» GnuncUe,  iV,  Ui'ti»<) 
JuUu»  papa  DI. 

Havemo  detto  a  vw,  dietio  Burdtgalense,  qtude  ai*  aempre  «lato 
raoimo  noetiOt  quale  è  hoggi  c  r^uale  sarà  scmpre  vereo  il  rè  chria> 

tianissimo,  et  il  desiderio  che  havemo  havuto  o  haveremo  sempre 
di  farii  cosa  grata,  et  quanlo  la  mente  nostra  sia  stata  sempre  aliéna 
di  ofleoderlo  et  dai  uiover  armi  et  raeiter  discordia  (ira  l'imperatore 
et  raa  maealâ  ctmitHaiiïmima.  fra  li  quaU  vommmo  oon  Teffixsione 
dd  «angue  noetro  métier  reteraa  paoe.  EHam  havemo  detto  le  ra> 
gioni  che  ci  hanno  moaso  a  procedere  oontia  Ottavio  et  eaigere  da 
lui  la  dehbita  obedieiua ,  et  con  quanta  paciensa  comportiamo  le  in- 
giurie  et  pcrsccntioni  che  ci  fanno  a  tuttc  hore  dagli  huoniini  di  sua 
maestà,  alla  quale  speriamo  che  Dio  per  sua  cleinenza  Iiabbia  da  toc- 
car  ii  cuore  et  faigU  riconoscere  che  deve  anteporre  l'amicitia  nostra 
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«  qnelU  di  Ottavio  et  cominandare  che  hormai  dou  «eguaao  più  daoni 

dMiuomini  et  dlslruzioni  d'imominl  et  de  paesi,  delli  quali  et  per 
l'obligatione  che  haveuio  con  la  niacstà  sua  ot  per  tener  il  luogo, 
benchè  indegnamentc ,  di  vicario  di  Christo  iii  lerra,  ii  iaremo  con- 
scieDza  ;  né  credo  che  le  besti  di  ritorcere  la  colpa  so{»m  di  api  con 
dire  ohé  la  gueim  «»  <eeiMtU  4i  noi,  perché  non  pMendot  ik6  do- 
vendo noi  comporUre  le  disobedienit  di  Oittmoi  os ponieiomeîino 
ettemjMo  in  peqietno  per  tutti  li  sudditi  et  feudaterii  di  tutto  .lo 
stato  ecciesiastico,  et  perô  cercando  di  ridurlo  ail*  obedienza  nostra 
con  i'invocatione  del  bracrio  spcnlare,  poicbe  non  sono  giovale  tante 
amnionitioni  pieue  di  aoiorcvolczza,  di  huniiiitâ,  assai  luaggiori  an- 
cora  di  quelle  cbe  convenga  ad  uno  inferiore  oo&Urp,  non  Ëicemo  cosa 
«ngitute  né  me&o  inaoUta,  nè  pr  questo  movemola  guerra,  ma  la 
move  dû  piglia  la  difeaa  di  eaao  auddito  et  rdidle  noatro,  et  fa  re- 
aiataïua  et  Jmpediace  la  giustisia;  non  dicevamo  queste  cosc  per  irri- 
(arc  sua  macstà,  ma  per  placarla  et  indurla  a  pigliare  qualche  i)iiQna 
resolutione  degna  dell'  altcza  dell'  animo  suc,  el  délia  pietà  et  rcU- 
gione  ;  noi  <  i  scusiaxno  con  Dio  el  lo  cliiamiamo  m  protetliouc  che 
per  noi  non  e  tuai  restata  di  farli  riccordo,  eiiam  coa  nostro  danno  et 
indignità,  capiiolando  oon  un  UMtro  euddito ,  et  dandolî  rieompensa 
aoperchiainente  bonesta,  ooue  per  premio  ddia  tua  xdMOione,  mi- 
rando  in  questo  più  alla  aua  aodiafàttioiie  et  honore  di  au*  maevUi 
cbe  al  nosiro.  Quanto  alla  commemoratîone  del  rè  et  dei  contesta- 
bile  fatta  col  nostro  noncîo  dî  esser  noi  venuto  a  fynrsla  sede  ron 
l'aiiito  deila  manslA  sua ,  a  noi  non  accadc  roplieai  e  se  non  che  non 
lo  negamo  et  non  1  havemo  negato  mai,  et  l'havemo  confessato 
mille  volte,  non  ado  in  privato  sermone  et  mék  oonnstoro  segreto, 
ma  nel  otmaistoro  puUioo»  et  quanto  più  queaSb  è  veto  tanto  più  ci 
duole  che  la  maeatà  sua,  non  havendole  noi  mai  dato  cauaa  dcuna 
di  dÎMidenza  et  havendo  noi  sempre  havuto  l'anîmo  fermo  et  sin> 
cero  di  fargli  ogni  grande  servicîo  proportionato  al  tempo,  habbia 
piglialo  ffiiesta  imprcsa  contra  di  noi ,  corne  rontra  uoo  nemico  et 
dissidente  ;  et  quando  pure  si  havcssc  a  discuttere  chi  havesse  man- 
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cato  al  debbilo  délia  buona  amicHû  et  de  rispctti  che  »  d.«vieno 
havere,  et  dellc  avvertenzc;  ma  non  volorno  dir  altro  se  non  che  si 
faccia  comparationc  dol  prorp(î(r  dcir  imn  cl  <](AV  altro  dinoi.dai 
pnino  giorno  clie  commincio  (|uesta  benoilelUi  |>raiica. 

Si  poasoiio  «omidenre  le  ambasciate  di  Orfé  et  la  rispoiita  uosira , 
et  le  lelfeM  «he  eenvemmo  ai-nontio  per  mostrark  al  rà  cdme  fu- 
rono  moslrate,  et  iante  promÏMioiû  et  parlameoti  che  havieoo  fatio 
qui  al  cardinale  di  Tornoiie  et Feirara, aprendoli  lanimo  noslro»  et 
il  (If-siilerio  di  far  seinprc  ogni  commodo  clic  possiamo  alla  maestè 
sua  con  tiiltn  In  slato  noslro;  dall'  rdtrn  (  auto  si  puA  consulcrnrc  h 
resolutione  pre^a  |>cr  la  parte  del  k'  i  on  taiito  (lisprezaincnio  nosti  o, 
aenza  dar  altra  risposta  che  1  ediito  d'un  concilio  nationale  con  let- 
tere  mandate  sino  a  Roma  alii  prelati  sudditi  noatri,  ancora  in  teni- 
porale.  Nè  baita  di  dire  cbe  il  cardmale  di  Lorena  haTeva  paiiato 
in  Germania,  in  Pblonia  et  in  tntte  parti  ddla  Christianità,  et  nd 
concilie  medesimo  (  n'attende  quelle  che  ai  fa  pablieamente  et  non 
qiu  llo  (  lif  si  pnrla  publicamcnte) ,  et  il  nome,  et  rinlerpretatione  di 
tutlo  il  monde  cm  rhe  il  concilio  nationale  si  indicava  por  impedir 
il  générale  ;  si  pno  aiuo  far  romparatione  <!oir  havi  r  inandato  noi 
nostro  ncpote  alla  maesla  sua ,  con  ogni  sorte  tli  soniuiissioae  et 
dVfferla.  dVsaer  atato  mandato  da  Ici  tl  medeamo  tempo  Horaftio 
a  ftrli  ribelli  inaieme  col  frttello  et  Pietro  Strozzi  et  d'altri;  si  po»- 
Bono  siniilmcnie  considerare  1!  dannt  cbeli  predetti,  aensa  baverne 
bavula  dalli  nostri  caiisa  O  irrttamcnto  alcuno,  hanno  date  tante 
voile  nel  Bologncsc  con  depredalion?  ol  inva'«ione  di  Castella,  rhe 
ini[)ûrtano  rontinara  dp  mîgliaia  de  scudi,  ot  dail'  altro  caïUo  la  mo- 
deralionc  et  tcmperameoto  nostro  verso  li  Farnesi  et  verso  li  Stroizi , 
li  quati  banno  tante  faooltà  nelle  noatre  mani  cbe  basterebbono  a 
far  perte  délia  spesa  délia  gnent;  con  tntto  queato  non  ci  pentiamo 
della  padenaa  noetra  per  amore  di  sua  maeatà,  nè  d  pentiremo 
giamai ,  purdiè  la  continuatione  delf  inaolensa  lore  non  afoni  eaaa 
padenaa. 

La  cmiduaione  ai  riduce  ad  un  punto  générale  è  che  la  maestà 
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sua  vuole  pur  insistcre  ot  persoverare  nella  protoltioae  di  Ottavio 
aU'obedienin  al  ineno  il  disparer»'  fr,'  noi,  e*  chc  nel  reslo  stia  ferma 
l'amicitia  tra  oui ,  comc  bavenio-iKîUo  .sieniprc  che  è  accascato  di  par- 
iarsene,  dei  che  pare  da  cauto  dei  rc  rejiuj^ni  luvorc  li  cardinaii  et 
prdKti;  di  Roma ,  li  qudi  ndn  haTsaio  volulo  impedire  p«r  badar 
«Ibgve  ktnaolàrBua  aia  taato^die  IKo  l'intpiri  etiUnniiai-ft-nnitan 
modp  «t  iisifiiia  di  procedere  oon  noi,  dal  qiMl«  nonlio  maggioi» 
amioo  nel  mondo,  et  ne  àamkhe  fiue  -piu  eepilele  che  di  «eaio. 

JULIUS  CANANUS. 


CLV. 
MEMORIALE 

COMMUNE  FER  LO  S*  DOCà  DE  FIORSNZA  ETPER  LO  S*  DON  DIEGO. 

MTO  Al  CAHBIUMO  M  «111  01  tUfiUO  * 

(Ménoimile  GtMitdk.nr. 

Il  thcsorierc  non  porta  akra  anibasi  inf  i  che  quella  chc  fu  data 
ad  esso  doi»  Dio^^t» ,  cioî-  dic  noi  ronrrdtioino  li  mo^i  fmtti  et  tutto 
quelle  che  putremu  per  maio  deiio  spiriluaie,  uia  sua  mae^tà  pigli 
û  di£B«  deUo  atato  noetro  come  dal  buo  et  ci  «owen^i  die  potiamn 
defenderio  noi,  et  per  qnesta  ambasdata  la  eletto  il  thesoriare  più 
preatiO  che  un  altro,  come  inibnnato  degli  îmbamzsi  délie  entrade 
dclla  sede  apostolica  ;  siinilmcnte  direte  a  don  Diego  dcl  bcstiame 
et  (U'ile  spo<^di<'  dcl  hencficio  di  Casale  Ira  Salurati  cl  Mif^nancUi  con 
li  Farnesi.  A  noi  pare  di  havor  usata  niolta  scrvitù  con  pnidcnza  pero 
et  cauleza,  et  clie  ia  uostra  piacevulezza  vorso  di  loro  non  ha  stata 
taie  ncgli  cffctti  chc  havesscro  da  csscr  inaolenti  ;  ma  non  temiamo 


560  -  PAPIERS  D'ÉTAT 

che  IftÛUoioiM  sia  causala  dalla  instabilitii  et  volubiltA  di  tutti  ioro 
et  precipuamente  tlcl  cardinale  Farncsc  et  clcH'  odio  clie  portano  a 
don  Ferrante,  per  non  dir  ail"  inipnratore .  et  dalla  pcrsuasionc  che 
non  doyessero  in  modo  alcuuo  risentirsi ,  per  ie  ragioni  che  vi  sono 
State  dette  m  bocca  :  havevete  voi  a  dividere  nella  vmtra  relatione 
et  Mpmre  lî  due  fratclli  laici  dalli  due  cardinali  ;  quello  che  havemo 
frtto  eontia  li  due  laici  è  notorio,  con  li  cardinali  è  biao^to  andar 
un  poco  più  ritenuto,  nè  havemo  voluto  cite  uno  si  levi  da  quel  di 
1  rbino.  et  l'altro  di  Vinetia,  et  vadîno  in  altro  luogo  confidente 
ail'  imperatore  et  a  noi,  sotto  la  nostra  obedienza;  per  failli  favorc 
potrete  raostrarli  la  c0j)ia  del  ca])itolo  délia  lettcra  di  Vinetia  che 
pensasse  che  volessimo  dar  Castro  a  S.  Angclo.  puo  pensar  anco  che 
li  desBmo  il  nostro  wanto  pontificde  el  il  regno,  overo  che  correa- 
«imo  per  le  atrade  tirando  aani. 

Potrete  per  un  passatenipo  dirli  délia  lettera,  sicomc  mandato  da 
Horatio,  et  deil'  esaminatione  qualc  volevo  mandate  ail'  impeialoret 
con  un  brève  pieno  di  querela  contra  del  principale. 

Ci  rallegriamo  niolto  che  ii  signor  duca  hnbhia  opinione  ciie 
habbino  a  perseverare  ia  buooa  amicitia  el  inteiligenza  con  l'impe- 
ratore  et  éà  credeaae  che  fuai*  par  dîicortanene,  o  (are  accorde 
itôsa  sua  oomulta;  a  quaUivoglia  ahra  oosa  che  potesse  pigliar 
geloflia  puA  creder  queilo  che  noi  havemo  detto  di  aopra  «  che  noi 
corrcssinio  per  le  strade  tirando  satti,  havete  tener  a  mente  quello 
che  vi  è  stato  detto  a  bocca,  et  non  conosciamo  Tiitile  publico  et 
l'intéresse  privnto,  el  che  ci  governiamo  in  tutto  da  balnrdi  ,  non 
distinguendo  le  ingiurie  dalli  beueiicii ,  dira  a  don  Diego  del  se- 
queslro  dî  Monreale. 

HBWOMALB    DATO    AL    CAMAIAMI    PBB    U   INFRAtCBITTI    U    XItU  M 

lOOUO  11.0.  LI. 

A  Vicenzo,  cbc  habbi  pacienza  et  soppoitit  etawisi  di  quelio  cbe 
li  bisogna  Uberamenie ,  senza  querela. 
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Al     CamiUo ,  che  stiamo  sodisfiitli  di  lui  et  confidîamo  mdto 
ndltt  prudoin  et  valor  suo,  et  che  dendenmo  d*iiiteiiderle. 
Ai  9  Atessandro,  che  siamo  io^^afkttî  di  Ittî,  et  che  lo  rimune- 

reremo,  se  a  Dio  piacerà. 

Al  S'  Dispote  (sic),  saiute  et  benedittione,  con  prometterli  la  gra- 
tia  nostra. 

Gon  il  8^  don  Ferrante,  che  non  si  maravigli  se  ci  dolevano  le 
incuTHoni  et  depredtiioni  ne!  Bolo^eee,  et  die  rinnnemo  eodû- 
fattiinnii  di  totte  le  lon>  attioai,  et  ne  epenemo  qudT  erito  che  ne 
promette  la  giustitia  nostra  et  k  soa  virtA  «t  la  fortune  deiriin|N!> 
ratorr,  dal  quaîe  non  si  scosteremo  mai. 

Li  daretc  conte  del  procéder  nostro  con  li  Farnesi,  come  si  con- 
tiene  ncll'  instruttione  del  S'  duca  di  Fiorcnza  et  don  Diego. 

Discorrerete  secondo  che  havemo  discorso  noi  circa  la  guerra  et 
di  rqpaiare  alli  saœhi'dei  luqg^,  et  aotarete  qudlo  die  vî  diii  et 
ricordatevi  di  quello  amîeo  'luMtro,  reaortante  et  prog^ievete  a  poi^ 
larn  pîù  dvilmente  nel  parler  ool  la  t^noria  Veneta  die  le  «ta  ap- 
praiBO. 

Circa  la  décima  et  sussidio  delio  stato  di  Milano,  terrete  a  mente 
(juello  elle  vi  ha  dctto  il  présidente,  et  che  Vi  havemo  detto  noi;  et 
andate  et  ritomate  con  la  henedittione  nostra,  che  Dio  vi  accom- 
pagni. 

Per  lo  vescovo  4'bnola  et  per  Gian-Battirta. 

Ai  vaacovo  d'Imola  ditete  die  toleri  la  fatica  et  ai  consoli  con  la 
speranza  del  premio  et  awertiica  che  li  danari  si  spendano  otti- 
mentc  et  si  paghino  quclli  che  meritano  esser  pagati,  et  che  a  noi 
dà  gran  fastidio  la  querella  dcl  conte  San-5econdo ,  corne  dette  quella 
di  Vicenzo,  et  conununicarete  con  esso  vescovu  tutta  la  nostra 
ambasdata;  il  medennio  direte  a  Gian-Battista  deî  daaari  et  iMe 
querelle  et  quel  piA  che  vi  havemo  detto  a  booca  ddr  avertanie  et 
riapetti  die  d«ve  havere  con  tatti  


rAFlUS  VttAT.  —  Ul. 
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CLVÏ. 

L'ËVÉQUË  D'ARBAS 

A  9IH0N  RENARD.  AMBASSADEUR  EN  FRANGE. 
( AmbHMdet  «b  R«iuid,  n.  17-aa.} 

ADgabour^,  it>  juillet  iô3i. 

Mons'  l'ambassadeur  :  J'ay  recpii  vos  lettres  venues  avec  celles  dn 
I  pnipcrcui  LMi  date  du  H!*  et  do  ce  mois;  et  sa  maje&tc  a  esté  en 
lautaiâie  de  iaire  réplicijuer  à  MariUac  sur  ce  <|ue  par  vos  dernières 
advertÎMei  des  propos  que  tous  ttvei  passes  snrec  le  roy  de  fVanee  et 
le  coanestsbie,  et  mesmes  sur  aucuns  de  ceux  que  ledit  oonnestable 
A  tenus  :  nais  sa  maje^è  fa  encore  voulu  disférer  pour  quelque 
respect,  el  cepandant  verra  ce  que  Ton  pourra  entendre  du  dessem 
des  François  parles  œmTCs,  puisqu'il  v  a  si  peu  de  rondement  pour 
^*e  pouvoir  attacher  à  leurs  parollcs.  El  certes  sa  niajeslé  pourroit 
tesmoigner  que,  plus  de  huitjuui's  avant  que  la  responce  vînt,  je  iuy 
dédaira  quelle  die  serok  :  je  dis  quant  à  la  résolution  de  la  ncgo- 
dation,  mais  non  quant  aux  particuliers  propos  que  vous  a  tenus 
incidemmoit  ledit  sieur  conneetable;  et  n'en  estoit  la  conjecture 
fort  difficille,  se  souvenant  de  leur  fiiçon  de  faire  et  des  termes  que 
jusque  à  oires  Ils  ont  tenus,  et  de  comme  ils  pensent  faire  leur  profit 
dViUrctenir  leurs  affaires  en  des  incertitudes,  en  lesquelles  je  me 
double  que  &a  majesté  ne  voudra  demeurer,  et  qti'elle  voudra  pré- 
tendre d'estre  esclarcie  de  ce  qu'ils  voudront  faire,  pour  non  s'amu- 
ser à  lewv  perdes,  et  que  cependant  il  leur  soit  fictte  de  fidre  ce 
qu*ils  veuUent  et  de  praticquer,  et  aultrement;  puisqu'il  vandroit 
irop  mieux  estre  en  guerre  ouverte  <{ue  de  souffrir  leurs  praticques, 
insolences  et  outrai^  qu'ils  font  aux  subjets  sans  remède.  £t,  sur 
ma  foy,  ia  royne  a  fait  ce  qu'elle  devoit  de  finre  arrester  les  bas- 
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leaux  fnn^t,  pour  leur  monstrer  que  tout  ne  leur  sert  permis  sans 

contrcvanchor ;  et  s'ih  s'ailvancent  de  faire  les  braves  au  oosté  de 
Théroënne  et  v  entreprend le  de  laict,  pour  transporter  les  vivres 
hors  des  paya  de  sa  majesté  par  la  France,  Ton  leur  y  porroit  bien 
frotter  les  oreiUes;  et  j*ay  dit  audit  HbriUic,  par  le  oommaQde- 
ment  de  m  majesté,  tpills  ne  0*y  avanoent  et  qu*ila  afacbent  pour 
eertain  que  Ton  ne  leur  comealiiu,  et  que  a*ib  uaent  de  la  force  Ton 
leur  recorrespondra  de  mesmes. 

Ledit  ambassadeur  Marillac  parla  à  Pemperetir  environ  le  x'  de 
ce  mois,  et  ce  fort  doidccment  et  en  paroles  générales,  lasscurant 
de  la  volenté  que  ic  roy  a  d'entretenir  paix,  &i  l'on  ne  luy  donne 
occasion  au  contraire,  qu'est  comme  vous  sçavee  la  chançon  ordi- 
naire; et  diatgea  trè^-fitirt,  en  ce  de  Panne,  aor  le  pape,  prélaidant 
qull  enatpria  la  protectîoii  d'Ooiavyo  à'  Instigation  de  m  aainctelé, 
et  dléguoit  pour  tesmoins  les  cardinaux  de  Tournon  et  Ferrare  et 
le  sieur  de  Termes*  :  disant  qu'iceux  lavoient  dit  en  barbe  à  sadite 
sainctetc,  donnant  tesmoignage  à  icclie  de  ce  qu'estoît  passé;  adjou- 
tant  qu'il  vondioit  bien  que  Icdict  Octavyo  fust  appoincté,  pourveu 
que  ce  fuat  à  son  honneur  et  profit,  et  que  pour  resolution  il  ne  le 
pouvoit  dieiidonMr.  A  quoy  sa  majesté  luy  respondit,  quant  an  pre* 
nier  point,  en  la  mesme  séoiiaiité,  assavoir  que  aussi  sa  volunté  es» 

quant  au  pape,  qu'il  cstoit  en  aage  pour  reapondre  de  ses  actee 
comme  il  avoit  bict,  et  sçavoit  bien  ambassadeur  et  avoit  en- 
tendu ce  que  sa  saincteté  disoit  au  contraire.  Et  quant  audict  Octa- 
vyo, qu'il  euflt  sagement  faict  de  s'appoincter  avec  sa  saincteté.  et 
que  s'il  eust  pria  le  conseil  de  sadite  majesté ,  comme  il  eût  pu 
fiûre  avec  raison,  luy  estant  si  proche  allié,  die  luy  eust  donné  bon 
conseil  tdi  qn*dle  revoit  dédairé,  et  meillieur  que  celuy  qu'il  avoit 
snivy.  Et  n'y  avoit  pourquoy  il  deust  tenir  i  suspect  ledit  conseil 
ny  appassionné,  puisque  il  luy  estoit  coastageux,  et  duquel  elle  ne 
tiroit  autre  profit  sinon  celuy  dudit  Octavyo  et  celuy  de  l'Italye.  Et 

'  Paul  de  Tmm.  anhMa«daur  dis  Fnnoe  à  Rome. 
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comme  c  estoit  avant  la  réception  de  voadhes  dernières  lettre»,  il 

ne  passa  pour  lors  antre  chose. 

Je  ne  sçay  quel  visiif^c  ils  auront  tenu,  ayant  entendu  les  nouvelle» 
d'italye,  et  mcsmes  les  deux  rencontres  que  (après  la  prise  de  Coior- 
-  nio,  et  amnr  esté  dichasse»  leurs  gens  du  Ibit  de  Sainct-Anthoinei  et 
la  vangeanoe  que  les  gens  dn  pape  ont  prise  de  la  Hirandola,  chas» 
tiant  l'invasion  q[ue  dois  U  Ton  a  faictc  aux  terres  de  F^lise)  leur 
dievaleiie  ont  eu ,  l'un  par  don  Fianciaoo  de  fiaulinont,  où  Sipierre 
et  le  sieur  d'Andclosl'  sont  domeureie  prins  avec  la  plupart  de  la  no- 
blesse de  France  qu'estoit  en  ce  costé-ià,  et  l'autre  par  les  gens  du 
pape ,  ausqueb  Horatio  "  a  eu  peine  de  se  sauver,  comme  vous  verrez 
plus  particulièrement  par  Itf  billet  qui  va  joint  àceate. 

Le  sieur  de  Termes  s*est  plainct  par  ses  lettres  au  sieur  don  Fer- 
nando de œ  que  les  gens  du  pape  ont  feict  à  la  Ifirandola»  à  rooeasion 
.de  quelques  chevaux  des  nostres  qu'estoient  au  mesme  camp;  bapti^ 
sant  ledict  sieur  de  Termes  la  Mirandoîa  comme  lieu  apparter>ant 
au  roy  de  France,  et  que,  comme  contiennent  ses  lettres,  luy  est 
très-cher.  Sur  quoy  ledit  sieur  don  Fernando  luy  a  liés -bien  et 
pertinemment  respondu,  disant  que  si  le  camp  du  pape  avoit  donné 
sur  la  Mirandoîa,  Ton  en  avoit  donné  occanon  par  llnvraon  que 
de  li  Ton  avoit  fticte  des  terres  du  pape;  que  les  gens  de  che- 
vaux avoient  bien  esté  en  la  compagnie,  mais  que  ce  n'estoit  eux 
qu'avoicnt  faict  la  faction ,  et  qu'il  s'eshaissoit  très-fort  de  ce  que  le- 
dit de  Termes  écrivoit  que  ladite  Mirandoîa  appartienne  audit  roy, 
considéré  qu'il  sçavoit  bien  que  c'estoit  un  ancien  fief  ini|)érial ,  et 
qu'il  n'avoit  ouy  parler  que  1  empereur,  comme  supérieur,  eusl  cun- 
sentu  à  Faliénation,  ny  que  le  roy  eust  fiûct  quelque  devoir  féodal 
pour  ladite  Mirandoîa;  mais  bien  se  souvenoit-il  que,  quoique  les 

'  François  de  Coligny  d'Anddot,  frère  EipagBolf.  Ba  ikoaiiriniil  looglemp*  pri- 

puiné  de  l'ainîral ,  et  Pliilrbwt  âe  Warciîîy-  «oniuendan»  laciladcllc  de  Milan,  et  n'ob- 

Sipierre  «'étaient  jelés  »ur  la  Soragne,  d'où  liorenl  l«ur  liberté  qu'à  la  Irftve  de  Vau- 

ili menaient  ebargée  de  butin,  lenqu'île  cellea,  «n  1 1»56. 

tombèrent  dan»  une  embuscade  dressée  par  *  Horece  Pamèlfl,  doc  de  CielfO. 
François  de  Bimoale  et  le  comte  deGaiatio, 
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ministres  du  feu  roy  voulnMent  prétendre  de  comprendre  le  Miien» 
dola  au  Iraicté.ou  dri  moins  qu'elle  ne  fust  cxclusc,  que  jamais  l'on 
ne  voulsit  consentir;  et  que,  pour  l'exclusion  d'iceile,  je  me  souviens 
que  l'on  mit  expresfiémeot  l'article  des  fiofs  d'italye,  disant  qu'ils  s«- 
roient  comprins  avec  cotle  adjonction,  »  tatant  qu'ils  soient  oèéitiwU 
à  ta  wtajtM  mpènak  «<  jur  ORlmMNf^  Eilf'wnpennr  fit  eipwnéMfiiit 
déchirer  que  e*Mloit  povr  le  «enl  reep6ct  de  .leliuMid*la«  ei  voua 
trevverez  l'article  mis  en  telle  8.0^  J^k  fin  dttlnidè.         -A:  ■ 

Antonio  Doria ,  allant  en  Afirica ,  a  perdu  sept  galères  ;  trois 
siennes,  de\ix  du  marquis  de  Tfrrnnnva,  une  de  Monago  el  uni'  «le 
»a  majesté  impériale,  sur  laquelle  alioit  don  Berengo,  eajiitaine  de.s 
galères  de  Cécile,  et  advint  le  iv"^  de  ce  mois,  pai-  une  tourmente 
grande,  avec  une  obecorité  de  k  iMiîfltv|poaRiUiqaelleilar4NB  piirefit 
reoonnoistre  terre  et  donnèrent  eu  tnn^ei»  df  rida  LeinpediM  ,  et  a^|r 
sont  perdnft,  et  lee  esclaves  et  quasi  ti>ut.efr>4|iii'estoit  èsdites  galère^t 
mais  ce  nonobsteitl  kdk  Aaloiiio  passa  avec  le  surplus  en  AITrica 
et  y  a  mis  les  provisions  requises,  et  jà  est-on  en  euvre  h  Naples,  de 
la  part  de  ceux  qui  ont  Imct  Icsdites  pertes,  pour  anner  autre  tel 
nombre  de  galères  cpie  se  treuvent  jà  faictes  eu  ce  «osté^ià. 

Gnqnante  gdéree  de  Tanflaée  duTuicq ,  que  sont  de  Tavant-garde, 

furent  veues  aiMi  près  de  *,  le  zii?  de  «e  moia,  où  elles 

pnndrent  ean;  «t  dois  là  enarclièrent  quinae  nillee  en  mer  Urant 
vers  le  cfaemm  de  Cagliaria,  fiûseut  démonstration»  à  ce  que  l'on 
peut  conjecturer,  vouloir  venir  vers  le  Pharo  de  Messine.  Mais 
l'on  ne  sçait  encores  qu'ils  feront,  ny  s'ils  voudront  venir  hiverner  à 
Thoion,  quelque  démonstratiou  que  les  François  en  fassent;  et,  si 
cette  disgrAce'^ne  fiiet  advemie  andit  AiainaioDiwia,  je  vQustcertifie 
qu'elles  nVussent  passé  le  Pbero  sans  parler  A  l'aigle  %  et  que  du 
moins  quelque  chose  fust  demeuré  aMre  ses  ongles;  et,  pour  voua 
dire  la  pure  vérité,  nous  ne  fiosîons  grand  compte  de  ladite  armée. 

L'empereur  m'a  dit  liqr<maeme  qu'il  a  fidci  escripre  pr  Enwso  en 

'  Nom  fie  îifii  in(ltc1)(ffniM«îpeut-éll»  *  In«|»é»î»te. 
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Ëspaigne,  pour  vostre  tnJctonmxt,  et  m'aweare  ledict  Erano  qu'il 

n^y  aura  faulte,  et  feray  jusqiies  au  bonlt  pour  xtois.  rommp  ponr 
iin  mien  propre  frère,  Pt  avec  frès-g-mne)  Hf";ti-  cpip  Iftmpereur 
accepte  de  vous  service  et  avec  icelluv  grand  contentement  ;  et  vous 
d^peachc  ee  ooumer  âffin  que  vous  ayez  moyen  de  advenir  de  tout 
ce  que  pasM.  Et  quant  k  moy,  suis  en  opinion  que,  pour  cette  année, 
Ha  ne.  viendront  i  rompre,  ai  ce  n'est  qu^il  survint  chose,  que  Dieu  ne 
veuille,  fust  par  l'armée  turoqiiesque  ou  autrement,  par  où  il  leur 
semblait  avoir  gagné  quelque  grand  pris,  ou  pour  doubte  que  Parme 
ou  la  Mirandola  fussent  pressées  k  se  rendre  ;  et  je  tiens  que  jà  ne  se 
lic-t-ou  trop  d  Octavyo,  et  mesmes  estant  venu  le  cardinal  Fam/'se  h 
Florence,  que  tient  les  discours  de  France  un  petit  enveloppé.  Et  ce 
qui  me  confirme  en  celte  opinion  est  ce  «piHls  n*oat  enoores  ny  AUo- 
manda  ny  Suisses  sur  pied.  ¥ray  est  que  je  sçay  Inen  que  enoores 
qu'ils  TOttlsissent  mouvoir,  fls  ne  poniroint  avoir  leadita  Suisses 
que  les  seconda  finaiges  '  d'aouat  ne  aoint  retiret. 

L'on  nous  parle  icy  de  vingt-cinq  enseignes  de  Frantopins''  fran- 
cois,  qui  doivent  faire  leurs  monstres  vers  Dijon;  je  vous  prip 
iniornicz-vous-cn  et  nous  en  advertisses  de  ce  quen  est  au  plus 
tost  que  vous  pourras,  et  soyes  avec  les  yeux  ornera  et  vigSans  pour 
découvrir  si  aucunes  assemblées  se  font  par  le  royaume  de  France 
et  où.  Et  ce  courrier  vous  porte  aia  cens  eacus  pour  employer  à  ga» 
gner  quelque  uny  pour  en  cas  que  voua  deussiés  prtir  de  là,  dont 
vniis  vous  servirez  comme  i!  convient .  et  suivant  la  confiance  que  aa 
majesté  a  en  vous;  et  cependant  asseurea-vous  que  je  tiendray 
1  œil  au  guet  partout  où  que  convenablement  ae  peut  faire,  a£Bin  que 
voatre  contre-change  ne  se  perde  fans  sauver  rantre. 

Vous  aves  cynievant  donné  i^vertissement  que  Teii  eust  proposé 
par  éfkk  faire  re]Masar  les  galérea  qm  sont  en  la  mer  Oocéanne  i 
la  mer  Méditerranée,  qu'est  un  adverlissement  où  il  y  a  peu  de  fon- 
dément  et  d*appai»nce;  mais,  pour  autant  que  l'on  faict  bien  par 
delà  quelquefois  quelquea  discours  cornus,  informez-voua  plus  par- 

'  {Sio.)  *  Paynrn. 
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ticttlièrement  d6  ce  qa'ili  en  dient ,  et ,  s^Us  1«  vondunit  mettre  à  exécu- 
tion ,  quand  lesdîtes  galères  voudront  partir.  Le  siège  devant  Magde- 
boing  coniiniie  comme  devant,  <{uoy  qoe  les  François  veullent  dire. 

LoM^ti  François  avoint  envoyé  ainbeaaedeur  à  Geones,  pour  de- 
mander pimaîge  pour  le  secours  que  le  roy  veut  envoyer  à  Parme ,  ou 
pour  les  asseiirer  que,  donnant  ouverture  de  leur  port  aux  vaisseaux 
lurcqs,  ledit  sieur  roy  procureroit  qu'ils  ne  recevroint  d'eux  aucun 
dommaige.  Mais,  à  ce  que  Ton  entend,  ils  noni  ronsentu  audit  am- 
bassadeur $y  bire  long  séjour,  respondans  que  quiconque  avoit 
conseillé  «a^t  roy  d'envoyer  secours  audit  Parme  par  leur  pays,  ou 
se  mooquoit  d*eui  ou  ne  sçavote  ce  qu'il  disoit,  puisque  par  leurs 
fflOttti^nes  ne  passent  sinon  gens  désespérez  ;  et  qu'ils  ne  vouloint 
Hnnner  aji  pape  occasion  de  changement  à  TcncoBtre  d'eux  ny  de  ja- 
lousie à  l'empereur,  avec  l'obligation  qu'ils  ont  à  sadite  majesté,  vi 
que,  avec  sa  faveur,  ils  espèrent  se  deffendrede  Tanuée  du  Turcq; 
et  que,  puisque  son  séjour  là  estoit  seulement  pour  leur  cmpescher 
tel  dommaige,  il  se  pouvoH  liieik  partir.  Ibîs  il  prit  pour  excuse 
qu'à  avoit  jà  renvoyé  la  galère  qui  Tavoit  appoité,  d«n«kdant  temp 
pour  se  pourvoir  d'une  autre  ;  à  quoy  l'on  luy  a  répliqué  que  l'on 
luy  donneroît  deux  fn^gattes  bien  armécs'et  un  commissaire  de  la 
ville  pour  1«^  fnira  bien  traicter  en  la  rivière  île  Geanes,  et  s'est 
Ireuvé  le  pauvre  ambassadeur  forcompté  :  car,  au  lieu  qu'il  &e  per- 
suadoit  que  toute  la  ville  le  suivroit  pour  la  part  Françoise  qu'il  pré- 
fumoît  estre  grande,  mdfy  Ta  accompagné  quoy  que  ce  soit,  synon 
deux  qui  sont  esté  dépotes  par  ceux  de  la  ville  à  cet  eflst,  lesqu^s 
encore»  ont  fait  cette  afiûre  bien  malgré  eux.  Et  pour  ce  coup  vous 
n'en  aures  plus,  m'estant  tant  enveloppé  de  choses.  Et  pour  fin  de 
cestes .  monsieur  l'ambassadeur,  je  nie  recoininanderav  vostre 
bonne  souvenance ,  priant  le  (Créateur  vous  avoir  en  sa  saiucte  garde. 
D'Ausbourg,  le  xxvi'  de  juillet  i  oo  i . 

Vostre  bon  confrère  et  entier  amy, 

L*ÊVE»QDC  D'ARBAS. 
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CLVII. 
CLAUDE  D£  \ËRG¥ 

A  FRANÇOIS  BOMVALOT.  ABBÉ  DE  LUXEUIL. 

(Mémoire»  dt  GnnvitUe,  IV,  168-169.) 

GbHipliltc,  I*  Mdt  iMi. 

Monsieur,  j  ay  a  ceste  heure  receu  vot  lectres  par  ce  pourteur, 
aiuci  veu  celles  à  vous  escriptcs  par  messieuis  de  la  cour,  qui  don 
jeodi  dernier,  sur  les  onie  heures  du  soir»  m'en  envoierent  eutsnt' 
p«r  l'huissier  Grensset  ;  et  panvant  la  réception ,  mesmes  ledict  jour 

de  jeudi ,  aiant  lieu  semblable  advertissement  que  le  contenu  ësdictes 
lo<  lies,  avois  fait  (1(''|)e9(  lifir  à  monsieur  de  Vlllencuf^'P,  afin  dp  meetre 
fiK  oircs  quelque  nombre  de  bons  coinpaigaons  d'accrcue  dans  la 
ville  de  Dole.  Il  vint  si  à  propos,  que  monsieur  de  Gastel  estoit  en 
ce  lieu,  m'ostant  venu  dédairer  l'advis  de, monsieur  de  Bauime  et 
sien  sur  les  artides  que  saves,  qui!  me  doit  ce  jouidliay  reuToier 
par  escript,  selon  qu'en  avons  amplement  devisé,  et  aprts  je  vous 
feray  entendre  le  tout. 

Je  dépescha  hier  matin,  par  ledict  Greusset,  audicl  S'  de  Vilie- 
neufve,  ^fm  de  prestement  lover  ou  faire  lever  deux  cens  bons  com- 
paiguons  qu'il  mectra  deans  ledict  Dole,  oultre  ccuU  jà  y  cstans, 
le  tout  soubz  sa  chaîne,  actendant  que  aions  nouvelles  du  bon 
{désir  et  vouloir  de  rempareur,  et  comme  Jes affiûres  succéderont: 
espérant  que,  de  vostre  psit,  ne  le  treuverei  que  bon,  considéré 
les  occasions  que  j'en  vois;  et  Vf  escript  audîct  de  Baulme  pour 
faire  prandre  bonne  et  sehnre  garde  aux  maisons  de  monsieur  le 
princo  d'Oranges,  à  cause  que  j'ay  hcii  advertissement  de  quelques 
propoz  de  doubles  ou  eirtreprinses  qui  povoient  estre  sus  icelles. 
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.  Je  vont  envine  coppie  de  qudqae  chose  que  Tiiii  de  mes  gens, 
qui  lut  ou  quartier  de  Genville^  et.fieatigny,  n|i|Mmrla  dernières 
ment,  lequel  arrive  tost  après  qne  je  vous  heuz  escript;  aussi  d'une 
icctre  que  receu  devant  hier  par  un  lacquet  de  nnon  nepveur,  mon- 
sieiu- d'Autrcy,  qui  fit  assez  bonne  diligence.  Enroires  av-je  envoie 
geos  ou  cotutel  que  sont  lesdicts  geu»  de  guerre,  et  si  j  eiuendz 
chose  méritent  vous  adTertir,  je  ne  finddny  de  le  feire,  bien  espé- 
rant que  aussi  ferei  de  mesmes,  me  feoommtndant,  «le.  De  Gham- 
plitte,  ce  premier  d*aoust  1 5S  i . 

Monsieur,  j'escriptz  aussi  aux  gr'ntihhommcs  nhns.  rv-devinl  iieu 
charge  lever  gens  et  faire  moustreâ  au  pays,  qii  ili  aient  i  faire  revue 
de  tous  compaignons,  en  présence  des  officiers  des  seigneurs  haultz- 
jttsticien,  et  qu  ilz  m'envoient  les  rooles  par  eacript  de  tous  oetdz 
doia  l'on  se  pourra  secw..'lft  oéces8ilé«dveiiaBt 

Le  tout  à  ,vons  %Te  service  et  bon  amys. 

Monsieur,  je  tiens  que  nions*  de  Raulcourt  vous  advertit  de  ce 
que  fut  dernièrement  advisé  à  rassemblée  de  Dole,  toncKant  mess" 
des  lighnes,  qu'est  de  soy  enquérir  quant  il  y  aura  diette  assignée, 
afin  d'y  euvoier  la  gracieuse  recotignoissance  par  Franchet ,  et  leur 
escrîpre  quelques  bonnet  léCtres  ainsi  que  Foik  a  acooustttiné. 

JotnviUa.  •  i 

■    ■ ..  ,      ■       '-      •>     .  -     t-K-  i  ■  ■■       -■ .    ^*    I    i       .r  •<■: 
'  ^l'»  •  .  .. 
I..  t.  Ji     .. .  ,    1     _  .    .         •  ,■              .  , , . 
 .1  ».  •.  «I  (I]     ■..<.;■,■■■•  'I  .  •      •  •. 

,      iV       ■  '   -  ■  •     .  .  •      I-  1  '  'I- 

•  •    '1    .    •.     . ■:':[■•,     il  i>  '       '    .  •  •.    r  :i  ,1 
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CLVIII. 
FRANÇOIS  BOKVALOT, 

A  CLAUDE  DS  VBBOY. 

(Biémoiret  deOronvelle,  IV  •  170.) 

(BHnfM)  le  7  MAt  i$6i. 

Monsieur,  je  reçuz  hier  vos  lectres  du  de  ce  mois  et  la  copie  de 
cdla»  qu«  ¥maiptmar  voiu  «  dcrmèramait  eieript  «  fiuMnto  martioa 
de  reuvoy  de  deux  penoimaigei  mis  lîgliee,  pour  Im  nisons  oon- 
tenues  èsdictes  lectre»;  et  pour  ma»  ed'vie,  moiur,  puuMp^il  vous  a 
pieu  me  le  demander,  il  me  MmUe  que  oe  eeta  trèe-bien  faîtit  que 
le  plus  tost  mieux,  et  que  mon  nepvctir,  mons*  de  ChastelroiUault, 
que  vous  iionmu'z  pour  I  ung,  y  pourra  bien  servir,  et  avec  luy  le 
trésorier  de  Salins,  iM'  Bouuet-Jacquemet ,  qui  est  houiinc  de  bien, 
bon  esprit,  mcsmes  pour  tirer  et  entendre  daulcuns  particulier^  ce 
que  peult  oonveoir  au  bien  et  repoi  de  oe  pays;  et  sera  leur  voyaige 
plus  aggrëable  autodictée  lighes  ty  avec  eidx  ilx  pouteot  les  deoieis 
pour  la  gracieuse  recongnoiasance  de  la  lighe  héréditaire ,  pour  le 
terme  escheu  au  mois  de  may  dernier;  à  quoyi  comme  f  entends. 
Ton  n'a  encoire.s  s  ttisRiirt 

Mons',  je  vous  eiiToye  ia  copiv  d'une  lectre  que  mon  nepveu , 
mons'  de  Thoraise,  m'a  escript  dudict  Dole,  par  laquelle,  oullre  ce 
que  dcsjà  vous  en  a  esté  mandé,  vous  entendras  les  oecssions  fort 
apparentes  dn  doubte  auquel  se  retrouvent  ceuk  dodict  Dole,  par  ovi 
il  est  plus  que  requis»  à  mon  jugement,  y  mectre  promptement  du 
nioings  jusques  au  nombre  de  trois  cens  des  meilleurs  hommes  pfO> 
ciiuiui)  dudict  Dole ,  en  attendant  que ,  à  toute  diligence ,  vous  en  y 
faicte»  venir  seniblabie  nombre  de  ceuix  de  la  montaigne  et  dn 
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cousiel  de  Fanlcoga^,  plus  agguérii  »  pour  mectre  m  lieu  des  desr 
studicts,  sottl»  lu  charge  du  S'  de  VillcncuiVe;  et  n^estoit  ce  qiie  sa 
majesté  voveescripvit,  qu'il  n  estoit  besoing  mectre  tant  de  chiefz  en 
^  une  ville,  je  seroye  bien  d'advls  que  vous  eu&siês  commis  quelques 
gentilzhommes  aultres  que  ledict  S'  de  Villeneufvp  pour  en  avoir 
la  charge.  Toutesfois,  puisquainsy  est,  il  i'aiih  ubé^r  au  commande- 
ment du  maistre;  mais  peiaiiaiitiielatrreB-vii}as«  sy  vous  le  treuves 
bon,  dVacripre  à  une  demye^diMuaine  de  ceuk  que  bon  vous  sem» 
bien ,  à  oe  qu'ils  se  veuUent  incontinent  treuver  audict  Dole  pour, 
avec  mess"  les  chevaliers ,  assister  de  conseil  et  d'aide  pour  la 
•eheurt^  et  garde  <li«  la  ville. 

D'avanlaige,  luoins',  trouvcroye-je  très-raisonnabie  que  l'article  ans 
en  avant  par  mous'  d'Andeiost,  touchant  le  nombre  des  iiostelieries 
audict  Dole,  se  myst  en  pcactique  et  observance,  nonobstant  ce  ^'en 
awmnt  advisé  mes^  de  Badme  él  de  Gasiel,  ^ur  eslie  chose  plus 
que  ■éoeasam  ten  ceste  sumAi;' et  [que]  vooa  ordonnes  que  oenh  que 
ittOiV"  de  la  oourt  estimeront  feu^eete,  tant  pour  estre  estrangiers 
que  pour  aultre  occasion,  absentent  la  ville  pour  quelque  temps  et 
jusques  ilr  soint  rappeliez,  sans  v  |>rof  <^der  par  forme  de  publica- 
tion de  mandement ,  pmir  non  doimer  occasion  .tux  voisins  de  le 
prendre  sy  mai  qu'il/,  leroienl,  ayant  desjà  maulvaise  voiuuté.  Et  au 
auiflus  est  tvÉe-requis  que  voua  donuea  ordre  qu'il  y  ait  gensjoi^et 
nayt  à  se  prendre  garde  en  ions  les  bois  drcenvoisins  dpdîct  Dole , 
et  le  plus  avant  en  pays  rp]o  Ton  pourra,  afin  d*apercepvoir  et  àd- 
vertir  incontinant  ceulx  dudict  Dole  sy  on  y  fera  quelque  assemblée 
et  emhusi  hp,  ou  quelque  provision  d'eschièles  potTr  surprinse;  et 
que  l'ordre  soit  d';iv;int.ïii-c     \  s  pour,  en  cas  que  les  voisins  veidlent 
entreprendie  avec  grand  nombre  de  gen»,  comme  le  contiennent  les 
leetres  dudict  9  de  TboNÛe,  se  rendre  à  Dole  jusques  au  nombre 
de  trois  ou  quatre  cents,  aultres  que  les  fntmiers,  et  en  équipaige 
convenable  k  la  desbuaiob ,  et  que  en  tout  soit  procédé  discrète- 
ment ,  très-diligemment  et  avec  le  moidiga  de  bmyt  et  d*efrayeaient 
que  ftire  se  pomita.  A  tant,  monsF,  etc. 

7»- 
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GLIX. 

CLAUDE  DE  VËBGY 

A  FRANÇOIS  BONVALOT. 

(Mémoires  de  Granvelle,  IV,  17a.} 

CfauipliMa.SMttliSSi. 

Monsieur,  je  reçeus  i  soir  vm  lectrea  par  ce  lacquet ,  auen  le  ooppie 
de  cdles  de  monir  de  Thouraiie  y  jcnnelei,  et  do»  mercredi  dernier 
mcAs"  de  la  court  me  firent  le  même»  edvertiaBement,  sur  lequel 

j'cscrîpviz  incontinent  i  mess"  de  Ray,  de  Courlaou,  de  Monstereux, 
âr  ^  (  Tf  nv  df»  Melin  et  de  Pcloux  vouloir  aller  à  Dole,  afin  d'y 
assister  a  la  garde  de  la  ville,  ce  qu'ilz  ont  fait;  et  ce  matin  partent 
d'icy  lesdicts  S"  de  Hay,  de  Véreux  et  de  Savoicux,  qui  s  en  vont 
au  gittc  dudict  Dole,  ausqueh  je  devisa  à  soir,  et  encoires  cedict 
matin,  bien  amplement  do  contenu  en  roadictes  lectret  et  de  tout 
ce  qu'il  m'en  povoit  aembler;  et,  selon  les  advertiasemens  que  l'on 
aura,  se  pourra  encoires  pourveoîrplus  avant  à  ladicte  garde.  Je  trouve 
très-bon  ce  qu'escripvei:  loïK-lianl  le  nombre  des  hostelicrs  estans 
audict  Dole,  ot  que  ïncontinenl  i'?  snifut  tonnz  de  déclérer  les 
estranpiers  qui  viendront  loger  tn  leurs  niai!<ons;  mais  il  ue  lue 
Aeiiibleroil  à  propoz  que,  durant  ceste  saison  de  doubte,  l'on  mît  hors 
de  ladicte  ville  ceulx  que  Ton  auspicionneroit,  mais  seulement  soy 
donner  garde  d'eulx,  car  estans  dehors  ils  pourroîent  enooires  pins 
noyre  et  servir  comme  d'espies.  J*ay  bien  recommandé  tout  le  sniv 
plus  pour  la  sehurtc  de  ladicte  ville  ausdicts  S"  de  Ray,  Savoieux  et 
Véreux,  cl  de  m'advcrtir  tousjours  de  tout  ce  qu'ih  verront  estre 
requis:  à  quoy,  je  suis  sehiir,  ilz  ne  faiildront  rendre  bon  debvoir. 
(^uai)l  au  véaige  devers  mess*^  des  lighues,  il  me  semble  que  le 
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plus  tost  y  aller  sera  porir  le  mieulx ,  et  pour  ce  vous  prie  d'advertir 
mess"  de  Chastelroillaud  et  trésorier  de  Salias  pour  eulx  tenir 
prestz,  ci  je  regarderay  de  leur  envoicr  leur  despesche,  et  je  crois 
que  mons'  de  Raulcourt  a  le  paiement  du  tenue  de  la  gracieuse  re- 
coo^pooiMance  tout  prest».  lequel  il  leur  Ituldn  dâiwer.  Ile  recoin^ 
mandant,  etc.  DeCiiamplittA,  le  Tiii*-d*w>iut  >55i. 

Le  tout  à  vous  fayrc  service  et  bon  amy, 
C  DE  VëRGY. 


CLX. 

L'ËVÉQUE  D'ARRAS 

A  L'AMBASSADEUR  RENARD. 
( AmbMudw  de  R«oard.  I.  &a-53  -,  B,  36^)  ' 

imfhwg,  tCanM  iSSi. 

MonaP  Fambassadeiir  :  Comme  il  nous  importe  autant  que  vous 
pottves  penser  de,  en  emfte  aaiaon,  avoir  nouvelle  de  tempe  à  autre 
de  ce  que  Ibnt  nos  voisins,  pour  noua  régler  et  Ikire  selon  oe,  je 

despéche  ce  courrier  exprès,  affin  rpic  vous  ayei  moyen  de  y  pou- 
voir salisfnirp.  ue  faisant  double  qu'il  ne  tiendra  à  votre  dilifjPTu  e; 
et  si  ne  vois  jiisques  à  oire»  si  grande  apparence  de  rompture  que  je 
n  aye  bon  espoir  qu'ils  nous  laisseront  faire  nostre  office. 

De  leurs  voluntés,  je  les  juge  telles  que  vos-lectrsa  ie  contiennent, 
et  qu^elles  ne  pouiroient  estre  pires ,  combien  que,  de  ce  coelét  l'on 
ne  leur  en  donne  occasion;  mais  cela  ne  su£Bt  pour  nous  faire  penser 
qu'ils  doivent  mouvoir  cette  année,  si  Ton  ne  voit  plus  d^apparence 
d'apprcstes ,  et  la  saison  est  jà  si  avancée,  qu'il  leur  pourrait  couster 
bien  cher  sans  faire  aucun  efiect.  Ët  puisqu'il  est  tout  certain  que 
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jtisqn'à  oires  ils  n'ont  étrangers,  ni  Suisses  ni  Allemands,  etrjtje, 
coinnie  il  soit ,  il  faut  temps  pour  les  asi>eail)ler  o.l  après  les  enrii(»- 
ininor  où  ils  voiulront  servir,  ladicte  saison  est  jà  taul  avancée  que 
nous  ne  D<Mis  pouvons  penusder  qu'ils  en  doivent  lever  pour  cette 
Mmée ,  et  meame  oonnd^rant  qa«  m  nMjeaté  est  ici  où  elle  h  le»  gens 
de  guerre  à  la  matta ,  fxmr  estre  prests  du  moins  auinitAt  qulls  le 
sçauroient  estre;  et  tant  plus  que,  grftœ  à  Dieu,  ndicte  majesté 
n'a  faulte  ni  d'argent  ni  de  crédit. 

Vray  est  que  j'ay  liicn  quelque  advertissement  que  leurs  prac- 
tiqucs  en  la  Germanie  et  en  Suisse  sont  em'ltemin«^es  de  sorte  que 
sur  le  iny-septembre  elles  se  commenceront  h  descouvrir,  et  qu'ils 
feront  grande  chose;  mais  quant  i  moy  je  tiens  que  ce  soit  vent,  et 
mesmes  que  ceux  qui  donnent  cet  advertissement  certisfient  joino' 
tement  que  Farmée  du  Turoq  soit  à  l*£specia,  au  lieu  que  nous 
sçavons  bieo'de  certain  que,  ayant  icelle  esté  rebouttée  honteuse- 
ment et  avec  perte  de  plus  de  quatre  cents  Turcqs  de  Maltha, 
elle  est  sur  l'isle  de  Gozc,  dix  uillles  près  dudict  Maltlia,  lieu  dé- 
hWe  et  à  dcniy  abandonné;  et  si  jusques  à  oires  n'a-t-on  entendu 
qu'ils  en  soyeot  venus  au-dessus.  Mais  je  crois  bien  que  toutes  choses 
se  sèment  pour  nous  penser  entretenir  en  frais»  et  que  à  cet  effect 
font'ib  remuer  leurs  légionnaires  pour  nous  penser  amuser  avec  tel 
faraict}  mais  «nfin  nous  regardons  devant  nous  comme  eux  ,  et  n'a? 
vons  besoing  de  tant  despendre  aux  practiques,  puisque,  sans  faire 
autres  frais,  nous  avons  les  gens  a  ia  main  et  prests  pour  les  lever 
quand  nous  voudrons;  et  si  .souiuies  ici  à  propos  pour  accourir  avec 
secours  où  que  ce  soit  qu'ils  veuUent  mouvoir.  Et  si  sçavons  bien 
que,  quelque  gens  qu  ils  prennent  pour  guerroyer»  ils  ne  VoUtaCOnt 
ny  mardieront  que  Ton  ne  les  sente;  et  s'ib  vealleat  aeoourrir 
Parme,  ou  il  faut  qu'ils  mènent  gens  par  les  Suisses  et  Grisons,  les- 
quels difficiUementleur  donneront  passaige  pour  armée  formelle  pour 
leurs  respects  ordinaires,  et  si  c'est  le  chemin  fort  long  pour  le  penser 
achever  et  combattre  devant  l'hiver;  ou  qu'il  faudra  qu'ils  donnent  le 
secours  par  mer,  etausai  sçait-on  bien  quelles  trouppes  que  i' armée  de 
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mer  peut  porter;  et  damoiiw  esbnl  dur  que,  en  ce  cM,  ieurs  hommes 
'«rimes  xestenl  detnèr«*«  et  Ut:9«Wj4f  {ÎA^  qu'Us  y>^mtêf^%^V^ 
Voyer  pourroint  bien  estre  (rottes  avant  que  d'y  arriver  ;  w  qu'ils 

vpiiHpnt  passer  les  monts,  atufacl  cas  il  est  temps  qu'ils  marchent, 
puisque  la  saison  des  neiges  s  approclie  :  et  combien  ils  ^ssent  ar- 
rivez au  Piedmoat,  il  le^r  reste  encore  un  ioug  cUexuio  à  kijre,  et 
peunroibt-IffèHû'Bns'treaver  Ajqui  parler,  np 

Si  M  fiut:  qulltt  le  foroomplei^i  (Tette  p^,  œm  »méf 
gxwnidrsecoiu*  dë>  Kmiféft  «ht  Turcq.  ne  qu^âii  peimalli'ajteiri l*mnép  ^ 
prochaine  aana  qu'il  leur  cdiistejbilBiijdler  :  outre  ce  qu'il»  anrei^t 
bien  à  faire  de  persuader  Ix  Huslan-Bassa  qu'elle  séjourne  beaucoup; 
et  si  ne  sont  les  capitaines  d'itelle  tant  d'accord,  qu  i!  v  aje  apparence 
qu'ils  doivent  faire  grand  exploit.  Et  les  choses  de  ia  Germanie,  &ur 
quoy  ils  font  principal  fondement,  sont  aases  pai^ibl^  ny  [«e]vo^ 
«ppuence  qu'il  doèvè  nmr  moùnMÊ/aàf.nlm  foytidci'EHaoe  iteveut 
tout  pe3^;  et  je  né  açeis  où  il  pooneil  ptaMvi»  podr  ffimiiwirfpep- 
tout ,  et  m*eab^»  comme  âs  ee  pMiveBfttpènéinlqr,:  leioii  qi«^  voiis 
m'escripvcB,  que  l'empereur  aye  grand  cfttnMtfM4e[:Maig;debourg,* 
n'ayant  jusque»  à  oiros  contre  icell''  «lépensé  un  seul  cruchart .  et 
se  Y  se  contuiue  le  siej^e  tort  6lroi(  lf  laent  et  donne  le  duc  Mauris 
espoir  de  boa  succès.  Ce  que  je  doublerais  le  plm  dea  praçtiques 
q«*ile  mèniBttt  in  ladictep>€miiame  É«roilique|que  muânmmaw»' 
mcatt  eonlre  U  pecéonne  de  iàdicle'ii^ijeiléctiiiùs  4^  ea  Ffaundscs 
le  paya  est  plus  au  bien  qu'eas  De  pimciii,  et  ienoit/lriiiiydiffieille 
que  l'on  vint  à  mouvoir  chose  d'importance ,  doDl  on  ne  pâi-  iitrç 
préailveiiv  et  l'entendant,  le  remède  est  assez  à  la  main. 

Je  vous  ay  bien  voulsti  escripre  ce  que  dessus  &i  pai'ticulièrement , 
pour  vous  ouvrir  lus  yeuix,  abn  de  tant  plu&  dèrement  iq)percevoir 
ce  que,  selon  ce,  kidicii  Aançois  pounoièn^  ou  voudbtMeal6iBe;et 
iq^rçoi»  Itien  qujft  rttimplo  du  âiur4i  Mimol vouiitiéiil  «riûaAif, 
et  que  vous  doubtes  de  tomber  eu  la  même  6ttlte  ai ,  donnant  aaaeo- 
rance,  ils  venoicnt  à  rompre.  Maia  U  voua  fiittft  tenir  rejprd  de  non 
excéder  ny  k  l'ung  ny  à  l'iuhre,  et  eat  reqjû»  ^  wue  voua  Infor- 
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miez  curieusement  de  la  vérité  des  fendenicns  sur  Inqueli  was 
ronde/.  vostreJicto  crainte,  pour  nous  advertir  pius  certainnement  et 
spécisfiq^ncmonl  des  asseml)lées  fju'Us  font  des  gens  de  gtiftrre,  de  )a 
qualité  et  nombre  d'iceux,  tant  de  cbeval  que  de  pied ,  des  lieux  où 
se  font  les  principales  masses,  du  chemin  qu'elles  veullenl  tenir, 
qudle  artittme  ils  font  marcher,  quel  écpupige  ils  ont  en  mer,  tant 
au  coAté  de  Marseille  que  en  la  mer  Océane,  qodles  gens  il  y  a  sur 
lafirotttiére  qui  puissent  faire  esfwuleaux biavetei du  S^de  Vilkdion'; 
l'eslat  particulier  des  finances;  ce  ([ne  vOttS  pourrez  desoouvrir  de* 
practîques  que  mènent  Schortel,  le  rhingrave  et  autres  de  la  (îerma- 
nie;  le  surcès  des  practiqucs  de  Mesnage'' en  Suisse;  les  discours 
qu'ils  peuvent  tenir  sur  les  reaponces  que  le  sieur  don  Fernande 
donna  dernièrement  à  Temes  sur  la  IGnmdnla  ;  quels  desanns  ils 
peuvent  ftire  contre  Gennes,  avec  le  sentem«it  qu'ils  doivent  avoir 
d*avO!ir  esté  reboutté  leur  ambassadeur;  ce  qu'ils  jugent  de  Tarmée 
du  Turcq  et  de  ce  qu'elle  s'entretient  ^ans  avoir  jusqu'à  oires  mar- 
fhv  plus  a^•ant;  quelle  dénionslralion  de  sentcment  ils  ont  faict  de 
l'argent  de  sa  majesté  que,  grâces  à  Dieu,  est  passé  seurement  à 
Gennes  ;  comme  ils  entendent  que  Doria  est  repassé  à  Barcelonne 
pour  ramener  les  roy  et  royne  de  Bohême;  comme  les  ministres 
en  France  s'entendent  les  uns  avec  les  autres,  le  plus  particnlîère- 

•  ment  que  frire  se  pourra;  si'   s'est  enfin  laissé  persuader 

de  trouver  bonne  la  guerre  que  seroit  sa  certaine  ruine,  et  peut- 
estre,  avec  l'ayde  de  DIlmi,  celle  de  son  maîstre;  descouvrir,  s'il  est 
possible ,  la  cause  du  dépcschc  si  hastif  d'un  courrier  qu'a  passé 
par  [dpvfrs]  Basse-Fontaine,  et  vint  devant  hier  vers  Marillac,  que 
la  royiie*  jugeoit  estre  pour  les  préadvertir,  aliin  qu'ils  se  tinssent 
prests  pour  leurs  retraites,  pour  vous  fidre  retourner  comme  au- 
cuns vous  avoint  dit  qu'il  se  ferait,  arrivant  la  cour  à  Fontaine- 
bleau :  mais  j'y  vois  peu  d'apparence,  ny  scais  apperoevoir  sur  quel 

'  Jean  (T&toatavîDtclsVillebon.guer-        *  Nom pmpr«endâtEre«, pohaWqMiit 

rdisiia^uL  mort  en  i565.  celui  du  connclablc. 

*  AmbMMdeur  do  roi  d«  Fïance.  *  Douairière  de  Hoogrie. 
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Ibadement  3s  le  vondroint  Aire,  et  meames  tenant  legwd  à  oe 
qu'ils  n'ont  licencié  le  nonce  du  pape ,  nonobstant  qu'ils  démons- 
traDit  en  piblîcq  leur  principal  marrissemcnt  contre  sa  saÎDCtelé.  Et 
pour  descouvrir  tous  le»  poincts  susdicls,  il  laui  despescher  gens  çà 
et  là,  comme  à  Marseille  H  h  h  costf^  do  Bretaigne  et  Normandie, 
ès  lieux  où  les  assemblées  se  font  et  autres,  et  gaigner  gens  (au(|uel 
eBiect  on  voua  a  envoyé  les  six  <»ns  escus],  et  qu'ils  aoint  tda  avec 
lesquels  vous  imisnés  tenir  oorrespondsnoe  encore  que  l'on  vint  à 
rompture. 

Si  les  braverics  que  fait  Villebon  sottt  senleinent  pour  nous  faire 
rompre,  ils  se  forcomptent ;  car  l'on  ne  rompera  sinon  autant  qu'il 
sera  besoin  pour  iuy  résister  h  la  forcp,  et,  s'il  se  veut  essayer  Â  en- 
treprendre ce  fait,  je  vous  asscure  qu'il  luy  sera  correspondu  comme 
la  royne  vous  a  escripL  Et  ne  sçay  entendre  comme  ib  démonstrent 
encoires  volonté  de  rompre  si  tard  en  la  saison»  après  qu'ils  ont  bit 
la  restitution  des  basiaauxet  nous  de  nostre  costé. 

Je  vous  prie  aussy  vous  informer  plus  particulièrement  quel 
jugement  les  sages  de  par  delà  ont  fait  du  séjour  de  B....'  en  ce 
lieu,  nonobstant  ce  fpift  l'on  avoit  publio,  (ieu\  mois  a,  de  son  par- 
lement; et  eui'oncez  le  plus  que  vous  pourrez  s'il  est  vray  ce  que 
vous  dictes  qu'ils  ont  résolu  par  delà,  qu'est  de  non  rompre  si  nous 
no  commentons  ;  pour  ce  que  cda  est  répugnant  à  vos  autres  disp 
ooun. 

Je  ne  me  puis  me  souvenir  que  se  peult  estre  de  l'anrest  qu'ils  ont 
donn^  contre  le  siour  de  la  Chambre^  que  vous.isscripveB  estre  contre 
les  traictez,  el  vous  prie  u»e  le  ranientevoir..,. 

Incontmeot  que  d'Andelot  fut  prins,  ou  écrivit  qu'il  se  mit  k  Cré- 
mone avec  Sipierre  et  les  autres,  et  que  l'on  ne  se  hast&t  de  traicter 
de 'leurs  dâîvrances ,  en  quoy  l'on  a  tenu  les  mesmes  considérations 
que  vous  écrives...» 

Vos  Icctres  du  xx*  et  du  \\\u'  du  mois  passé  me  sont  esté  rendues 
et  (  (  lies  aussi  du  v""  du  présent,  et  pour  fin  de  ceate,  je  me  recom- 

'  Nnm  propre  flonl  le  nens  échtpfW. 

PAPIERS  D'KTAT.          III.  -ji 
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mande  oordMlcment  k  voitre  bonne  «owreHnioe.  D'Angebotu]^,  et 

Vostre  bon  confrère  et  vny  ami, 

L'ÉVESgUE  D'AflRAS. 


CLX1. 

FEADINÂMO.  ROI  DES  ROMAINS. 

A  SIMON  RENARD.  AMBASSADEUR  BN  FRANGE. 

(Ambuudei  de  Renard  ,  Il ,  a6.) 

VîanMi  M  «Al  iSSi. 

Le  roi  des  Romains. 

Trës-chier  et  bien  amé  :  Par  voa  dernières  du  V  de  ce  mois  et  les 
copies  y  joinctes.  avons  «otandii  le  oontimuition  dee  nouveQee  et 
ooGurrena  de  ddà  doû  voi  prAcMentee  ;  ayans  prins  à  plaieir  trèa- 
.  apiiaUe  vostre  diUigence»  en  laqvelie  voue  fequérona  affectueuse- 
ment vouloir  continuer  de  ten^  à  autre. 

Au  stirpliis  nous  sommes  adverty  rpu',  yiuis  quelques  sepmaincs  en 
çà.  le  duc  Krédorir  Je  Lipnit?.  ',  no:*trc  svihject  et  vassal  en  Sîlésie, 
et  desMceniiu  lie  bonne  et  ancienne  maison,  et  duijuei,  auAfti  du  leu 
•eepère  et  frère,  avons  antftSbisreceutrèf-bons  et  notables  services, 
ent  {Ncina  ftnteiate  de  vendre  «on  bien  el  eaeemfakv  tout  ce  qw*il  a 
peu  d'ai|rfliit  oomptant,  et,  débnaeent  fomme  et  enAae,  «'en  aerott 
•lié  en  FIrancet  que  à  la  vérité  nonaa  esté  choee  eatrange  k  oyr,  pour 

'  L»diieFMdlériElIl.inorl«D  i»70.  ^'tGMli«rHM.Ii9e4flilMiillatWlique, 

à  l'àgc  de  cinquante  an* ,  av.iii  succédé  .  dut  tle  ^fo.:■k!enbollr^  EUe  décéda  en 
aa  1 547 .  à  «on  père  Frédéric  H.  S*  iènuue      1  &5 1 ,  laisMnt  deux  M»  et  deux  fille». 
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ne  sçtvoir  à  ^aiHe  fin  il  ait  dressé  cestuy  téméraire  département; 
bien  que,  comme  entendons,  les  continuels  oxrès  de  buveries  dont 
il  a  usé  jour  et  miyt  lonl  mis  en  cesiuv  uoubitineut  de  cerveau, 
et  de  se  conduyre  ung  temp»  eu  ça  à  la  despéruiie  et  en  mauvais 
mesnaigier.  SS  «ft  ee  que  il/wiiiiiniM  bM&  açavoir  qu'il  soit  devenu  * 
nom  re^(iiéraiis  poer  oe  de  boniie  «fleetioB  von»  eii(|iieiter  e^il  «st 
par  delà*  et  quelle  «boie  U  y  beaoiugne  et  pieelique,  ensemble  de 
tous  «ircunstancee,  et  nous  advertir.  par  le  premier,  de  ce  qu'en 
poTirrfï  entendre,  pour  selon  ce  nous  conduyre.  En  quny  recevrons 
service  btm  agréable,  ce  sçaii  Ip  Créateur  qui,  très-chier,  et  bien 
amét  voos  ait  en  sa  saincte  garde.  Ëacript  en  nostre  cité  de  Vienne , 
ce  u*  d'eouit  i55i. 

FERDINAND. 

Et  (diU  bM  : 

VAN  D£R  AA. 


CLXIL 
INSTRUTTIONË 

DATA  A  HONSIONORE  ACHILLE  DB  GRAS9IS 

PBR  VEHSTIA.  U  UVU   B*A60ST0  l55l. 

(Mteofati  dsGfiBMBs,  IV.  lis  et  nriv.) 

Le  cause  per  le  cjiiali  vi  mandiamo  precipnamcnte  sono  due  : 
una,  per  pigiiare  quaiche  buono  appontamenlo  nel  procedere 
nelle  cause  dell'  heresia,  si  tiene  che  per  i'assisteniB  délia  potestà 
tacolen  si  tiene  in  qneUe  pttà  et  doîniiiio  sie  neceeeuia  ;  questo 

7». 
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non  lo  riproviamo,  anzi  lo  desidoramo,  purchc  sia  seiiza  inj^erirsi 
iiella  cogaitione  o  senteuza  cosa  contrana  alla  dispositionc  deiia  ra- 
gione  commune ,  corne  apparc  per  U  constîtutionc  di  Bonifacio  qum 
àâjni  :  at  itaqmuUiam  MgoHnm ,  efc.  (De  hcretie.  lib.  VI),  ht  qual«  noî 
lukvenio  linovala  per  una  boUa  parlicelare  publicsta  et  stamptu* 
aggiongere  soUmwta  «t  didiiann  cbe  Passolutione  delf  esconirnu- 
ni(  ationc  sia  rcsemta  •  noi;  potnte  vederla  et  pigtiarne  copia,  et 
portarla  con  voi. 

Ci  contenteremo  d'ogni  forma  grata  a  quella  repubiica,  citru  cogni- 
Honem  et  sententiam,  al  ipial  articolo  non  co'nscntircmo  mai,  cam  sU 
aimeit  meneceleriat^eum,  etprima  lasciaxemo  donnire  rînquiaitMMW, 
limettendoci  alla  prondema  divîna,  dove  non  bastun  la  dïligenia 

humana. 

Uahra  causa  dell'  andata  vostra  è  per  fare  capacc  la  Signoria  deHe 
giustifirationi  nostre  ucir  Iniprosa  di  Parina,  parendocî  che  per 
i'iusluQ£a  délia  pacc  piii  volte  latta  cou  noi  dail'  oratore  Veneto  passato 
et  moderno ,  et  ultimamcnte  a  qucsti  giorni,  non  ne  habbiamo  la  vera 
iiifordiatioiie«  et  noi  corne  cradîamo  esaenie  aoolpati  oon  Dio,  con 
deaideriamo  anco  enenie  acolpati  col  mundo.Haveiaiiaoadoiiqtte  a 
Mpere  che  al  primo  ragionamento  cbe  in  nome  del  rè  di  Fiançia 
rené  feco  d'Urfé,  suo  amljasciatorc ,  fu  da  noi  risposto  con  ogni  hu- 
manilà  et  auiorevolez^a,  niostrandoli  che  per  questa  proteltione 
^uale  diceva  di  voler  pigliar  di  Ottavio  et  di  Parma  non  era  necos- 
«aria,  percha  baatatamo  noi  a  di£uiderla,  non  dnlntmino  di  mo- 
lestia  alcuna  dall'  împeiatore,  et  che  era  fuoia  di  tempo,  et  ché  non 
poteva  se  non  generare  scandalo,  et  acoeadere  fuoco  dia  christia- 
nità ,  perche  Timperatore  conoscereibbe  molto  beoe  che  il  fine  et 
intenlione  del  rè  in  qnosto  non  serebbe  per  esser  inamorato  délia 
chiesa  o  de  Farnesi ,  n  a  per  travagiiaie  a  (pialclie  tempo  li  stati  di 
sua  maestà  ceaarea  m  Ilalia,  et  che  essendo  tanta  amicitia  et  beue- 
volenca  et  congiontione  fra  noi  et  il  fè  et  enendo  dqmtati  U  Fian- 
cen  cari  et  domeslià  nostri  corne  nepoti  et  figliuoli,  tanto  l'impe- 
ratore  qnanto  ognî  altro  craderebbe  che  tal  movîmeiito  fiiMe  con 
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nostra  participattone,  «t  non  volevamo  in  akun  modo  mpporlare 

qucsta  calumnia. 

Fiuito  ii  ragionamento  cou  Urfc,  spcdimmo  subbito  un  çorriere 
in  Fraoçia,  cou  uua  lettera  loitga  el  disteita  al  iiostro  nontio,  la  quale 
fimevo  Uwlum  in  lii^iw  finmwe  dal  ewdittili!  dî  Toraone  et  er* 
piem  de  lagieni  coai  p«r  lo  publico  oomo  per  lo  privvlo,  per  le 
quali  M  mostrava  ai  rè  cbe  doveva  desistcre  da  taie  imprcsa,  con  pre- 
garlo  per  viscera  misericordiw  Domini  nostri  Jesu  Christi,  che  voiesse 
anteporre  la  pace  et  quictc  délia  christianitii  a  qnnlrlu'  suo  affccto 
privato.  A  noi  uoa  diede  ne  ail'  hora  ne  mai  poi  risposla  aicuna,  se 
non  chc  mandô  on  cerCo  suo  giovine  chiamAto  i^pier  a  fard  inten- 
deie  che  haveva  conciiuo  con  Ottamo,  etesortani  a  pigliarlo  perl>ene; 
«t  l'ambawiala  eno  Spier  fu  fatta]  per  lo  cardinale  dî  Fovan, 
|vesente  il  cardinale  di  Toraonc ,  et  rambasciatorc  Tonnes.  Da  noî  fu 
risposto  cbe  non  potevammo  pigliarlo  per  benc  dcl  buon  animo  nos- 
tro  verso  ii  rè ,  et  dcsidcrio  di  iarii  sempre  cosa  grata,  li  mandammo 
Ascanio  nostro  ncpote,  con  tutte  quelle  exhibitioni  et  proniissioui 
d'aniicitia,  intelligenaa  et  otmventiooi  che  ai  potessero  imaginaie.  La 
riposta  in  iaeritlo  In  die  mandarebbe  un  gentiUmamo  et  farehbe 
oosa  che  n  potrdbhe  piacere  ;  ma  due  gioniî  avanti  che  Aacanio 
arrivasse  alla  sua  Gorte«  conclusi  il  parentado  con  Ottavio  et  lo  spedi 
alla  volta  di  Parma  per  farlo  divcntare  ribelle  etni>inico  d'un  papa, 
quai  parentado  non  haveva  voiulo  coiiciuderc  quando  era  nipote, 
coaiideute  et  obbediente  di  un  papa,  et  similnicntc  spedi  lo  Strozzi, 
Fregoeo  et  Bentivogli ,  fuoniaeitî  et  apitani  del  Piemonte ,  li  quali 
feoifo  maaaa  alla  Miruadda  etaaaaltarono  et  di^edaiooo  il  peeae  di 
Bologna  tante  volte  et  nel  modo  che  ogniuno  aà.  aenxa  haver  ricevuto 
dalli  nostri  alcuna  ofîcsa  o  provocatione.  Il  gentilbuomo  cbe  baveva 
detto  di  niandare  lu  Monluch,  il  quale  non  hebbe  enibescenza  di 
dire  che  il  rè  l'haveva  prima  spedito  con  commissione  deil' accordo, 
et  cbe  poi  1  haveva  revocato,  iatesa  ia  presa  di  Brosello,  scufia  ma^ra 
et  ridicolosB.  La  ngione,  le  eaortalioni  et  le  minaccie  latte  et  lepiir 
cate  al  cardinale  Farneai  et  con  U  agouti  di  Ottavio  qui  in  Romn,  li 
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ediri«rit  1«  lettre  loro  speditc  da  noi  oento  t  ipese  nostre, 
rhaver  mandato  per  î'i'  tro  Camarario,  noMro  cameriero,  a  Ottavio 
per  isciisationc  rii  osso  Ouavio,  se  liavcsse  voliilo  .servir&ene,  il  moni- 
torio  penaie ,  la  sententa  dticiaraturia ,  la  commissione  dell'  esecu- 
tionft,  rînvocatioae  del  braodo  seoolire,  et  il  procéder  Dostro  ardi- 
tamente  oon  ognî  tempenmeiito  «t  moderatioDe  è  sv^tfluo  di 
narrare.  Ci  vergognamo  dopo  rîcordandoci  di  haver  nasdato  il  ttr^ 
diliale  de  Mcdici  et  dopo  il  cardinale  Santn-Fiora,  camerlengo,  et 
dojm  nna  bofla  piorulKttrt  HelP  invcstitura  di  Camerino  sottoscritta 
da  noi  et  da  tutlo  il  coilegio,  et  mi  altra  holla  di  una  provisione  di 
K.ooo  sciidi  l'aono  per  lui  et  per  le  figliuolo  in  vita  loro ,  et  del 
govcmo  perpetuo  di  CivitA^uova.  Che  ai  havrabbe  potuto  far  più, 
non  aok»  oon  ima  iaachetta  &llita  et  diqienita  qoal  è  Ottavio,  ma 
col  primo  priodipe  de  christiano?  Sono  queste  dimostrationi  di 
huoino  che  voglia  guerra  Opace?  Che  si  havrebbe  potuto  far  più  col 
TV  dal  qualc  ci  troviamo  tanto  ingiuriati,  senza  havprç^liene  dato 
aicuna  causa  die  dire  pui)licamente  ogni  hora,  che  per  nspetto  stio, 
et  a  contemplatione  sua ,  eramo  parati  di  capitoiar  con  un  nostro 
fudditOt  rft'oiiicoik  noitro  carico  etdi  fikre  ogni  coocordia  dalla  qoala 
eaao  rè  poteaae  havere  ogni  «icureaa  et  ioiU86clione  de  pari  dell* 
imperatore  et  di  nt»,  «Mcndo  nondimano  la  cauaa  tanto  dieaguale 
quanio  è  che  l'imperatore  dica  havere  le  sue  pretensioni  in  Parma, 
et  li-dd)ia  il  sno  stato  di  Milano  «  ontiguo  et  non  il  dominio  retto  di 
Parnia  et  il  resto  delio  &tato  nostro  adhérente  et  il  rè  non  vi  habbia 
altro  che  protettione  in  questa  da  lui  presa  di  uno  rebelle  diaviato 
et  disobediente  al  papa  sno  principe?  Se  l'imperatore  per  au*  epon- 
lanea  volontà  et  per  ehiudar  la  boeca  ag^  inventori  délie  calumaie  eî 
ha  mandate  vno  scritto  fermato  di  sua  mano,  per  lo  quale,  sottolede 
(V  iniperatorp  et  di  rè,  ci  ricprca  pt  ci  supplica  clic  ci  obîij^liiamo  a 
non  darli  mai  Parma,  ma  a  tpncria  per  la  (■hi'"«n,  neaza  pregiiidicio 
pcrô  délie  prétention!  dell'  impcno  ,  et  se  ao>  havemo  promesso  di 
dare  la  cusiodia  ifi  Parma  ad  xm  gen^uonio  dlionore  neutrale,  ii 
quale  si  bavasse  ad  obligare  di  tenerla  par  noi  et  par  li  aucccMOii 
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nottri»  iMm  doveva  il  ri  oontentarseoe  quando  rintentioae  sua  (inné 

stata,  como  diccvano  \c  genti  suc,  di  non  voler  altro  che  la  sicurt»ia 
che  Farma  iiou  andasse  in  inano  deil' iniporalore ,  le  passioni  sono 
scoperle  et  s  intendoDO  pur  troppo  bora  per  vcuiru  ai  puuto ,  et 
aodis£aure  aile  proposte  dell'  ambasdatoce  Veneto;  dicemo  esser  cbiaro 
corne  il  «oie,  die  rimpreM  neetni  per  la.Tecupentiom  di  Fenm 
noa  haktn  ctiuefti  U  veauta  deU*  «niMU  tarehesn,  ha. date  fenîmo^ 
al  ré  d'intrâmetCeni  nelie  oqm  dî  Parma ,  dcUe  .qiuii  si  sà  per  œrto 
che  stava  pcrplesso  et  sospeso  prima  che  Aramon,  suo  ambasciatore. 
inaDdato  dal  Turco,  tornasse  ia  Francia,  et  che  suitbito  arrivato  seoe 
risolve;  dicemo  che  non  havemo  mai  recuaato,  ne  recuaaremo  Pare 
ugni  honesta  oonoôrdia,  êtmn  «on  quaicba  noelm  «fiMvtlltaggto ,  et 
haveramo  •  cura  ebe  qaellft  aignorie  vi  i'intefpong». 

Dicemo  «Dcon  quello  che  hevemo  detto  all'emlMieïaAoM  di 
queila  siguoria ,  che  se  pur  pensavo  ebe  Bamia  poiaa  causare  un 
eiFetto  più  che  un  altro,  che  noi  siamo  contenti  di  rimctter  alla 
iiigQoria  il  modo  di  darne  piena  contt  ntt  /. a  elsodisfattione  al  rt- ,  con 
stcurezza  pero  dello  stato  deU'  imperatorc  et  nostro  et  con  questo 
che  il  rè  ai  disgiunga  et  separi  in  perpétue  del  Tupoo,et.ai.]!emiiaea 
con  rîmperatore  et  con  noi  et  col  reato  deUe  duiitianità,  et  non 
tenga  protettione  de^i  heretici  di  Germanie,  et  bcda  ufficio  di 
cipe  christiano,  poiche  vaole  godera  il  titolo  di  christianissimo .  ac- 
quistato  da  suoi  anteccssori  col  sangue  sparso  (-ontra  Turcbi  et  ne- 
miri  drlla  Ft^de  christiana,  et  non  col  ricevergli  et  dai^li  conseglio 
aiuto  et  iavore. 

Quandoil  rivof^fiff  questo,7u»^amittde«frai,  c«ntendo7«Z)»aitt  . 
Itedemu;  caao  che  no,  et  vogiia  nnovamente  e  nata  fiuna  noerere  far- 
mata  turchesca  nel  pottû  di  Tdone,  et  nudriria  a  danno  de  christiani, 
il  dddûto  dî  quelle  republica  prudente ,  circon^etta  et  lavia  aarà  di 

congiongersl  et  collegarsi  con  l'imperatore  et  con  noi  et  con  gl'  altri 
principï  potentali  et  signori  délia  christîanità,  massinianmnte  d'Ita- 
lia,  il  quaii  saranoo  bastauti,  col  presidio  inlaiibile  délia  niisericordia 
di  Dio  »  non  aolo  a  difendern  ma  a  niperare  et  scaociare  li  nemici 
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no«tri ,  et  se  la  signoria  .sene  detiene  le  denwtiimo  el  protestiamo 
dinanzî  Dio,  chc  sarà  ia  prima  a  pcntirseno.  Possono  ben  cnnsi<li>- 
rare  che  rssi  snli  si  trovano  in  acqua,  dove  in  un  assalto  improvise 
di  uoa  armata  gros&a ,  che  supperi  in  doppio  et  per  due  terzi  l'ar- 
nuita  loro«  diffidlmente  le  puA  Tenir»  aoeeono  per  terra,  il  che  non 
intioviene  of^i  eltri  luoghi  d'Italie.  Noi,  in  ogni  evento,  non  nianc»> 
_renio  delf  uffido  noetro  <li  vicario  dî  Christo  in  terra,  l>encbe  ind»- 
gni»simo,  et  di  esporre  la  persona  nostra  ad  ogni  perioolo ,  supplicio 
et  martirîo  in  scmcto  dî  ipieHo  che  dette  la  persona  sua  in  senirio 
deir  liuuiana  grncratioin^ ,  et  se  vcdessimo  seguire  l'effetto  sopradetto 
corne  si  vociiera,  il  quale  Dio  prohibisca,  chc  il  rë  in  necessifate  coac- 
tutt  et  non  per  defenuone  delli  suoi  re^,  ma  per  offenaione  et 
depredatione ,  morte  et  catlintà  de  chriatiani,  riceva  et  aoatenti 
nna  armata  infedele  nel  ventre  délia  chriatianitA  ci  netteremo  una 
annaia  infedele  nel  ventre  deila  christianità,  ci  metteremo  una  croce 
in  spalla,  et  ci  farcmo  portare  al  roncilio  in  Trento,  et  di  poi, 
con  l  invocatione  dello  Spirito  Santo  in  (rcrmania ,  et  dovo  la  vec- 
chiezza  et  dcbolezza  nostra  potrà  essere  portata,  a  invocare  l'ira  di 
Dio  et  degl*  hnomini  adono  ad  ena  armata  et  de  anoi  &utiNn  ;  nel 
resto  auppliri  la  prudenia  voatra. 

aeoiQirr*. 

Rivedendo  questa  in»lruttione ,  ci  siamo  accorli  di  non  haver  ben 
didiîarato  il  pm^  aoelantialg  et  pnncipde  it  910  niuic  «^iier,  il 
qval  è«  che  inlendiaxno  che  il  cardinale  di  Tcmone  ha  richîeato  la 
aignoria  del  paaao  et  vettova^e  per  le  genti  che  il  rè  vuole  mandera 
a  aoOGorrer  Parma,  et  di  lega  et  confederatione.  Se  non  amassimo 
la  sif»noria  rt  havpssinio  lanimo  inclinato  alla  vrndetta ,  dcsidera- 
ressimo  et  c»Tcaressimo  la  signoria  che  le  dessc  passo  et  vettovaglip, 
perche  se  il  rè  sta  retirato  indietro  adesso  per  dar  meglio  vetta , 
corne  il  montone ,  aacoado  che  «fiée  di  dobitare  Toraiore  Veoeto, 
aapemo  che  qneato  montone  1  non  d  acontrerà  con  peoore  acomate 
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•  ma  troveift  teile  dnre  pîù  delk  aiut  ■  et  faà  peoBare  che  qnabi- 

voglia  conato  deî  rè,  mnssimc  in  tma  imprnsa  tanto  ingiusla  et  disa- 
vantagiosa  Hnl  ranto  suo,  per  iniinite  ragioni  non  l'arà  altro  rirctto 
che  di  quciio  habbia  fatto  tante  volte  il  rè  suo  padre  corcspuoder 
millioai  d'oro  lornar  indietro  burlato ,  et  far  tattavia  piu  grawk 
rimpentore;  m»  dendenodo  aoi  la  paoe*  tot  la  indemulà  dallai  aa- 
puUiea  di  Vanetia  quanio  k  nottca  madamna,  namo  conatsattî'di 
arvertirli ,  che  se  concederanno  îlpaaao  alla  gaati  del  lè,  potrebboao 
tenerle  nello  stalo  suo  plù  che  non  pensano  per  la  rpsistenia  che  se 
li  farà  ci»;  non  passino;  di  vettovaghe  non  parihmo  perché  sapenio 
che  nessuu  jiae&e  quest'  anno  in  Italia  è  tanlo  abixkudaate  che  possa 
nodrire  gente  forestière. 

Qoanlo  alla  lîga,  l'uffieio  di  quaUa.repiiUîca  è  dï  dîsagnare  d 
rè  et  dimoifcrarli  qnello  cbe  nanuiio  amioo  auo  ha  m  qui  frtto. 
quanto  sia  ingiusta  qnesta  ûnprese  di  aiantenere ,  fomeutare  et  de- 
fendere  et  fomentare  un  nostro  nemico  et  disobedientc,  et  che 
nessuna  ragïone  et  ncssuna  causa  ô  necessità  haveva  csso  n-  d  iatro- 
meltersi  uelle  cose  di  Parina  contra  uostra  volontà,  havendo  massi- 
mamente  noi,  con  tutle  le  spese  eccessive  délia  sede  vacante  et  del 
prindpio  del  noetro  poniificato*  dato  3o,ooo  aeudi  al  siguor  Gunillo, 
perché  laadesae  Pama  a  Ottavîo,  et  dando  a,oob  d.  .ogni-  aasa 
adewo  Ottarto  par  tenere  5oo  fanti  in  PÉraw,  et  5oo  di  provisione 
perla  pcrsona  sua,  et  li  potcvano  bastare,  non  si  veilcndo  altiino 
movimento  dalla  parte  di  fion  Ferrante,  ne  dello  stato  dcli  iinpe- 
ratorc ,  nel  quai  caso  più  volte  havevamo  promesso  ail'  ageute  di 
esao  OUavio  et  ai  cardinal  Famese  che  non  hKmawmo.niaiMialo 
d'ogni  aiuto  neceasuio,  elùui  di  andar  ia  persona  fioo  .ai  P^raw» 
et  invocafe  il  bncdo  del  rè  et  di  tutia  la  chriatianit& ,  ae  fiuae  bîso- 
gnato. 

Dicemo  et  replîcamo  che  roGGcio  di  qnella  republica  è  disia- 
gannare  il  rè  et  farlo  capace  quanio  qucsti  suoi  inovi menti  s>iano 
ingiusti  et  iniqui,  et  esortarlo  et  instringerio  quauto  ai  puù  a  levarsi 
dalli  iinprcsa  et  venire  ad  uua  buoiiu  concordia  con  noi ,  la  quale 
pAtuM  vérar.— >iii.  74 
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non  recusaremo  mai  di  fare,  ancora  con  qualche  discapito  et  carico 
iiostro,  coiiit"  havemo  dclto  di  sopra,  poracquelare  esso  rè  et  stare  in 
buoua  amicitia  cou  lui,  quaiido  non  sene  voglia  tirare  indiotro  et  per- 
severare  nella  sua  o^natione ,  bavemo  audacia  di  dire  clie  alla  pru- 
dmia  et  <îrcoiupetti(me  et  aativedete  di  qaeUa  npublica  ooMMene 
di  fiire  sîmilmente  qoelio  die  haveno  dette  di  aopn  per-  aequetaore 
ewo  rèf  et  noii  à  sptm  di  xe^carlo  di  unirsi  et  oonbderani  oon 
l'imporatore  et  con  noi  et  con  li  allri  principi  delli  stati  d'Italia, 
dalla  qualc  conrodenillone  non  è  dubbio  chc  havrebbe  da  succéder© 
la  defensionc,  cousti  vationc,  sicurczza  et  quicte  di  tutti  li  stali;  non 
ci  voleuio  stendere  più  oitre,  non  pare  di  dilBdare  deila  prudenza 
d'una  tanta  republica  et  tante  benemerita  et  ehe  ai  4  tauto  beae 
indriuata  et  governata  «in  i|iii,  fêt  contervatione  et  aceraeimento 
délia  quale  pregamo  aempre  Dio,  et  faremo  ogni  opéra  a  nci  poa- 
siLile  corne  per  la  nortm  medesima ,  et  dcUa  sede  aposloiica. 

Potrobbe  accascare  a  proposito  di  dire  ncl  principîo  de!  paHar 
iiosi  ro  clie  la  mente  nostra  circa  alla  |)ace  si  put)  couiprendcrc  dalla 
deiiberatioue  presa  ciie  noi,  nel  medesiiuo  iu&4aiilc  dell'  assontione 
DOttn  al  pootificato,  di  licenUare  la  cavallena ,  &nti  et  galère  etrima- 
nere  in  tntto  disarmati,  et  dalT  havar  prantameute,  aania  taatar  vado, 
rimeMO  il  coacilio  in  Ttento. 

Potrete  verra  vice  discorrendo  dire  che  Ù  vede  chiaramente  quai 
liisse  la  mente  del  rè  circa  la  pace  à  gucrra  nel  mettersi  in  Parma 
in  quel  tempo,  non  potendo  egli  allegare  rbe  l'habbia  niosso  alcuna 
consideratione  del  ben  publico,  f»sendo  ail'  i^ora  quicta  tutta  i'Italia, 
nèvedendod  alcuno  movimento  d'anne,  nè  preparatione  nèao^elp 
tione,  et  aimilraente  non  puA  dire  die  n  sia  bmmio  per  aîutare  mi 
amico,  non  havendo  Ottavio,  aè  casa  Farnese,  coi^[iontioae  né  de> 
pendensa  dcuaa  da  lui ,  et  essendo  cmo  Ottavio  genero  deir  impe- 
ratorc;  nè  aoco  pn6  allegare  di  essersi  mosso  perché  Timperatore 
non  entrasse  in  Parnia ,  essendo  fatte  le  provisioni  per  noi  abastanza 
per  la  dilcsa,  nè  si  vedendo  movimento  alcuno,  come  è  detto  di  sopra; 
et  ae  pur  questa  fusse  stata  Imtentione  sua  et  non  havesse  bavuto 
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altro  fine  nella  mente,  perché  non  te  D*è  retirato  itxlietro  quando 
gli  è  stato  ofierto  che  ne  sarebbe  assicurato  con  la  sede  nostm 
publier»,  et dcl  sacro  collcgio,  et  con  darne  la  custodia  ad  un  gou- 
tiltiuuiiio  di  honore,  che  promettesse  di  tenerla,  et  guardarla  per  la 
sede  apostoiîca?  AduDqae  ù  vedt.  .çtiîinipente  ^ual  j^e  rinten- 
tione  «u,  et  nenuno  non  si  ha  de  nerragUere  se  non  volemo  stire 
■  diserettione  et  a  riachio«  cba  comieigU  em-iMiaie  on  appâte  ooei 
iDordinato  di  Panna,  li  poteaae  venue  di  Bologna  et  del  reste  dello 
stato  nostro.  et  di  poi  di  Fiorenza,  vedcndosi  che  tiitlo  il  sno  fon- 
dameiito  era  nello  Strozzi  et  Beotivogli  fuorusciti  et  rcbelli,  ia  poca 
erubescenzâ  cbe  banuo  buvuto  di  assaltare  cosi  in  uno  instante  il 
paese  di  Bologna,  senza  alcuna  provocatione,  aè  da  segno  et  argc»- 
raento  maniieito.  Bt  «joandlt-ndià.niifitaiiae  al<!iuia  di  queeU»  lagiooi, 
havemâo  hmS  fiilto  et  frcéndb  di  «ontiniio  fasta  apesa  per  gnidagnaire 
Panna  dàlT  îilipafatora  et  cAnaervarla  dlla  devolione  didlà  dfeiesa,  con 
quai  colore  presao  Iddîo  et  gli  huomini  del  mondo  haveremo  potirto 
iascisria  in  bocca  dcl  rè  et  patire  che  rmitorit^i  et  reputatione  no^- 
tra  fusse  vendutâ  da  Ottavio,  con  pericoiosis.sinio  et  peroiciosissinio 
essempio  in  perpetuo,  havendo  questa  aanta  sede  tanto  gran  mundo 
de  lèiidatariî  di  nuggior  nobiltà  et  ^(lùKtà  'dî  lui' 
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CLXIII. 

LE  CONNÉTABLE  ANNE  DE  MONTMORENCY 

A  L'ÀHBASSÂDEUB  5IM0N  BBNARD. 

(Âmbauades de Benard ,  ii,  -nj.) 

ywtii— Mewi  i«iepttmlN«  iSit. 

Monsieur  TainlmMadeiir  :  Tay  receu  U  lectre  ^«  m'avei  eacripte, 
Miivant  laquelle  je  vous  ay  faict  expédier  ung  passe-port  pour  at- 

vcj»  ung  de  vos  gens  devers  Temperear;  et  quant  à  vous  envoyer 
autres  saufconduiclz  pour  vostre  personne,  entendez,  monsieur  l'nni- 
bassadeur,  qu'il  est  premièrement  requis  que  soyons  asseurez,  de 
deçà  que  l'empereur  ait  octroyé,  tant  à  uiousicur  Marillac  que  à 
monsieur  de  Basseibuftsine,  nos  smbsssadeurs,  aemblaWe  sau&on- 
dttîct  que  demandes.  Toulesfoîs,  tenes  pour  certain  que  oe  pendant 
vous  poves  eslre  asaeuré  en  ce  royaume  et  vous  y  sera  faict,  jusques 
à  vostre  partement  de  icelluy  et  que  serez  ës  pays  de  fempereuTi 
toute  gracieuseté  et  bon  traictcment.  Et  prions  Dieu,  monsieur 
l'ambassadeur,  qu'il  vous  ayt  eu  sa  garde.  Ëscript  à  Fontainebleau 
le      jour  de  septembre  i55i. 

Vous  lerei  tenir,  pur  cdluy  que  vous  envoires  par  delà ,  les  lecires 
que  le  roy  escript  i  messieurs  Harilkc  et  Bassefisntaiiie,  ses  ambas- 
sadeurs, et  Iwf  en  ferez  avoir  re^nse  par  le  milme  porteur.  Le  roy 
a  advisé  à  envoyer  le  sieur  d'Ozie  de  sa  chambie  pour  vous  oon- 
di^re,  et  vous  dire  le  surplus  de  son  intencîon. 

Vostre  bon  amy* 
MONTMORENCY. 
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CLXIV. 
LE  PRÉTENDU 

SUR  LEQUEL  LE  ROY  DE  FRANCE  VEOLT  MOOVOm  LA  GUEItBE. 

COMW  11.  A  rAKT  OSCLAIUB  À  NOSTU  AMIUSSAOEOE  LE  XV*  DE  SIPTEMBRE    1 55l 

(AmliMMdM  de  Bmian),n.  So.) 

Que  par  tous  oiUces  ii  a  reserché  Tamité  pour  le  biea  ds  la  «twe*- 
tÎMité,  et  qu«  fon  ii*eD  «  fidct  tn. 

Que  nooràattBtramité  de  paroUes,  Ton  luy  a.couiro  ras. 

Pany  les  Ailemands  qu'dloyoDt  à  aoa'««rvioe  pour  rMOiwrer  wn 
patrimoine  des  An^is. 

Traversé  ses  desâdliigt  è»  lîghes  S  quant  ii  lia  voulu  renouveller  les 
aliyances. 

Se  servant  de  choses  maUe^tes  contre  tel  prince. 

La  sèdîtioii  èa  Griaons  procurée  pirf  office  de  dom  Fernande,  lea- 
<[tteli  ont  esté  covtiaincli  recourir  aux  VémtieiiB. 

Que  par  moy^s  coogneus  et  sans  fondement,  l'on  aye  aerché  de 
retirer  de  aa  protection  Parme  et  la  Mirandula.  s'estant  joinct  au  pape 
par  voye  assez  cstrange. 

Que  les  ministres  aycnt  publyc  ffue  la  venue  duTurctj  lut  à  l'iiis- 
tjgalion  du  roy,  et  (^uo  l'on  escripl  d'Italie  que  ce  soit  par  promesses 
fidctea  par  ses  agcntz. 

Ytim  que  f  amité  oonrisloit  en  paroBes,  naant  en  tontat  négocia^ 
tiona  de  oratreptunctea,  qu'il  a  délibéré  de  non  pins  oonporter  tels 
actes,  maia  ponrveok  i  aea  afiàire»  comme  il  en  pourra  avoir  le 
moyen. 

Que  pour  ces  causes  il  renvoyé  l'ambassadeur. 
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CLXV. 

•  L'ÉVÉQIÎE  D'AftRAS 

A  PR^ÇOIS  BONVALOT. 

(Mémoim  de  Granveile,  IV,  174-70.) 

Aopbonrg,  16  MininliK  1 SS 1 . 

Monsieur  mon  oncle  :  J  ay  receu  vos  leclres  du  second  de  ce  moys, 
et  vous  attheore  que  jusc^ues  à  oyn»  -monntiv  de  Rye  ne  m'a  frit 
•emblant  qweleonque  qne  aos  Irèra  Ivy  ewt  eacripi  tonobani  Tadini- 
nistration  ■  ;  voire  et  von»  pûieaaheufer  que  dm»  lors  que  mi'en  avez 
eacript,  je  n'ay  rencontré  icdict  sieur  sinon  nne  seule  fois,  ^e  je-le 
roncontray  entrant  à  la  chambre  de  rcmperciir,  où  je  n'euz  moyen 
de  luy  pouvoir  parler,  et  si  suis  certain  que  mal  voulentiers  entrera- 
il en  négociacion  avec  moy  sur  ce  poiact,  et  inoy  aussi  avec  luy, 
d«mlitBnt  d'attirer  en  dme  dont  jmiaae  anuUv»  qoelque-aenfement 
que  je  ne  vonldroi»  ponr  diose  qudoonqtta;-  ouhr»  ce  que,  pour 
vons  dire  la  vérité  ooainie  ^  doil»,  ii  vous  voua  voulea  deffaire  de 
voetre  adminiatratÎMir  j'aiiM  baanlcop  nrienk  que  ce  aoit  par  aulire 
main  que  par  la  mienne  

Comme  les  choses  vont  en  apparence  do  rompture,  selon  les 
termes  que  les  François  tiennent,  tant  sur  ia  mer  de  Flandres,  la 
Méditeranée  que  en  Piedmont,  je  me  doubte  que  doireaenaMBil  ila 
ne  laisseront  |ias»er  oonirierf  et-  il  noua  emporte fComme  agaves, 
d-estt»  adyértys  de  e»  qu'ils  font,  et  rnesme»  queUas  aaaemUée»  de 
gen$  ii  y  .1  par  le  royaulme,  vers  où  ils  les  onvoyent,  soit  au  couBtel 
de  Piedmont,  frontières  de  Lombardie  ou  Champaigne,  ou  vers 
celles  d'Espaigne,  le  chemin  que  tiendra  la  peraonne  du  roy,  la 

'  (Du  diooiMdaBMNm^n.) 


DU  CARDINAL  Dl  GRANVELLE.  59t 
di^tositàon  dtt  peuple  de  FniMe,  flt  te  tutptm  qivfsçives'eaire 
nqiÛB  de  açwroir  pour  contreiBiiiier  hmn  diiMiiiffti  fet  ctftniwe  le 
payi. de  Botirgoingne  eat  »i  proche,  et  que  de  oe  coestd  ii  n'y  a  « 

grande  gardev  les  espies  se  peiHlent  miculx  envoyer  de  cè  coustel-là  : 
et,  A  i«ste  ciiuse,  m'f  rommandlA  w  majc^tp  vrni^  r^sn-tpr-p  fjnVHc 
désire  que  vous  voiu*  t'tiipioyci  pour  envoyé»  aul(;uii.s  j^ul'  voit.-»  ju- 
gerez eslre  à  propoa;  tcaant  compte  de  ce  que  s'y  despendra,  vous 
en  serez  remboumèj  Wtts  priant? ^nUmneu»  now  AMle;*  uBeh'^ii 
dHîgeiiee  ^  teapiiett  le  eewiae  du'iiiMette<Bl  hUtlkwrélé  éé^ifk 
pays  etcebjeeli^  et  que  vous  8çatei<eilk%  requis  éûé'Ax^c  sembiable^ 
ni'escripvanl  «ppart  les  advertissemens,  aOin  que  sa  majesté  puisse 
vcoir  11'  tnîit,  %nn%  r^nr^Wo  voye  chose?  prirtintlnritO/'  qnf  dnib- 
>  (  rii  '  MU  11- r  entre  nous.  £v< à  tant,  etc.  D'Âusbourg,  ie  xvi*  de 
septembre  i  oôi. 

Voitfe  huadble  et  obéMttitfMpMa, 

L'ÉVESQUE  D'ARRAS. 


CLXVI. 

CLAljDE  DE  YEUGY 

A  IBANÇOn  BONVALOT. 
(MéBoiiw  dcOiwwb^  I?,  176.) 

CIWBIi|llilta.  11  Mp««Nifcco 

Ifooneur,  aymt  beu  «dTertiMeiniail  que  Ttinbusadeur  àe  Tan- 
perear  «voit  eité  reoroié  eu  1*  manière  que  pourrez  veoir  par  le 
mémoire  ey^joinet,  il  a  semUé  à  monneur  de  Gastel  que  ie  mieulx 
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seroil  rcnvoier  nprès  les  S"  Ho  Chastolroiilaud  et  Irésorior  de  Salins 
pour,  oullre  leur  charge  (juf  fut  deriiièremcnt  adviséc  à  uostre 
assemblée  do  Gray,  requérir  davantaige  avoir  coromi»  pour  dcclairer 
et  £ûre' entandra  «ii'Toy  le  contenu  en  nostie  ligbue,  ainsi  que 
vwrei  le  tout,  tuit  pir  les  coppics  des  lectres  dudict  ^  de  Gaitel 
que  de  oslle»  que  j'eacripli  auadicts      de  Ghsitelroîllattd  et  iré- 
eorier.'  et  du  mémoire  &eni  à  cest  eflSect  que  vous  envoie,  afin  que 
regardez  ce  qu'il  vous  en  pcnlt  sembler  et  si  trouverez  lion  l'advis 
dudict  S'  de  Gastcl,  à  quov  je  me  conforme  (jiiant  à  mon  endroit, 
mesmes  vcant  1ë&  façons  de  faire  dont  usent  doz  voisins  et  &i  pro- 
chains de  nous;  espérant  que  la  majesté  de  l'empereur  l'aura  ag- 
gréable,  considéré  la  longueur  de  temps  que  pouxroit  entrevenir  de 
fen  sdvertir  pour  entendre  du  tout  son  bon  plésîr,  et  le  denger  ifue 
cependant  y  pourroit  succéder.  Chose  qui  me  donne  occasion  oon- 
fonnoi  audict  advis,  sans  peser  plus  avant  les  fraiz  qui  en  pourront 
deppendre  comme  savez,  mais  l'on  ne  les  doit  esparpiier  an  l>esoing; 
et  j)our  ce  vous  prie  m'en  faire  savoir  bien  an  long  vosirp  l)on  advi.s, 
et  s  d  MOiii  semble  de  nicsaies,  ce  pourteui*  passera  jusqucs  à  Salin» 
pourter  tout  le  pacquct  au  portier  de  la  yaulnerie,  afin  de  Fenvoier 
diligemment  ausdicts  9"  de  Ciiaslelroiilaod  et  trésorier,  et  feicripls 
bien  expressément  audict  portier  k  cest  cffect;  vous  priant  de,  en 
ce  CSS,  vouloir  regarder  tout  ce  qu*il  vous  semblera  pour  le  meilleur 
debvoîr  estre  adjonstf^  ou  diminué  audict  mémoire ,  r^fm  'ji!*'  riens 
n'y  soit  obmis.\ous  verrez  aussi  par  la  coppic  des  lectres  (pie  mont 
cscript  lesdiclf»  S"  du  Cbastclroiliaud  et  trésorier,  connue  ili  pour- 
ront seullement  partir  dudict  Salins  demain  ou  mercredi......  Le 

surplus  sera  me  recommander  à  vostre  bonne  grice,  priant  Dieu 
vous  donner,  monsieur,  tous  vos  désirs.  De  Champiîtte,  le  xxi*  de 
septembre  iS5i. 
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SUPPLÉMENT  A  LA  LETTRE  PRÉCÉDENTE. 
(HéBOMw  i»  Gtuv^.  IV,  178.) 

Monnenr,  depuis  mes  iectres  escriptes,  j'ay  encoires  pensé  que, 
s'il  vous  semblât  à  propoz,  noz  depputes  alans  auxlighues  pourroient 
feulement  requérir  dTavotr  une  cofple  de  meneigien  fom  aler  de- 
ve»  le  roy,  qui  futeent  dea  canthona  eatana  la  plue  i  noatre  d£vo> 
tion,  lesquelz  ifoieiit  avec  bonnes  Iectres  pour  déclarer  nostre  lighoe 
héréditaire;  et  pour  ce,  si  vous  le  treuvea  bon,  il  vous  pléra  l'escripre 
expressément  à  messieurs  de  Chastelroillaud  et  trésorier  :  car  je  ne 
leur  escriptz  autre  chose  que  ce  que  verrez  en  la  coppic  de  mes 
Iectres  k  eulx.  Ou  s'il  vous  serobloil  que  l'on  deust  ensuir  &euienient 
noalre  première  cmidiiiioii  de  Gray,  s'il  voua  plaict,  me  renvoierei 
tout  le  pacipiet  par  œ  pourteur;  car  touqoun  pocumniMiOtts  avoir 
moien  d'escripre  aneiiîcU  depputez  et  de  ce  que  niocédera,  et  tient 
que  leur  véaige  ne  sera  pas  sitost  abrégé. 

Monsieur,  vous  savez  qu'il  est  besoin^  envoicr  devers  la  majesté 
lie  1  enipereiir,  etpouree,  si  vostrp  lacquet,  quijou*'  mIim  m  iln  j  i-mI, 
povoit  faire  ce  véaige,  ce  &eroit  gaigner  temps;  et  &i  tant  est  qu  il  ne 
f&t  à  propoz,  vous  plaira  m'en  advertir  par  iedîct  pourteur,  et  j'en 
euvoieray  ung  aultre  qui  acet  bien  le  dicmin. 

C  D£  VËRGY.. 


wna*  vhta,  —  tu. 
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CLXVIT. 
FRANÇOIS  BONVÂLOT 

A  CLAUDE  DE  VBRGY. 

(lUmfliiMdtGniivélb.IV,  179.) 

Biwinçnn,  le  »•  wpiMnIirc  iSSi. 

Nfonsieur,  après  avoir  ce  jourd'huy  esrript  par  messagïer  exprès, 
j'aj  receu  environ  hi  uujrt  par  ce  pourieur  vo£  leclres  du  xxi^  de  ce 
■MM!,  «nemUe»...  les  oopin  des  l«eb«»  qm  vous  a  eiaript  naDiH 
ûm  i»  Gartel,  et  da  caUes  qiia  voos  aManpves  à  meoP  da  CIm^ 
tdfoillMilt  flt  tvéM)vt«  da  SaÛiia,.  ccafonMa  à  raacMmitnoa  dat 
instnictioiis  que  aiuay  vous  leur  anvojei.  SemfalabliMDent  ay-je 
ven  et  pesé  vostrc  postscrtple  à  moy,  par  laquelle  votif?  estes  irail- 
vi«i  fpj'il  suflira  que  l'on  demande  deux  messagiers  des  principaiiix 
caninns  et  à  nous  plus  favorables,  pour  envoyer  vers  ie  loy  de 
France,  à  ia  fin  cmdenue  en  voidictas  lectres  et  postacriptc,  et 
auin  en  celle*  dudict  da  GatteL  Et  aprti 
lauonné  le  tout,  puisqu'il  voua  plaît  en  «çavoir  mon  opinion ,  je  me 
conforme  à  ce  que  vous  deux  avez  très-prudemment  résolu ,  horsmys 
qu'il  m'a  semblé  qu'il  sera  bon  que  lesdicts  S"  de  Chasteiroillault 
et  trésorier  assentenl  de  ceulx  qu'ilz  cont^noissent  cstre  affectionne» 
au  Lieu  et  repoz  de  ce  pays,  de  quoy  mess'*  des  ligliues  auront  plus 
de  contentement,  «oit  de  nous  donner  gens  de  qualité  pour  envoyer 
en  Franoet  ou  seulemeut  deux  messagiers  des  premiers  et  pnnci- 
paulx  cantons;  et  selon  qu'îlx  entendront  leur  indinatioDt  qulli 
demandent  l'ung  ou  raullre,a0nque  plus  voulentaircment  îb  noua 
favorisent.  Et  ne  fauh,  en  ceste  conjoncture,  craindre  ou  espargner 
les  iîaiz,  attendu  qu'îb  seront  trèa>bien  employés  et  cause,  à  l'aide 
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de  Dieu,  de  nouf  en  espacer  de  plue  gnndit  cee  «dgneun 
venllcnt,  comme ilz  wmt  lenuz ,  entreprendre  tiostrc  protection,  de 
laquelle  ilz  auront  bon  marché,  puisqu'elle  consiste  en  leur  seulle 
paroUe  et  d/ïmonsfracion  de  bonne  voulent^;  et  aînsy  l'escripz-je 
ausdicts  S"  de  Cbastelroillault  et  trésorier,  puisqu'il  vous  a  pieu  de 
remectre  ce  poinct  à  mon  arbîtraige,  bien  entendu  toutesfoi:»  que, 
•y  le  tempe  Teust  peu-pemectre,  je  ne  Feiuge  fiit  de  mon  eatho- 

rité,  et  eusse,  comme  de  nûon,  remys  le  tout  i  la  voetre  

Monsieur,  je  vous  eusse  envoyé  mon  lacquay  pour  Sme  ce  qu'il 
vous  eust  pieu  luy  commander,  mais  il  n'est  pirésentement  en  ce 
pavs  ains  Wormes  où  jc  le  dcpcscliav  jcudv  dernier;  et  pour  ce 
que  vouà  iaiclt'.s  coinpie  d'envoyer  quelque  aultre  à  la  court,  il  est 
bico  que  sçaicbea  qu'uug  maistre  d'boâtel  du  duc  dAlbe  est  ce 

jourd'huy  amvé  eii  ce  lien  environ  veepres,  qui  dit  que  remperwiir 
ddwmt  partir  d'Augibouig  le  xs.  ou  xn*  de  ce  moîe,  pour  pieser  en 
Flandres  \  et  eet  ledkt  maisire  dlimlel  avec  une  partie  do  train 
dudict     duo,  mesmes  imi  ou  xx.  moiletz,  en  intention  de  passer 

en  EspaigTie  par  France,  moyennant  ung  saulWonduict  obtenu  du 
roy  depuis  uiig  mois  ou  cinq  sepmaines  en  çâ.  Toutesfois ,  comme 
mous'  de  Raulcourt  luy  a  dit  en  quek  termes  les  ailaires  sont  pré- 
sentement, je  ne  sçay  s'il  vouldra  bazarder  le  paaaaige  avant  d^avoir 
pfais  grande  asaeofenoe  de  son  saulf<«onduît. 

*  Cbariet  changea  de  dnMiD  et  ac  rendit  à  liM|>rnck.  on  itétait  dèe  \»  MnmieBOeineiit 
daaumdaiMvanln. 
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CLXVIII. 

L'ÉVÊQUE  D'ABBAS 

A  L  AMbAiSADEDB  RENARD. 

(  AnbMMda»  de  RtMid,  U .  Si.  ) 

Augifaettis,  a4  Mpimbn  iSSi. 

Monsietir  l'ainbassadcur  :  Ayant  cntoiulu  l'eiripprenr  par  vos  lettres 
que  ciilin  le  roy  tir  France  voni  nif  lirontiA,  vous  pcrmectant  de 
dépescber  ie  présent  pourleur,  pour  demander  le  congé  de  Marillac 
et  de  BMM&i>lftin«t  sa  majesté  s'est  résolue  de  donner  congé  avdil 
Msrillae,  luy  prenant  se  parolle  de  se  relomer  mecire  entte  les 
mains  de  sadicte  niiyesté,  m  cas  que  vous  ne  iussies  firanchenent  et 
sans  aulcune  dl£Bc^té  délivré,  ne  luy  ayant  vnulsn  donner  garde, 
mnis  SPtillcmrnt  le  faisant  accompagner,  par  le  sieur  de  Carondelet , 
hors  dos  terres  de  la  subjection  de  sadicte  majesté,  afin  qu'il  y 
reçoipve  tout  bon  traictement  et  qu'il  soil  pourveu  de  ce  qu'il  aura 
de  besoing  pour  son  seur  passage;  et  l'a  licencié  sadicte  majesté 
impériale  luy  ayant  faict  présent  de  mil  cinq  cens  escos  pour  son 
départ,  et  fasseura  que,  selon  que  Ton  luy  ettaipt  que  vous  pour- 
rez estrc  ès  terres  de  sadicte  majesté,  il  n'y  aura  difficulté  au  renvoy 
de  Basscfontaino .  lequel,  k  ce  que  j'ay  entendu,  la  roync  avoit  faict 
estorler  liors  du  <^r;uid  chf^niin  pour  empescher  qu  il  ne  négocwill, 
depuis  que  i'ou  a  euteudu  coinuie  ili  en  ont  usé  en  vostre  endroit. 
Et  puisque  j'cspére  vou^  tost  veoir,  et  que  vous  nous  viendrez  treu- 
ver  où  que  soyons,  sans  vous  détenir  sinon  le  temps  que  la  royne 
vouldza  pour  s'informer  de  vous  des  choses  de  vostre  charge,  Je  ne 
vous  veulx  dire  longs propoz ,  me  remectant  à  lors;  seuUement  vous 
aasoure-je  que  vous  serez  le  très4>iett  venu  à  la  compaignie  £t  ne 
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feny  CMtM  plus  ÏM^gM»  etc.D«Ai^^ottirg,  oeii]iii*de«apleiiiliM 

Voitre  Bon  confrère  et  vny  «my. 

L'ÉVESQUE  D'ARRAS. 


GLXIX. 
L'EMPEREUR 

A  CLAUDE  DE  VERGY. 

AagibmiSi  19  ocColm  iSSi. 

Mon  cousin  :  J'ay  par  ce  pourteur  receu  voz  lettres  et  cnteDdu  par 
icelles  ce  que  avez  pourvcu,  taai  de  Tenvoy  des  S"  de  ChasteiroU- 
laud  et  Iréetnîw  ée  Sdmt  Ten  ceolx  de»  ligkvcef  et  l*ed^aiielHni 
qu'avez  fiâcte  aux  première*  instractione,  à  «tpae  de  la  dAderatioii 
de  la  gimre,  que  j*ay  irenvé  très  à  propoa,  eomine  anaai  oe  qu^evei 
ponrveii  pour  le  edkUflé  dee  villee  de  Dole  et  Gray,  par  fadvia  dea 
bons  personnaiges  commis  avec  vous  pour  les  afTAros  du  paya.  Et  ne 
faiz  doîibte  qiie  serez  tousjours  vigilant,  pour  pourvcoir  à  tout  ce 
que  convient  à  la  garde  et  aehurié  d  icelluy,  et  que  par  ensemble 
tiendrea  regard  à  ce  que  Fou  évite  les  frds  saperflux ,  et  aussi  que ,  à 
faiihed'iceulxi»roii  ne  mit  le  pays  en  heiard;  et  comme  la  «aiaon  est 
trouble,  selon  que  véea ,  tant  plus  empourt»-il  que  souvent  vous 
TOUS  assemblez,  et  que  par  ensemble  communiques  sur  ce  que  ad- 
viscres  esire  i  propos  pour  ladiete  sehurté  ei  bonne  eonduicte  du 
pays. 

Ët  puisque  les  deniers  du  haulcement  du  sel  ne  peuvent  lournir 
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aux  provistons  nécessaires,  j'entendz  bien  qu'il  fauldra  prendre  de 
ceulx  qui  sont  és  mains  du  roccpveur  généra! ,  et  je  confie  que 
ce  sera,  comme  dessus  est  toiiclu-,  avec  telle  reserve  qu'il  ne  s'y 
prendra  sinon  ce  qui  sera  uéces^aire  ;  et  je  désire  bien  e&tre  adverti 
de  ten^  à  ljtutre^  -«tie  plus  souvent  <{ue  faire  se  pourra,  desdtcleB 
pTOviflions  et  des  choses  que  vous  jugeres  conveuir,  et  des  deniers 
qui  s'emploieront ,  et  de  ceulx  qui  demeureront  ès  roaÎDS  dudîct 
recepveur  gèo^al ,  afm  de  vous  correspondre  et  fidreentoidre,  selon 
ce,  ce  que  me  semblera. 

J'ay  treuvé  très-bon  Tenvoy  du  S"^  de  Discey  à  Dole,  et  ne  faùs 
double  que,  selon  qu'il  a  accoustumé  eu  autrui  choses,  il  fera  en 
cestuy-cy  trés-boD  del>voir;  et  est  très  à  propoz  que  aives  advisé  les 
nobles,  afin  qu^îk  s'appreslent  pour,  s*il  esloit  besoing,  eux  pour- 
veoir  pour  la  deffenston  duifict  pays,  selon  leur  ddivoir  et  dtligation. 

Doit  les  liglmes,  ledict  S'  de  Chastelroillaud  et  trésorier  ont  ad- 
verti fie  leur  hcsoigné.  et,  selon  la  saison  et  contradiction  qu'ils  ont 
heu  el  laçon  de  négocier  dcsdicts  dcslighucs,  il?  ont  bien  exploicté, 
et  Ton  verra  <{uel  sera  Tefiect  des  lettres  que  iceulx  des  ligbues 
escripvent  au  roy  de  France,  elsi,  à  la  prochaine  diette,  ils  accour- 
deront  oonmmsaifes.  Et  sera  bien  que,  an 'temps  de  ladkle  diette, 
l'on  enirnie  queleun  pour  recepvQÏr-ladBcte  response,  et  filtre  m  sur- 
plus :les  offices  celle  part  que  pour  lors  jugerez  convenir. 

Quant  aux  nouvelles  que  Ton  avoit  iey  semc  .  que  l'on  avoît  voiilsu 
surprandre  la  ville  de  Dole,  jo  ne  laiz  doubte,  si  cf>  lut  esté  chose 
d'impourtauce,  vous  m'en  heussicz  adverti;  et  le  mesmes  me  respon- 
dit  i'évesque  d'Ârras,  quant  je  luy  demandiz  si  en  escripviez  et  ce 
qu'en  estott.  Et  estoH  la  &uhe  au  messaigicr  qui  s'advaneea  plus 
qu'il  convenoh.,  .assenrast  que,  avant  son  partement,  il  Tavoit  ovy 
dire  en' voeire maison. 

Tay  veu  les  advertissemens  que  me  donnez,  et  semble  bien  que 
continuez  avoir  les  yeux  ouverts,  pour  descouvrir  les  démenées  des 
voisins;  et  me  sera  plésir  que  m'escripvez  souvent  ce  cpi'en  pourrez 
entendre ,  et  que  les  advertisj^eineu»  vieiment  avec  telle  diligence  que 
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Ton  s'en  piiÎMir  aanîr  iiiiMini  quant  cA  HBk  ûnoêe  qui  le  méiiiSi 
A  tant  ,  mon  eousin,  je  prie  le  Créateur  yom  éouMr  vM  désÏMt 

D'Ausboure;.     m\  frocloLrc  i55i. 

£t  au  surplus,  combicu  (^u«  )>ûr  Tadvis  qu'avez  donné  sur  cet|ue 
1«  Sf  d'Andelot  anroît  mis  en  avant  pour  k  fortifficatton  de  Gray,  U 
vous  ait  semblé»  avec  Tadvii  deadîcis  bons  penonnaiges,  que  pour 
maintenant  le  meillearseroit  de  suspendre  ladicte  fortifficatïon,  pour 
non  s«  divertir  de  celle  de  Dole ,  laquelle  il  convient  préalablement 
achever,  et  pour  non  povoir  le  pays,  tout  en  an  temps,  porter  si 
grans  iraiz,  et  qu'ii  ne  convicndroit  de  rachevcr  sans  (est  l'ai  lit-vcr, 
pour  les  inconvéniens  qu'en  pourroient  succéder;  qu'a  esté  tré^ 
prudemment  par  vous  et  eulx  considéré  :  toutesfois,  tenant  regard 
•wt  termes  éaqttelz  Ton  est  atvec'  les  voisins,  et  le  peu  de  fiance  que 
Von  peult  prendre  sur  leurs  asseuranees,  et  que,  i  ce  que  f  on  en- 
tend, aucuns  malveillans  procurent  d*incîter  lesdicts  voisin,  lu 
dommaige  dudict  pays,  il  sera  bien  que  regardez  avec  lesdicts  bons 
personnaiges,  appelant  llingéniairo  et  ceuU  qu'il  vous  semblera  con- 
venir, pour  pins  particulièrcinenl  le  dcbatre  et  rejj^arder  s'il  v  aura 
moien  de  iaire,  non  pas  ladicte  iortiiTicalion  entière  conmie  elle 
debvn  demeurer,  que  seroit  impossible  en  si  peu  de  temps  et  hors 
de  saison  en  cest  yver  msinteasnt,  mais  bien  d*y  besoigner  de  terre 
en  diligence  et  que  ce  fust  à  propos'  doi  lacUcln  IbrtilficatioD ,  pour 
iq>rès  la  revostir  de  murailles  pOur  b  durée;  et  que  ladicte  fortifli- 
catioD  de  terre  lus!  telle,  que  avec  tcelle  on  peust  tenir  la  place  ei 
s'en  asseurer. 

Et  d'avantaige,  pour  ce  que  l'on  m'a  advcrti  que  Blecterans, 
qu'est  au  prince  d*Orangcs ,  est  Beu  ft  propos  et  impoiurtaat  à  la 
aehttsté  dudict  pays,  et  qu'il  n'est  muny  ny  fortifM  sorte  que 
l*0D  s'en  puisse  asseurc^r,,  il.ooaviendcoit  que,  avec  lesdicts  bons 
personnaiges ,  vous  regardissiez  de  faire  traicté  avec  ledit,  ponce 
d'Oranges,  alin  que,  s'il  y  a  moicn  de  facilement  le  munir,  comme 
l'on,  m'en  donne  espoir,  [oa  le  iasae]  voire  et  encoires  que  des  de- 

'  (Ad  pN6t.) 
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niera  du  pays  l'on  deiut  fournir  une  partie  de  ce  que  een  requis 

pour  ladicte  fortiffication,  à  condition  touteafeis  que  ledict  prinoe  se 

charge  de  fournir  la  reste ,  et  que  fidctes  tenir  re^urd  i  ce  que  «enls 

qui  ont  maiflons*  tenables,  ae  pourveoient  II  cest  eflêct  À»  ce  que 

convient..». 

CHARLES. 

El  |lliu  liw  : 

BAVE. 


GLXX. 
CLAUDE  DE  VERGY 

A  FRANÇOIS  BONVALOT. 
(Hénoim  de  GnavaOe.  IV.  181.) 


Monsieur,  le  messaigicr  que  j'avois  envoyé  à  Ausbourg  arriva  icy 
samedi  au  soir,  lequel  me  apporta  des  lecfret  de  la  majesté  de  Tem- 
perenr,  tdies  que  verres  en  la  coppie  que  vous  envoie  avec  ceatee, 
vous  pliant  m*en  &ire  entendre  vostre  bon  advis.  Je  vous  envoie  aussi 
coppie  de  ce  que  m'escripvii  le  capitaine  AmlnrosiOt  touchant  son 
besoigné  h  Gray,  comhipn,  je  pcnsn,  il  vous  en  aura  desjà  autant 
envoie,  et  ay  donne  charge  à  Housseiet  que,  passant  audict  Gray, 
il  preigne  de  la  terre  mentionnée  en  Udicte  coppie,  pour  la  vous 
pourter  afin  que  vées  le  tout. 

'  Hier  matin,  sus  les  neu&  heures,  arrivarent  aussi  le  menaigier 
qn*estoit  aU  devers  le  réy  de  France  et  ledict  Rousselet,  lesquels 

'  Ibifona  forte*  ou  diilesu. 
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ont  appourté  «MpCMM  on  lectres  cIomb  dont  iU  n'ont  peu  recomTor 
coppîe;  mais,  je  pense  que  la  chose  sera  remise  h  une  diette,  et  que 
l'ambassadeur  dudict  S'  roy  estant  devers  mess"  des  lighiics  pourra 
avoir  la  charge  en  cest  aflaire  ;  et  me  seni]>le  i[u  i\  sera  très>-requis 
de  savoir  quant  il  y  aun  aucune  diette  assignée,  chose  que  Je  suis 
sefaur  monaP  de  GhattelroiUattd  n'a  mis  en  obly;  et,  s*il  vous  pki- 
soit,  n  y  auroit  que  bien  luy  en  escripre  encoires  deux  motz.  Aussi 
fauldra  adviscr  si  Ton  y  ranvoiera  ledict  de  ChaatelroiUaud  on  le 
trésorier  fl»^  Salins,  ou  comment  l'on  en  usera,  puisque  ne  »avon<; 
la  rosponse  et  iiitencion  dudict  S'  roy  sur  les  lecires  desdicts  S''  de» 
lighues;  en  quoy,  de  ma  part,  j'ensuivray  du  tout  vostredict  advis. 
J'envoie  ledict  mesiaîgier  et  Bouuelet  passer  dever»  vous,  afin  que 
ledtel  Roiusselet  vous  compte  tout  ce  qu'il  a  peu  entendre  en  die- 
min  Me  recomm«n4ent,  t^.  De  Champiitte,  ce  n  de  no- 
vembre i55i. 

Le  tout  k  vous  faire  service  et  bon  amy, 

C.  DE  VERGY. 


CLXXl. 

FRANÇOIS  BONVALOT 

A  CLAUDE  DE  VERGY. 

(MioMirM  de  Gf«ii«dla,  IV.  18&-1W.) 

Beunçoa,  17  décamhfa  iSSi. 

Monsieur,  j'ay  par  ce  pourteur  receu  voz  lectres  du  xnii*  de  ce 
mois,  ot  veu  les  pièces  y-joincles  rappourtées  des  iigbes  par  les 
6"  de  Landon,  Chasielroillaud  et  trésorier  de  Salins,  concernaDs  la 
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charge  (]VP  ]exïT  avifH  commise  celle  part;  cl,  le  tout  bien  pesé,  me 
semble  que  rambassadeur  de  France!  a  iissi:?.  dnrino  euhMidre  ryiieson 
maistrc  veult  mectrc  en  longueur  Tellect  de  la  aeutralite  proposée, 
par  où  il  est,  à  mon  jugement ,  plus  que  nécessaire  se  garder  de  sur^ 
jjvÎBW  pMidftirt  ente  dîqNite,  et  prendre  gavde  soigMoiement  mx 
assenUées  de  gens  de  guerre  que  nos  voisins  feront  sur  noe  Iron- 
lières,  puisque  le  temps  apiwoche  de  soy  préparer  à  b  guene.  E* 
pour  ce ,  monsieur,  que  je  ne  voiï  point  que  les  iectres  qu*ont  esté 
cscriptes  a  l'empereur,  dois  Baden ,  par  noa  ambassadeurs  avent  esté 
envoyées  par  messaigier  exprès,  il  sembleroit  bon  (ju'il  vous  pleust, 
sy  desjà  ne  l'avez  fait,  advertir  incontinent  sa  magcsté  de  leur  re- 
tour et  de  oe  qu'ils  ont  négotié ,  et  luy  envoyer  copie  de  tout  oe 
qu'ils  vous  ont  rappourté,  et  metme  la  copte  de  leurs  leotres  à  sa- 
«Kcte  magesté;  la  suppliant  en  mander  sa  déteminée  résolution  et 
bon  plésir,  à  ce  que  vous  puiaaiés  envoyer  devers  Icsdicts  S"  des 
lighes  A  la  prochaine  dielte,  sv  ainsy  il  plaît  ;i  sadicle  mageslé,  pour 
procurer  fcU'ect  de  ladirtc  neutralitt-,  cl  ontoudro  ce  que  ledict  roy 
de  France  aura  respondu  à  ce  que  lesdicts  des  iighes  luy  ont  présen- 
tement rechargé  en  noetre  faveur  et  abonné ,  pour  selon  ce,  si  mes- 
tier  est,  s'aider  de  leurs  ambassadeurs  comme  ib  les  ont  offert.  Au 
reste,  monsieur,  je  n'ay  point  veu  par  le  concept  des  copies  que  m'a- 
ve?.  mandées,  ny  par  vosdictes  bctrM,  que  celles  deifficts  des  Iighes 
ayent  esté  envoyées  en  France  par  leur  messaigier  exprés,  qu'est  tou- 
tesfoys  chose  bien  reepiise,  par  où  je  tiens  qu'il  y  aura  esté  pour- 
veu  et  aussy  que  vous  doibgez  estre  adverty  du  temps  de  iadicte  pro- 
àmne  diette. 

La  dibcion  de  commencer  la  fortifficacion  de  Gray,  sdon  que  la 
diligence  y  a  estâ  tant  recommandée  par  sa  magesté,  luy  pourra 

desplaire,  à  quoy,  mOfMÎeur,  vous  aurez  regard,  sy  vonspbit  

Et  A  tant,  etc.  Besançon,  xvn*  de  décembre  1 55 1 . 
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CLXXII. 
CLAUDE  D£  V£RGY 

A  FRANÇOIS  BONVALOT. 

(Mémoiret  de  Graovblle.  IV,  19&.) 

ChamplilUt  >o4éeiBiM«  lUi. 

Monsieur,  je  tiens  qulauxei  peu  estre  adverti  comme  le  meuai- 
gîer  de  mess"  des  lightics  a  passé  à  Salins  avec  les  lerlres  qrie  les- 
dicts  S"escripvenl  aiiroy,  selon  (jtiavez  vcu  parla  coppie;  car  messieurs 
iiuz  ambassadeurs  les  avoient  laissé  à  cause  que  Ton  les  avoit  asseure 
de  les  faire  tenir  au  roy  par  la  voyc  de  i'ambaMtdeuT  d«  France, 
qui  depuis  ne  r*  voulu  accepter.  Ledîel  mesaaij^er  airiva  hier  î^,  et 
le  meame  jour  tut  despescbé,  aiant  grande  voulenté  de  fiûre  bonne 
diligence;  il  va  trop  mieuh  aimi,  que  d^eipaigner  qudque  peu  de 
fraiz  en  ung  tel  aHairc. 

Quant  nosdicls  anibassadours  furent  devers  moy,  j'avoye  advis 
de  nous  ass<»nd)ier  ce  jonrd'hny  au  lieu  de  Gray;  mais  mons'  de 
Chastelroillaud  uie  dit  que  le  chantel  '  de  fut  luons'  de  Granvellc  se 
liebvoh  faire  mardy  prodimn,  au  moien  de  quoy  j  ay  remît  cela  à 
dymaudie  procham.  A  eeste  cmiM  vOus  |Rie  ptendre  la  peiné  de 
voua  tmover  audiet  Gray  ledict  jour  de  dymanche  au  gitte,  que  sera 
le  xxvn*  de  ce  mois,  où  aussi  je  me  treuvcray,  s'il  plaît  à  Dieu;  ei 
j'escriptz  à  nions*  de  Oisccy,  aussi  à  mons'  le  conte  de  la  Roiche  et 
à  mons'  de  Baulraes  faire  de  mesmes;  j'espère  que  mons'  de  Clian- 
tonnay  fera  office  de  bon  nepveur  de  vous  accompaiguet-  audict 
Gray,  et  de  ce  je  Iny  en  prie  ;  carje  say  bien,  puisqu'il  est  question 
de  choie  concemfant  le  aervioe  de  rempereur  et  du  pays,  qull  soy 
empilera*  voiUenliera. 

*  Ou  «UnlariB.  olEn  dw  morli.         *  (Emploiera.) 

76. 
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Je  pense  (pi*aurez  heu  advertissement  de  quelque  assemblée  de 
gens  de  cheval  François,  que  fut  dernièrement  à  Fontaine-Françoise, 
qu'estoit  à  cause  de  certains  bouietz  qiip  le  dore  Au  proi  nreur  de 
Gray  y  avoil  arresté,  et  fut  une  chose  bien  légière  et  de  uiauivaise 
grtce;  j  CD  ay  escript  bien  amplement  oe  quil  m'en  semble  & 
mon^  d'Espinat  par  la  Battlme  tjtivf  envolé  devers  luy,  et  de  ce 
qu'il  ro*en  respondra  en  seres  adverti,  ou  ce  sera  pour  nostre  assem- 
blée ;  me  recommandant  à  vostre  bonne  grâce,  etc.  De  Champlitte, 
le  XX'  de  décembre  i5ât. 


CLXXIll. 
FRANÇOIS  BONVALOT 

A  CL\i:i)E  DE  VKHGY. 
(Uémoirai  de  GiaBnUe,  IV,  19&.) 

Monsieur,  depuis  mes  précédentes  cscripteSt  et  comme  ce  porteur 

estoit  prest  à  partir,  j'ay  receu  par  Rosselet  les  vostres  datées  du 
jour  ci'liier  et  par  icelies  entendu  le  voyaige  que  fait  le  messagier  de 
mvss'^  des  îtçrhi  "  avof  lours  lertrcs  au  roy  do  France  en  nostre  fa- 
veur, lesquelles  son  ui»)i);».ssa(leur  a  rolTusé  liiy  envoyer,  oires  qu'il  en 
euâl  accepté  la  ciiarge  loi-$que  no2  ambassadeurs  estoient  à  Baden. 
Et  pour  responce  il  me  sendde,  monèieur,  que  la  deqtence  que  foa 
ledict  messaper  ne  sera  inutile ,  et  que  plustost  sçauronsHsous  par  ce 
moyen  quelle  responcc  ledict  S'  roy  lera  que  par  son  ambassadeur. 

Quant  à  ce  que  m'escripvez  de  l'assemblée  de  dynianche  prochain, 
je  feray  tout  ce  qu'il  me  sera  possible  pour  salislaire  à  voslre  com- 
mandement, encoircs  ([uo  c  i'sl  bien  près  de  la  ironlière  selon  la  sai- 
son que  court;  mais,  comme  je  tiens  que  ce  soit  pour  adviser  sus  le 
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fiût  de  la  fortifficalion  de  Gray,  il  n'y  a  que  disputer  pour  ce  coup  : 
vrav  est  rpi'il  sera  plus  à  la  seurtc  de  tous  ceulx  quv  flobvronf 
trouver  à  celles  que  voms  ordonnerer  cy-aprè<»,  (ju  ciics  se  hssciU  à 
Gy  ou  à  Marnay;  et  de  tua  part,  pour  ce  que  le  dangier  me  touche 

doublement,  je  vous  en  veulx  bien  owtvenablement  supplier  

Je  nVoye  point  encoiies  esté  adver^  de  rassemblée  des  gens  de 
cheval  françois  qtt*ont  esté  nagoyéres  A  Fontaine-Françoise;  bien 
avoye-je  sceu  qa*on  y  avoit  arrcsté  quelques  bouUetz  quy  se  con» 
duisotent  en  France,  et  m'est  advis  que  re  point  n'est  pas  SSDS- 
doiibte.  parce  rpnlz  ont  esté  trouvez  riérf  '  l'empereur,  en  la  nwi- 
»oa  (i  ung  subject  de  sa  majesté,  par  où  la  prinse  seinblcroit  bonne; 
et  d'aultre  ooustel  nous  ddwons  craindre  d'irriter  nos  voisins  et  les 
attirer  sur  noua,  «ttandule  peu  de  moyens  que  noua  avons  de  ré- 
sister à  leur  force  s'ils  en  veullent  user,  que  ftict  aasas  à  craindre  ; 
en  quoy  je  ne  fais  doubte  aurai  eu  le  bon  regard  qu*il  mérite ,  etc. 


CLXXIV. 

FRAJSgOlb  BONVALOT 

A  SIMON  RENARD. 

(  AmbMMde*  de  Renard,  II,  ii.) 

BmQffD,  ta  ilfiriMilini  iS&i. 

Mons'  le  conseiller  :  JTay  receu  vos  lettres  du  lu  de  ce  mois  et  la 
copie  que  m'avet  envoyé  des  capitnletîons  de  ceulx  de  Magdebourg', 
laquelle  je  vous  mercye  de  bien  boncoeur  et  la  peine  que  prenes  de  me 
fiiire  souvent  part  des  occurrans ,  VOUS  priant  néantmoins  y  continuer  : 
car  je  désire  en  avoir  les  advertissementx  de  vostremaio,  estant  bien 

*■  (Lm  Mrh  d».)—*  M(igMKMiigt'élai»i«adtt.le  t6  «oveoibn,  àl'éketoar  Hamic*. 
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certain  rpio  vous  ne  m  en  manderez  point  que  ne  soient  véritables 

Quant  à  ce  qiie  me  luaudez  de  la  délibération  des  Fran<jojs  d'en- 
trer SUA  ce  printemps  en  ce  pays,  j'en  fais  grande  double^,  mestnes 
n'ayant  peu  meaf*  de  Landon»  de  Chattelroillaut  et  liéMirier  de  Se^- 
lin»  coodave  k  nentnlilA  evec  Femlnandenr  du  roy  de  France  en 
oeste  dernière  assemblée  de  Baden ,  en  quoy  les  lighes  se  sont  dé- 
monstret  peu  aflectionnes;  et  semble  bien  que  la  conditM»  |voposée 
par  ledict  ambassadeur,  qu'est  que  le  roy  son  maistre  sera  content 
d'accorder  icelle  neutralité,  pourveu  que  nous  la  luy  allions  re- 
quérir, ne  tend  à  autre  fin  que  gaigner  temps  pour  ce  pendant  venir 
ft  aon  poânct.  Et  pour  ce  que  nos  udbuMadenra  ont  olrtenn  non- 
veiles  lectre»  deidictee  ligbek  audict  roy  de  France ,  à  ce  qnMl  veuUe, 
en  leur  conaidération ,  nova  tenir  hors  de  le  goem  eonme  leon 
allyés  héréditaires,  mons'  de  Vergy  m*en  a  faiot  pina  grande  Teste  par 
SOS  Ipttrps  que  la  rliosc,  à  mon  jugement,  ne  mérite;  et  je  n'ay  failli 
de  souvi-nl  luv  t'Hcrij)re  qu'il  rstoit  hesoing  s  assembler  pour  advisor 
et  pourveoir  en  toutes  no£  uéctiHbitez  et  a  la  lurliilicalton  de  Gray,  et 
advertir  l'empereur  de  tout;  mais  néantmoins  je  ne  void  point  qu'on 
y  coure.  Sy  eat-ce  que  nous  «umea  aasignea  à  Gray  pour  dimanche 
prochain,  où  j'eepére,  i  Tayde  de  Dieu,  me  treuver  etfûre  tout  mon 
poaaible  pour  bien  enchemyner  les  affaires,  espérant  que  IKeu  et 
l'empereur  mectront  ordre  au  demeurant.  Je  vous  prie  communiquer 
la  présente  audict  sieur  d'Arras,  afin  qu'il  soit  mienlv  inFornir''  que 
riens  ne  demeure  à  ma  faillie  ,  comme  encore  le  tesmoigncront  les 
niynutes  des  lettres  que  j'en  ay  escript  audit  sieur  de  Vergy. 

Et  k  tant,  me  recommande  tréamffectueuaement  à  voatre  bonne 
souvenance,  priant  Nostre-Seigneur  vous  donner,  mons'  le  conseiller, 
ce  que  démrea.  De  Besançon,  ce  xu^  de  décembre  1 55 1 . 

Vostre  entièrement  bon  confrère  et  amy, 
L'AbUÉ  DE  LUXBl]. 


Ici  >(■  trouvent  qiiclijuts  tl«'tuil«  i4ii.>.      lft[uel  c'tnif  fi!ï  thi  mnîtrf  fl'hi^tc!  de  I 
iutérOt  sur  un  espion  aux  gages  de  Henard,      ral  Colignjr-  —  '  (J'en  ai  grande  crainla. 


Digitizcd  by  Gopgle 


DU  CARDINAL  DE  GRANVELLE.  «07 


ÇLXXV, 
FRANÇOIS  BONYALOT 

A  CLAUDE  DB  VBftGY. 
(MteotrM  ée  GranvflUc,  IV ,  igg^aoo.) 

Monsieur,  dt  )hu*  uinn  f  elour  de  Gray  en  ce  lien  ,  ('ay  en  (jtielque 
advertisseineiit  (|ue  uiess"  des  iighcs,  se  i'«sseuUm  grandement  que 
uog  geutilhoiiMiw«t  ung  hérault,  qui  «voÎMitttlé  «nvoyei  de  Batnft 
i  MilUii  pour  le  feoonmmant  dn  fih  de  l'avouhyor  duâîct  Bani«  \ 
détum.  priaoïkittieff,  ayeat  «lté  tOM  mu  U  dndié  dudit  liUlaD,  t«- 
nowni  propos ,  A  la  clamiir  du  peuple ,  d'user  de  vengenoe  sus  ce 
pays,  et  sont  en  ]>ractîque  avec  les  François  pour  l'efifectuer,  et  en 
doibvent  prendre  résolution  en  ceste  première  scpmainc  de  ce  pré- 
sent mois  de  janvier.  £t  est  venu  cest  advertissemout  si  k  propos ,  que 
nwn  nepveu  d«  GiutilT^Uaidt  «atoite»  ce  lieu,  auquel  j'en  ay  com- 
munioqui,  et  <£!  «fue,  «étant  demiièreiineiit  nu^cte  li^ee  «vec  le* 
S"  dtt  Landon  et  tréiorier  de  Sdina,  il  «d  fint  tenu  |Wopos  »  et  ^pie 
f  «mlMMadtar  de  Millan  avoit  donné  lectres  du  seigneur  don  Fer- 
nande,  par  lesquelles  il  assetu'oit  que  le  menrtre  n'auroyt  e»t^  faict 
du  gré,  adveu  ou  consentement  de  l'empereur  nv  de  luv,  et  qu'il 
feroit  toute  extrême  diligence  à  s'iaiorraer  de  quy  i  auroit  commis, 
pour  en  faire  telle  puuiUoa  que  ledits  des  lighes  en  auroient 
oomteiitement  ;  deequelles  lectres  et  de  oe  queledict  ambassadeor  leur 
dicticapropOB»  ik  ont  démonatré  ettre  fort  oomtents,  manneiîcdlay 
advouhier,  lequel  depuis  pria  ledict  S'  de  ChastelroiUaub  vouloir 
faire  instance  audict  ambassadeur  de  Millan  d'escripre  encoires  pour 
le  recouvrement  de  son  filz ,  ce  qui  fust  faict  de  manière  que  de  cest 

'  Cet  iiejrer  élût  Ffuygu  Nn^uali. 
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fndroil  le  veul  fusl  nppaisc;  par  où  nous  avons  este  en  termes  de 
non  croyrc  le  susdictadverlissenicol.  Et  toutcsfois,  pour  non  délaisser 
i  faire  tout  ce  que  peuit  servir  k  è^iver  le»  inconv^entx,  et  itteiidu 
que  nous  avons  afl&ire  i  gens  peu  stables  et  de  grande  voulenti ,  nous 
avons  oivoyé  en  deux  coustelx  èsdicts  lighcs,  pour  sçavoir  s'il  y  a 
apparence  de  quelque  motion ,  pour,  s'il  est  besouig,  les  prévenir  et 
envoyer  devers  em  afin  de  rompre  leur  desseing,  ou,  en  tous  advé- 
nenient/,  nous  prt  parer    h  defFence  si  notis  y  siimes  contrainctz. 

Et  pour  ce,  uiousit'ui  ,  que  de  divers  lieux,  et  signammeot  par  les 
dernières  lecires  que  vous  avez  receues  de  la  court,  desquelles 
j'ai  receu  les  semblables  dois  mon  retour  de  Gray,  nous  sûmes 
advertîs  que  ce  paîs  est  fort  menassé  pour  sua  ce  printemps,  et 
que  la  neotraiité  est  le  plus  apparent  remède  que  nous  puanons 
avoir;  il  me  semble,  monsieur,  rjue  nux  instructions  que  Ton  ad- 
visa  audii  t  (ira>  se  delnoir  dres.ser  pour  la  prouchaine  diette  des 
iiglies  l'on  pourra  adjouster  qu'en  cas  que  la  neutralité  ne  se 
passe  là  avec  l'ambassadeur  du  roy  de  France,  y  entrevenant  Tav- 
thorité  desdicts  l^es,  que  les  nostres  requièrrat  que  les  com- 
mis quy  nous  seront  ouhroyes  pour  aller  devers  ledit  roy ,  ayent 
charge  expresse  d*en  traieter  devers  luy,  et  d*assister  ceuix  quy  de 
vostre  part  y  seront  mandez  à  cest  effect,  sy,  en  actendant  leur 
venue,  vous  trouvez  qu'il  soit  bon  que  vous  y  cnvoyic».  Et  je  ne 
voy  point  que  vous,  monsieur,  doibgez  faire  difficulté  de  commectre 
quelqu'ung  pour  aller  en  France  pourchasser  avec  la  iavetir  des 
lîgbes  ladicte  neutralité ,  puiaqu*dle  nous  est  tant  néoesMÎre;  bien 
entendu  qu'il  est  i  croyre  que  l'empereur  nous  aymera  mienlz  con- 
server par  ce  moyen  que  âe  nous  pwdre  à  &ulte  d'îcdiuy,  joinct 
que  Tenvoy  celle  part  ne  sera  chose  nouvelle,  actendu  que  la  neu- 
tralité traictée  du  temps  de  feue  madame  Marguerite  se  passa  à 
Sainct-Jehan-de-Losne  où  madame  la  princesse  dOraiiges  alla,  et 
la  dernière  fust  faicte  eu  France  par  monsieur  de  Marnol  lorsqu'il 
estoit  ambassadeur'.  £t  ty  davantaige  Ton  peult  impétrer  de  ces 

*  En  ibM.  *  U  aSJojlkt  i&fo. 
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ambassadeurs  quy  yront  pour  nous  en  FrancOt  d'entrevenir  au  susdict 
traicté  (le  neutralité,  et  y  soient  nommez  comme  déjmtez  à  cest  ofTect 
par  lesdictes  lif^lies  ,  tant  miculx  seroit-cc  et  nostre  plus  grande 
seurté  :  car  avec  ce  fondement  Ton  leur  pourroit  cy-après  plus  iaci- 
lemcnt  persuader  qu'ils  fussent  comme  cooservaleun  dlcelie  neu- 
tralité. Et  m'est  advis,  monsieur,  que  eecy  se  doibt  «djoaster  aux 
instnietîoBS  et  toat,  sans  en  faire  difficulté,  dont,  sy  voua  letMutes 
bon,  vous  pourrez  advertir  M.  de  Gastel  afin  qu'il  le  faise  ;  et  enten- 
dez ,  monsieur,  que  je  ne  vous  cscriptz  ce  (jne  dessus  sans  cause  ,  et 
(jue  j'espère  que  vous  aurez  conlonne  advertissement  de  la  court, 
avant  que  nos  ambassadeurs  et  ceux  de&dicUï  ligbes  soient  par  deçÀ 
presU  pour  aller-en  Fkwice.  Et  sy  ce  penduit  vont  ati es  aidtrea  noo^ 
velles,  les  commis  des  ligbea  négocieront  doven  le  roy  raaaeu- 
nnoe  de  ce  pays  en  vertu  scullement  de  la  lîgbe  héréditaire,  sans 
que  vous  y  envoyés  pour  le  faict  de  la  neutralité.  Monsieur,  ce  y 
pmponrtp  as<;e7  pourtant;  je  vous  supplie  y  penser,  car  nons  ferons, 
â  mon  jugeiuent,  bon  et  agréable  service  à  sa  uiagesté  sy,  comme 
que  ce  soit,  nous  nous  pouvons  conserver...  Du  lui  de  janvier  1 6à  i . 


CLXXVI. 
CLAUDE  DE  YERGY 

A  FhANÇOIS  BONVALOT. 

(UéBoiivt  de  QilinvBB,  IV,  901-S0S.) 

ChuBplhM.  ti juratr  iS5i,  S. 

Monsieur,  hier,  sus  les  cinq  heures  du  soir,  je  rcceuz  voz  iecires 
parcepourieur,  messaigierde  Spire,  lequel  a  fait  assex  petite  diligence, 
rAHiM  vkiàT.     ut.  77 
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eotamt  varm  pv  les  lectres  qa*U  a  pieu  à  rempercur  m'eieripre  » 
dont  vous  envoyé  laooppie ,  aussi  de  celles  de  moDs'  d'Airas,  et  a*y 
avoit  aultre  chnso  deanz  le  pacquot  qu'il  a  appourté,  sinon  deux 
pacquetz  adressant,  l'un  à  mons'  de  GenefVe,  l'autre  à  M.  le  comte 
deiaRoiche,  venans  de  nions'  de  %e,  comme  aussi  verrez  par  le 
biHet  des  leolni  dudiet  d'Airas  qui  est  escript  de  m  meiii;  et  a'ii  y 
heust  heu  «ucnnes  lectres  i  vous,  vous  ponvei  penser  que  n'eusse 
ikilly  à  les  vous  envoier.  Vous  congnoistres  par  lesdictes  lectres  de  sa 
magesté  que  elle  désire  que  demeurions  en  neutralité;  et  je  m'esbéys 
àn  mcssaigior  mess"  des  Hghues,  estant  alé  d^vors  le  roy  de 
France,  qui  partit  d'Icy  il  y  aura  sambcdi  prochain  uiig  mois  et  n'en 
avons  aucune  nouvelle,  sinon  que  aucuns  marchaos  de  ceste  viiie. 
qui  TÎndrent  dewit  hier  au  «oîr  de  Troye,  ont  fait  npport  qn'ih 
avoient  entmdu  audict  Troye  comme  il  estoit  rqtassé  et  a*«foit  riens 
£iit.  Si  ainn  «aloit,  mes^  les  François  nous  anroieni  fort  &voriiA  de 
ainsi  le  dépescber  et  luy  donner  ^argent  qoe  aaves  l'on  a  accous- 
tumé  do  liiy  donner  à  son  rctonr  :  car  partant  de  ce  liou  je  luv  (iz 
donner  sciilomeul  vin^-cinq  cscw?.  pour  Icsdespcns  d'icy  À  la  court, 
avec  ce  qu'il  avoit  despendu  doiz  Badlicn,  et  je  me  feray  enquérir 
ail  avoit  pourpassé  par  IHjon  ou  aillieurs.  Cependant  je  vous  prie 
cscripre  à  mons'de  CbasteltoiUand,  si  vous  le  treuves  bon,  qu*il  en- 
voie incontinantdevm  moniF  de  Vateville,  afin  de  savoir  oe  qui  en 
pourroit  estre,  et  aussi  pour  entendre  le  temps  de  b  prochaine  diette, 
qui  nous  est  incertain  ;  et  j'cscriptz  à  mons'  de  Gastel  tenir  prestes  les 
instructions  <\o  noz  ambassadeurs,  afin  de  non  faillir  à  partir  tjiiant 
l'on  aura  advcrlissement  du  temps.  Mais  aussi  convient  bien  adviseï 
qu'ils  ne  séjournent  point  i  iaulte  d'ai^ent  :  car  vous  povez  cong- 
noislré  que  cy-après  Ton  en  pourra  avoir  besoing  pour  cmplier  en 
tels  et  scâdblables  a^es  du  pajs.  J*espère  que  Rix  aura  fiut  meilleur 
diligence  que  ledict  messsigier,  et  me  semble  que  par  luy,  selon  ce 
que  fut  advisé  à  nostre  dernière  assemblée,  l'on  a  satisfaict  Â  ce  que 
satlite  majesté  désire  d'entendre,  selon  que  escript  ledict  S'  d'Anas. 
Par  quoy  feray  fin,  etc.  De  Champlitte,  ce  xiiii*  en  janvier  1 55 1 . 

C.  m:  VEKGY. 
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CLXXVIL 
CLAUDE  DE  VERGY 

A  FRANÇOIS  BONVALOT. 

(Mémoire»  de  GranvcUe,  IV.  ao3.) 

ChmplUMt  «C  jraincr  iSSi ,  7.  S. 

Monsieur,  hier,  environ  le  disné,  arriva  icy  ce  pourteur,  le  messai- 
gitT  de  mess"  des  lighues,  auquel,  comme  il  dit,  est  advenu  quelque 
accident  tm  diemin,  d'environ  vingt-deux  eacuz  que  l'on  luy  print, 
ainsi  qu'il  vous  pourra  dire,  que  je  tiens  avoir  peu  estre  cause  qu'il 

n'a  pas  esté  si  tost  de  retour  conune  il  heust  bien  désiré.  U  a  apovrté 
lectres  ilu  roy  adrcssans  à  tous  icsdicts  S^"  des  liglnies.  f[iie  je  pense 
estre  do  rnesmo  substance  que  les  précédentz,  et  crois  que  le  tout 
est  remis  àia  procbaiue  diette,  à  laquelle,  j'espère,  nostre  neutralité 
se  pourra  passer  ;  car,  en  ce  que  m'a  rapporté  ung  de  mes  geus  que 
j'avoie^lner-envoyé à  Dijon, lediet  S^ioy  a  envoié  quetrt  andiet  Dijon 
les  trob  dermères  neutralités,  qu'est  donné  à  eongnoislM  qaftl  Tsult 
entendre  oomine-  les  «hoses  en  ont  eité  laietos  par  tf^éswikJe  vous 
envoie  cy-encloE  petit  billet  des  noTivelles  venans  du  coustci  de 
noz  voisins;  h  c|iioy  [.se]  conforme  quasi  mon  homme  aia&t  esté 
audit  Dijon  ;  vous  en  prandrez  ce  qu'il  vous  semblera  bon.  ' 

Vous  savez  ce  que  nous  devisâmes  derni^ement  touchant  ledit 
uiessaigicr,  qui  heut  vingt-cinq  écus  en  passant  par  icy,  et  puisque  il 
mect  en  avant  luy  en  awoir  esté  peins  le  nomfate  cy^éumÉ  dt  en  iàf 
sant  eerviee  au  pays ,  vous  povet  entendre  que  cela  veut  dire  ;  et  pour 
ce  rotis  piie  vouloir  faire  poiureoir  par  mons'  de  Raulcourt  à  son 
contentement  du  tout,  et  qu'il  s'en  puisse  retourner  aussi  content 
que  À  son  auitre  prenùer  véaige;  en  quoyje  suis  sebiu*  vous  sautes 

77. 
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bien  adviser.  Et  Hc  ma  part  il  m'est  advis  que,  en  ceste  saison  où  nous 
avons  affaire  de  ttlles  gens,  l'on  doit  tâcher  de  tioii  ics  niosrnnl«>ntcr, 
teuaiil  certain  quil  u  y  aui'a  celluy  des  bons  personiiaigi^h  (|ui  ne  le 
treuve  bon  et  de  ce  que  en  ferez.  Me  recommandant  à  vostre  bonne 
grftoe,  prie  Dieu  voiu  donner,  monaienr,  tam  vos  dédis.  De  Chaoi» 
plitte,  ce  XVI*  de  janvier  i55i. 

Le  tout  à  vous  iaire  service  et  bon  amy» 
C.  DE  VERGY. 


CLXXVIIL 
ADVIS 

DU  XVI  OE  JANVIER  ISSI  (V.  S.).  DE  NOZ  VOISINS  (DE  FI|WGE). 

(kUmoire»  deGnuiveUe,  IV,  loA.) 

Le  roy  de  France  s'en  vient  du  oouftel  d'Orléans  et  Paiia,  et 
dient  qu'il  entend  faire  dresser  ungcamp  en  la  Champaignc. 

Aussi  que  du  coustel  d'Angleterre  et  de  Flandres  debvoit  des- 
cendre trente  mil  hommes,  tant  angloi»  que  escossois,  et  dix  mil 
hommes  Irançois  qui  se  debvoient  joindre  avec  lesdict  trente  mil. 

IfonsT  d'Anmide',  estant  de  retour  de  Piedmont,  doit  lever  dix 
mil  hommes  et  deux  mil  chevaulx  pour  y  renvoier. 

Deux  des  fils  du  duc  Jehan  ^  de  Saxiii  ont  esté  dever*  le  roy  à 
filoia ,  qui  iee  à  reeeu  humainement»  et  a^en  aont  tetouniei  fiait 
oontens. 

'  Qaude,  duc  d'Aumale ,  de  lu  mùton      nomravtailK  [liiiîaïui  firisdaaslaMlila 

de  Lominc,  ué  en  ifial).  U  tlail  frère       de  cet  ouvrage, 
puîné  de  François,  doc  de  Guise,  doot  ie         *  (Frédéric) 
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Hz  actendent  quatre  mil  laosquenetz  qui  passeront,  comme  liz 
dient .  du  coustel  de  Lorrennet  «t  di«nt  que  le  roy  a  grande  intel- 
ligence en  la  Germanie. 

Aussi  dient  que  le  Turcq  doit  descendre  du  coustel  de  Cécile 
«vec  grande  puisniice. 

Le  duc  Iburis'  ^ent  avec  giand  nombre  de  gène,  meonee  de 
nn**  chevenlx  «t  m"  homme»,  du  coustel  de  Champaigne,  et  D*en 
«avent  que  dite,  ou  ai  c'eat  pour  Tempereur  ou  pour  le  roy.- 


GLXXIJL. 
FRANÇOIS  BOrîVALOT 

A  CLAUDE  DE  VBEGY. 

{Mtooii— Ja  Giifdla.  IV.  sog-aio.) 

h»  t^junuT  iS5i,  V.  6. 

Mottneort  avant  que  dte  reaptfndre  à  vos  leetrea  du  ixv^  de  oe 

niob,  reoeues  par  ce  pourteur,  je  satisferay  à  celles  que  paravant 
vous  m'avez  cscripl  du  xvi*,  par  lesquelles  vous  m'advertlssiés  du 
retour  du  mcssaigier  de  Badeu  et  de  l'occasion  de  son  si  long  séjour; 
aemblablement  de  l'espoir  que  vous  avex  que  la  neutralité  s'efieo 
tnera  pour  les  causes  contenues  en  -vosdictea  leetres,  que  seroït 
ung  grand  bien  pour  oe  pays  ;  et  fiudt  fikire  tout  ce  que  l'on  pourra 
pour  y  parvenir,  poiaque  Tempexeur  le  pexmect  sy  lai^gemoit,  dé> 
monstrant  combien  il  imnis  ayone  et  eraînct  de  nous  perdre,  avec 
ce  que  cependant  nous  aurons  plus  de  temps  et  meilleur  moyen 
d'achever  la  fortiflication  de  Gray,  et  pouncoir  aux  aultres  choses 
requises  à  uostrc  conservation  et  sebeurtc,  en  cas  de  romptore  de 

*  (OMStaordeSua.) 
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ladicte  neutralité  ;  et  Dieu  doint  que  nom  en  puissions  avoir  une 
résolution  à  la  prochaine  diellc  des  lighe».  de  laquelle  il  n'est  en- 
core notivolles;  et  croiz  l)ion  que,  quant  l'on  en  advcrtira  mon 
nepvou,  nioa&''  de  CUast<ilroilkult,  ce  sera  sy  près  du  jour  assigné, 
que  ce  que  noz  commis  pourront  £gùre  sera  d'y  arriver  au  com- 
nmoMkent.  A  cMto  caoïe,  monaîeBr,  eit4l  «rèB«aéeeaMire  que  lenn 
instnielions  soient  prestes,  pour  inoontmait  les  dépeeeher  sans 
attendre  après,  et  qu'on  y  adjouxte,  Vf  deqà  il  B*est  fuct,  ce  que 
rempereur  vous  a  dernièrement  escrîpt,  de  requérir  mess"  des 
liglies  qu'ilz  veuHent  donner  charge  aux  commis  qu'ilz  nous  ont 
accordé  pour  aller  devers  le  roy  de  France,  d'assister  ceulx  que  vous 
y  envoirez  avec  eulx  requérir  ludicte  iieutraltlé,  eu  casque  l'ambas- 
sadeur dudict  S*  roy  n'ayt  charge  de  la  traicter  à  la  prochaine  diette; 
et  m*esl  advis,  monsieur,  que  vous  debvres  fiore  insérer  en  Tartide 
de  l'instruction  concernsnt  ce  faict  les  mots  des  lectres  de  sadicle 
majesté  qui  sont  fort  exprès,  si  j'en  aj  bonne  souvenance. 

Quant  audict  messaipier  de  I5aden ,  monsîetir,  il  est  mal  ais^  à  crovre 
qu'il  ait  esté  traicté  en  France  selon  le  rapport  qu'il  en  a  faict  j  toutes- 
fois  est-ce  pour  le  mieulx  de  non  en  estre  entré  en  dispute  avec  iuy  et 
de  le  contenter  comme  fon  a  &ict,  suyvani  ce  que  m'en  avei  oom- 
mudé,  Boyranent  U  somme  de  cinquantn  escua  qw'mnBsF  de 
Kanicourt  luy  a  délivrez  des  deniers  dn  pagfs  et  non  pas  de  sa  re- 
eepte;  et  m'a  dit  ledict  S'  de  Raulcotirt  qu'il  a  tonsjours  par  cy-devant 
fonrnv  tout  ce  qu'a  este  frayé  en  semblables  choses,  '^i  ne 
pourroit  doresenavnnt  y  satisfaire  d'ung  seul  denier;  au  inu\  r n  de 
quoy  sera  besoing  que,  advenant  cy-aprës  l'occasion  de  despeudre, 
il  vous  plaise  ordonner- aux  députes  des  baiUiagee  d'Avd  et  de  Dole 
qu'ils  y  contribuent  sans  eaususe  :  «ar,  de  -nostre-  cpustel  dn  bailliage 
df Amont,  je  vous  puis  asseurer  qu'il  B*y  a  plus  d'ordie*  Ceh*.  dis^, 
notamment,  monsieur,  pour  le  voyage  que  doibvent  faire  nosdiets 
ambassadeurs  devers  les  lighes,  à  ce  qu'il  vous  plaise  y  poun'eoir 
d'heure  et  de  manière  que  la  poursuyte  de  la  neutralité,  et  du  sur- 
plus concemani  le  salut  de  ce  pays,  ne  demeure  à  faulte  de  cela  
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Tai  entendu  de  mons'  de  Chantonnay,  mon  nepveUt  etdeplunmira 
aultres,  ce  qu'est  passé  à  Vesoui  au  faict  du  rière-ban  ;  aussy  ay-je  de 
mons'  de  Thouraize  et  d'aulcungs  du  bailliage  de  Dole  ce  qu'il/  oui 
fait  k  Quiagey,  et  m"a-t-on  dit  quelque  mot  de  ce  que  s'est  treuvé 
au  bailliage  d'Aval;  et,  à  ce  que  je  puis  apercepvoir  de  tous  coustelz. 
i'équipaige  ne  a*c«t  treuvé,  en  pas  ung  des  trois  lleia,  tel  que  Ton 
eapèrott  ny  qu'il  ddnroii  estre  :  car  ung  bien  gtand  nombre  des 
ftodaidx  se  aont  envoyé  excuser,  et  la  pluspart  des  aultres  sont 
venuï  sans  armes,  à  fpioy  il  est  besoing,  monsieur,  que  vous  aycï 
regard  de  les  faire  de  nouveaul  sommer  et  convenir  dp  niectre  en 
équipaiges  telz  qu'ils  doibvcnt  estre,  auitrement  les  monstres  qu'ont 
esté  faictes  ne  serviront  que  d'avoir  fait  ct^oistre  à  noz  voisins 
noetre  ftiblesse,  que  leur  accraistn  peult-esire  la  iroulenti  de  &ci- 
lement  entreprendre  sus  nous.  Je  ne  vouldroye  desplaire  à  pemonne 
par  ce  que  je  vous  en  escripts,  monsiear,  etpourroît  Ton  dire  que  je 
parle  de  chose  que  n*est  pas  de  mon  gibier,  et  je  le  confesse  ;  mais 
comme  cecy  touche  au  bien  et  seheurlé  du  pavs  et  à  vostre  charge, 
je  n'ay  peu  délaisser,  pour  vous  estre  seniteur  allectionné,  de  vous 
en  mander  ces  deux,  motz  conformes  à  ce  que  j'en  ay  entendu  d'au- 
cuns jenliUioaiaies  du  pays.  Et  avec  la  nMSNW,  protostatioii ,  je 
aCaénuaceray  devons  remectre  en  mAnuHie  les  saca^taines  et  trois 
coronelz  que  vous  debvei  choisir,  à  ce  qalbs  (àoent  au  pluetoat  leurs 
rdles  de  rélection  des  gens  de  pied  qu*3s  debvront  lever  et  oott" 
duyre,  en  cas  de  néoessité.  Me  recommandant,  etc. 
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CLXXX. 
AVIS 

DE  FRANÇOIS  BONVALOT.  ABBÉ  DE  LUXEUIL. 

MIB  LCS  LCTTIUU  UtCiMUtlH  CCAITU  fli  L-KWEBWIil  AU  OOOVUkXBUR  CLAOIW  M  VBMiT. 

(lUBMjnt  d«  Qiaiwélkt  IV.  tu^iS.  ) 

StDt  dite  [fia  de  janiari  Sfti]. 

Ptaûqœ  Ton  voyt  iâ  dilatioii  plus  grande  «pie  4e  oonstune  à  ooo- 
voquer  une  diette  «us  ligtes*  et  que  vraisemblablemeiit  die  m  re-' 
tarde  studieusement  au  préjudice  de  ce  pny^,  pour  éviter  que  U 

!>eiitr;ililt'  se  traîcle,  semlileroil  que  Ton  (lebvro'it  y  envoyer  quel- 
que personnaigc  de  ligicrs  fraiz,  et  toutcslois  accort  et  de  bon  juge- 
ment, pour  aâjjcntir  s'il  y  a  apparence  que  l  oD  en  veuUe  dresser 
•ttlcune ,  et  adviscr  en  ce  cas  de  r«ccilerer  et  faire  anticiper,  moyen- 
nant quelque  leiaonnable  somme  que  l*on  donnevoit  à  chiacan- 
qaauton  deadites  ligbes.  Et  ai  tant  ert  qull  ae  loit  nouvdles  d'tul- 
cune  assemblée,  conviendra,  comme  inieulx  luy  semblera,  d*en&ire 
îndire  une,  à  condition  que  rambassadour  '  accorde  d'y  comparoir 
et  traicter  ladictc  neutralité,  selon  qu'elle  fut  dernièrement  propo- 
sée; [aultrement]  seroit  despence  inutile,  de  laquelle  résulteroit  moc- 
querie  avec  la  perte:  et  pourtant  fauldra-il  bien  Isseurer  ce  poinct. 

Quant  à  la  Ibriiffication  de  Gray,  la  diligence  qu'on  y  feict  eit 
trèerbonne,  et  est  à  croyre  que  la  besongne  seroit  desjà  plus  awan- 
oie,  sy  l'on  eust  ensuy  la  délibcracion  dernièrement  prinse  à  Gray, 
sans  y  faire  innovacion,  parce  qu'on  y  a  voulu  faire  contribuer  ceulx 
de  l'église ,  chose,  à  mon  jugement,  contre  toute  raison  et  non  accous^ 

>  (De  France.) 
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tuittte  en  lieu  du  monde,  en  ragerd  mesmement  que ,  à  la  fortiffica- 
tion  de  Dole*  où  l'on  abh  courvées  de  toutes  sortes,  tant  de  vui- 

dangcs  de  fosses,  cbarroys  de  bois  qae  aultrcs,  les  ôcîcsiastiqacs  n'y 
ont  esté  cotiser  :  aussi  ne  sont-ilz  charretiers  nv  portelaiz.  Kt  ne  s©  ^ 
fault  arresier  à  ce  que  ceulx  de  Vesoul  et  qiiei(|ues  antres  se  sont, 
comme  l'on  dict,  rendus  contradicteon  à  payer  ce  que  lauriwoit  esté 
imposé,  ieaqneulx  doibvent  snyvre  l'ordie  commencé  an'lt^itU^e  "^^j^ 
dudict  Dole,  et  pour  e^  ne  se  dinbt  itérer  ny  introduyn^nowvdie  ^ 
forme  au  préjudice  des  îmmiimtei  de  ceulx  quy  ue  aonisttbjecta  à  la  ' 
façon  des  toises  pour  la  fortiffiration  dtidict  Grav. 

Le  plus  nécessaire  pour  la  dollense  de  ce  pays  scroit  que  la  no- 
blesse iust  en  féquipaige  qu'elle  doibt,  selon  qu'il  a  este  ordoimé;  à 
quoy,  il  semble,  Ton  procède  assez  mollement  et  y  en  a  peu,  comme 
Ton  dict,  quy  soient  annei  ny  montes  aînsy  qu'ils  doibyrat  astre; 
et  sy  ronlre  n*y  est  mis  plus  alisoltttement,  toutes  les  consoites  et  ■ 
délibéradonsque  l'on  sçauroit  prendre  ne  serviront  de  rien  à  la  garde 
du  pays.  Par  où  il  m'est  advis  qu'en  cecy  l'on  ne  doibt  espargner 
personne  quy  soit  obligée  d'cstre  en  ordre,  puisqu'il  est  question  âu 
salut  de  tous,  et  que  la  principale  espérance  consiste,  comme  de 
raison,  en  la  noblesse,  laquelle  ne  contribue  à  dons  gratuit£  ny  à 

aultre  chose  quelconque,  soubs  ce  seul  prétest  qa*ils  mectent  lenxa 
personnes  pour  la  défiansioa  du  pays  quant  la  néoeisité  le  requiert; 
et  soit  oe^  prins  de  bonne  part,  car  mon  intention  n'est  de  vouloir 
altérer  personne  vivant ,  et  mesmes  csuh  de  la  noUesae,  lesquels 

de  tout  mon  pouvoir  j'ay  lousjours  suppourté  où  j'en  ay  eu  le  moyen, 
et  ievouldroye  faire  plus  que  pour  moy-mesmes. 

Sy  l'ordre  n'est  mys  pour  les  six  mil  esleuz ,  capitaines  et  coro- 
neb  à  les  conduyre ,  il  le  &ult  &ire  à  toute  diligence ,  et  je  suppose 
que  mouMeur  le  gouverneur  y  aura  bîen  pourveu.  Le  tout  est  que 
f  on  résolve  en  la  prodiaine  assemblée  oà  chascung  d*eub  se  debvm 
treuver,  soubz  quy  et  en  quel  équipaige,  et  que  oei^  soit  tant  cer- 
tain qu'il  n'y  entrevienne  faulte;  et,  au  demeurant,  que  le  surplus 
des  subjectz,  dont  monstres  ont  esté  bictes,  soient  advertiz  et  se 
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tiennant  auary  prestz  pour  fun  oq  que  leur  sera  commandé,  et  que 
les  capitaines,  eultre»  que  ceulx  quy  auront  chai^  de»  six  mil  eeleui, 
«oient  aussy  advertiz  <\c  ce  qu'ilz  debvront  faire. 

Et  pour  ce  que  l'empereur  désire  s(^:avoir  les  noms  liesdicls  capi- 
taùaes  et  le  nombre  des  gens  de  cheval  dont  l'on  pourra  tirer 
•nvioe,  îi  m'eel  advb  que  cela  m  doibfe  fuM  meontinttttt  «t  nus 

Au  aemblelde,  «dverlir  m  nugcsté  de  Tordre  qu*aure  esté  edtiaé 
pour  soy  lervir  desdicts  gens  dedieval  et  de  pied,  et  quelx  officiers 
l'on  aura  choisy  à  cest  effect;  et  pour  ce  que  cecy  n'est  de  mon  gi- 
bier, je  m'en  remectz  aux  seigneurs  et  gentilshommes  qui  seront  à 
iadicte  assemblée,  estant  certain  qu'ilz  s^auroutbien  satisfaire  quant 
i  ce  au  désir  de  sadicte  magesté ,  et  l'informer  bien  particulièrement 
de  tout  ce  qu^elle  uieiide  luy  eetre  donné  advis»  tant  de  ce  que  deBSua 
que  de  la  délibéracion  des  frais  pour  chafleun  mois  qne  fon  se  s^ 
vira  desdits  gens  de  cheval  et  de  pied. 

Bien  m'est-il  advis  que  non  les  cnipîoyant,  il  n'y  dcbvra  avoir  aul- 
cuns  fraii,  et  que  i  iKtsrnn  doit  tascber  de  souliiH/cr  le  pays  et  le 
pauvre  peuple,  qu  t;.si  (ie.s|a  tant  fotillé  et  cxtciuu',  l  omine  ciiaciin  le 
»<"ait.  Sy  touteslbis  le  bon  plésir  de  sadicte  magesté  estoil  d'eslargir  la 
main  et  convertir  de  ses  deniers  quelque  somme  pour  Fentretène- 
ment  de  la  noblesse,  des  capitaines  et  officiers,  en  nom  de  Dieu; 
nuis  de  le  prendre  sur  le  pays,  il  n*y  a,  comme  je  pense,  personne 
qui  ne  le  tiemie  pour  impoasiUe. 

Mons'  le  gouverneur  et  les  seigneurs  de  la  noblesse  rognoissent 
genlilzliomnies  ('xpfrlmenteT  en  laict  do  guerre,  des<pieix  sa  magesté 
se  pourra  servir,  et  pourront  par  ensemble  dresser  un  roile  spéci- 
fiant les  qualités  d'ung  chascun,  pour  satisfaire  k  ce  que  sadicte 
magesté  en  a  eaoript  audict  gouverneur. 

Vray  est  que  Ton  la  doit,  k  mon  jugement,  supplier  qu'elle  retire 
desdictz  gentilshommes  le  moing  qu'elle  pourra,  synon  en  cas  que 
nous  demeurons  hors  de  la  guerre,  que  j'estime,  quant  à  moy,  trop 
difficile,  soit  que  ia  neutralité  se  passe  ou  non  :  car,  s'il  advenoit 
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qoe  les  auMOiys  dbta  mag^slé  eunent  amntage  n»  elle  de  qudqo» 
vkfoiM  notable,  que  Dieu  ne  veuUe,  il  ne  findt  doubter  que  Ton 
nons  envelopperait  »ee  le  mtp  ;  et  s'Uz  prennent  le  chenia  que 
l'on  dict,  et  s'ilz  sont  rAmpm  et  reboutez  avec  perte,  le  retour  notis 
coustera  chier,  parce  qu  ilz  vouidront  user  de  revanche  où  et  comme 
iit  pourront  ;  et  pourtant  seroit-il  trop  mal  k  propOK  de  desgarnir 
le  pays  de  cenlx  quy  mieulx  peuvent  !e  guder  et  défimdie. 

La  oonvooetion  dei  eitaii  me  tembie  fi>rt  deaniaonnie,  attendu 
b  pevrelé  dea  anlgectit  la  dûerlé  de  toolea  ehoaèa  et  h  cheige  que 
ceuk  des  bailliages  de  Dole  et  d'Amont  ont  eB|i|iOQité  et  ponrlanl 
à  raison  des  fortiffications;  par  où  je  demeure  en  ce  rpie  je  proposay 
en  la  d«Tniiîre  a.wnihU-e  d«î  Gray,  qtie  l'on  advise  de  faire  un  rolie 
de  quatre  cens  personiiaiges  de  ce  conté,  de  tous  estatz,  dont  les 
cinquante  pourront  prester  au  pays  chacung  cinq  cena  eaooz,  les 
anhree,  en  nombre  de  eent  et  dnqvante  et  de  médiocie  powroir, 
chaeung  deux  cane;  lea  aniteea  dévot  cent,  chacun  cent  Mena,  que 
font  en  tout  soixante  el  dix  mil  escus,  dewfueli  Ton  ae  pourra  servir, 
advenant  la  nécessité  et  non  aultrement;  et  que  cependant  ilz  soient 
gardez  par  rcrtains  personnaigcf  sonbi:  diverses  <1ofz,  et  que  l'on 
supplie  reiiiporeur  qtie  sa  magesit  soit  contente  que  ladicte  somme 
soit  relevée  aux  premiers  estatx  quy  se  pourront  convenablement 
dreaaer,  afin  d'eatre  rendue  à  dmcun  de  cenlx  quy  auront  &îct  lea- 
dita  presU;  et»  pour  ce  qa*ioelle  somme  est  notable»  qn*il  aoit  dei 
maintenant  résolu  de  non  faire  aulcune  récompense  anadida  pro- 
chains estatx. 

Et  de  ma  part,  à  fo  que  riens  ne  demeiu'e  por  moy,  j'offre  de 
])rester,  moyennant  scbeurtô  convenable,  ce  que  je  ofiriz  à  ladicte 
dernière  assemblée  de  Gray,  qu'est  la  somme  de  mil  escuz  et  deux 
ca»  marci  de  veaaéUe  dorée ,  espérant  que  ceulx  qui  aont  argenteux 
et  ont  le  pouvoir  de  fidre  autant  ou  mieulx  démonatreront  par  ef- 
fect  leur  bonne  vonlenté  à  l'endroit  du  paya. 

Et  pource  que  sa  magesté  désire  açamir  les  moyens  qu'on  aura 
de  fouidoyer  la  gamiaon  et  fournir  aux  munitions  de  Gray,  il  me 
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semble  qu'il  sera  bon  s'excuser  envers  elle  de  ce  que,  par  les  lectres 
dressées  à  la  «usdicte  assemblée,  n'en  fust  faictc  auicune  luention, 
funsa  que  sa  mage&té  estoit  asseï  infinnnée  de  la  difficulté  que  »*e«toH 
desjà  retrouvée  pour  rentreténement  de  Dol^,  et  que  l'on  nVivoit 
aceu  penser  aultre  moyen  que  celluy  de  raocroiflaanoe  du  prie  du 
sel  d'uQ  demy-niquet  par  charge,  et,  de  ma  part,  je  ne  sçay  aultfe 
expédient  que  de  Vaccroistre  d'aultre  tant. 

A  la  dfrnièrfi  assemblée  de  Gray  il  fust  résolu  de  supplier  l'em- 
pereur  qu'il  plaise  à  sa  niagesté  avoir  regard  à  ce  que,  de  noz  seidles 
forces ,  U  aeroit  impossible  résister  à  eeUes  de  noa  voisins ,  et  à  caste 
cause  noua  vouloir  aaaialer  de  quelque  nombre  de  gens  à  ekenl  et 
4  pied  avec  leaqueuk  nous  ferons  tout  extrême  de  pouvoir  pour  noua 
garder  et  défendre.  Sus  quoy  sadicte  magesté  n'a  riens  reipondu; 
bien  pensé-jc  qu'elle  attend  de  soy  y  résoldrc,  après  qti'cHe  sera 
certaine  de  l'ordre  mys  par  deçà,  selon  que  l'on  le  pf'ult  présumer, 
voyant  ses  lectres.  Il  «n'est  advis  que  cesle  requesie  ue  se  doit 
obiuectre,  et  de  clairement  luy  mander  que,  sans  cela,  tout  nostre 
ellbrt  ne  nous  peult  préserver  de  dangier  si  rennemy  nous  vient 
aasnllir. 


GLXXXL 
L'ëMPËAëUR 

A  CLAUDE  DE  VERGT. 

(Lettres  de  Vergy.I,  16.) 

iBifiwà,  4  mil  lUt  «  ▼<  & 

Mon  cousin,  voiant  la  tardance  devostre  respoosesur  ce  que  vous 

ay  dernièrement  escrîpt ,  pour  avoir  advis  toudiant  rassemblée  des 
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estais  de  par  delà,  et  que  oependmt  les  ennemys  continuent  ieufs 

apprestes,  cl  qu'on  n'est  cncoires  certain  si  !a  neutralité  se  passera 
ou  non,  j'ay  advipt'-  de,  sans  plus  atlendrc ,  faire  assembler  et  convoc- 
quer  iceuk  csiatz  au  lieu  de  Doie,  le  lundi  après  Quasimodo  pro- 
chain. Et  pour  ce  despesché-je  expressément  mon  conseîlUer  et 
miistre  aux  requeites  ordinaire  de  mon  hoetd»  mesure  Symoa 
Renard,  avec  instnictioiis  et  lettres  à  ce  servans,  pour  proposer  et 
remonstrcr  au^dits  estais  ce  que  de  luy  entendres»  vous  remeetant 
de,  avec  l'advis  des  bons  pcrsonnaiges  entrevpnans  aux  aff^res  dtidict 
pays,  adjouster,  diminuer  ou  changer  ce  que  verrez  tstre  requis  pour 
le  bien,  préservation  et  seureté  d'icellui;  faisant  entendre  auxdicts 
estatz  le  continuel  soing  qu'ay  tousjours  tenu  pour  les  préserver  et 
entretenir  en  paix  et  eiempts  des  calamités  prooédans  de  la  guerre, 
et  ^e  Taide  et  contribution  prétendue  se  convertira  à  la  seule  ^tàr 
lité,  pronflit,  sehurté  et  delTence  dudict  pays  et  subjectz,  que  j'ay 
tousjours  respecté  avec  telle  voulenté  et  faveur  que  l'évidence  l'a 
démonstre  et  monstre.  Et  conrianf  «jue  vous  et  les  dessusdirts  ne  dé- 
laisserez riens  de  ce  que  puisse  setvu-  et  convenir  au  temps  et  termes 
OÙ  que  sont  à  présent  les  aiiaires,  ne  le  vous  recommanderay  davan- 
taige.  Et  à  tant,  mon  eonib,  Nostre^eigneur  vous  ait  en  sa  garde. 
D*bisprug,  le  un  d'apvril  i65i. 

CHARLES. 

Et  piitt  b»M  : 


BAVE. 
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CLXXXII. 

LJ£  SECRÉTAIRE  BAVE 

;A  SIMON  RENARD. 
(AoalMMNdM  de  Ranud,  D,  ka.) 

latpndk,  6  mai  i6S>. 

Mhmif  R^inaid,  mon  bon  syre  :  Estms  mos  autres  lettres  escriptes, 
monsF  d*Ams  a  encore»  détenu  mon  Ucquet,  par  qnoj  vous  ay  vo- 
lontiers fait  ces  deux  motz  pour  vous  advertir  comme  ju^ques  à 
maintenant  ne  s'est  succédé  g^and  chose  de  la  négociation  avec  le 
duc  Maims,  (jnoy  (ju  ello  ne  soit  rompue,  et  doit  estre  icy  ce  soir  le 
roy  des  Romains,  pour  commuuicquer  sur  toutes  choses  concernans 
ceste  guerre,  avec  l'empereur.  Et  ainsi  povez  penser  que,  non  sachant 
ipielle  conditsion  ils  prendront,  qui  deppeodeta  de  ce  que  à  prisent 
succédera  de  ladicte  négociation  et  advn  4|ae  f  «m  aura  des  progrès 
de  farinée  du  roy  de  France,  et  aussi  de  cdle  dudicS  duc  Mauris  «t 
ses  coUiguez,  qu'est  sur  Ulme^quo  mai  vous  sçauroye  cscripre  le  par- 
tcnient  d'icv.  ny  où  que  tirerons  pour  selon  ce  vous  régler;  mais  il 
conviendra  que  le  feitcs  selon  les  novelles  que  porrcz  avoir  d'icy  et 
que  porrez  partir.  El  velà  tout;  en  me  recommandant  très-aflectueu- 
sement  i  vostre  bonne  grâce,  priant  Nostre-Seigneur  vous  donner, 
mons^,  vos  désirs.  Dlnsprug,  ce  vi  de  may  iSSa. 

Le  tout  prest  à  vous  faire  service , 

BAVE. 
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GLXXXIII. 

INSTRUCÇIOr^ 

DE  LO  QUE  VOS.  FEUFB  DE  SAL4ZAR.  NUESTRO  CàVALLOllZO, 

DEVBiâ  DE  DEun  wnimii  »iuaBAi4»snr"KiwQBPainQ«tuT*iAiH."*iariuna, 
in  Minr  ousa  t  mot  aium  sha^ 

(libuoim  de  Gnonfl*»  HT.  stA.) 

Pfinieraiiicnte  :  los  vtsitaréis  de  naestim  parte  y  que  por  el  desseo 
que  tenemos  de  saber  de  su  salud  os  cmht^inas  allà,  de  la  quai  nos 
plega  nos  advertir  con  vos  muy  parti  cularmentc,  y  de  la  nuestra  les 
havisaréis  conforme  â  lo  que  de  vos  querrén  entender. 

Diréis  âios  diclio»  sere""  reyes  y  â  la  ili""  infante,  nni  hija,  como  ei 
ano  pasndo  por  Jerànimo  Garda,  nuaatio  primer  Mcretariot  les 
enilHé  à  dar  quanta  muy  camplida  de  todo  lo  que  bavia  passado  a- 
cerca  la  coUoeadon  de  mi  hija  cou  au  magestad  del  emperador,  ml 
senor  y  herouino,  como  con  las-otras  personas  neçessarias  y  convi- 
nientes,  y  que  despues  acâ  siempre  he  hccho  el  offlrio  «le  Inicna 
madré,  y  agora  he  buelto  à  siijjlicar  â  su  magestad,  v  >!(uio  (jue  por 
agora  uo  uy  cuyuutura  y  las  cosas  se  diiatan,  os  uiando  à  Portugal  à 


'  J^iôinc  Gurcia,  prcriiiLT  «t  tri^îiiirr  <lc 
la  reine  de  France  (Élèonore,  »euve  de 
Franco»  1-]  «vaH'élé  dwc^  pw  die. 
TannAp  pn^i^dentc  rendre  compte  à 
leur»  roajç»té»  trc»-tidéles  de»  déinar- 
diM  qu'elle  avûl  fiulet  anpttèi  de  l'eni- 
perçue  et  d'autres  pcrvonnos  nécessaires 
el  CQUvenablei,  pour  le  mariage  de  sa 

CB  loogueur,  dis  leur  envoie  nn  andn»- 


sjtlciir  Np('rinl  pour  1rs  inroinicr  ilp  rc  dé 
lai.  i:Ille-m6nie  »erait  alicc  en  Portugal  si 
r4w  «cIimI  de  H  Mnlé,  les  «ilww  ftr- 

tlcwVirrrn  et  les  circonslrinrrs  prf'.rnlcs 
lui  en  avaieat  laissé  la  possibilité.  tlUe 
tennine  «n  priant  lenn  mijoté»  de  loi 
envoyer  l'infanlo  ^faric,  sa  fillr,  par  la 
flotte  qui  doit  tenir  en  France  daos  le 
«NiiutdsrM. 
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darles  razon  desto,  y  oomo  hasta  «qui  e  demado  Mi  gnm  manera  yt 

A  (jncîlos  rfvnos  y  ha^er  allA  inî  asiento,  mas  agora  me  impidfin  très 
cosas  que  inc  estor-van  no  jiotli^r  cumplir  este  mi  desseo  y  volunlad; 
ia  primera,  los  grandes  y  graves  enfermedades  que  de  cada  dia  me 
«obrevienen,  j  no  tmaer  «1  «ubjecto  que  séria  menester  paia  yr  taa 
largo  camino;  la  s^tmda,  qne  loa  tiempo»  estan  lan  rebueitoe  qae 
una  persona  como  la  mia  por  tien»  no  se  puede  avcntiinur  y  por  mar 
no  lo  podria  nifrir;  la  tercera  es  que,  con  mejOT  comodidad,  tutando 
aquî,  podemoft  mejor  goiar  los  Ijicnes  que  tenemos  en  Françia  que 
de  otra  parte  aiguna,  y  pruvoer  de  remedio  en  todo  lo  que  podria 
ocurrir,  y  govemar  y  dar  ôrdcn  à  Duestras  tierras  asignadas  tanto 
por  nueatro  dote  como  por  nuestro  doario,  y  dar  àtûen  eu  nuestro 
dote  que,  eomosea  perpetuo,  despues  denuestroe  dias  nuestra  hija 
lo  pueda  goiar  pacîficamente;  y  sieodo  estos  très  impedtmientm  tan 
justos  y  notorios  para  no  podcr  poner  en  execucion  esta  my  voloniad, 
V  allende  deslos  ay  otros  qup  dcxamos  de  dc/.îr  bien  importantes  y 
de  niucha  consideracion ,  atiMuliendo  y  considerando  la  dilaçton  que 
se  pone  en  la  colocaciori  rie  mi  hija  y  su  casamiento,  para  coiisola- 
cion  delos  dos,  y  para  que  Dios  no  pcnuita  que  aya  yo  de  yr  desta  vida 
sin  varia  y  gourdella,  que  al  rey  mi  bijo  y  la  reyna  my  hermana  quj 
estrecha  y  encarecidamenle  les  pido  y  raego  tei^jan  en  bien  qae  en  la 
armada  que  au  de  cmbiar  este  veraao  à  estes  eatadoa  de  Flândes  em- 
bien  à  la  infante  doua  Maria,  mi  bija,  que  aunquc  esto  les  a  de  dar  pena, 
como  liermano  no  pienso  ni  eslîmo  tienen  en  mënns  m\  r(m'in]n- 
rion,  como  de  un  tan  bnen  hijo  y  hermanos  e  siempre  couiiado,  p<n 
liazer  esto  y  que  io  liallen  bueno,  les  persuadiréys  cou  las  mejores 
rasoMs  qne  aer  pndiére,  como  las  ay,  y  que  haunque  esl^  absente 
delloa,  no  por  esto  lee  a  de  dezar  de  aer  sîempre  my  hija  obediente 
y  los  dos  unidos  hazerlos  todo  servido,  y  qae  podii  aer  estando  aci 
queni  dios  enderafar  las  cens  y  ettcaminarlaa  à  toda  aalia&ecion 
dellos  y  mia ,  que  con  la  vista  se  efFetuan  muclias  cosas  que  por  falta 
délia  uo  vicncn  â  clletto,  v  sucedieudo  elio  assi  entonccs  conoceràn 
por  obras  quan  gratos  serémos  à  los  bencûçios  hecbos,  y  que  espero 
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en  eito  y  que  lea  ragunos  tomen  esBO  cou  ci  kmor  y  volunted  que 
la  mia  les  merece ,  yo  confio,  y  aaaimÎMiio  la  infimite  mi  hija,  y  no  la 

desmaye  el  trabajo  de  la  mar  para  ctimplir  pste  mi  dessco ,  pues 
mucho  mas  que  csto  p^is'jnria  yo  por  dla  si  my  cdad  y  otras  cosas  lo 
permitiesen,  y  que  por  mi  parte  haga  todas  las  diiigencias  ticcc&iiârias 
procuraiido  brève  execucion  ;  todo  esto  comunycaréU  primero  «on 
alla,  y  si  le  pareciére  anadir  ô  quitar  alguua  coaa  de  las  aqui  puestas 
pan  tratar  con  d  rey  y  la  rcyna,  haaello  «y»  como  oe  lo  nandire,  y 
por  que  confiamoa  tanto  desu  buen  jniiio  y  pradençia  que  no  ie 
podrâ  herrar  en  cosa  guiada  por  sti  mano,  n\  tratar  todas  ostas  cosas 
ron  Jos  roycs  qucrcmos  que  "^'-.i  iisisliendo  el  cnihnador  del  ena- 
perador,  niy  licrmano,  y  Hioronyuio  Lope  Hurtado  de  Mendoça 
cuyo  parecer  y  ooDsejo  se  tome  en  todo,  al  quai  sobre  ello  acre- 
«mos  y  esperamoa  el  empendor,  mi  aefior  y  heimano,  le  mandaii 
entrader  en  ello,  pues  lo  que  toca  i  my  y  i  mi  hija  es  ncgoçio 
suyo  proprio. 

Al  principe  e  infiuites  visitaréys  de  nuestra  parte ,  y  tà  mfanle  don 
Luys  daréys  muy  particular  quenta  de  todo  esto  y  que  confiamos 
mucho  de  su  persona  en  esto  y  en  todo  !o  que  d  esto  conviniére  nos 
seni  niuy  favorabie,  pues  vee  las  causas  tan  légitimas  y  juslas  que  ay 
para  tener  cerca  de  my  mi  hija;  que  aunque  yo  no  lo  pidieae  como 
Iraenoa  bijos  que  me  lo  liavian  de  deraandar,  por  daime  este  eonten- 
timiento  y  descanso  al  fin  de  mis  diaa,  y  asqr  espero  dél  que  en  todo 
se  havré  como  me  queda  la  confiança  de  un  tan  obcdiente  hijo,  y 
ei  auior  tan  entranable  que  le  tcngo  le  obli^a;  si  en  la  corte  esta- 
bicrc  cl  orden  al  infante,  har<^y.s  ron  él  el  niismo  officie. 

Si  pareciére  convenir  bazer  con  alguna»  otras  personas  alguna  dili- 
gencia  en  bien  del  ne^ocio  6  de  otras  cosas  que  podrin  suceder,  lo 
deiamoR  A  vueetra  discredon,  y  aquello  que  por  la  ill^  in&iite»  mi 
hija,  os  aeri  mandado  y  aconaejado  por  ei  embaïador  de  l'empeiador, 
my  senor  y  hcrmano,  y  de  Fran"  de  Guiman. 

Dttdo  en  finisataa,  k  iziii  de  mayo  1 553. 
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CLXXXIV. 

INSTRUC(^10tN  SECKETA 

DK  LD  qOB  VOS.  R^JFB.DE  SALAZAR,  NUESIRO  GAVALLEMZO, 

MWS  M  BAIMl  tu  LA  CMn  M  PMTIGAL  '. 

(AiéQioires  de  ijranvellc,  IV,  aao.) 

Bnidw,  i  j4  4e  majfo  iSSi, 

Uegido  «n  Portugal ,  seguiréys  el  6tdea  qu»  <m  teoemoedado,  < 
IbniM  i  k  inimcioii  que  Umy»»  y  taniendo  en  Umi  al  rey  que  la 
ïlh*  infante,  my  muy  cfaany  muy  unada  hija,  nl^de  aqoai  rcyno 

para  venir  é  estos  eslados,  como  conCamos  por  el  amor  tan  grand» 
que  le  tenemos  v  sabcmos  nos  tiene,  darleys  mucha»  gracias  por  ello, 
yloiiiisiuo  A  la  rcyna,  de  la  quai  liarcys  muy  gran  confian^a,  como 
la  tenemos,  y  queda  que  couio  buena  herniana  a  de  ponereu  todo  la 
maao  y  prooimA  boarn  wceaao;  y  an  caao  que  e&ertea  oa  qaiaiaaan 
poser  eatorvD  dguno ,  lo  que  no  podemoe  peiiaar.de  tan  b«en  bijo  y 
hcrmanos»  podvéia  moalrar  ios  capîtidos  matrimainialaeiidoa,  por  les 
qaalaa  darameate  parece  de  Ju^ticia  no  poderse  poner  estorvo,  y 
eslo  demoslraréys  en  lal  (  aso  por  todos  aquellos  buenos  medios  y 
buenas  pEdabrasquc  se  pudicrcn  deïir,  aprovechàiidoos  para  ello  del 
coDSCju  y  a^MStencia  del  enibaxador  del  eitiperador,  luy  senor  y  ber- 

'  î.a  reine  doiuiirièrc  du  Francr-  in'«i'>lr'  voy.ipr.  Toutf  ^ortr  do  tnotift  réuni»- 

plu»  particulièremeat  et  plus  longuement  sent  pour  le  rendre  utile  et  m^me  néce»- 

<pw  dan  la  dtpédw  fMécédaite  aur  fe  mot  :  Tdbdiau  ^CtUanan  pour  m  fHb, 

vnyagr.  de  l'infante  Mnrio  à  Briix('Il<'s  ,  dé-  la   |x>s^ihilité  d'un  mariago  avantagtmx 

vei<^paDt  avec  un  grand  détail  les  rai-  pour  elle ,  mariage  qui  n'aurait  pourtant 

I  à  laira  valoir  pour  détruire  les  «Ijee-  iio« .  dans  aucun  cas ,  aans  le  < 


tioos  que  le  roi       la  reine  dr  Portugal        meOt  dorOt  trèa-fidéte,  flIC. 

pourraient  faire  à  la  proposition  de  ce 


DU  CARDINAL  D8  6RANVELLE.  037 
nwM,  Loptf  Hurtado  de  Headoça  y  Frandaoo  do  GmamoïM  viéradw 

Procnraréis  con  toda  diligençia  que  la  ill"*  infinie,  roi  hija,  venga 
en  la  flota  <pie  esteano  devp  de  embiar  cl  rey  en  estas  partes;  confia» 
mos  que  el  rey,  nuestro  bijo,  la  cmbiarî^ .  como  se  requière,  conforme 
&  quien  ella  es,  y  si  esto  no  fuére  asi ,  como  no  lo  podemot  créer,  pro- 
curaréùporlMviaajmodlWiiiisciMviDÎeMeBsedéâeatiBderal  rey 
qae  la  Inte  y  endrie  cômo  à  hermana  suya,  y  acoataanbrado  hner 
con  IfM  otroa  nia  kennaaoa,  eBd!»iaiido  ana  peraoi»  6ilosprnicipalea 
en  au  compaiia,  oomo  tengo  dello  muy  gran  confiançeque  en  esto 
mequerrâtratarcomo  ;i  inadrc,  y  â  mi  liija  como  h  licrmana;  y  si  al- 
gunas  otras  cosas  sucetliércn  de  rqilicas  o  demandas  ù  de  qualquicr 
otra  calidad,  con  el  parecer  du  mi  hija  y  del  embaxador  y  de  Fran- 
cisco de  Guunan  seguiréys  lo  que  os  fucre  ordenado,  havicndoos  en 
todo  oonla  cordura  y  pmdençia  que  de  vaesift  peraona  eonfiamoa» 
y  en  todo  m  encar^amoa  la  brevedad,  no  permitieiido  ae  pieida 
tienpo  ningiiiio,  y  pw  todaa  laa  -«iaa  -qve  pudiéredes  nos  hamaaréia 
dd  sucesso  de  las  cosas,  para  que  seamos  advertida  de  lo  que  passa, 
y  sy  fuére  necessario  i^odnmos  mandar  prover  algunaa  coaaa  que  ae 
oflrecicren  y  fuéren  mcncster. 

Si  dixércn  y  baliaren  rezio  quererla  traer  en  este  tiempo  de 
guerra ,  podrtia  dedr  que ,  coiMo  no  aya  ooaa'  ciefta  1»  fin-  ddia 
quando  aerà  y  no  ae  çufre  maa  dSacioa  Ja  -volmitad  y  deaaeo  que 
tengo  de  varia,  que  no  es  leion  perder  tal  coyunttirtfl  e^wcial  en- 
grosando  la  annada  el  rey,  como  au  uigealad  aelo  tiene'aoriplo  y 
pedido  por  su  embaxador. 

Ypor  qtianto  podria  ser  que  cl  rcv  replicase  que  la  infante,  my  hija, 
debria  de  quedar  en  aquel  reyno  y  no  salir  dél  hasta  que  $ea  colocada 
por  caaaniento,  se  le  podrâ  responder  lo  que  en  el  pimer  capiuilo 
de  la  auBpençion  ae  dize  :  que  por  nneatroa  oontratoa  de  matrimonk» 
ealA  bien  dedarado  nos  con  nnestros  btjoa  libranente  podiamoa  ear 
lir  del  dicho  reyno  siempre  que  nuestra  voluntad  foesae,  y  adîendo 
yo  de  aquei  podimdo  aactt:  mi  hije  oomigo,  visto  el  ealorvo  qoe  en 
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ello  se  me  pusô,  !o  çufrî  conslfîcrando  cjue  el  roy  era  obligado  à  cn- 
tretencrla  hasta  la  edad  que  »e  le  dièse  su  dote ,  y  considerando  que 
por  ci  bien  de  la  chrUtiandad  convenia  volverme  à  casar  en  Françia , 
dendtt  pueew  .^pe  no  era  ïvnmable  tenella  stendlo  canda,  y  pues 
agon  DioB  a  aido  aervido  de  volvernae  al  aatado  de  vîuda  y  eo  liempo 
que  mi  hi)o  ea  de  edad  y  que  goza  de  sus  bieiie8,«io-cai)p>  àA  ley  ni 
OtlO.d|gllll0,y  las  puede  gozar  doade  quicra  que  quisiére,  no  seiia 
razonable  querede  poncr  estorvo  que  no  pueda  venir  adonde  yo 
estoy  y  que  passemos  los  dos  la  vida  juntos  y  e«»lando  en  el  àbito  que 
yo  estoy ,  uma  onesto  y  licilo  sera  que  esté  en  uiy  compania  que  no 
en  otra  a^iiiuuYù  por  caao  aintiérades  que  tuvieaeii  algona  aoapeeha 
que  yo  la  quiero  caaar  en  eataa  partea  ain  conaentimiento  del  fey  y 
de  ans  hennaDoa*  se  podiA  notificar  y  deiir  asegurindoles  que  yo 
le  aoy  tan  buena  madré  y  oonoaco  en  elles  senne  tan  obedientes 
bijos  que  nunca  ml  inlencion  es  ny  serà  de  tralar  casamîento  para 
lin  hija  que  priniero  no  selo  baga  saber  y  toniar  su  consejo  y  pareccr 
en  todo,  ynocouciuir  co«a  sin  su  consentimiento ,  yassy  uiisiuo  que 
mi  aea  muy  aatiafecha  dello  y  an  de  pensar  que  en  tal  caao,  au»- 
queeatémî  bija  cerca  de  my,  ae  ade  tener  con  d  y  la  reina  y  sua 
hennanoa  la  miama  quenta  que  ai  èatubieae  en  Porti]^|d. 

Fodria  aer  que  el  ray  oa  respondiese  que  no  embia  aimada  à  estas 
partes  y  que  por  csto  no  puede  complir  lo  que  yo  desseo;  à  esto  le 
diréis  que  se  tiene  por  cierto  que  a  de  euibiar  armada,  y  havido  la 
de  hazcr;  que  por  io  que  niy  voiuntad  y  amor  que  le  tengo  le  me- 
rece  deve  darme  este  contentamiento  de  engrossaila  como  el  empe- 
radw  mi  aenor  y  heimano  ae  io  scrive ,  6  laa  navea  que  an  de  venir  de 
aquel  reyno,  eqieeial  que  U^gando  dlA  loa  que  agoca  de  acà  van  bol^ 
viendo  con  elloa*  puea  an  de  bolver  al  aetembre  6  ottihw  ae  podvi 
hazer  tan  buena  armada  que  seguramente  podrÂ  embiarme  my  bija; 
y  quando  lodo  esto  lalta.se,  rotno  no  falt.T,  confio  yo  del  rey  y  de  la 
reyua  que,  viendo  la  cosa  tan  jnsta  cuniu  es  la  que  yo  les  pido,  que  no 
deiarian  de  provcr  en  todo,  como  lienen  bien  acostumbrado  hazer 
loa  reyes  passados  y  el  meamo  rey  mi  bijo ,  quando  an  de  embiar 
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fuera  dfl  reyno  penonas  de  tal  calîdad,  y  aunque  los  otros  an  salido 
para  ser  coUocados  yca^ados,  para  mi  h'i]^  es  hnrio  rolorf»mipnto 
venire  &  estar  cabe  my,  quanto  mas  (juf  If  a  lui  podra  euiender 
en  ello,  como  mas  à  su  descanso  y  ai  mio  iuere  u  toda  satisfacçion 
dellot,  como  en  el  pracodonte  capitiilo  nus  largamente  m  dedan;  y 
A  eslo  no  ponganniiigiiiia  «scusa,  portfoe  pusîtodoh,  oomo  nocreo» 
por  U»  mones  tan  juatat  y  maa  que  nzonablcs  que  ay  para  que  aat» 
ae  haga,  pareoen*  dwamente  querer  contravenir  â  los  capitules  ma- 
tiimoniales  y  no  (pirtfîr  darnos  este  rontentamiento  à  niv  v  d  my 
hijaque  nosveanios,  sobre  lo  quai  dexainos  de  mostrar  en  esta  in- 
tencion  otras  cosas  remitiendoks  à  que  el  embaxador  y  voa  las  digais 
como  penonas  que  tanlneii  lo  nbEin  haaar,  dedarindolea  eatc  mi 
deaaeo,  el  qud  »  ae  deiaae  de  aunplîr  aeria  caïua  para  que  viesen 
preato  d  fin  de  mya  dîaa;  y  pw  éviter  eato  oonfiamoa  tanto,  por 
el  amor  que  eu»  tteaea  tan  grande  el  y  reyna,  que,  para  la  effe- 
tîiacion  desto,  aunqtie  no  hovHesc  tal  aparejo,  lo  proveerin  y  dardn  tal 
ordeu  que  ello  se  haga,  como  quicn  ellos  son  ,  y  me  quedala  oon> 
fiança  que  seri  à  toda  mi  satisfacçion  y  conteiitaniiento. 

Y  si  por  ventura  el  rey  quisiere  aiargar  el  dicho  o^ocio,  qui- 
riendo  deiir  que  quiere  dar  queuta  al  emperador,  mt  aenor  y  her^ 
mano«  i  ello  «e  podfA  replîcar  que  yo  no  me  hé  puerto  en  eato  ain 
dar  raion  dello  muy  particul'ar  à  au  mag^tad,  y  aaber  au  voltantad; 
y  que  esto  sea  assi  pucden  lo  conocer,  pues  el  emperador  y  su  em- 
baxador le  haxe  entender  mi  voluntad,  y  es  justo  y  razonable  quiere 
ser  medianero  para  que  me  sean  guardados  mys  contratos  de  matri- 
monio,  como  es  mon. 

Y  por  que  podria  aer  que  pusiese  por  eatorro  deala  nH-vofontad  i 
ftha  de  no  dar  érden  el  r^  algeato  de  au  casa  haata  vemr  «qui,  por 
eato  no  dese  de  pon  erse  en  execucion  my  voluntad  que  uiyJh^  e  yo 
mandarémos  dar  orden  en  ello  como  convenga  i  nucatro  aervicio. 
Dado  en  brusclas,  à  xxiiii  de  raayo  i  SSa. 

Post-Data.  Si  fuérc  occoRs^rio  yo  os  mandaré  mi  hija  que  deis  la 
carta  al  rey  que  le  scrcviiuos,  pidiéndole  que  despues  de  nuestros 
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dÎMi^-de goiar  ouestra  hija  de  los  bicncs  qite  tcnen^os  en  Portugilt 
baser  lo  eysy  le  snplicaréys  «le  nuesira  parte  lo  liaga  y  à  la  re^nria  mi 
hcrmana  que  sea  buena  mediaaera,  j  solicitaréys  que  esto  se  des- 
pache. 


CLXXXV. 
DISCOURS 

PRONONCÉ  A  LA  CONFÉRENCE  DE  PA&SAU  PAR  JEAN  DE  FRES&E. 
Mqn  M  Batoam*  Amamana  m  ntàMa 

(Itenairca  da  Gnardle,  IV,  aaiiaS.) 

Neininem  vestnim  ,  potcntissimi,  illustrissîmi  el  amplissuni  prin- 
cipes, aliique  sacro-sancti  Romani  imperii  ordînes,  ignorarc  arbitrer, 
turiani  midto  «ntoqtunn  Pnmeonini  nomen  ianotniiiet  inter  Gallo» 
afliqne  Gamianos  moram  el  viebu  nniilttudmem,  atqne  ex  ea'amid- 
tiam  ÎAlerceanMe,  utRpiUAiiiiBajotwvestrosGeniumoat  idest  Traites 
rîallonim  appcllavcrnnt.  Postea  [quamHeroFrann  sede?!  suas  in  (ial- 
iia  iixerunt,  commune  utraque  gens  imperiiim  ol  ensdcin  principes 
habuit;  translate  demum  (uLest  omnium  rerum  vicissitudo)  in  Ger- 
manos  imperii  nomine,  Saxonici  imperatores et  quicumque  eis  ex  an- 
tiqna  ilb  stirpe  GernuDonim  sucoeaienint  (quoniam  ut  gcnus  snam  a 
F!ranc<Hniiii  regilM»  duodMnnit)  et  aoceptam  UlU  imperii  di^^tem 
relerelMnl,  in  hoc  mio  prcrtantÎMiim  illi  heroe*  impriiiti»'elabon> 

'  (Tôt  le  même  qui  avnt  coodu,  la 

J  octobre  1 55 1 ,  ù  Frie<3i'« ald ,  Ir  Ir.iilé  »e- 
cret  d'alUanoe  de  Féiactear  Maurice  aw ec 


ttaori  D.  0  ht  ito  dai  pmràn  fu  onl' 
Uvèrent  en  Fmms  la  «cSsoca  génMo- 
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verunt,  ut,  quemadmodum  wmgiiinis necenitttdine,  ita  perpelao pa- 

cis  et  amicitias  vinculo  Gcrmania  Galiiee  conjungeretur.  Qux  res,  a 
naturali  et  ingcnito  utrique  geuti  amore  mutuo  profecta,  ita  utili- 
tate  cl  rcruiu  successu  conluit,  ut  PhilippuB-  Augustos ,  Francorum 
rex ,  focdus  illud  antiquum  quod  pra  niinia  vetustate  «udeverat^  iil- 
teri»«ureîs  pencnbûel^mMiielioraanrioMibMeerimi^ 
juaaent,  wiqa»  îd^  carte  muite  oum  tanU  fUidtate,  «0Mpiniil3ntt<«t 
oonaentMikttlHM  harum  duarum  nationum  studiis.  utriasque  resflo- 
ruenint,  ut  Hungaria ,  Polonîa,  liocmia,  Dania  ,  ipsa  deniquc  Italia 
atque  oruues  cirrnTn]nronles  provincia;  ab  Impcrio  amyicre, 
cogereiUur.  Francorum  autem  reges,  qui  vera  pietatis  studio  inccnsi , 
ubicumque  Sarracenonim  aut  Turcanim  arma  ooncrepuerant,  eo 
statim  cttm  maMroi»  caeicitibua  ooniendeliaBtt  tam  baneiatfortiter 
eodam  tampore  rainpublicani  gaaaarant,  ut  Hyarosolinùtamnii  et  An- 
tbiochenuni  iiuperium  in.Aaia,.in  Europa  vero  CoDstautînopolitanum 
cl  in  Âfrica  Tunense,  qua^que  Cartliaginensium  ditionuni  fuerunt 
(idci  nostra;  hostibus  crcpta,  sibi  et  faniiliis  suis  vindicarcnt  S'^ruti 
sunl  eos  novi  et  iiisiti  iiupcratorcs,  quos  ut  avaritia  et  sordes  a  (jal- 
lis  paulaliiu  disjuuxerunt,  ita  coruoi  socordjaadco  luulta  reipublica; 
chmtianc  vuloerainflicta  siiut,  utab  eomm  conuneiiMinttMMM  anîmiiB 
abhorreat.  Dedh,  post  degenerea  illoa  et  nihilmimia  quam  Gennanoa 
imperatorcs,  Luxeoburgeasis  faiiiUia-inai|^.rârtiits  pnndpeav  avb 
quorum  imperio*  veluti  ex  dnitmiio  BoriMt  recraari  Gmnama  et 
caput  cllerrc  cœpit;  corum  autcm  quam  propensa  ad  consenrandam 
cum  fîallis  ainicitiain  voluntas  fuerit  Garoli  quarti  pater  satis  o»- 
tcndit,  qui  pro  dioiuui  rege  iorliler  puguans,  oocubuit;  Austriaci, 
atque  in  hîs  Albeitus  primoa  naxiiiie ,  uecw&aa  mt^aotàSuBBm  to- 
maiiis,  nec  pracibiia  at  pramiia  impelli  potoenmt  ut  Galliam  beilo 
lacesserent  ;  que  omnia  adeo  a  me  oonmMmontsaaBt,  utipgteqli<Muii 
et  iliustnasimi  principis  Garoli  quinti  Gassarii  ministros,  «qui  non 
dissensiones  solum  et  odia  intor  bas  duas  prse^îtantîssiiiias  mtiones 
quaîsivcrunt ,  scd  artibus  eliain  suis  et  ca!bdltat<^  pni  forci  uni ,  ut  in- 
dicta  causa  rexFranciscuâ,  optimus  et  exceUeoUs&uuuspnaceps,  Uos- 
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ti»  jiidicarctur;  uteos,  inqiiam  ,  «nm  îd  egerint,  cnm  ntrirpie  genti 
maie  et  reipubiicct  clirisliana;  inuliluor  consuUlîsse,  tuai,  IQC  Dius 
Fidiusl  ex  aiiorum  incommodis  commoda  iiloa  sua  comparare 
voluîne  inlelligatis.  Nam  init^in  îutocnqrta  maneniA  inter  lu»  dm 
nationeB  amicitU,  quani  difficile  iUi<  Ibcrit,  IdbefiKUtU  libertate 
lUMtra,  vBgmui  îllnd  niran  aut^^'A'UkidAmpQtiiu  in  Gemiaim  sUilri- 
lire,  vel  ex  hoc  uno  animadverti  daiiMUine  potest  quod  nimc,  qoan- 
(fuam  frondentes  Pt  invitî,  armorum  tamen  Gallîcorum  motu  aliquid 
se  de  introdiicto  ab  Hispanis  jugo  remissuros  poiiiceantur.  Igilur 
pacc  a  Turcha  itou  precibus  tantum ,  sed  tributo  etiam  emcndicata, 
factioDe«  primum  in  Germania,  nunc  religionis,  nunc  obedientis 
prœteitu  excâtaverunt;  hélium  deinde  Germanoram  viribus  et  ooipiia. 
emitia  Gennanoa  geMemntf  c^itîfis  duobiis  princàpibtts,  Saxone  et 
Heaao,  i|uo  jure  ipâ  viderint,  onmea  quorum  nomen  ioter  Protes- 
tantes audîtum  essct  fortunis  evertcrunt.  Imperatae  suot  prîncipibus 
et  civitatibus  ingentes  pccuniœ,  prœsidia  Hispanorum  imposita,  mi- 
dala  onini  apparatu  bellica  armamcntaria ,  mutati  magistratus ,  sol  lé- 
tales sublatx ,  mille  exactiouum  nomina  excogitata ,  patefacta  iiscali 
in  omnia  omninm  bona  graseandi  via ,  sigillum  impcrii ,  judida  ca- 
mei» ,  aufifragiorum  jne  et  libertas  in  conyeiitibua  :  <unnia  uniu» 
AtrebatCTisis  opiscopi  aibitiîot  ne  dicani  iibidini,  permîaaa  eicami- 
(icari;  qui  apud  externos  principes  aliquod  serviendo  egestalî  BWt 
prŒsidium  quasreliant ,  proscripti  Protestantes  aliquoi  viri,  et  publiée 
deuuntiatum  magno  auii  pondère  eonini  capila  repeiiium  iri ,  quo- 
modocuiiique  eis  nccem  adicrret  aliquis;  abducti  ad  libidincm  a 
complexu  pareaiiim  libert ,  cttdes  tn^une  &etc,  direptc  domus,  apo» 
liata  templa,  diivtai  Givit«les«  defennala  et  (ut  ten^Nvi  -vnwn  est)  de- 
Uvta  religio  ;  idque  uiiumdenique  tôt  ambagibus  actum  ut ,  permixtis 
et  confusis  impcrii  legibu»,  OMClo  uxA  vania  |M^icitalionîbusîndiiGto 
serenissimo  et  potentissimo  rege  T^onianorum,  compulsis  melii  sacri 
imperii  «'IccloriLus,  princcps  tniulem  llispaniaram  Cfcsar  «lesij^na- 
retur.  Gui  non,  per  Deos  imniortales !  nisi  plane  stupido  et  excordi, 
non  exoptanda  lîiit  roora  m  tantis  miaeriis,  aut  quem  niai  natnra 
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iBium  et  imniitem  hulnnim  hec  non  coinmovtt«ntur.  Et  minmar 
vepertos  esse  principes,  atqiie  in  his  illn^^trissimum  et  fortiflMinuin 
dacem  Mauritiiun ,  qui  vel  vitœ  periculo  patrix  sus  libortatem  vin- 
dicare  volucrint?  Cumii  ergo  viribus  se  Cfpsari  imparcs  fore  clCrpsa- 
rianis  cernèrent,  ad  Henrici  âecuodi,  Francorum  régi»  chnsliauis- 
simi,  opcm  et  auxilîum  confugerunt.  Ipse  autem,  oblit^rata  omnium 
injuiiarum  memom,  non  auxilium  modo  ev  «ed  ^«amie  ac  otiaiai 
facilitâtes  suas  et  omnia  denique  qaa  haberet  in  pointai*  ,-«|èenq|nis- 
•ime  obtulit  et  praestitit  constanti^siinc.  Factnm  ertiJgtfeTejw  maje»*  ^ 
tatcra  et  principea  fodus,  in  qiu»  boc  diserte  eaotmn  éet,  ut  eis  cmtt-f 
hostc  ncque  pacem  neq^io  inthicias,  sine  expresse  regtîi  consensu , 
pacisn  lireat.  Ab  eo  fcrdcrc  discedere  cuin  illustrissinins  dvix  Maiiri- 
lius  ncque  velit  neque  possit,  et  tamcn  tuin  Irauquillitati  patria-  suae 
et  otio  Gonsulere,  tum  potentîssimi  et  «renissimi  Romanonim  régis 
piedbtts  obMqui  cupiat,  litteris  a  rege  christianiwinio  petiît  ut  qu» 
majestatia  su«  de  pace  esset  sententia,  his  per  me  legatum  suum 
patcfacerct;  in  quo,  etst  nescio  quomodo  haud  satismagnam  etma- 
gnitudinis  beneficii  et  dignitatis  sti^  rationoni  IkiIutI  rcx  (  liristianis- 
simus  videt  et  conscntancuiii  fuisse  judicat,  ut  coram  oo  non  lilc  de 
re  ad  ipsius  majestatem  pertinente  agcret,  fecil  tamen  quod  ab  eo 
poatulatuin  est,  non  gravatc,  quippc  qui  publicam  utilïtatem  rébus 
omnibna  anteponat  et  illustrisiimo  duci  Mauritio  electori»  foederato 
et  amico  caiÎMÎmo,  nihil  denegare  velit.  Si  igîtur  sanata  non  verbis 
que  parum  prodcsse  toties  oomperi,  ted  reipsa  hase  quse  aupta  attîgi 
imperii  viiinora ,  dalamqtic  esse  operam  ne  posthac  majore  omnium 
maio  recrudescant,  vidcrit,  si  principes  captivi  (iis  tainen  qriae  in 
fœdere  compreheasa;  suut  conditionibus)  diiniUantur;  si  el  comniti- 
niter  antiqua  Gallis  cum  imperio  fœdera ,  et  sigillatim  recentia  cum 
princtpibu»  confirmentur,  et  provideatur  ut  ea  iaviolata  et  perpétue 
permaneant,  non  solum  paci  eam  petentibus  imperii  ordinibnus  li- 
bentissime  oomensarut  est,  sed  maximas  etiam  Dco  optimo  maximo 
gratias  acturus,  quod  hac  ope  et  auxilio  sao  acciderint. 

Quod  ad  privatas,  multuiim  rerum  quaa  Casar  per  vim  occupât, 
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controversias  atti&et,  hoc  uaum  respondct  Caesarem  ei  xkulla  jiutt 
causa  bellum  iottulisse,  sequumqne  esse  propterea  ut  a  quo  injuria 
profecta  est  at  eo  conditioues  propiHiantur,  quibus  et  ea  ipsa  injuria, 
et  quod  mtermx  acccpLum  enL  in  beiio  detrimenti,  sarciri  postit;  in 
quo  tanen  tfùu»  in^««l«B,  «tsi  virium  suarum  ail»  comtcia  «I  de 
bttlii  «venta  nihil  diilwUin»  ait,  ita  se  geret  quod  publto»  ipiieti  et 
olioprivata  commoda  posthabuiflae,  et  cnm  oianibi»  hle  «diuiit 
imperii  onliulMU,  icun  illuttriaiîiBo  duoe  MeuiHio  mexiine  gratifi- 
catum  esse  omnes  intelligant. 

Hjec  proposita  suut  a  nobis,  nouiine  régis  chri.sliaiiissiini,  rfvnrf^n- 
dissimis  et illufitrissimis  sacri  imp^rii  ordiuibuâ,  videiicctpriacipibus 
pmentibusetaliaentiuiu  iegalis.  Die  iv  juuii  i5Ô2. 


CLXXXVI. 
JEAN  DE  PRESSE. 

ÉVÉQDE  DE  BAYONNE  ET  AMBASSADEUR  DE  FRANGE, 

À  L'ÉLECTECR  Db  MAYtKOi  ,  AHCmH,U A»t.tl.lB|l  DB  L'BHPIBB*. 

(lUiaoiN»  d»  GfUTdle,  tV.  »s5.) 

Putm,  Mt  dilt  Qaia  «a  joilkt  i  S&%  ]. 

\ir  clarissiiue,  puto  me  Vicri  amice,  fratcrnc  et  ut  christianuiu 
hominem  decet  ejus  dignitatis  in  qua  sum ,  Dei  et  régi»  cbristianis- 
aÎRi]  bendkio,  cdloiaiiu,  tihi  fontes  faorum  tuiuultuum  oatendisse, 
et  qoibus  remediîar  aanari  poaaent;  homines  împeriti  «at  nudevoli 
effenint  <|uod  vt^unt  in  vulgu»,  rea  ipsa  oatendit  noe  in  tôt  laboribus, 
perieidia  et  impensis  hoc  anum  quaeaivisM  ut,  oonsUtiita  Ubertate 

'  Cet  électeiir«nhe«4fiio  iUH  SAmiim  â»  lUfimsteiot  qui  mit  Miocédé  à  Albert 
de  firandeiwarg  eu  i545i. 
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Germaniae  et  renovaU  veteri  amicitia  cura  illustmaimis  iraperîi  or- 
dMÎfaas,  Mcnre  posUnc  de  rdfti»  ad  univeniim  cbriitiniini»  oriiem 
patÏMotibas  deUbennsaiiia,  qnonuB  sucoeasninluictcoin  inni^^ 
biiiftjluMtHUli  ikotttNirum  ambition  impedivit^  D«iiin.optmniiii  mui- 
mum  precor  ut  e>  oonsilia  dirigataMttri-ncque  vostam  cœcos  psmp 
patiatur,  ul  hoc  incenduim  niyna  restinguatis.  Quod  ad  me  atlinet, 
si  hiceam,  quant»  peuilus  sperabam,  nostri  et  vohintatis  vestne  [ratio- 
neoit'jhaben  vidisaem^oonpiœtcnniaisseni  eaomnia  m  medhim pro» 
fenre  qaa-aaIiitaria»«H«  tam  banerloTsan'^nn  quisqueraiiiisihtntm' 
nnim  mu  «  didimnaw.  ^ed  onm  idragi'  wdeMn^  iit'iioiPf6ltUD<-jkbiit> 
rmnoribtts  hoiinin«a  qaidem  no»  in  odiumtaddiicaiitiitied^'aicaiHMr 
etiam  submittant,  qui  no*  Tel  in  ipsis  hospitiatiim  luwtrorum  pcne- 
tralibns  jtigiilent,  saluti  me;p,  qiia  rationc  possnni,  consulam;  libi 
tamen,  alilsque  omnibus  qui  hic  sunt,  cogitandiim  relinquo  si  quid 
mihi,siDc  commuai  omnium  Gcrmanorum  perlidix nota,  accidere 
poasit.  Vale. 

Tous  JoAstrB»  FRAXlUâ,  epucopu^  Bayoneniis. 


CLXXXVII. 

CHARLES-QUINT 

AU  BOr  PBftDmAND  90!»>PRÈR& 
»» 

{Mémoires  de  GranveUe.IV.  laS.) 

VUhA.f  jaîaiSSi. 

,   TfliulMiii  ce  qa  il  dit  (  le  duc  Maurice  de  Saxe  )  que  l'on  aye 

diaposi.des  fiflfr  sanSilmm  adfis  (des  pnmwftde  Tenipire),  etahéiéflAr 
natiite  d*iceiilx  en  ce  que  peut  toucher  les  peyi  ifembas;  l*on  B*ap- 
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poincta  avec  eux  l'an  à8,  sur  tous  ceuk  qui  ]«•  tiennent  par  meftdicts 

pays d'cmbas ;  et  silz  l'entendent  pour  Milan,  qu'ils  regardent  com- 
bien qu'il  me  coustc,  et  qui  le  pourroit  garder  contre  la  tyranie  de 
France,  et  s  ilz  nie  vouldroicnt  restablir  le^  frair,  qiie  je  y  ay  mi», 
pour  après  eu  disposer  par  leur  advis.  Et  au  regard  de  changer  la 
nature,  je  ne  sçay  pourquoy  ib  le  veulent  dire,  d  ce  n^est  pour  le*, 
dict  Mikn ,  ny  ne  sçûs  dont  Ui  peuvent  venir  à  le  a^oîr,  s'estent 
traielâ  avec  le  secret  avec  lequd  je  le  vous  cominunici|uay  ;  et  ai  se 
peut  souvenir  le  duc  de  Clèves  que  ce  n'est  chose  nouvelle,  pr  ce 
que  se  fit  premier  pour  biy,  en  &venr  du  duc  Jean-Frédéric  de 
Saxen,  lorsqu'il  estoit  électeur  


CLXXXVIII, 

CHARLES-QUINT 

A  MARIE.  REINE  DE  HONGRIE. 
(lUvairai  d»  GranvciU»,  IV.  IS7.) 

Landaa,  H  octobre  iSSs. 

 Atis^v  ay  je  entendu  ce  que  escrîpvez  touchant  la  ville  de 

Trêves,  et  les  pièces  y  joinctes,  si&  lesquelles  vous  fomh-s  vostre  ju- 
gement cl  opinion  que  l'archevesque  '  me  soit  peu  aftectionné  et  à 
mes  pays,  et  qu'il  doibge  avoir  eu  intelligence. avec  les  adversaires; 
persistant  k  ce  que,  comme  qu'il  soit,  je  me  doibge  asseurer  de  la 
ville  de  Trêves.  Et  pour  vous  dire  le  vérité,  je  n*ay  jamais  tenu  le- 
dietarehevcsquc  pour  fo rt affectionné,  comme  vons4nesme le  sçavés, 
combien  qu'il  fiait  ce  qu'il  peut  pour  se  desdiarger  et  donner  eicuse; 
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mais  enfin ,  comme  vous  aurés  enteodu ,  nous  sommes  asseurés  de 
iadicte  ville  avec  les  dix  enseignes  et  »j;ens  de  cheval  que  le  sieur  de 
Bossut  V  a  mîs!  et  quant  au  surplus  du  droit  qii«  l'on  y  peull  pré- 
tendre et  le  resenlement  contre  ceuix  qui  ont  lait  la  faulte,  noiis  ne 
sommes  en  saison  pour  y  povoir  prendre  résolution  :  et  puisque  le 
principal  est  faict,  qu*«Rt  d'estra  aMeuii  de  k  ville,  nons  pourrons 
«dviaer  ^-après  par  ensemble  ce  que  se  devra  fiiire  an  surplus  


CLXXXIX, 
CLAUDE  DE  VERGY 

A  FRANÇOIS  BONVAfjOrr. 

(Mémoires  de  G»nveU«,IV,  935.) 

Chtni|lilto,  9  Umm  iSSi,  V.  & 

Monsieur,  vous  verrez  par  mes  autres  Icctres  ce  que  vous  cscripvois 

dois  dymencbe  dernier  Depuis  j'en  ay  receu  de  monsF  de 

Ghasieiroillaud,  ni'advertiasant  d*ime  diette  cpii  ooïnmencea  hier  à 
Badhen,  oonune  verres  en  la  coppie  de  ses  lettres  et  deux  autres  y 

mcntionne^es ,  (pie  vons  envoie  par  ce  pourteur,  ensemble  de  ce  que 
j'ay  sur  ce  escript  à  Claude  Francbet;  et  véant  qu'il  n'y  avoit  moicn 
envoier  de  ce  coustel,  suivant  les  instrnctions  jjar  vous  drcsst  cs,  et 
que  seulement  devant  hier,  veille  de  Iadicte  diette,  avoi»  receu  les 
suaditcs  lettres,  je  ne  pem  autrement  réaoldre  sinon  l'envoy  dudict 
Francbet,  de  qooy  n^eusso  &ïUy  vous  advertir  si  le  temps  Teust  peu 
permectre.  Ten  ay  escript  amplement  audict  de  Ghastelroillaud, 
le  priant  donn^  mcoircs  audict  Francbet  tous  mémoires  et  adver- 
tissemens  qu'il  verroit  estrc  requis  au  bon  elTect  de  sa  charge,  selon 
que  je  suis  séhur  il  aura  {ait;  et  m'est  graat  desplesir  que  n'avona  peu 
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e»tre  pliislosl  adverli  de  îadicte  dielte  :  car  il  est  à  présumer,  puis- 
qu'elle a  esté  tenue  ain.'^i  sccrelle,  qu  elle  aura  osu''  dressée  pour  les 
affaires  et  service  du  roy  de  France.  El  me  beiujjicroit  que,  pour 
l'adveniiT,  seroit  bon  donner  aux  personnaige»  qu'où  y  vouldroit 
emoâei;  UmOf  Ivqj:  d««pMi^,  «fin^  qu.*ib  fiuMikt  pra4s  A  pMtirnt-. 
ocMitiMiAqNW  fon  wuroit  l»dîot«  diette;  surqBoy  je  vou»  prie  mVI' 
vertir  de  vostnbon  advis  et  où  l'on  pourra  recouvrer  deoien  pour 
le  véaige,  car  vow  Savez  la  dilTiculté  que  journellement  Ton  ene... 
De  Champlite,  ce  n*  de  febvrier  1 5âa. 

C.  DE  VERGY. 


cxc. 

LE  S'  DE  SAll<iT-MARTlN. 

PRÉVÔT  DES  MARÉCitADX  AU  COMTÉ  DE  BOURGOGNE. 
A  CLAUDE  DE  VERGY. 

{Mémoires  de  Granveile,  IV,  aSg. } 

Scadiceoiut,  i4  dtmtt  iSSs,  V<  S. 

MonseigneuiN  je  suie  eeté  edyerigr  que  mig  des  ctpitaiiMe-qttVMlDit 
evee  Ghtttfe'  cet  retourné  en  Allemaignc,  et  n  passé  par  ce  pays  et 

a  couclié  une  nuyt  4  Francqiiamont^  pr^-s  de  Couflans,  et  dit  l'on 
qui  querre  quinze  mil  lioinmos ,  et  ne  sçay  si  ce  sont  Suissêii  ou 
AliomaDs,  et  dit  i  on  qu'ils  doibveut  passer  par  cedict  pays  et  qu'ils 
s'en  vont  au  service  du  roy  de  France  ;  et  n'y  a  que  environ  huit  jour» 
que  ledid  cipteine  eet  -peMé.  le  m'enqueme  à  le  vérité  eo  mieidK' 
qui  meeora  poawUe  i  etinceaiùient  vooe'C»  femy  advertiaseiDeDtde 

cela  et  de  toutes  aohres  chwee  le  méiîlant  De  Sandrecourt^ 

ce  ximCde  febvrier  1 553. 

R   DE  SAINT -M AK TIN. 
'  S^Mflkn  Scfaertel.    '  *  FrancalmonL 
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CXCI. 
CHARLES-QUINT 

•      A  ANTOINE  DB  6R&NVELLB.  ÉVÊQDB  D^AftRAS. 
(Mémoire»  de  GmnvcQe.  IV.  aiâ^iâ.) 

BtodiM.  lo  mil  aSSi  [  i5SS>]. 

Monsieur  d'Arras  :  J'ay  vcii  vostre  niémoriai  ol  les  raisons  y  con- 
tenues, aucunes  desquelles  avez  jà  autreluis  allégué  en  autres  occa- 
noDêt  et  pour  ce  me  eeanble  y  rcspondre.  Etqiniit;à  k  première^e 
«Uéguei  decgudes  deseceeux,  vous  saves  bk»  que  wAre  père  n'eut 
jamais  que  «eux  que  avec,  et  ai  par  «e  boult  voidi^  prilendfe  ceux 
de  Neple»,  peumé»  prétendre  ceux  de  Gestillc  et  de  tous  mes  aidtres 
réeumet;  et  si  le  ohancelier  de  Gatinarc  eut  cet  oflîce,  en  fut  pour 
merced  et  non  pour  prétendre  droit.  Aussy  estoil-ii  lors  séculier  et 
non  ecclésiastique,  cet  oillce  se  donnant  tousjours  à  séculiers.  Et 
quant  à  la  peuion  qu'eustes  à  kcoDwJte  de  Nim^he,  vous  sçavez 
que  «vaut  vowavow  dit  que  von»  doorotttroû  ou  quatre  mille  dncMt 
et,  pour  vous  latre  plus  de  grâce,  je  vous  eusse  voluatiers  douiè  les 
quatre  uiilie;  mais  s*offiaiit  oe  du  cardimJ  de  TVeute,  ce  ne  peut 


*  Celle  letife ,  pnUîée  tToiM  nHuièr»  in- 
oomplète  dan»  les  Mémoire*  potir  servir  à 
f  htftoirc  du  cArdiaal  de  Granvelle ,  par 
don  Rpoipar  Levéïpw,  I,  i  i<i3,  el  «lui 
n'existe  qu'en  copie  parmi  le»  manuscrits 
de  la  bibliothèque  de  fi«ançou,  porte  une 
date  énàmmmU  molét.  «Arl.  an 
ao  avril  i&5a  el  dès  lo  mois  de  novcmlire 
précédeot,  l'empereur  se  trouvait  non  à 
Ktinlki,  naie  à  btpruck ,  penhii  de 
KDollt.  lam  Midala  el  lans  iig^,  «I 


naeé  parle  duc  Maurice,  qui  s'avançait  à 
marclics  acLcli  tû('>  vers  !c  T\iol  à  la  léle 
(i«  MMi  année  triomphante.  Ce  n'ëtail 
guère  le  monieiit  de  rentrataBir  d'aflairet 
d'intérêt  privé,  et  févéqHC  d'Arras  savait 
miens  dioisir  son  temps  ;  mai« ,  comme  le 
maaanpw  ImUtaîl  BnBrik»  à  la  méat» 

époque  d'avril  de  Vannée  suivante 

il  f  aut  ramener  à  cette  datfrci  la  lettre  qae 

noiM  SMllooi  aotn  lai  j«iia  dm  leeiMir. 
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estic  que  les  Iroi?.  Et  ay  bien  [oti.sjinirs  en  volonté  tic  vous  bailler 
les  mille  qui  lors  laillucnl,  iu&\s  l'on  n'a  eu  appareil  jusqucs  icy  de 
Cfi  fiiire.  Et  qatnt  à  oe  que  dictes  que  aves  travaillé  en  ce  dm  coor 
dave,  et  que  lesaatres  ont  eu  grâces  et  vous  non  ;  si ,  selon  les  négoces 
que  avet  en  charge,  faudroît  que  à  chacun  je  vous  récompensasse, 
il  ne  seroit  en  ma  puissance  d*y  pouvoir  satisfaire;  et  auasy,  pour  ce 
du  conclave,  il  n'y  a  chose  pour,  k  celle  rause,  vous  fnirc  grâc«s,  ni 
bien  de  quoy  i'allc;;iier.  Et  quant  à  ce  que  alic«;iiez  que  lustcs  nommé 
des  £spaigne  pour^  Saint-Jaques,  je  sçay  comme  ces  nominations  se 
font,  et  si  ne  lavei  sollicité,  il  ne  faull  amis  ni  moyens  pour  mettre 
en  avant  telles  choses;  et  vous  sçaves ,  quant  hors  de  propos  ni  dé- 
chaige  de  ma  conscience  cela  fut  esté,  quant  ce  ne  fut  esté  que  pour 
non  pouvoir  résider^.  Si  alléguez  que  ccluyqnira  ne  réside,  9  est 
vray;  mais  il  en  avoit  jà  une  où  il  faisoit  la  mcsmc  faute ,  de  sorte 
que  cela  ne  renouvellovt  la  charge.  El  quant  à  ce  que  dites  qu'il  y  a 
quinr.e  ans  que  ave/,  servy  sans  gages,  sinon  depuis  le  trespns  de 
vostre  père  :  s'il  vous  â  entretenu  icy,  ce  n'a  esté  sans  cause  ni  ne 
s'est  perdu  le  fruict  de  son  prétendu,  puisque  estes  entré  on  sa  place, 
et,  s'il  vous  eut  entretenu  ailleurs,  tousjours  eui-il  fiUu  làire  la 
de^nce  et  sans  telle  expedation. -Et  quant  aux  calomnies  dont 
faictes  mention,  il  faut  bien  que  je  souflPre  colles  (jtii  me  touchent} 
je  prendrois  trop  |»ranfl  charge  de  vouloir  remédier  celles  des  autres, 
î.a  vérité  est  celle  qui  vous  purgera  de  toutes  icelles,  el  cliacuu  porte 
son  fardeau  :  car  il  a  y  a  honneur  ni  faveur  sans  envie,  et  mieux  vaut 
envie  que  pitié.  Et  quant  A  la  requeste  de  ce  de  Naples,  bien  que 
je  raccorde,  il  ne  me  dot  les  voycs  que  je  n'en  puisse  tirer  la  somme 
d*aigentqne  Ton  pourra,  comme  j'entends  faire  de  oell<hcy,  puisque 
ce  n'est  office  de  justice.  Et  certes  je  ne  sçay  comme  vous  pouves 
bien  rebouter  aux  autres  leurs  raisons  frivoles,  quand  ils  en  baillent, 
puisque  vou^-mesmes  tisez  de  leurs  propres  termes,  comme  est  dit. 
11  nie  semble  qu'elles  sont  telles  que  je  n'a\  pu  laisser  d"y  répondre 

'  (Une  comiBBnderae  de.)  aence  du  te&t«  origiiMl  ne  pennM  pu  de 

'  OlMCWÎfé  dans  h  phme,  qm  Vth-  Iwmt. 
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ce  qiM  dessus^  pour  ce  qu  ai'e&tMids  pins  répliquer  A  cboM 
quasur  ce  pourrit^s  dire,  dex  maintenuit  m*  remete  i  qiie4iewus. 

Tavois  oublie  de  respondre  à  ce  que  dites,  que  n'avo?.  cit  merced 
ni  aYnda  de  emta  :  c'est  bien  merced  et  ayuda  de  co$ta  quand  l'on 
a  bons  )>énérices  et  pension»  «t  traictemeoft  dont  l'on  ne  peut  bien 
entretenir  •  '  ►  •   '    ,  •  , 


■  ..  CXCIL  .  •  -'.-'.^ 
,  .     L'EVÉQLE  D'AIIRAS  -  • 

A  L'ËMPEftËUR*. 
(MémoifM  de  Gi«Bvdk.  IV.  «t?.) 

bain  date  [avril  i353  }. 

Sire,  je  ne  doibz  ny  je  ne  prétens  contendrc  contre  ce  qu'il 
l^att  h  vosire  iiKiiesté;  cl  ayant  veu  ce  qu'il  luy  a  pieu  respondre  sur 
mon  l)iHct .  je  luy  supplir  tr("i-lmniblcmf'nt  (^l'elle  ne  se  faschcsi, 
pour  l'osier  de  l'opinion  quelle  pourroit  avoir  ronrpu  d'irelbiy.  je 
luy  déclare  que  je  ne  pensa  oncques  prcLeiulre  druil  aux  M:eaulx  de 
NapleSi  comme  chose  dèhue  A  la  charge  qu'il  luy  a  pieu  me  donner, 
ny  beeucop  moings  A  ceux  de  Castille  ny  de  ses  anltreft  royaulmes , 
sçachant  très^bien  à  quelles  conditions  vostre  majesté  laissa  ceulx 
que  je  tiens  de  feu  mons'  de  Grantveile  ;  mais  allcgoye  seullenicnt 
l'cxemplp,  pour  monstrer  à  vostre  majesté  que  ce  n'ostoit  chose  dis- 
convenablc,  et  supplie  à  icelle  aussi  croyre  que  je  procède  sincère- 


'  OnlilceslignMaiirevenitDinBailm.  «  do  jeune  comte  de  Castro ,  pMît-filt  du 

•  À  Bruxelles,  le  u'  d'apvril  i5&9,  inr  ce  <gnnd  duuicelier  Galhinaire.  > 

«  que  je  luy  avoi*  àmmoài  l'office  dee  *  Celle  lettre  e»t  écrite  entièremeal  de 

•  «•«u»  deNe|ilet.  fecentper  letiei|Mt  la  nain  de  révtqm  d'Amu. 

vAPini  srixAT.— '111.  81 
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ment  en  son  Mtvice,  tt  qu'elle  ne  trouvera  que  je  use  de  ehemîii» 
oblicqaes  pour  m'ftccroistte,  que  je  diz  aCu  quelle  ne  pense  que  il 

y  eust  artifice  en  la  nomination  âc  Sainl-Jacques.  Et  quant  k  reboutter 
les  fondctnen»  de  ceulx  qui  solicitent  choses  desraisonnables,  j'as- 
ftheure  vostrc  majesté  que  je  y  fais  jusque»  au  bout  ce  que  je  puis, 
sans  en  craindre  le  malveis  grey  de  qui  qne  ce  «oit»  pour  le  nrvice 
de  voatre  majesté,  pour  lequel  je  regrette  de  nonsçavoîr,  et  ce  que 
'pour  ioelluy  je  ne  puia  beaucop  plus  faire.  Et  drainant  tout  le  sur- 
plus de  la  rcsponcc  qu'il  a  pieu  i  vostre  majesté  me  donner,  sans  y 
faire  replier jiu-  (piolconqnp  pour  non  rolTenscr,  puisqiu-  j'aymeroys 
plus  la  mort,  je  iuy  d^j.  qm'  jo  dcnneurc  plus  que  satislaict  ol  iuy 
baise  très-huniblemcnt  les  tiiaïas  de  tout  ce  qu'il  Iuy  plait  ordoQuer, 
tenant  plus  de  compte  de  sa  bonne  gr&ce  que  de  tout  le  surplus. 


FIA  no  TOVE  TBOlMàME. 
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rencontre  de  monseigneur  le  prince  d'Oranges 

et  tm  officieOi  taot  ordiDairea  que  de  m  conrt 

345 

LXXXV. 

iS  avril  1649. 

L'rnipcrcur  à  Oftutlc  (.le  Wrîjy.  gouverneur  du 

UtXXVL 

m 

Lxxxm 

3  mai  lU}. 

J.  Boulon  è  Sitton  BflQtnl«  nnhÉiMidttar  #n 

356 
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NUMÉROS 
do 

DATES. 

(  . 

SOMMAIRES 

lAXXVUl. 

^  mai  tlià^. 

Cliaricâ-Quiiit  à  son  ambassadeur  en  France. .  . 

358 

LX2UUX. 

aSmu  1549. 

Cbwrl6»42viDt  à  «m  «mbuiMleiiT ea  Fnam... 

359 

XC 

Mm. 

L'MqM  d'Ans  k  rnAutaimr  m  Fiuiee. . . 

37, 

xu. 

19  juta  1Ô49. 

L'érèque  d'Airas  à  l'ambaMadeur  en  Fnnoe . . . 

374 

XOI. 

gjaiUeli&iS. 

Guillaume  l'ataét  OMM*  de  Namia.  h  l'évéfne 

mn. 

13  juin.  i54}* 

CharieMlaiikl  à  md  MdNHtMknr  mVnae».. . 

378 

xav. 

i5iuiiL  )54q. 

Charies-Quiak  4  fOB  «ailMiMdaiir  wFnmoe. .  ■ 

385 

xcv. 

a  •oâl  1549. 

Chaneft<jttint  a  ion  ambaawieur  en  France. . . 

386 

Jum. 

aiMpi.  iSig. 

Le  chancditc  d«  Qf^avww  •  1  UDDauadieiir  «n 

3a  1 

XGViL 

i7i«pl.tS49. 

CbaiilMluiAl  4  «oo  imlnwidiiiir  an  IVtDM.. . 

394 

xGvni. 

1*  ocL  iD4g. 

L 'archiduc  HaximflieD  et  H«rtt,M  faiiim,vic»' 

foî»  d'EtpagiM,  à  l'aunliueadtar  Rcdttd. . . . 

396 

XCIX. 

3i  ocl.  1549. 

397 

c. 

1 3  déc.  i&iig. 

Marie,  reine  de  Hongrie,  à  rambn<isac!eur  Re 

398 

a. 

iSjanv.  i5.^. 

l/empeieur  à  i'mlmisadlwr  Renard  

/iOO 

V.S. 

cil. 

MéDOire  eu  Heur  de  le  f  îgiie«  de  ce  qu'il  aura 

V.  S. 

4o4 

8s. 
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NUMÉROS 

MTBS. 

SOMIMIRB. 

an. 

a8  ftir.  i5ié9. 

Mwi*,  nine  de  Boogrie',  à  l'imlmmloor  de 

V.& 

407 

,  av. 

i6aMiniS49. 

liwi*.  idne  de  Hongrie,  à  l'inlesMdew  de 

V.  Si 

H  _  «1  

Al  0 

cv. 

H 1  mare  i  HÂa. 

Marie    reine        Hnnffrie  À  TaiziliftUAcleiir  <1p 

V.  & 

4i8 

CVl. 

^  âvril  1 55o. 

L'évéque  d'Amu  à  l'ambAstadeur  de  i'empereur 

cvu. 

aa  juia  cl  i' 

InttruUione  porUU  da  ommim^oot  Pighioo ,  «rci- 

jaai.  i55o. 

T«MOv<oSipoûliiM,  oeitUMilo  nonlio  «Mîmno 

•U'  uipenrieiw  

4 

4a  3 

iiliane»4jiiiiit  m  BMfWi  niM  ooiuiiiefe  M  tion- 

m 

f  Jt 

GhtflH^Juiol  à  too  uulMiMdflor  m  Pkraoe. . . 

ait 

ex. 

s.  d.  [JuiUei 

I/ainbiiss;uieiii  d'Kioîse  en  France  &  celui  de 

CXL 

llcori  11,  roi  de  Fraii«,i  le  rane  doueîrière 

434 

cxu. 

s.  d.  [  i"  août 

Note  remise  à  l'ambassadeur  de  France, en  mm 

1&50.J 

435 

Gxni. 

lyaoAtiSSo. 

Le  NÎM  domîTière  de  Hongrie  à  fempemir. . 

.'.37 

C3UV. 

L'évèqiM  d'Arras  à  l'unbewedeor  Renard  

447 
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NUMEROS 


CtV. 

CXVI. 
CXVII 

CXVIU. 
CXIX 

m. 
cm 

CXXIi. 
CXXIII. 
GXXIV. 

cxxv. 

CXXVI. 

cxxvn 

CXXVIII. 


DATES. 


9  sept.  i&5o. 

I  à  s«pt  1 55o', 
1 6  sept.  i55o. 

Idem 
aÔMpt  i55o 

Si  MU  i55n. 


19  nov.  i55o. 


30  nov.  i5&o. 
a  I  nov.  1660. 

a>  nov.  i&$o. 

31  déo,  i55o. 


i^jan».  i55o, 

V.  S. 
aijanv.  i&ào. 


SOMMAI 


I 


Don  Fonndl  dnGonu^  l  AMimiM  ftirriMtM 
de  Champagney,  elié|Hiue. ........... 


L'évêqua  d'Ami  à 
L'évéque  d'Ami  ii  TamlMaudMir  Ranaitl. . . . . 

l/évAqnc  d'Arras  à  l'ambaaaadeur  Rctiard. 
L^vèqued'Amiàl'i 


Le  cana«il  det  Fi]|»&*  A  Marin,  dnanirièrc  de 
Hongrie,  régaale  el  gOttveniMile  


L'empereur  è  le  raine  doueirièra  de  Hongrie 

L  evôque  d'Ame  i  runbêmdeur  RenanI . . . 

L'évéque  d'Amw  à  l'ambeMadeur  Renard. . . 

L*eni|i«rcur  a  aandede  Veigyt  goaveiMur  do 
comté  de  Bouijogne. . 

L'eaiperaur  A  eon  aai 


en>  Fnaoe.. 


Ffonçois  Bonvalot  à  Oewde  deYeigy.  piamJ^ 
near  do  cootlé  de  Bontgogne.  


L^Avéqne  d'Ame  à  l'onliaieadear  en  Fraocc: 

Le  coDMÙJ  d  état.de»  Pa^ê-Ba»  à  l'amUstadoiir 
en  France  


657 

470 
47» 

477 

478 

m 


«Crue  d.,K.cl,e  appart.cn.  i  |.  date  d.  laODé.  .55..  W  1„  UiU  oui  j  .,„, 

a  *lé  «mrniMe  dam  1m  bureau»  de  l  ivf^ue  d'Am», ,  ^«ixur 
latire  d^fioié  A  la  htUiotbè^iue  de  lkaa.K«ii. 


roHginÉl 


da  b 
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NUMÉROS, 
nlm 

DATES. 

aOMUAlHBSL 

tum. 

CXXIX. 

a  1  tévr.  1  :>5o. 

L*é*4i|ii!e  d'Am»  à  l'imbuMidNr  en  Wance. .  i 

Mi 

V.  S. 

GXXX. 

aSférr.  i5âo, 

A88 

V.S. 

fin  févr  1  SSo 

IBS 

V.  s. 

cxxxn. 

3  roar»  i55o. 

V.  S. 

CXXXIIl. 

4  roftrfr  1  ô Jo, 

1#  empereur  Â  SiiDon  A^oftrd  «  flmfciiBBftdeur  gii 

V.S. 

/'V  VV  l\/ 

LXaAIV. 

mm  i5âo. 

L'ttvéque d'Arras  à  Simoq  Renard,  ambassadeur 

V.S. 

496 

o  _  te 

ioiuani55o, 

Le»  preauieal  et  gens  tnnanl  la  cour  de  parie- 

V.& 

■WBl,  à  Dafe,  à  Fran^if  Boiralol.  abbé  da 

• 

CXXXVi 

ainuni&So. 

FnDfob  Bonvalol,  iliibé  d»  Luieuil,  an  pari»- 

miinÉ  lift  IViIft 

5oo 

GXXXVD. 

V.S. 

Soa 

cmviiL 

SiiBmi&5i. 

liwtnitâaaft  Arta  «  noMignor  d'ImoU  pw 

Sot 

CXIXIX. 

i'««ri(i55t. 

5io 

L'é*4qae  d'Arraa  à  M.  (Qatide)  de  Vei^j  

5iâ 

cxu. 

S«vrili55i. 

5ii 

CXUl. 

7  arrii  i&5i. 

Siu»  RiBaid^anilMiiBdeHr  m  Flrance.è  M.  de 

TilALB  :  il9inilVMIIiOCM}11B. 

■  f"4  


IIUMI:R0S 

des 
niipes. 

I 

! 

cxLia. 

•  1, 

■ 

cxuv. 

CXLV. 


CXLVI. 
CXLVIl, 
C\L\  111. 
CXUX. 

a. 
cm. 

I 

GlillL 
CUV. 
CLV. 


MTES 


S.  tl  [Avril 

.t55i.] 

a  1  avril  1 55 1 . 
aa  avril  l'wi. 
a5avril  t55i. 

avril  i  fi-ii 
iH  mai  i55i. 
i6  nui  i55i 

Mii  mi. 
tgjnia  i55i. 
njvin  i55i. 
6juillet»55i. 
iijai]l.i&&i. 


.11." 


porear. .....,«,.,..  I. i  


L'«aiperear  A  M.  il*  VjBi^. . ,  •  ■  •  ^  i> 

Simon   Ucnard ,  imbMttwktir  M    Franco  .  a 


imoii  Ucnard ,  imbMwntfiir 
M.  «le  Vergy. .......  .|. .. ... 


L'(-vc^u«  (l'Arras  àSiinoa  Uetianl,  aiuLatïailuur 


In5tnu^ooe  o  .McmorialoidalQ  lil  «ignof  Awaoio 
perlÀ^B  clnîstniMwmM)  


L  «>\(x]ue  d'Ams  a  Simon  A«nard .  amiMBaadeur 
en  Pnnoe. ,  , v  i , . . 


I.'t'mpereur  a  Simon  Reparti,  ambiusadeur 
Fruto*.   l  • . . 


ln<.trtitli<MM»  ail  aUbMe  hoietli. 


In^lnittione  pcr  il  sipnor  Giovanni  Ikilli»la , 
œoodato  toa  leUere       aliimo  di  mi^io. . 

Mcroori.ile  dd  sipior  Pr05|iero  Snnirt  Crocc, 
deafinâto  nanti»  A  n  daiiÛiùiÉB^  


aano, 


In!i|ru<iione  Jala  a  iinNI*|gn<M  MMltt^i0cii 
Thos",  pcr  l' impenlgré  .  ^ 

biformaeionc  data  a  monaigoore  cK  Monloch 


■  .-j  :  11: 


Mcinorialc  coininunc  p«r  ]•    duo*  dàltkMtenxa 
et  p«r  lo  Sf  don  Diego.   1 .... , 


5>6 


H^3 
53a 


546 

54» 

55 1 
556 
559 
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NLMÉBOS 

DATES. 

WMMAIBES. 

nk». 

%^MM^  Mm 

L'évéqm  dTAim  à  Sîmon  Reniwd .  imbuMwieur 

56a 

CLVII. 

i''aQAli55i. 

Claude  de  Vei^  à  Fnoçait  Boovdot,  Mi  de 

a.m 

7  aoAi  i55i. 

Fno(ab  Boovalot  à  CUnifodft  Vargy.  

CLIX. 

8  août  i55i. 

i6MàtiS5t. 

979 

axi. 

ao  «061  i&Si. 

Podinind,  toi  dm  ftonuînt,  à  Siman  RaiMid, 

37  Aoùl  t  !>5i . 

Initniliîoiw  data  a  tuturittuM  AebiHs  ^ûni- 

67» 

GLxm. 

itMpt.  i55i. 

Le  eoméMUt  Anse  de  MoaxmonuqkTauHm»- 

n.itiv 

id^l.  i55i. 

L«  prétendu  tiir  lfli|iMl  le  tof  de  IVeBee  vrall 

mouvoir  la  guerre,  comme  il  •  feiel  déeUirci 

CLXV 

CLX\1. 

QuuJl'  de  Vergy  «  Françoi»  Bonvalol  

igi 

CULVll 

aasepl.  i55i. 

CLXV1II 

sâsepi  i55i. 

L'Mqued'Aiteftàl'embeMedeiir  Benerd  

596 

CLXiX. 

19  ocl.  i55i. 

^97 

L  kj  1^  u  Ly  Google 


I 
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«57 


I 


mniÉnos 

des 

PliCE». 

DATES. 

SOMMAIRES. 

PAGU. 

CUOi. 

a  M»,  là&i. 

t>oo 

GUXt. 

xjoée.  i99u 

R  1*.,  ,  1 . ■  1   /*» . »  -  -1  _      -  -  - 

001 

CLXXII. 

ao oée.  iBoi. 

tfVI  b                               L  '^W—  -  —  ^  ^  ?  -       ■  !■  1 1 1  * 

DOj 

GLXXUI. 

a,  a.  ^ai  aec. 

Françou  Bonvuot  a  Claude  de   

boa 

iSSi.J 

CUOIV. 

au, nnmiiInÉ  k  ftimnm  llmij 

fio  5 

V.JUAAV. 

• 

■                                   '       ■!          J       J  tf 

007 

V  S 

/'•T  V  V  tri 

i^janv.  i55i. 

^1  1  _    «     mf  \   mm  a     wt   1  , 

609 

V.  a 

ctxxvu. 

i6juiv.  iS&i, 

Gii 

V.  S 

CLXXVIU. 

Idtm. 

61a 

axm. 

agjftnv.  i55i , 

6i3 

V.  S. 

GliXXX. 

S.  d.  [Fio  de 

Avù  de  Françolfl  Bonvalot.  aUié  da  Lumu,  «ur 

♦ 

janv.  iSSa.] 

Ift»  Iclirea  rtccmmeni  *  riit-  par  rempavur 

• 

616 

axxxL 

&  avril  iS5i. 

6a  0 

V.S. 

GLXXm 

6bhh  i&!n. 

$99 

CLXXXUJ. 

3$  mai  i55a. 

IiutruL^on  de  lo  que  vos .  Felipe  de  Salaur, 

nucstro  CBViUeriio,  davria  dedenr  de  niMatrii 

(>arte  a  loa  Ser""  rcjes  de  Portugal  y  a  la  111"* 

inlaDte,  mi  muj  chara  y  may  amada  bija. . . 

6a  3 

CUXXIV. 

i4  mii  i66«. 

laMmcfian  Mcrela  ét  lo  que  vo»,  F«lip«  de  Sa- 

MniM  viiAt.  —  m. 


83 
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wiTiiÉiinft 

de* 

1MTB8. 

■ 

636 

CLXXXV. 

à  juin  1 553 . 

Di'-i.oiirs  pi  oimiH  r  à  la  conférence  de  Passan  par 

Jean  de  Presse ,  évèque  de  Bâjfonnc,  «niiNUM- 

63o 

CLXXXVl 

1^    H    1  liii  n  mi 

Juill.  iSÔs.J 

*  -, 

63« 

CLXXXVU 

T  îiiîn  1  S'îo 

J    lU-UI  t^tt^A, 

633 

GLXXXm 

8  «et.  i5&s. 

636 

GlJtXXIX. 

gfévr.  1Ô52, 

t>37 

V.  s. 

cm 

lit  fcvr.  i553, 

Le  S' de  Sainl-Marliti .  pir vi't  rie»  maiécbaux  au 

V.S. 

comté  de  fioui^ogne,  i  Claude  de  Vergy.. . . 

ti38 

cxa. 

ao  avril  1  55:» 

Cbarles-Qiiinl  k  Antoine  de  Granvelle ,  évfiquc 

[ibii\. 

§39 

CXOL 

S.  date.  [Avril 

1  r)^.H  1 

6At 
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